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LA  COLTURA  ITALIANA 


DI 


MADAME     DE     3ÉVIGINÉ 


Fra  i  molti  che  studiarono  l'opera  inimitabile  e  la  squisita 
personalità  di  M""^  de  Sévigné,  —  di  questa  donna  ch'ebbe  la  sin- 
goiar ventura  di  diventare  uno  dei  «  grands  écrivains  »  della 
Francia  senz'averlo  cercato  e  senza  rendersene  conto,  —  pochis- 
simi, e  solo  di  sfuggita,  toccarono  della  sua  coltura  (1).  Per  quello 
poi  che  riguarda  in  ispecial  modo  la  cognizione  ch'ella  aveva 
delle  letterature  classiche  e  straniere,  i  contributi  dei  critici 
sono  ancor  più  scarsi  e  manchevoli.  Dall'uno  all'altro  saggio, 
dall'una  all'altra  monografia  passa  l'affermazione  quasi  dogma- 
tica che  la  marchesa  conosceva  il  latino  in  modo  da  leggere 
Vergilio  «  dans  tonte  la  majesté  du  texte  »,  e  comprendeva  lo 
spagnuolo  e  l'italiano  come  la  propria  lingua  (2).  Ora,  codesto  è 
troppo  ed  è  troppo  poco. 


(1)  A.  Béziers  studiò  di  proposito  le  Lectures  de  M^e  de  Sévigné  et  ses 
jugements  littéraires,  Hàvre,  1863,  ma  tale  lavoro,  benché  voluminoso,  non  ha 
importanza,  zeppo  com'è  d'inesattezze  e  d'errori.  Il  Visconte  de  Broc  non  fa 
che  sfiorare  l'argomento  nel  suo  saggio  su  La  bibliothèque  de  ilfwe  de  Sévigné, 
in  Propos  littéraires,  Paris,  1898,  e  Vittorio  Lugli  {La  Sévigné  e  Vitaliano) 
ne  discorre  piacevolmente  in  un  articolo  apparso  nel  Fanfulla  della  Dome- 
nica del  10  marzo  1912,  quando  il  presente  studio  era  già  composto. 

(2)  Per  non  ricordare  che  i  maggiori  :  G.  Boissier,  Mme  de  S.,  Paris,  1888, 
p.  71  ;  E.  Faguet,  Mine  de  S.,  in  Les  femmes  illustres,  pp.  3  e  9  e  M^e  de  S., 

Giornale  storico,  LX,  fase.  178-179.  1 


e.    FRIEDMANN 


È  troppo,  perchè  è  facile  provare  che  la  cognizione  ch'aveva 
M"«  de  Sévigné  del  latino  non  era  punto  cosi  perfetta  come  ce 
la  farebbero  supporre  le  afiermazioni  dei  critici  (1);  e  perchè 
inoltre  anche  dello  spagnuolo  essa  non  aveva  molto  probabil- 
mente se  non  un'infarinatura  (2).  È  troppo  poco,  poiché  non  ba- 


in  Le  XVII  siede,  p.  366;  P.  Mesnard,  Nottce  hiographique  sur  M^e  de  S. 
(preposta  all'ediz.  Monmerqué  delle  Lettres  nella  coUez.  dei  Grmids  cerivains, 
Paris,  1862,  p.  25);  Aubenas,  Histoire  de  Mme  de  S.,  Paris,  1842,  p.  13; 
De  Broc,  La  bibliothèque  de  Mme  de  S.,  p.  122.  Il  Walckenaer,  Mémoires 
touchant  la  vie  et  les  e'crits  de  Marie  de  Rabutin-  Chantal  ilf «e  de  Séi\,  Paris, 
1842,  ne  partie,  p.  322,  dice  giustamente  che  la  N.,  oltre  allo  scrivere  la 
lingua  italiana  con  molta  purezza,  «  elle  sarait  un  peu  le  latin  ». 

(1)  È  bensì  vero  che  M"e  de  Sév.  scrive  alla  figlia  ch'essa  legge  Vergilio 
«  dans  toute  la  majesté  du  latin  »,  ma  aggiunge  subito  «  et  de  l'italien  »,  il 
che  muta  d'aspetto  la  cosa.  V.  Lettres  de  Mine  de  S.,  de  sa  famille  et  de  ses 
amis,  Paris,  1862,  alla  quale  ci  richiameremo  sempre,  26  juillet  1672  (ITI, 
p.  150).  Che  la  traduzione  usata  dalla  N.  fosse  veramente,  come  avevamo  so- 
spettato, quella  del  Caro,  ce  lo  prova  nelle  Lettres  inédites  (edite  dal  Capmas 
nel  1876)  il  passo,  nel  quale  si  trova  la  seguente  citazione:  «  Pendon  l'opere 
tutte  »  (scritto  tutti)  (II  voi.,  p.  191),  la  quale  è  appunto  la  traduzione  che 
fa  il  Caro  (L.  IV,  v.  126)  del  pendent  opera  interrupta  di  Vergilio.  E  quando 
la  mai'chesa  non  aveva  l'aiuto  del  Caro,  aveva  quello  del  buon  Corbinelli,  il 
quale,  degno  nepote  dell'umanista,  era  versatissimo  nelle  lettere  latine.  Pa- 
recchi sono  i  passaggi  delle  Lettres  che  stanno  a  provare  come  la  N.  avesse 
del  latino  una  poco  sicura  cognizione.  Eicorderemo  che  il  figlio  le  traduce  Te- 
renzio (lettera  del  22  sett.  1680,  VII,  p.  85)  e  Corbinelli  alcune  piane  sentenze 
di  Tito  Livio  (30  juillet  1677,  V,  p.  249  ;  già  Walckenaer  rilevò  questi  due 
passi).  Ancora  suo  figlio  le  spiega  un'epigrafe  del  tempo  (22-25  juin  1690, 
IX,  p.  329),  e  scrivendo  a  Bussy-Eabutin  un  complimento  sulla  traduzione 
che  questi  aveva  fatto  delle  lettere  di  Abelardo  ad  Eloisa,  la  marchesa  gli 
dice  :  «  Notre  ami  C.  qui  connaìt  l'originai  dit...  que  votre  fran^ois  a  des 
«  délicatesses  et  des  tours  que  le  latin  n'a  pas  ;  et  sur  sa  parole  nous  n'avons 
«  pas  cru  le  devoir  apprendre  pour  avoir  plus  de  plaisis  à  cette  lecture  » 
(18  avril  1687,  Vili,  p.  41.  Il  passo  è  in  nota  perchè  probabilmente  di  M™«  de 
Coligny,  figlia  di  Bussy  ed  editrice  delle  sue  lettere,  ma  non  manca,  ad  ogni 
modo,  d'aver  un  certo  significato.  Lettres  De  Bussy-Rabutin,  1697). 

(2)  A  questo  proposito  non  possiamo  che  fare  supposizioni,  mancandoci  i 
dati  su  cui  fondarci  per  asserire  o  negare  recisamente;  a  confortare  la  nostra 
ipotesi  osserviamo  che  per  leggere  il  Doti  Quijote  M"^  de  S.  si  serviva  di 
traduzioni  (26  aoùt,  1677,  II,  p.  .304),  benché  l'opera  del  Cervantes  le  fosse  fa- 
miliare e  ad  essa  di  frequente  si  richiamasse.  Osserviamo  ancora  che  della  let- 
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stano  alcune  aff"ermazioni,  forse  inesatte  e  certamente  affrettate, 
a  mettere  in  luce  la  coltura  d'una  delle  personalità  più  ricche 
di  fascino  e,  sopratutto,  più  rappresentative  del  proprio  tempo 
che  siano  mai  esistite. 

Che  la  coltura  di  M""«  de  Sévigné  sia  meritevole  d'un  più  at- 
tento esame  non  può  riuscir  dubbio,  qualora  si  consideri  che  tale 
studio,  oltre  all'interesse  speciale  derivante  dalla  persona  della 
grande  «  epistolière  »,  ne  ha  uno  più  vasto  che  riguarda  il  se- 
colo in  cui  ella  visse.  Si  è  detto,  e  con  ragione,  che  nessuno 
meglio  di  Bussy-Rabutin  e  di  M""«  de  Sévigné  può  rappresentare 
il  gusto  dell'alta  società  del  secolo  XVII  in  Francia  (1)  :  alla 
marchesa  di  Sévigné  noi  ci  volgiamo  dunque  ora  per  conoscere 
come  e  fino  a  che  punto  gli  autori  italiani  erano  noti  e  apprez- 
zati a  quel  tempo  fra  le  persone  della  «  société  polle  ». 

La  risposta  ch'ella  sarà  per  darci,  benché  non  possa  avere 
carattere  d'organicità,  che  la  natura  de'  suoi  scritti  non  consente, 
avrà  in  compenso  quello  prezioso  al  sommo  grado  della  sponta- 
neità e  dell'originalità. 

È  bene  notare  subito  che,  se  il  genere  di  cui  la  N.  è  maestra, 
poco  si  presta  a  lunghi  sviluppi  di  giudizi  letterari,  a  ciò  ripugna 
sopratutto  il  carattere  stesso  della  scrittrice.  Il  posto  che  la  let- 
teratura occupa  nella  sua  vita  e,  perciò,  nella  sua  corrispon- 
denza è  tutto  speciale,  e  merita  che  lo  accenniamo. 

La  marchesa  leggeva  moltissimo  e  spesso,  scrivendo  alla  figlia 
ed  agli  amici,  li  intratteneva  de'  libri  che  l'occupavano  in  quel 
momento  ;  spesso  alle  letture  che  aveva  fatte  si  richiamava  con 
una  frase,  con  una  sola  parola,  talora  con  un  nome.  In  poche 
corrispondenze  la  letteratura  occupa  uno  spazio  maggiore;  ep- 
pure nelle  Lettere  i  giudizi  letterari  sono  relativamente  rari  e 


teratura  spagnuola,  all'infuori  del  Don  Quijote,  non  risulta  ch'essa  conoscesse 
nulla,  oltre  forse  all'opuscolo  del  Quevedo  dal  titolo  El  mundo  por  de  dentro  ; 
e  infine  che  nelle  Lettere  il  numero  delle  locuzioni  e  delle  parole  spagnuole 
è  insignificante  in  confronto  di  quello  delle  locuzioni  italiane  e  latine. 
(1)  G.  L'anson,  Hist.  de  la  litt.  frangaise,  Paris,  1903,  p.  558. 
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non  hanno  mai  l'aria  d'esser  stati  formulati  di  proposito.  E 
questa  scarsezza  si  nota  in  modo  tutto  speciale  per  quanto  ri- 
guarda gli  autori  classici  e  italiani.  La  ragione  di  questo  fatto 
ce  la  dà  la  stessa  M""^  de  Sévigné  quando  scrive  :  «  J'ai  un  respect 
«  infini  pour  les  choses  consacrées  par  les  anciennes  approba- 
«  tions  »  (1).  Cosi,  mentre  una  tragedia  di  Racine,  una  nuova 
raccolta  delle  favole  di  La  Fontaine,  erano  per  quella  mente 
viva  e  agile  altrettante  occasioni  d'esercitare  le  sue  doti  singo- 
lari di  spirito  e  di  finezza,  i  poeti,  i  moralisti,  gli  storici  del- 
l'antichità classica,  i  poeti  dell'Italia,  l'Ariosto  e  il  Tasso  in  primo 
luogo,  passavano  per  M'"^  de  Sévigné  nel  novero  delle  «  antiche 
«  approvazioni  »;  essa  li  leggeva  con  amore,  li  citava  copiosa- 
mente, ma  non  li  giudicava  mai. 

E  poi  la  lettura  era  per  la  N.  sopratutto  una  «  consolazione  », 
un  mezzo  «  propre  à  occuper  agróablement  certains  temps  de  la 
«  vie  »  (2),  non  una  vera  e  propria  occupazione  ne  tanto  meno 
un  compito  da  eseguire.  Un  giorno  ch'ella  s'era  attardata  più  a 
lungo  del  solito  sopra  un  argomento  letterario,  s'interrompe  bru- 
scamente cosi,  quasi  per  iscusarsi  :  «  Voilà,  mon  enfant,  bien  de 
«  bagatelles;  il  y  a  des  jours  qu'on  destine  à  causer,  sans  préju- 
«  dice  des  choses  sérieuses  »  (3)  ;  e  le  cose  serie  erano,  per  quella 
madre  appassionata,  la  salute  della  figlia  diletta,  gli  affari  di  lei, 
i  suoi  propri  afliari,  quelli  del  figlio,  le  notizie  degli  amici, 
ch'erano  numerosi  e  che  amava  sinceramente;  ed  anche,  forse, 
i  pettegolezzi  «  de  la  Gour  et  de  la  ville  ». 

Tanto  è  vero  che  si  osserva  regolarmente,  al  suo  ritorno  in 
città,  il  diminuire  dei  discorsi  letterari  e  anche  delle  allusioni  e 
citazioni  :  «  il  faut  reprendre  le  fil  des  nouvelles  »  (4)  ;  finché, 
ritornata  nella  sua  bella  solitudine  dei  Rochers,  col  verde  degli 
alberi,  quel  verde  ch'essa  amava  tanto,  col  canto  degli  usignoli 


(1)  28  janvier  1685,  VH,  p.  344. 

(2)  8  février  1690,  IX,  p.  450. 

(3)  11  janvier  1690,  IX,  p.  409. 

(4)  VI,  p.  228. 
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e  col  chiaror  lunare,  tornino,  nelle  sue  lettere,  in  citazioni  ed 
allusioni  rapide  e  gustose,  Luciano  e  Vergilio,  l'Ariosto  e  il  Tasso. 

Ma,  benché  ella  fosse  «  entétèe  de  ses  lectures  »  (1),  e  benché 
amasse  far  parte  ai  propri  corrispondenti  de'  suoi  entusiasmi  (2), 
ciò  che  le  stava  a  cuore  sopra  tutto  era  di  non  diventare  pe- 
sante né  pedante.  Lodando  un  giorno  gli  Essais  di  Nicole,  s'in- 
terrompe e  dice  cosi  :  «  Mais  je  coupé  court  sur  ce  livre,  car  je 
«  le  louerais  depuis  un  bout  jusqu'à  l'autre,  et  ce  ne  serait  plus 
«  une  lettre,  mais  une  dissertation  »  (3)  ;  ed  é  appunto  codesta 
la  sorte  peggiore  che  quella  nemica  giurata  del  pedantismo  po- 
tesse temere. 

In  fondo,  ed  è  Sainte-Beuve  che  lo  notava  (4),  tutti  i  libri, 
quelli  di  Nicole  come  gli  altri,  non  sono  per  M""*  de  Sévigné 
che  un  mezzo  per  andare  verso  sua  figlia  e  per  rendere  più  in- 
teressante quella  conversazione  da  lontano.  Nicole,  come  qua- 
lunque altro,  non  é  che  un  portavoce,  un  ornamento  in  un  sen- 
timento principale  e  forse  unico.  Prima  di  tutto  e  sopratutto 
M"*  de  Sévigné  era  madre,  e  madre  singolarmente  appassionata; 
essa  stessa,  del  resto,  ha  dichiarato  di  preferire  una  lettera  di 
sua  figlia  a  tutti  i  più  bei  libri  del  mondo  (5)  :  e  non  crediamo 
fosse  un  complimento  per  M""®  de  Grignan. 

Le  letture  della  marchesa  s'armonizzano  perfettamente  con  la 
sua  età,  col  suo  umore,  con  gli  avvenimenti  esteriori  della  sua 
esistenza.  Cosi  osserviamo,  verso  la  fine  della  vita  di  lei,  quando 
ogni  resto  di  quella  sua  gioventù  che  aveva  durato  cosi  ostina- 
tamente a  lungo,  era  scomparso,  quando  la  salute,  una  volta 
«  trionfante  »,  aveva  dovuto  cedere  ai  reumatismi  ed  agli  altri 
acciacchi  della  vecchiaia;  osserviamo  allora  nelle  sue  letture  una 
forte  preponderanza  di  libri  morali,  religiosi  e  storici.  I  romanzi 


(1)  7octobre  1671,n,  p.  38L 

(2)  12  janvier  1676,  IV,  p.  331. 

(3)  8  février  1690,  IX,  p.  450. 

(4)  Port-Royal,  Paris,  1859,  t.  IV,  p.  357. 

(5)  5  février  1690,  IX,  p.  440. 
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di  La  Galprenède,  coi  loro  bei  colpi  di  spada  che  altra  volta 
l'avevano  entusiasmata,  i  poeti  dell'Italia,  specialmente  l'Ariosto, 
vanno  man  mano  scomparendo  dalle  Lettere. 

Le  difficoltà  che  incontreremo  durante  lo  studio  che  ci  sta  da- 
vanti provengono  da  due  cause  principali.  La  prima  è  che,  per 
la  mancanza  presso  la  N.  di  giudizi  espressi  sugli  autori  italiani, 
dovremo  accontentarci  di  stabilire  la  sua  cultura  fondandoci  sulle 
allusioni  e  sulle  citazioni  ch'essa  ne  fa  ;  delle  sue  eventuali  pre- 
ferenze cercheremo  di  giudicare  sorprendendone  gli  indizi,  benché 
con  la  dovuta  cautela,  nei  tenui  dati  che  ci  sarà  dato  rinvenire 
per  entro  i  volumi  della  corrispondenza.  L'altra  sorgente  di  dif- 
ficoltà sta  nel  fatto  che  M'"^  de  Sévigné,  citando  a  memoria,  al- 
tera il  più  delle  volte  i  versi  che  riporta,  rendendo  più  mala- 
gevole rintracciarne  l'origine  (1).  Di  alcuni  pochi  infatti  non  ci 
fu  dato  scovarla,  ad  onta  delle  ricerche  di  cui  furono  da  parte 
nostra  oggetto;  confidiamo  tuttavia  che  altri  sarà  più  avveduto 
0  più  fortunato,  e  potrà  completare  questo  studio. 


IL 


Nel  suo  romanzo  Clèlie^  M"^  de  Scudéry  descrive  nel  perso- 
naggio di  Clarinte  M""^  de  Sévigné,  e  dice  fra  l'altro  :  «  Elle  Ut 
«  beaucoup,  quoi  qu'elle  ne  fasse  pas  le  bel  esprit.  Elle  a  appris 
«  la  langue  africaine;  elle  chante  certaines  petites  chansons 
«  africaines,  qui  lui  plaisent  plus  que  celles  de  son  pays,  parco 
«  qu'elles  sont  plus  passionnées  »  (2).  Poiché  «  africain  »  é  qui 
sinonimo  d'«  italiano  »,  abbiamo  in  questa  testimonianza  contem- 


(1)  Di  molti  già  i  diversi   editori   indicarono   la  provenienza,  benché  tal- 
volta inesattamente. 

(2)  Cit.  dal  Walckenaer,  Op.  cit.,  II,  p.  165. 
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poranea  la  prova  che  già  i  conoscenti  di  M™*  de  Sévigné  non 
ignoravano  la  sua  familiarità  colla  lingua  italiana;  e  molti  fra 
coloro  che  scrissero  in  seguito  di  lei,  rilevarono  il  gran  numero 
di  citazioni  italiane  sparse  nelle  sue  lettere. 

Quello  che  potremmo  chiamare  !'«  italianismo  »  di  M'"^  de  Sé- 
vigné, donde  veniva,  e  che  carattere  aveva? 

Il  fenomeno  letterario  che  si  suole  designare  col  nome  d'«  ita- 
«  lianismo  »  s'era  prodotto  in  Francia  durante  la  seconda  metà 
del  sec.  XVI  e  più  precisamente  verso  il  1570.  Frutto  di  molte- 
plici cause,  principalmente  sotto  l'influsso  di  Caterina  de'  Medici 
esso  invase  dapprima  la  Corte  e  poi  tutta  la  società  francese. 
La  reazione  contro  codesta  moda,  che  minacciava  di  corrompere 
profondamente  la  purezza  della  lingua  francese,  non  tardò  a  ma- 
nifestarsi, grazie  in  massima  parte  a  Henri  Estienne,  il  quale, 
co'  suoi  Dialogues  du  nouveau  langage  frangois  italianizè 
(1578)  e  colla  Prècellence  du  langage  frangois  (1579),  valse  a 
mettere  un  argine  alla  fiumana  dell'italianismo.  Il  quale  tuttavia, 
benché  scemato  di  vigore,  non  morì;  perdurò,  o  c'inganniamo, 
nell'alta  società,  solo  avendo  mutato  d'aspetto. 

Infatti,  mentre  nel  cinquecento,  e  specialmente  prima  che 
Estienne  lo  colpisse,  consisteva  essenzialmente  nell'introduzione 
che  si  veniva  facendo  nel  francese  di  parole  e  di  frasi  italiane 
con  terminazione  francese  (1),  l'italianismo  del  seicento  si  tra- 
duce nello  studio  amoroso,  nelle  citazioni  frequenti  che  si  face- 
vano de'  nostri  poeti,  nell'uso  di  parole,  locuzioni,  proverbi  ita- 
liani conversando  e  scrivendo.  Tale  è  l'italianismo  della  Marchesa 


(1)  P.  es.  fastkle,  straque,  strade,  il  ine  basterai  l'anime,  ragasch,  etc; 
H.  Estienne,  Dialogues,  etc,  avec  introduction  et  notes  par  P.  Ristelhuber, 
Paris,  1855.  Vedi  pure  G.  Tracconaglia,  Contributo  allo  studio  dell' italianismo 
in  Francia,  Lodi,  1907.  Opportunamente  osserva  tuttavia  il  Flamini,  Le  rime 
di  Odette  de  la  Noue  e  l'italianisnu)  a  tempo  di  Enrico  III,  in  Studi  di 
storia  letteraria  ital.  e  straniera,  Livorno,  1895,  p.  342,  che  l'Estienne  ne' 
suoi  dialoghi  «  manifestamente  v'ha  costipati,  raccattandoli  col  lumicino,  tutti 
«  sjli  italianismi  che  gli  era  accaduto  di  sentir  pronunziare  in  tempi  diversi 
«  e  da  diverse  persone  ». 
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di  Rambouillet  e  della  sua  società,  la  quale  servi  di  modello  al 
viver  civile  di  tutto  il  secolo,  malgrado  le  cattive  imitazioni  che 
se  ne  fecero  e  che  diedero  luogo  alle  «  Précieuses  ridicules  ». 

Verso  il  1608  (1)  Catherine  de  Vivonne,  italiana  d'origine  e  di 
coltura,  apre  i  suoi  salotti  alle  «  persone  di  spirito  »  e  la  sua 
società  «  mezzo  italiana  »  (2),  la  quale  riproduce  lontanamente 
la  vita  di  corte  del  nostro  Cinquecento,  inaugura  in  Francia  il 
vivere  mondano. 

La  lingua  dell'Ariosto  e  del  Tasso  fu  molto  studiata  ed  ap- 
prezzata da  quella  che  non  aveva  ancora  il  nome  di  «  società 
«  preziosa  »;  vi  era  considerata,  come  la  chiama  uno  dei  frequen- 
tatori della  «  divina  Artenice  »,  la  «  langue  des  compliments  »  (3)  ; 
e  tale  doveva  essa  ben  apparire  ai  Francesi  d'allora,  la  cui  lingua 
era  ancora  assai  pesante,  ad  onta  degli  arzigogoli,  co'  quali  essi 
pensavano  conferirle  grazia  e  leggerezza. 

Le  corrispondenze  d'allora  ci  mostrano  quanto  i  nostri  autori 
fossero  letti,  e  quanto  si  amasse  prenderne  a  prestito  citazioni 
onde  abbellirne  le  lettere.  Basti  ricordare  che  in  una  sola  di 
quelle  di  Balzac,  e  di  mediocre  lunghezza,  non  si  contano  meno 
di  sei  citazioni  italiane  abbastanza  estese.  E  poiché  codesto  au- 
tore di  lettere  assai  apprezzate  ai  suoi  giorni  ce  ne  offre  l'agio, 
ci  pare  non  inutile  osservare  quello  che  chiameremmo  il  «  me- 
«  todo  »  col  quale  egli  ed  altri  citavano  i  poeti  italiani,  confron- 
tandolo con  quello  di  M'^^  de  Sévigné. 

I  versi  italiani  che  infiorano  le  corrispondenze  del  periodo 
«  prezioso  »,  ed  anche,  benché  in  misura  minore,  di  quello  suc- 
cessivo, p.  es.  le  lettere  di  Racine,  sono  evidentemente  cercati 
e  trovati  di  proposito,  e  son  lungi  perciò  dall'avere  quel  carattere 
di  freschezza,  di  spontaneità  che  rivestono  le  citazioni  della  N. 


(1)  Non  è  ben  determinato  l'anno  in  cui  le  riunioni  s'iniziarono. 

(2)  Come  la  chiama  il  Eathery  in  quel  suo  tentativo  di  studiare  Vln- 
fluence  de  V Italie  sur  Ics  lettres  frang.  depuis  le  XIII  siede  jusqu'au  règne 
de  Louis  XIV,   Paris,  1853. 

(3)  Balzac,  28^  lettre  à  Chapelain,  in  Lettres  familières,  Paris,  1659. 
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Basti,  per  esserne  persuasi,  opporre  i  passaggi  seguenti  :  «  Voyez 
«  corame  je  suis  soigneux  de  tenir  ma  promesse  »  —  scrive 
Balzac  dopo  aver  citato  il  Tasso  —  «  et  suivre  votre  exemple, 
«  en  vous  faisant  de  petits  présents  de  belles  fleurs  cueillies  au 
«  Jardin  des  Muses,  et  cultivées  par  les  plus  habiles  mains  du 
«  Parnasse  »  (1). 

E  M"'^  de  Sévigné:  «Vous  rajusterez  ces  vers  »,  dice  a  sua 
figlia,  «  mais  quand  ils  se  trouvent  en  courant  au  bout  de  ma 
«  piume,  il  faut  qu'ils  passent  »  (2),  oppure  —  si  tratta  qui  di 
versi  francesi,  ma  il  «  sistema  »  è  il  medesimo  :  «  Mais  voici  deux 
«  vers  de  Polyeucte  qui  veulent  que  je  les  écrive  »  (3). 

Tornando  air«  italianismo  »  della  marchesa,  esso  le  veniva 
dalla  società  preziosa,  in  parte  direttamente  (4),  ma  sopratutto 
per  il  tramite  dei  suoi  maestri,  che  di  quella  società  erano 
«  magna  pars  »,  e  dovettero  avergliene  trasmessa  qualche  ere- 
dità spirituale. 

A  Chapelain,  che  si  occupò  probabilmente  pel  primo  dell'istru- 


(1)  Op.  ctt.,  p.  199. 

(2)  17  janvier  1680,  VI,  p.  197. 

(3)  20  juillet  1689,  IX,  p.  125. 

j[4)  Non  vogliamo  qui  discutere  la  già  tanto  dibattuta  questione  se  Ma- 
dame de  Sév.  sia  stata  una  «  précieuse  ».  Ricordiamo  soltanto  che,  se  è  vero 
come  ha  lungamente  cercato  di  provar  il  Roederer,  Histoire  de  la  société 
polie  en  France,  presso  Aubenas,  HiM.  de  M^e  de  Sév.,  p.  66,  che  il  matri- 
monio di  M™e  Montausier  e  la  sua  partenza  segnano  la  fine  dell'Hotel  de 
Rambouillet,  M™e  de  Sév.  non  avrebbe  potuto  brillarvi  che  un  anno,  poiché 
non  è  verisimile  che  a  meno  di  17  anni,  senza  madre,  essa  vi  sia  stata  intro- 
dotta prima  del  suo  matrimonio  (avvenuto  nel  1644).  Però,  se  lo  splendore 
dell'Hotel  finì  colle  nozze  di  M""  de  Montausier,  ciò  non  vuol  dire  che  la  so- 
cietà si  sia  veramente  dispersa  allora  ;  pare  anzi  che  continuasse  sino  a  quando 
Claire  d'Angennes  sposò  M.  de  Grignan,  il  futuro  genero  di  M™»  de  Sév.  Infine, 
come  conclude  l'Aubenas,  «  rien  ne  fait  obstacle  à  ce  que  cette  dernière  ait 
«  frequente,  mérae  pendant  plusieurs  années,  l'hotel  de  Rambouillet  »  [Op.cit., 
p.  68).  E  come  si  spiegherebbe  altrimenti,  aggiungiamo,  il  ritratto  suo  incluso 
nel  Dictionnaire  des  Prétieuses  del  Somaise?  Comunque  sia,  a  noi  pare  che, 
quanto  all'influsso  esercitato  sul  suo  spirito  dal  preziosismo,  esso  sia  stato  ben 
superficiale;  la  sua  stessa  natura,  piena  di  vivacità  e  di  naturalezza,  deve 
avervela  resa  refrattaria. 
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zione  di  M"«  Marie  de  Rabutin-Ghantal  (1),  noi  ripensiamo  ora 
come  ad  una  figura  semi-comica.  Noi  vediamo  in  lui  quel 
«  bonhomme  »  che  Boileau  ha  cosi  brutalmente  «  décoiffé  »  nella 
sua  satira,  contro  il  quale  quel  terribile  legislatore  del  Parnaso 
francese  lanciava  cosi  l'anatema  del  buon  gusto  : 

Maudit  soit  l'auteur  dur,  dont  l'apre  et  rude  verve 
Son  cerveau  tenaillant,  rima  malgré  Minerve  (2). 

Ma  agli  occhi  de'  suoi  contemporanei  Chàpelain  appariva  come 
una  delle  più  eminenti  individualità  nel  mondo  letterario;  egli 
godeva  d'un  credito  che  resistette  persino  agli  attacchi  di  Boileau 
e,  quel  che  è  più,  alla  pubblicazione  della  sua  ferrigna  Pucelle^ 
«  ennuyeuse  comme  la  vie  »  (3),  attesa  per  lunghi  anni  con 
tanta  fiducia  dal  pubblico  francese.  È  di  Chàpelain  che  Bussy- 
Rabutin,  quella  mala  lingua  di  cui  tanto  erano  rispettati  i  giu- 
dizi letterari,  scriveva  a  sua  cugina:  «  Vous  ne  doutez  pas  que 
«  jé  ne  m'y  connaisse  un  peu  {au  style)  puisque  j'ose  bien  juger 
«  des  ouvrages  de  Chàpelain  »  (4). 

Se  il  poeta  è  morto  per  noi,  e  ben  morto,  sotto  i  colpi  di 
Boileau,  in  Chàpelain  sopravvive  il  critico,  l'erudito,  sopratutto 
l'italianofilo.  Come  ce  lo  fa  vedere  la  sua  voluminosa  corrispon- 
denza (5),  non  v'è  autore  italiano,  anche  solo  di  terzo  o  di  quar- 
t'ordine,  che  sia  sfuggito  alle  ricerche  del  maestro  di  M"«  de 
Sévigné  (6).  E  oltre  al  possedere  per  proprio  conto  in  modo  ve- 
ramente mirabile  la  nostra  letteratura,  egli  cercava  con  ogni 
mezzo  di  diffonderla  fra  gli  amici  e  i  discepoli;  comperava,  pre- 


(1)  Verisimilmente  dopo  il  1640. 

(2)  Vers  en  style  de  Chàpelain,  ediz.  Didot  delle  (Euvres,  1813,  II,  p.  295. 

(3)  Th.  Gauthier,  Chàpelain,  Les  grotesques,  Paris,  1882,  p.  281. 

(4)  4  aoùt  1657,  I,  p.  421  delle  Lettres  de  M^^^  de  Sévigné. 

(5)  Lettres  publiées  par  Ph.  Tamizey  de  Larroque,  Paris,  1880,  2  volumi. 

(6)  Vedi  su  tale  argomento  l'accurato  studio  di  F.  Picco,  Appunti  intorno 
alla  coltura  ital.  in  Francia  nel  sec.  XVII,  in  Miscellanea,  pubblicata  in 
onore  di  G.  Mazzoni,  Firenze,  1907,  voi.  I. 
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stava  libri  italiani,  donava  i  doppi,  ed  incitava  i  suoi  corrispon- 
denti a  studiarli  con  amore  (1).  Vedremo  più  tardi  che  la  sua 
illustre  allieva  lo  segue  perfettamente  in  codesta  abitudine  lode* 
volissima. 

Oltre  che  allo  Ghapelain,  ed  in  misura,  crediamo,  ancor  mag- 
giore, deve  M'"^  de  Sévigné  la  sua  cultura  italiana  al  Ménage, 
il  secondo  de'  suoi  maestri  (2).  Cruscante  egli  pure,  come  il  suo 
collega,  e  amico  e  corrispondente  di  quasi  tutti  i  dotti  italiani 
del  tempo,  aveva  della  lingua  e  della  letteratura  d'Italia  cogni- 
zioni vastissime  e  profonde.  «  Gilles  Ménage  —  scrive  il  Fari- 
nelli (3)  —  era  per  il  gTuppo  degli  italianeggianti,  oracolo  con- 
sultatissimo  ».  Ma  tanto  lui  quanto  lo  Ghapelain  erano  ormai 
degli  italianeggianti  in  ritardo.  Questa  moda  letteraria,  soprav- 
vivenza d'un'epoca  già  trascorsa,  stava  per  morire  definitiva- 
mente (4).  Colla  scuola  affermatasi  verso  il  1660,  la  quale  diede 
al  pubblico  francese  una  letteratura  capace  d'appagarne  comple- 


(1)  Vedi  Picco,  Op.  cit.,  p.  55. 

(2)  Già  la  signorina  E.  Samfiresco,  Ménage  polémiste,  philologue,  poète, 
Paris,  1902,  ha  rilevato  l'errore  nel  quale  cadde  il  Walckenaer  (Op.  cit., 
parte  I,  p.  63)  scrivendo  che,  all'inizio  dell'istruzione  di  M.^'e  de  Chantal,  Mé- 
nage doveva  avere  32  o  33  anni.  Essendo  nato  nel  1613,  la  sua  allieva  sa- 
rebbe stata  allora  già  Marchesa  di  Sévigné  (si  sposò,  come  abbiamo  già  visto, 
nel  1644).  Ma  la  Samfiresco  a  sua  volta  s'inganna  quando  afferma  che  «  en 
«  vérité  il  ne  commenda  cette  instruction  que  vers  1645  ou  '46  ».  Essa  viene 
così  ad  affermare  precisamente  ciò  che  voleva  confutare  !  A  noi  sembra  che  le 
lezioni  di  Ménage  dovettero  cominciare  verso  il  1642.  In  un  altro  errore  in- 
corre la  Samfiresco  quando  asserisce  che  Ménage  insegnò  alla  N.,  oltre  al 
latino  e  allo  spagnuolo,  l'italiano  in  modo  da  «  goùter  le  Dante  et  le  Tasse 
«  dans  l'originai  »  (p.  32).  Come  rileva  anche  il  Farinelli  {Dante  e  la  Francia 
dall'età  media  al  secolo  di  Voltaire,  Hoepli.  1908,  parte  II,  p.  105,  «.),  il 
sommo  poeta  era  ignoto  a  M™"  de  Sév.  come  a  quasi  tutti  del  suo  paese  e 
del  suo  tempo. 

(3)  Op.  cit.,  parte  II,  pag.  122. 

(4)  «  Insinuavasi  man  mano  la  convinzione  che  l'italiano  non  fosse  favella 
«  sì  nobile  e  perfetta  quanto  il  francese;  e  benché  lo  coltivassero  con  fervore 
«  il  Cliapelain,  il  Ménage,  e  parecchi  altri  della  cerchia  degli  eruditi,  gram- 
«  matici,  critici  e  poligrafi,  è  innegabile  che,  passati  i  primi  decenni  del  '600, 
«  il  suo  prestigio  decade  »  (Farinelli,  Op.  cit.,  parte  II,  p.  14). 
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tamente  il  gusto  e  le  esigenze,  aveva  termine  la  voga  dei  poeti 
italiani,  assiduamente  letti  ed  ammirati,  mentre  la  lingua  lette- 
raria della  Francia  era  tuttavia  in  formazione  (1). 

Nelle  alte  sfere  della  società,  anche  durante  la  decadenza  del- 
l'italianismo, si  mantiene  però  l'amore  e  lo  studio  della  lingua 
e  dei  poeti  italiani  ;  e,  mentre  il  gusto  dello  spagnuolo  dominava 
sopratutto  alla  Corte  —  come  osserva  il  Rathery  (2)  — ,  quello 
dell'italiano  perdurava  specialmente  nella  vecchia  società  della 
Fronda.  Ed  è  appunto  a  tale  società  che  M"'^  de  Sévigné  appar- 
tiene con  M"^  de  La  Fayette,  allieva  anch'essa  di  Ménage,  con 
M""*^  de  Longueville,  M""  de  Schomberg,  col  cardinale  di  Retz 
e  con  La  Rochefoucauld. 

Quanto  tenesse  la  N.  alla  sua  coltura  italiana,  dicono  parecchi 
passi  delle  Lettere.  «  Et  l'italien,  l'oubliez  vous  ?  »  domanda  a 
sua  figlia.  «  J'en  lis  toujours  un  peu  pour  entretenir  noblesse»  (3); 
e  continuamente  prega  M""^  de  Grignan,  suo  cugino  Bussy,  sua 
nipote  Pauline,  di  non  trascurare  l'italiano,  e  adduce  l'esempio 
di  M.  de  Pomponne  che  fa  studiare  a  sua  figlia  «  l'italien  et  tout 
«  ce  qui  sert  à  former  l'esprit  »  (4). 

Vedendo  cosi  quale  importanza  ella  annettesse  allo  studio  del- 
l'italiano, e  conoscendo  d'altra  parte  quanto  assiduamente  leg- 
gesse i  nostri  autori,  divien  quasi  superfluo  chiedersi  s'ella  pos- 
sedeva la  lingua.  Tuttavia  è  interessante  ricordare  che  M'"^  de 
Sévigné,  proprio  come  la  regina  italianofila  del  Cinquecento,  la 


(1)  «  Mit  Boileau's  Auftreten  macht  sich  die  franzosische  Poesie  vom  italie- 
«  nischen  Einflusse  frei  ;  der  Hauptgrund  dazu  ist  in  dem  raschen  Verfall  der 
«  italienischen  Poesie  zu  suchen  ;  ausserdem  kommt  noch  hinzu,  dass  Frank- 
«  reichs  Dìchtkunst  sich  gerade  um  diese  Zeit  zu  einer  hohen  Bliite  empor- 
«  schwung  »  (Th.  Roth,  Der  Einfluss  von  AriosVs  Orlando  Furioso  aufdas 
franzosische  Theater,  in  Munchener  Beitràge  z.  rom.  u.  englisch  Philologie, 
Heft  XXXIV,  Leipz.,  1905,  p.  24).  La  seconda  di  tali  ragioni  ci  sembra  tut- 
tavia assai  più  forte  della  prima. 

(2)  Influence  de  l'Italie,  p.  183. 

(3)  7  juin  1671,  II,  p.  238. 

(4)  5  mai  1689,  IX,  p.  41. 
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Margherita  delle  Margherite,  benché  non  «  avesse  pronta  alle 
«  labbra  la  lingua  nostra  »  (1),  la  comprendeva  in  modo  perfetto 
e  la  scriveva  con  sufficiente  disinvoltura.  Ce  lo  attesta  un  bi- 
glietto suo  alla  Marchesa  d'Uxelles,  attribuito  all'anno  1653  (2). 
Lo  riproduciamo  come  unico  esempio  di  corrispondenza  in  ita- 
liano che  ci  sia  pervenuto  della  N.  «  Io  sono  sdegnata  contro  di 
«  V.  S.  111'"='  per  aver  preso  una  medicina  senza  dirmi  ch'io  an- 
«  dassi  ad  aiutarla  da  far  loperatione.  Non  mi  credo  ch'il  rimedio 
«  habbia  potuto  operare  sensa  il  conforto  della  sua  sorella.  Bi- 
«  sogna  che  noi  ci  vediamo  per  trattar  la  pace  insieme.  Fra 
«  tanto  dirò  a  V.  S.  Ili""*  ch'andai  hier  sera  al  ballo.  Lampegia- 
«  vano  miravigliosamente  i  begli  occhi  della  presidente  di  cosi 
«  leggiadra  statura.  Non  so  da  dovero  se  tutti  gli  strali  avven- 
«  tati  da  lei  fussero  indirizzati  nel  bersaglio  ;  so  pure  ella  non 
«  bavere  avuto  pensiero  di  scoccar  a  voto.  Sono  stata  visitata 
«  dal  signor  Conte  di  Bussy,  il  quale  spera  che  V.  S.  111"^  andrà 
«  in  un  piciol  festino  che  sì  farà  nel  Tempio  fra  pochi  giorni. 
«  La  prego  humilmente  di  farmi  intendere  la  sua  volontà  sopra 
«  questo,  massimamente  sopra  l'amore  intenso,  con  cui  la  scon- 
«  giuro  d'honorarmi,  e  di  tacere  il  contenuto  nel  billetto  ».  Mal- 
grado qualche  scorrettezza,  questo  saggio  di  corrispondenza  ita- 
liana non  fa  punto  disonore  a  colei  che  lo  scrisse,  una  straniera  ; 
la  sintassi  è  notevolmente  sicura;  la  eccessiva  pesantezza  di  al- 
cune forme  non  è  da  imputarsi  a  M'"^  de  Sévigné,  poiché  li- 
specchia  perfettamente  lo  stile  epistolare  del  tempo. 

Malgrado  la  familiarità  sua  con  l'italiano,  la  quale  ci  viene 
anche  attestata  dal  gran  numero  di  parole  e  locuzioni  italiane 
delle  sue  lettere,  che  ora  vedremo,  essa  non  si  dava  punto  l'aria 


(1)  Analisi  del  lavoro  di  E.  Picot,  Les  frangais  italianisants  au  XVI  siede, 
in  questo  Giornale,  49,  431.  Vedi  anche  in  Bulletin  italien.  II,  3,  Une  nou- 
velle  lettre  de  Marguerite  de  Navarre  en  italien. 

(2)  I,  p,  375.  Eiproduciamo  la  grafia  di  M™»  de  Sévigné  o,  per  lo  meno, 
de'  suoi  editori,  la  quale,  benché  scorretta,  non  lo  è  molto  di  più  di  quella 
ch'essa,  e  i  suoi  contemporanei,  usavano  pel  francese. 
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di  perfetta  conoscitrice  di  questa  lingua  (1).  Ha  invece  espres- 
sioni di  grande  modestia  a  questo  proposito  nella  lettera  ch'ella 
scrisse  a  Ménage  in  occasione  dell'affare  del  madrigale  di  Raincy. 
Esso  è  troppo  noto  perchè  valga  la  pena  di  soffermarvici  (2); 
basti  ricordare  che,  avendo  Raincy  composto  un  sonetto  il  quale 
aveva  ottenuto  grande  successo,  Ménage  ne  divenne  geloso  :  im- 
maginò di  cercare  nel  Guarini  un  sonetto  simile  a  quello  di 
Raincy  (impresa  punto  ardua  data  la  frequenza  de'  luoghi  co- 
muni nella  lirica  amorosa)  e  dichiarò  costui  plagiario.  Ma  non 
gli  bastava:  tradusse  il  madrigale  in  italiano,  attribuendolo  al 
Tasso,  e  fece  circolare  i  due  sonetti,  quello  autentico  del  Gua- 
rini e  l'altro  falsificato,  chiedendone  il  giudizio  agli  amici.  Molti 
caddero  nel  tranello  preferendo  l'ultimo;  non  però  M'"^  de  Sé- 
vigné  —  e  questo  fa  grande  onore  alla  sua  intuizione  —  la  quale 
rispose  cosi  al  suo  antico  maestro:  «  Ne  savez-vous  pasbien  que 
«je  suis  une  écolière  qui  n'entends  rien  à  la  beante  des  vers 
«  italiens?  Ne  pouvant  donc  parler  que  de  la  pensée  de  l'un  et 
«  de  l'autre,  je  vous  dirai  que  celle  du  Guarini,  quoique  fort 
«  semblable  à  celle  du  Tasse,  me  plaìt  davantage,  sans  que  je 
«  puisse  dire  quasi  pourquoi  »  (3). 

Le  locuzioni  italiane  usate  da  M""®  de  Sévigné  sono  assai  nu- 
merose, e  si  devono  all'abitudine  assai  diffusa  nella  società  degli 


(1)  Essa  non  sapeva  però  parlare  l'italiano,  come  già  accennammo,  benché 
comprendesse  quando  altri  lo  parlavano.  La  curava,  al  tempo  in  cui  era  af- 
flitta da  reumatismi,  un  giovane  medico  italiano,  ch'essa  paragona,  pel  fisico, 
al  Einaldo  della  Gerusalemme,  e  che  chiama  Amonio  (probabilmente  i  copisti 
lessero  male,  e  si  tratta  del  nome  Antonio);  di  lui  scrive  una  volta:  «  Il  ne 
«  me  dit  pas  une  parole  qu'en  italien  »  (22  septembre  1676,  V,  p.  46).  E  più 
tardi  :  «  Je  ne  lui  dis  jamais  un  mot  d'italien  ;  mais  aussi  il  ne  m'en  dit  pas 
«  un  de  fran9ais  »  (16  sept.  1676,  V,  p.  64).  Sua  figlia  invece  parlava  l'ita- 
liano ;  scrive  M™^  de  Sévigné  :  «  Il  (le  marquis  de  Spinola)  dit  que  vous  parlez 
«  très  bien  italien;  je  vous  en  loue,  rien  n'est  plus  j oli  ;  si  j'avais  été  en  lieu 
«  de  m'y  pouvoir  accoutumer,  je  l'aurais  fait  »  (20  avril  1672,  HI,  p.  23). 

(2)  V.  CousiN,  La  soeiété  frang.  au  XVII  siede,  t.  Il,  p.  183  eseg. 

(3)  12  septembre  1656, 1,  p.  415. 
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italianeggianti  d'infiorare  la  conversazione  e  la  corrispondenza 
epistolare  con  parole  e  frasi  tolte  alla  lingua  nostra.  Chapelain 
in  modo  tutto  speciale  ha,  come  dice  il  Picco,  «  connaturato  il 
«  vezzo  d'infronzolirsi  in  cotal  guisa  »  (1)  e  questo  vezzo  tras- 
mise egli  alla  sua  allieva  ;  la  quale  tuttavia,  con  quella  grazia  e 
quel  buon  gusto  ch'erano  sue  doti  peculiari,  seppe  togliere  a 
questa  abitudine  quel  tanto  di  pesante  e  d'artificioso  che  la  ren- 
-deva  talvolta  poco  simpatica  presso  Chapelain  ed  altri  molti. 

Alcune  poche  locuzioni  usate  dalla  N.  sono  tolte  allo  stile  epi- 
stolare allora  usato  :  «  E  fra  tanto  vi  bacio  le  mani  ».  «  E  con 
«  questo  mi  raccomando  »  (2).  «  E  con  questo  je  finis,  ma  très 
«  aimable  »  (3). 

Raggruppiamo  subito  alcune  locuzioni,  che  nulla  hanno  che  ci 
arresti  particolarmente  :  «  Fuor  di  proposito  (4)  |  Per  tornar 
«  dunque  al  nostro  jì^'oposito  (ò)  \  Tutti  quanti  (Q)  \  Bellissima 
«  madre(7)  \  Ogni  cosa  (8)  |  Altra  scena  (9)  |  AlV erta  {iQ)  \  Ma 
«  basta  (11)  I  Jn  petto  {i2)  \  Nous  avons  conche  dans  un  tugu^ 
«  rio  (13)  I  La  tentation  del  demonio  (14)  |  Santissimo  (15)  |  Je 
«quitte  un  discours...  et  tout  d'un  coup  je  le  reprends:  versi 
«  sciolti  (16)  I  Un  poco  di  pane,  un  poco  di  vino  (17)  |  In  ogni 


(1)  Picco,  Appunti,  ecc.,  p.  171. 

(2)  II,  pp.  29  e  446. 

(3)  VII,  p.  403. 

(4)  IV,  142  e  Vn,  p.  402. 

(5)  VII,  p.  394  e  Vni,  p.  367. 

(6)  Vili,  p.  4,  ecc.,  e  Lettres  inedites,  pubi,  par  Ch.  Capmas,  1876,  II,  p.  471. 

(7)  IV,  p.  468. 

(8)  m,  p.  520,  ecc. 

(9)  vn,  p.  73. 

(10)  Inedites,  I,  p.  418. 

(11)  m,  p.  173. 

(12)  II,  p.  537. 

(13)  IV,  p.  136. 

(14)  V,  p.  54. 

(15)  IX,  p.  488. 

(16)  in,p.  367. 

(17)  n,  p.  282. 
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«  modo  (1)  I  All'applicaz-ione,  Signora  (2)  |  In  corte  viene {^ò)\ 
«  Non  mi  toccar  (4)  »  (forse  traduzione  del  noli  me  tangere 
evangelico).  Le  seguenti  locuzioni  ci  sono  giunte  sotto  forma 
errata,  che  non  sappiamo  se  sia  da  imputar  a  M"«  de  Sévigné 
stessa  oppure  ai  copisti  o  agli  editori  :  «  Ma  tace,  je  vous  prie  (5). 
«  Les  mezzo  term^ine  ne  lui  manquent  jamais  »  (6).  «  Vede- 
«  remo  »  (7). 

Due  volte  usa  la  N.  l'espressione  Al  dispetto  (8),  la  quale, 
benché  molto  insolita  (comunemente  si  dice  a  dispetto),  pure  si 
trova  noiW  Orlando  Innamorato  rifatto  dal  Berni  (9),  che  M"*  de 
Sévigné  conosceva.  «  Le  Rhòne  vous  a-t-il  porte  a  la  seconda  ?  » 
domanda  M"»  de  Sévigné  a  sua  figlia  ritornata  in  Provenza  (10), 
usando  una  forma  in  apparenza  singolare,  ma  assai  appro- 
priata (11).  Nel  seguente  passo  invece  la  N.  usa  una  forma  che 
non  è  registrata  dai  vocabolari.  «  Elle  a  de  la  peine  à  contenir 
«  sa  joie;  et  c'est  précisément  ce  que  disent  les  Italiens:  non 
«  può  capire  »  (12). 

Invecchiata  è  pure  la  locuzione  che  usa  la  N.  quando  scrive: 


(1)  VI,  p.  196  e  Vn,  p.  67.  —  Locuzione  frequente  allora,  come  ora;  la 
troviamo  usata  da  Corbinelli  scrivendo  a  Bussy  {Lettres  de  Messire  Roger 
de  Rabutin,  1720, 1,  p.  148)  e  dal  card,  di  Ketz  (Lettre  à  M.  de  Paris,  (Euvres, 
édit.  des  Grands  écrivains,  Vili,  p.  135). 

(2)  II,  p.  402  e  vn,  p.  9. 

(3)  Inédites,  H,  p.  338. 

(4)  vn,  p.  38. 

(5)  Vm,  p.  140. 

(6)  IX,  p.  103. 

(7)  IV,  p.  407.  —  Una  forma  consimile  trovasi  nella  Correspondance  de 
Rets  (ediz.  cit.,  VIII,  p.  105)  nella  lettera  d'uno  dei  dipendenti  del  Cardinale: 
«  Il  se  défie  du  succès  de  votre  négociation:  Vederemmo  a  l'uscita  ». 

(8)  V,  p.  458  e  IX,  p.  193  e  292. 

(9)  «  ...  0  fratacchione,  al  tuo  dispetto  \  Partito  s'è  di  Francia  il  buon  Rug- 
«  giero  »  (3,  8,  58). 

(10)  V,  p.  189. 

(11)  Difatti  il  Dizionario  della  lingua  ital.  di  Tommaseo  e  Bellini  spiega 
così  codesta  forma  disusata:  secondo  la  corrente  dell'acque. 

(12)  IV,  p,  494.  —  Né  la  Crusca  né  il  Tommaseo  registrano  l'uso  del  verbo 
«  capire»  disgiunto  da  espressioni  quali:  «  in  sé  stesso,  nella  pelle  »  e  simili. 
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«  .le  suis  fort  aise  que  vous  ayez  trouvé  cette  requète  (quella 
«  cui  serve  di  risposta  VArrét  burlesque  di  Boileau)  jolie.  Sans 
«  étre  aussi  habile  que  vous,  je  l'ai  entendue  per  discrezione  »  (1). 

Pure  disusato  è  oggi  l'aggettivo  «  spensierato  »  nel  senso  ch'esso 
ha  per  M'"^  de  Sévigné  quando  dice  :  «  Il  faudrait  ètre  spensie- 
«  rata  pour  prendre  les  eaux  »  (2).  Afflitta  una  volta  da  reu- 
matismi che  le  vietano  i  movimenti,  scrive  alla  figlia,  d'essere 
obbligata  a  farsi  «  imboccar  da  i  sergenti  »  (3). 

Troviamo  ancora  presso  la  N.  quattro  proverbi,  dei  quali  uno 
è  in  uso  anche  oggi  :  «  Chi  ben  sta  non  si  ìnuove  »  (4),  gli 
altri   sono   dimenticati:   «  Chi  offende  non  perdona  »  (5)  e 


(1)  II,  p.  364.  —  La  Crusca  vecchia  spiega  così:  «  Intender  per  discrezione, 
«  si  dice  dell'intender  per  suo  accorgimento  l'altrui  mal  disposto  discorso  ». 
—  La  Crusca  nuova  spiega:  «  per  congettura  ».  Ad  ogni  modo  M'^e  (je  Sé- 
vigné usa  a  proposito  codesta  espressione.  Del  resto,  «  uomo  discreto  »  era 
allora  appunto  sinonimo  di  «  uomo  avveduto,  penetrante  ». 

(2)  IV,  p.  445,  e  VI,  p.  402. 

(3)  IV,  p.  398.  —  «  Sergente  »  si  trova  usato  come  l'usa  la  N.  dai  poeti 
del  tempo.  Anche  nel  Tasso  troviamo  una  volta  codesto  sostantivo:  «  Indi 
«  accenna  ai  sergenti  »  [Gerus.  Uh.,  C.  II,  st.  XXXII)  e  nel  Marino  ricorre 
spessissimo,  p.  es.:  «  Stanno  in  guisa  d'ancelle  e  di  sergenti  »  {Adone,  C.  Il, 
st.  XI). 

(4)  IX,  p.  598.  —  Noi  diciamo  ora:  «  Chi  sta  bene  »,  ecc.  Presso  il  Bussy 
lo  troviamo  in  forma  errata:  «  Che  ben  sta,  non  se  move  »  (lettera  del  10  di- 
cembre 1690). 

(5)  I,  p.  485  e  p.  500  ;  Inédites,  II,  p.  330  ;  quest'ultima  volta  così  :  «  Che  (sic) 
«  offende  non  perdona  mai  »,  A  questo  prov.  allude  senza  citarlo  nel  passo 
seguente  :  «  Vardes  est  tout  extréme  ;  et  comme  je  suis  persuadée  qu'il  le  hais- 
«  sait  parce  qu'il  le  traitait  mal,  il  l'aime  présentement  parce  qu'il  le  traite 
«  bien;  c'est  le  proverbe  italien  et  son  contraire  »  (VI,  p.  371).  In  un'opera 
contemporanea  troviamo  un  accenno  a  questo  proverbio:  «  ....  Ceux  qui  nous 
«  haissent  à  cause  de  nous  ;  c'est  ou  pour  nous  avoir  offensez  (baine  ordinaire 
«  des  grands  envers  leurs  inférieurs,  et  d'eux  entend  parler  le  Proverbe  Italien 
«  qui  dit  que  qui  offence  ne  pardonne  jamais)  ou  bien  pour  ce  que  nous  les 
«  avons  offensez  ».  In  margine  si  cita  il  testo  di  Tacito  («  Proprium  huraani 
«  generis  est  odisse  quem  laeseris  »)  e  l'altro  di  Seneca  che  esprime  un  con- 
cetto simile  (Tratte  de  la  cour  ou  instruction  des  courtisaìis,  par  M''  Du 
Refuge,  a  Paris,  MDCLVIII,  p.  269).  Di  quest'opera  esiste  una  traduzione 
italiana  di  D.  Giuliano  Canini  d'Anghiari,  stampata  a  Venezia,  dal  Ciotti, 
colla  falsa  data  del  1621. 

Giornale  atavico,  LX,  fase.  178-179.  2 
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«  Chi  ha  tempo,  ha  vita  »  (1).  «  Piaga  d'amor  non  si  sana 
«  mai  »  (2), 

Sono  modi  di  dire  proverbiali  i  seguenti:  E  une  ne  pregio, 
«  comme  disent  les  Italiens  »  (3) ,  almeno  quelli  del  seicento, 
poiché  noi  diciamo  più  semplicemente  :  «  e  me  ne  vanto  ». 

«  Basta  la  'metà  della  cortesia  »  oppure  «  basta  la  metà  »  (4)  ; 
«  Bella  cosa  far  niente  »  diceva  un'iscrizione  d'un  albero  nel 
parco  dei  Rochers  (alla  quale  un'altra  rispondeva  con  Ovidio: 
«  Amor  odit  inertes  »)  (5)  ;  e  altrove  troviamo  ricordato  quel- 
l'ingiusto e  calunnioso  «  far  niente  des  Italiens  »  (6). 

Possiamo  mettere  nella  categoria  dei  detti  proverbiali  le  due 
citazioni  che  troviamo  nel  passo  seguente,  nel  quale  M"'^  de  Sé- 
vigné  fa  allusione  ad  un  componimento  burlesco  italiano  di  sua 
figlia,  di  cui  non  abbiamo  altrimenti  notizia  :  «  J'ai  trouvé  votre 
«  parodie  très  plaisante  et  très  juste  ;  je  la  chante  admirable- 
«  ment,  mais  personne  ne  m'écoute...  Je  suis  persuadée  du  voeu 
«  de  l'Evèque  (de  Marseille)  dans  la  bataille  :  e  fece  voto,  e  fu 
«  liberato;  mais  voici  la  suite:  passato  il  pericolo,  schernito 
«  il  santo  »  (7). 

Nella  lettera  del  31  luglio  1675  si  leggono  queste  parole: 
«  M.  de  Grignan  vous  est  présentement  une  compagnie;  votre 


(1)  13  juin  1679.  —  In  nessuna  delle  raccolte  paremiologiche,  antiche  e 
moderne,  da  noi  consultate,  troviamo  registrati  codesti  tre  ultimi  proverbi, 
fuor  che  il  «  Chi  ha  tempo  »,  ecc.  in  una  raccolta  pubblicata  a  Vinegia 
nel  1552  (Incominciono  i  proverbii,  ecc.). 

(2)  IV,  p.  194. 

(3)  VI,  p.  394.  —  Corrisponde  al  nostro:  «  Troppa  grazia,  Sant'Antonio!  ». 

(4)  Vn,  p.  507.  —  Nel  Postar  fido  (atto  I,  se.  I)  troviamo  questa  espres- 
sione, ma  non  ci  pare  che  la  si  debba  far  risalire  addirittura  al  Guarini,  dato 
il  carattere  proverbiale  che  riveste, 

(5)  II,  p.  262  e  230;  IV,  p.  165. 

(6)  V,  p.  60. 

(7)  IV,  p.  248,  24  nov.  1675.  —  Sarebbe  interessante  ricercare  la  canzonetta 
parodiata  da  M.""^  de  Grignan;  probabilmente  una  delle  molte  italiane  che 
erano  allora  sulle  labbra  di  tutti.  Una  raccolta  ne  esiste,  divenuta  molto  rara, 
pubblicata  dal  Ballard  nel  1708  col  titolo  Becueil  des  meiìleurs  airs  italiens. 
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«  chateau  en  sera  remplì,  et  votre  musique  perfectionnée.  Il  faut 
«  pàmer  de  rire  de  ce  que  vous  dites  de  l'air  italien,  le  mas- 
«  sacre  que  vos  chantres  en  font,  corrigés  par  vous,  est  un  mar- 
«  tyre  pour  ce  pauvre  Vorey,  qui  fait  voir  la  punition  qu'il 
«  mérite.  Vous  souvient-il  du  lieu  où  vous  l'avez  entendu  et  du 
«  joli  gargon  qui  la  chantait?  »  (1).  L'interpretazione  di  codesto 
passo  era  oscura  prima  della  pubblicazione  delle  Lettres  Inè- 
dites'j  invano  gli  editori  e  i  lettori  s'erano  domandati  chi  mai 
fosse  quel  «  povero  Vorey  »,  di  cui  la  tavola  analitica  dell'ediz. 
Monmerqué  non  sapeva  dirci  altro  se  non  questo  :  «  Vorei  (Perrin 
«  aveva  stampato  Vorey)  nom  d'homme  ».  Nelle  Inedite  troviamo 
dunque  un  passo  che  spiega  ogni  cosa  :  «  J' apprends  Vorrei 
«  scoprirti,  scrive  M'"^  de  Sé  vigne,  et  je  le  chanterai  agréable- 
«  ment;  je  songe  que  vous  aimez  cet  air,  et  que  vous  me  prierez 
«  de  le  chanter  avec  M.  de  Grignan  ;  qu'il  apprenne  la  contre- 
«  partie  ;  e'  est  un  air  divin  !  Je  méprise  bien  mon  Scocca 
«  pur  »  (2). 

Fra  le  cifre  di  cui  si  servivano  M™«  de  Sévigné  e  sua  figlia 
per  designare  personaggi  di  cui  prudenza  consigliava  non  si 
parlasse  troppo  apertamente,  ve  n'è  una,  l'interpretazione  della 
quale  ha  dato  molto  da  pensare.  Cosi  come  la  duchessa  di  Sully 
era  chiamata  la  Manierosa,  la  favorita  del  Re,  M™«  de  Montespan 
si  designava  col  nomignolo  di  Quanto  va  (3)  o  semplicemente 
Quanto. 

Troviamo  inoltre  due  passi  delle  Lettere  nei  quali  ricompaiono 


(1)  n,  pp.  376  e  377. 

(2)  Lettres  inédiìes,  I,  p,  353,  12  juillet  1675.  —  Le  due  arie  italiane  cui 
accenna  M™*^  de  Sévigné  si  trovano,  come  ci  avverte  il  Capmas,  nel  Becueil 
del  Ballard  già  ricordato  ( Forret  scopm"^/,  p.  173;  Scocca  pur,  p.  158).  La 
prima  è  un  duo  di  Luigi  Eossi,  che  comincia  così  :  «  Vorrei  scoprirti  un  dì  | 
«  Con  la  piaga  del  cor  |  Lo  strai  che  mi  ferì,  |  Ma  celando  l'ardor  |  Soffro 
«  sol'  a'  miei  danni  j  Per  un  ciel  di  bellezza  un  mar  d'affanni  ».  I  primi 
versi  dell'altra  suonano  :  «  Scocca  pur  tutti  i  tuoi  strali  |  Nel  cor  mio,  |  Cieco 
«  Dio,  I  Che  le  punture  tue  non  son  mortali  ». 

(3)  Talvolta  è  scritto  Quantova. 
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le  medesime  parole.  «  Je  sors  à  deux  heures  »,  scrive  la  N.  dopo 
un  periodo  di  malattia,  «  et  je  vais  me  promener  quanto  va  »  (1). 
«  Nous  vous  souhaitons  toute  sorte  de  bonheur  cette  année,  et 
«  quanto  va  »  (2).  Codesta  espressione  ha  qui  senza  dubbio  si- 
gnificato temporale  (3);  ma  ha  essa  relazione  col  nomignolo  di 
M™®  de  Montespan?  Ecco  quanto  già  dal  IX  voi.  deìV Intermè- 
diaire  (4)  un  lettore  domanda.  Attraverso  i  volumi  di  codesto 
periodico,  a  diverse  riprese  s'è  ritornati  sull'argomento. 

Secondo  le  diverse  spiegazioni  proposte,  per  rendersi  conto 
dell'origine  del  nomignolo  famoso,  bisognerebbe  pensare  alla  pas- 
sione che  aveva  la  grande  favorita  pel  giuoco  e  alla  sua  abitu- 
dine di  chiedere  in  italiano:  Quanto  va?  (Quanto  giochiamo? 
Di  quanto  la  posta?);  oppure  esso  avrebbe  un  significato  tem- 
porale, simile  a  quello  che  codesta  espressione  ha  ne'  due  pas- 
saggi citati  più  in  alto,  e  corrisponderebbe  pel  senso  a  quest'altra 
frase  :  «  Quanto  andrà,  quanto  durerà,  la  relazione  del  re  colla 
«  favorita?  »  (5).  Un  lettore  à^W Intermèdiaire  cerca  anche  di 
chiarire  la  questione  rammentando  che  M'"''  de  Montespan,  se- 
condo le  memorie  del  tempo,  aveva  una  cameriera  chiamata 
Canto  (6).  Quest'ultima  spiegazione  è  da  escludere  a  priori; 
del  resto,  quello  stesso  che  l'aveva  proposta,  non  vi  riponeva 
grande  fiducia,  e  arrivava  alla  conclusione  che  «  il  a  toujours 
«  été  très  difficile,  sinon  impossible,  de  la  retrouver  ». 


(1)  26  nov.  1684,  VH,  p.  324. 

(2)  11  janvier  1690,  XI,  p.  410. 

(3)  Anche  una  nota  dell'ediz.  Monmerqué  traduce  bene  :  Tant  que  cela  va, 
e  Pour  le  reste  de  vos  jours. 

(4)  Interméd.  des  chercheurs  et  curieux,  Paris,  p.  513:  «  Que  veulent  dire 
«  ces  mots?  Ont-ils  un  sens  par  eux-mémes,  ou  serait-cele  comraencement  d'un 
«  proverbe,  d'un  vers  connu?  [Non  ci  consta].  Et,  en  se  rendant  compte  de 
«  ce  passage,  n'arriverait-on  pas  à  trouver  aussi  la  clef  de  ce  sobriquet  de 
«  Quantova  (par  abréviation  Quanto),  par  lequel  M™®  de  Sévigné  désigne 
«  habituellement  M"»^  ,je  Montespan?  ». 

(5)  Vedi  Interméd.,  XVII,  p.  488  e  1907,  p.  143,  e  nota  dell'ediz.  Mon- 
merqué, m,  p.  268. 

(6)  Vedi  Interméd.,  1895,  20  décembre. 
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Che  la  spiegazione  attendibile  sia  la  prima  delle  tre  proposte 
dimostra  un  passo  delle  Lettres  Inédites.  Eccolo:  «  Ma  bonne, 
«  scrive  M"»^  de  Sévigné,  je  cause  avec  vous,  et  je  veux  vous 
«  apprendre  que  j'ai  trouvé  ici  ce  livre  en  frangais,  que  Vardes 
«  vous  apporta  en  italien,  pour  les  échecs  :  La  pedina  del  re 
<i  quanto  vai  Si  ce  livre  ne  m'apprend  rien,  je  quitterai  tout, 
«  avec  bien  de  la  lionte  »  (1).  Il  Capmas,  rinvenitore  e  editore 
del  ms.  contenente  questa  lettera,  avverte,  che  la  frase  vi  è 
scritta  in  modo  quasi  inintelligibile  :  Lapellina  dol  re  quantova. 
Le  tre  ultime  parole  non  sono  dubbie;  per  avvalorare  l'inter- 
pretazione ch'egli  dà  alla  prima,  il  Capmas  fa  parecchie  consi- 
derazioni riguardanti  la  grafia  di  M"«  de  Sévigné,  la  quale  per- 
mette di  ristabilire  la  parola  quale  egli  stesso  ce  la  dà  nel  testo 
delle  Inedite.  Una  volta  ammessa  codesta  interpretazione,  e  ci 
pare  si  possa  perfettamente  farlo,  troviamo  qui  di  che  spiegare 
il  nomignolo  tanto  discusso. 

Il  Capmas  osserva  a  ragione  che  «  pedina  »  ha  pure  il  signi- 
ficato di  «  donna  da  poco  »,  di  «  amante  ».  M"*®  de  Sévigné,  co- 
noscendo questo  secondo  significato  del  termine  scacchistico,  ne 
fece  l'applicazione  alla  favorita,  e  ricavò  dalla  frase  in  cui  l'aveva 
trovato  il  nomignolo  per  designare  M""*  de  Montespan.  Giusta- 
mente nota  il  Capmas  :  «  Si  les  mots  rapportés  dans  notre  lettre 
«  n'avaient  eu  trait  qu'au  jeu  des  échecs,  on  ne  comprendrait 
«  pas  très  bien  que  ¥•"«  de  Sévigné  les  eùt  si  bien  fixés  dans 
«  sa  mémoire  et  les  eùt  rappelés  à  sa  fille  ». 

Questa  è  dunque  la  spiegazione  che  giudichiamo  definitiva  del 
Quanto  va  (2)  ;  per  ciò  che  riguarda  poi  il  libro  italiano  di  cui 
parla  la  N.,  esso  è  assai  probabilmente  quello  di  un  Gioachino 
Greco,  calabrese,  sul  «  Gioco  degli  scacchi  ».  Ebbe  molte  tradu- 
zioni, non  solo  in  francese,  ma  anche  in  inglese  (3). 


(1)  5  juin  1680,  n,  p.  159. 

(2)  Se  ne  diede  notizia  neWIntermédiaire,  1907,  parte  II,  p.  367,  ma  assai 
inesattamente;  fra  l'altro  il  qiumto  va  vien  detto  «  une  phrase  espagnole  »! 

(8)  Nel  Catalogne  alphabétique   des   livres  d'échec  du  comte  Valére  Sa- 
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Vediamo  ora  un  gruppo  d'espressioni  nettamente  letterarie; 
benché  alcune  di  esse  si  rinvengano  nell'uno  o  nell'altro  de'  poeti 
conosciuti  da  M""®  de  Sévigné,  non  si  possono  tuttavia  attribuirle 
loro  esclusivamente,  poiché  la  N.  poteva  averle  avute  da  tut- 
t'altra  parte.  Eccole:  «  Infelici  amanti  (1)  |  A  viso  aperto  (2)| 
«  Drappello  eletto  (3)  |  Il  petto  adamantino  (4).  Vous  voyez 
«  bien  »,  scrive  essa  a  proposito  del  vescovo  di  Leon  ch'era  ap- 
pena morto,  «  que  je  le  crois  dans  le  ciel  :  o  che  spero  (5)  »! 

«  Voici  un  mot,  dice  la  N.,  que  j'ai  écrit  sur  un  arbre  pour 
«  mon  fils  (6)  qui  est  revenu  de  Candie  vago  di  fama  :  n'est-il 
«  point  joli  pour  n'étre  qu'un  mot  ?  »  (7). 


LiMBENi,  Modène,  1881,  non  troviamo  registrato  l'originale,  sibbene  una  tra- 
duzione francese  sotto  il  titolo:  Azevedo  Moyse,  Jeu  des  échecs.  Parties  de 
Joachim  Grecco  dit  le  Calabrois,  Bordeaux,  1833.  Pure  nel  Catalogo  alfabe- 
tico di  libri  di  scacchi,  ecc.,  Firenze,  1886,  è  registrata  una  trad.  inglese, 
London,  1819.  Ci  duole  di  non  aver  potuto  consultare  l'originale. 

(1)  IV,  p.  465.  —  n  Tasso  nel  IV  Intermedio  ^aW Aminta  dice  «  mesti 
amanti  »,  ma  mqW Adone  (che  però,  crediamo,  la  N.  non  conosceva)  troviamo 
l'esatta  espressione  usata  da  M™^  de  Sévigné  (C.  IX,  st.  CXCIV). 

(2)  III,  p.  531.  —  Senza  risalire  a  Dante,  troviamo  nell'Ariosto  «  E  che 
«  nuocer  si  vede  a  viso  aperto  »  {Ori.  fur.,  C.  XXIX,  st.  V). 

(3)  ni,  p.  290  e  Vn,  p.  9.  —  Tasso,  Germ.  lib.,  C.  V,  st.  XXXV  «  un  bel 
«  drappello  eletto  ». 

(4)  II,  p.  530  e  «  le  cceur  adamantino  »  (II,  p,  542). 

(5)  n,  p.  376.  —  Il  Tasso  dice  :  «  Certo,  o  ch'io  spero,  alta  vittoria  avremo  » 
{Gerus.  lib.,  C.  IX,  st.  II).  Un'altra  volta  M™«'  de  Sévigné  scrive:  «  Cependant 
«  je  crois  qui  est  fait,  et  que  dans  deux  jours  je  pourrai  marcher.  Larmechin 
«  me  le  fait  espérer  :  o  che  spero  !  »  (IV,  p.  354).  La  nota  dell'ediz.  Mon- 
merqué  svisa  il  significato  di  codesta  espressione  quando  traduce:  Oh  queje 
V  espère! 

(6)  Charles  de  Sévigné,  lui  pure  italianofllo,  che,  scrivendo  alla  sorella, 
chiama  sé  stesso  «  un  cavaliero  garbato  »  (II,  p.  96). 

(7)  n,  p.  230.  —  Un  sonetto  indirizzato  da  Ménage  a  W^^  de  la  Vergne 
(di  poi  M™e  de  La  Fayette),  noto  probabilmente  alla  N.,  che  le  era  intima 
amica,  cominciava  con  queste  parole  (vedi  Appendice  del  tomo  XII  dell'ediz. 
Monmerqué  delle  Lettres,  p.  53)  :  «  Vago  di  fama  e  cupido  d'onore  |  Nel  dolce 
«  tempo  della  prima  etade  »  (questo  secondo  verso  è  tolto  di  sana  pianta  al 
Petrarca,  Le  Rime,  canzone  4).  Un'altra  volta  è  il  piccolo  marchese  di  Gri- 
gnan  ch'era  andato  «  à  ce  siège  de  Nice  comme  un  aventurier  vago  di  fama  » 
(X,  p.  14). 


MADAME   DE    SÉVIQNÉ  23 

M'"<=  de  Grrignan  aveva  pregato  sua  madre  di  suggerirle  una 
divisa  per  suo  cognato,  il  cavaliere  d'Adhémar;  essa  le  risponde: 
«  Pour  des  devises,  hélas  !  ma  fille,  ma  pauvre  téte  n'est  guère 
«  en  état  de  songer,  ni  d'imaginer.  Gependant,  comme  il  y  a 
«  douze  heures  au  jour,  et  plus  de  cinquante  à  la  nuit,  j'ai 
«  trouvé  dans  ma  mémoire  une  fusée  poussèe  fort  haut,  avec 
«  ces  mots:  Che  peri,  pur  che  s'inalzi.  Plùt  à  Dieu  que  je 
«  l'eusse  inventée!  Je  la  trouve  tonte  faite  pour  Adhémar:  qu'elle 
«perisse,  pourvu  qu'elle  s'élèvef  Je  crains  de  l'avoir  vue  dans 
«  ces  quadrilles;  je  ne  m'en  souviens  pourtant  pas  précisément; 
«  mais  je  la  trouve  si  jolie,  que  je  ne  crois  point  qu'elle  Vienne 
«  de  moi  »  (1). 

Infatti  M'"^  de  Sévigné  l'aveva  probabilmente  vista  al  carro- 
sello  dato  nel  1662  da  Luigi  XIV;  il  conte  d'IUiers  portava  nella 
sua  impresa  questo  motto:  Poco  duri,  pur  che  ^n'innalzi  (2). 
«  Je  me  souviens  bien,  continua  M'"^  de  Sévigné,  d'avoir  vu  dans 
«  un  livre,  au  sujet  d'un  amant  qui  avait  été  assez  bardi  pour 
«  se  déclarer,  une  fusée  en  l'air,  avec  ces  mots  :  Da  l'ardore 
«  l'ardire:  elle  est  belle,  mais  ce  n'est  pas  cela.  Je  ne  sais  méme 
«  pas  si  celle  que  je  voudrais  avoir  faite  est  dans  la  justesse 
«  des  devises  ;  je  n'ai  aucune  lumière  là-dessus  ;  mais  en  gros 
«  elle  m'a  più  ;  et  si  elle  était  benne,  et  qu'elle  se  trouvàt  dans 
«  les  quadrilles,  ou  dans  un  cachet,  ce  ne  serait  pas  un  grand 
«  mal  :  il  est  difficile  d'en  faire  de  toutes  nouvelles.  Vous  m'avez 
«  entendue  mille  fois  ravauder  sur  ce  demi-vers  du  Tasse, 
«  que  je  voulais  employer  à  toute  force,  l'alte  non  temo.  J'ai 
«  tant  fait  que  le  comte  de  Chapelles  a  fait  faire  un  Cachet 


(1)  n,  p.  412. 

(2)  Cfr.  nota  dell'ediz.  Monmerqué  a  questo  passo.  Nel  Dictionnaire  des  de- 
vises historiques  et  héraldiqties  di  Chassant  et  Tausin,  Paris,  1878,  è  dunque 
errata  l'affermazione  che  codesta  divisa  fosse  composta  da  M™«  de  Sévigné 
stessa  per  Joseph  Adhémar  de  Monteil.  Pure  erroneamente  essa  fu  attribuita 
a  Fouquet,  che  aveva,  pare,  quest'altra  :  Quo  non  ascendam  ?  {Yeàì  Intertné- 
diaire,  voi.  LIX,  597). 
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«  avec  un  aigle  qui  approche  du  soleil,  l'alte  non  temo  ;  il  est 
«  joli  »  (1). 

La  questione  delle  divise  e  della  loro  originalità  interessava 
parecchio,  a  quanto  pare,  la  N.,  poiché  essa  vi  ritorna  più  volte  (2)  ; 
una  di  queste  cita  cosi,  restituendola  alla  forma  originaria  :  Poco 
duri  ecc.  (3). 

Un'altra  divisa  citata  nelle  Lettere  è  la  seguente:  Fin  che 
sol  ritoì^ni^  che  M'"^  de  Sévigné  aveva  veduta  scritta  intorno 
ad  un  albero  secco  e  come  morto,  e  ch'essa  dice  convenirle  (4)  : 
il  suo  sole  era,  naturalmente,  la  figlia  lontana  e  desiderata,  la 
quale,  quando  era  ancora  giovinetta,  aveva  nel  suo  sigillo  una 
melagrana  chiusa  con  queste  parole  :  Il  più  grato  nasconde  (5). 
Lo  stesso  motto  correva  intorno  al  ritratto  della  Delfina,  ed  era 
a  lei  molto  piìi  appropriato  che  alla  signorina  di  Sévigné,  la 
quale,  a  differenza  della  Delfina,  era  molto  bella  (6). 

Un'espressione  che  ritorna  più  volte  nelle  Lettere  è  questa  : 
L'opinione  regina  del  mondo  (7).  Nelle  Pensèes  di  Pascal  (8) 
troviamo  il  passo  seguente  :  «  Je  voudrais  de  bon  coeur  voir  le 
«  livre  italien,  dont  je  ne  connais  que  le  titre,  qui  vaut  lui  seul 
«  bien  de  livres  :  Della  opinione  regina  del  mondo  »  (9). 

Chiudendo  codesta  rassegna,  necessariamente  lunga  e  arida, 


(1)  11  nov.  1671,  II,  p.  412  ;  vedi  Ger.  lib.,  C.  H,  st.  XLVL 

(2)  12  nov.  1671,  H,  p.  414,  2  dèe;  6  dèe,  pp.  423  e  427. 

(3)  22  avril  1672,  HI,  p.  29. 

(4)  V,  p.  155.  Questa  divìsa  non  è  registrata  né  dal  Dietiommire  des  de- 
vises,  né  dal  Supplément  al  medesimo  di  M.  Tausin,  Paris,  1895. 

(5)  T.  I,  p.  496. 

(6)  VI,  p.  431.  —  Questa  divisa  ricorda  un  mezzo  verso  del  Marino,  dove 
parla  di  Anna,  sposa  del  buon  Luigi  :  «  Ma  il  più  s'asconde  e  il  man  che 
«  in  lei  s'apprezza  !  È  la  ten-ena  esterior  bellezza  »  {Adone,  C.  XI,  st.  CLIX). 

(7)  in,  p.  46;  Vn,  p.  100.  —  Un'altra  volta  è  la  Provvidenza  «  regina  del 
«  mondo  »  (VII,  p.  80). 

(8)  Ediz.  Didot,  1884,  p.  59. 

(9)  Non  siamo  riusciti  ad  aver  notizia  di  codesto  libro,  ma  è  possibile  che 
fra  il  pensiero  di  Pascal  e  l'espressione  della  N.  vi  sia  un  rapporto,  poiché  non 
è  improbabile  che,  come  essa  conosceva  altre  delle  Pensée»,  avesse  avuto  no- 
tizia pure  di  questa. 
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ma  non  inutile  —  poiché  essa  ci  ha  mostrato  quale  larga  parte 
avesse  l'italiano  presso  la  N.  anche  all'infuori  degli  autori  ch'essa 
leggeva  —  raggruppiamo  le  citazioni  di  cui,  malgrado  le  nostre 
ricerche,  non  ci  fu  dato  scoprire  l'origine.  Sono  tutti  versi,  benché, 
secondo  la  sua  abitudine,  M^^  de  Sévigné  li  abbia  deformati  ci- 
tandoli (ì).  I  Quanto  gli  doveva  parere  il  dubbio  buono,  se  do- 
«  veva  soffrire  tanto  del  certo  (2)  |  In  questa  diletta  parte,  al 
«  cielo  sì  cara  (3)  |  Forza  non  ha,  ma  l'animo  non  manca  (4)  | 
«  Non  da  vino  in  convito  \  Tanto  gioir,  qual  de'  nemici  il 
«  lutto  (5)  I  Seposto  ho  il  cor  nelle  tue  m,ani,  a  lei  starà  di 
«  farsi  am,ar  quanto  le  piace  »  (6). 

Vogliamo  ricordare,  in  fine,  una  curiosa  forma  verbale  usata 
una  volta  da  M'"^  de  Sévigné,  la  quale  ha  applicato  la  termina- 
zione del  gerundio  italiano  ad  un  verbo  francese  :  «  Ma  main  va 
«  toujours  en  emjnrando  »  (7);  la  quale  forma  ci  pare  oltre- 
modo caratteristica,  poiché  ci  mostra  come  l'italiano  fosse  pene- 
trato addentro  nello  spirito  della  N.  Passando  ora  ad  esaminare 
le  letture  italiane,  vedremo  in  primo  luogo  quelle,  per  dire  cosi, 
secondarie,  riservando  un  posto  speciale  alle  altre  che  potremmo 
chiamare  «  le  gi-andi  letture  »  di  M"»*  de  Sévigné,  vale  a  dire 
alla  Gerusalemme  e  dXV  Orlando  Furioso. 

Francesco  da  Barberino  di  Val  d'Elsa  è  il  più  antico  autore 
italiano  il  cui  nome  compaia  nelle  Lettere.  Uno  degli  amici  di 


(1)  Con  delle  piccole  modificazioni  od  aggiunte,  che  ognuno  vede,  si  può 
ristabilire  in  tutte  codeste  citazioni  il  verso,  quando  è  alterato.  Conserviamo, 
come  sempre,  la  grafia  dell'ediz.  Monmerqué. 

(2)  IV,  p.  132.  —  Questo  pensiero  ricorda  da  vicino  la  situazione  ariostesca 
di  Orlando,  che  non  osa  chiedere  ai  pastori  notizia  dei  due  amanti. 

(3)  VI,  p.  554. 

(4)  Vn,  p.  419. 

(5)  I,  p.  476.  —  Dal  primo  voi.  \<^I'nXermédiaire,  1864,  p.  13,  si  è  doman- 
data invano  l'origine  di  questi  versi. 

(6)  II,  p.  382.  —  Non  è  improbabile  che  questi  versi  provengano  da  alcuno 
de'  poeti,  dimenticati  ormai,  di  cui  le  liriche,  per  lo  più  amorose,  costitui- 
vano quelle  raccolte  di  rime  assai  note  ed  apprezzate  a  quel  tempo. 

(7)  IV,  p.  374. 
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M"^  de  Sévigné,  Guébriac,  l'aveva  pregata  di  chiedere  a  M""®  de 
Grignan  notizie  intorno  alle  Corti  d'Amore  in  Provenza.  «  Gué- 
«  briac  »,  scrive  la  N.,  «  a  trouvé  cette  feuille  pour  préface  à 
«  un  livre  d'un  Francois  Barberin  qui  en  parie  ;  je  l'envoie  à 
«  Pauline;  peut-ètre  entendra-t-elle  cette  prose  comme  le  Pastor 
«  fido  »  (1).  Nella  prefazione  di  Federico  Ubaldini  ad  una  edi- 
zione del  seicento  de'  Documenti  d'Amore  (2),  si  legge:  «  Dei 
«  dunque  ricordarti,  o  Lettore,  che  s'era  dalla  Corte  di  Provenza 
«  propagata  una  tale  onesta  allegria,  che  teneva  l'Europa  in  con- 
«  tinue  feste....  E  conciosiacosa  si  riputasse  che  solo  colui  tenesse 
«  del  gentile,  che  tanto  o  quanto  sentisse  dell'amorosa  passione, 
«  ciascheduno  si  professava  innamorato,  e  perche  tale  usanza 
«  havesse  maggior'ordine,  si  eressero  tribunali  che  Corte  d'A- 
«  more  si  chiamavano,  dov'erano  presidenti,  le  più  valorose 
«  donne  del  paese,  per  dar  fine  alle  contese  amorose  ».  Come 
si  vede  da  questo  passo,  la  N.  non  aveva  letto  che  parte  di 
codesta  prefazione;  se  avesse  conosciuto  anche  il  poema,  non 
avrebbe  detto  che  vi  si  parla  delle  Corti  d'amore;  e  certo  quel- 
l'arido e  grigio  poema  didascalico  non  poteva  in  nessun  modo 
sedurla. 

Dei  tre  grandi  del  Trecento,  essa  non  ricorda  che  il  Petrarca  e 
il  Boccaccio.  Dante  era  profondamente  dimenticato  dallaFrancia, 
in  quell'età  specialmente,  e  in  ciò  pure  M""*  de  Sévigné  seguiva 
il  suo  tempo. 

Non  sappiamo  se,  come  suppone  il  Farinelli  (3),  «  vissuta  in 
«  altro  secolo,  compagna  a  Margherita  di  Navarra,  avrebbe  cer- 
«  cato  in  Dante  svago  e  conforto  ».  È  probabile  ;  certo  si  è  che 
nelle  sue  lettere  non  compare  mai  ne  il  nome  del  Poeta,  né  ci- 
tazione od  allusione  che  a  lui  si  riferisca. 

Conosceva  invece  il  Petrarca,  che  aveva  sempre  avuto  grande 
fortuna  in  terra  francese,  benché  non  quanta  ne  ottennero  i  pe- 


(1)  13  nov.  1689,  IX,  p.  309. 

(2)  Eoma,  Mascardi,  1640. 

(3)  Dante  e  la  Francia,  parte  II,  p.   105. 
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trarchisti(l);  nella  lettera  del  28 giugno  1671  scrive  alla  figlia: 
«  Vos  lectures  sont  bonnes,  Pétrarque  vous  doit  divertir  avec 
«  le  commentaire  que  vous  avez  ;  celui  que  nous  avait  fait 
«  M"^  de  Scudéry  sur  certains  sonnets  les  rendali  agréables  à 
«lire»  (2).  E,  prima  di  finire  la  lettera,  ritorna  al  Petrarca: 
«  Je  reviens  encore  à  vous,  c'est-à-dire  à  celle  divine  fontaine 
«  de  Vaucluse.  Quelle  beante  !  Pétrarque  avait  bien  raison  d'en 
«  parler  souvent;  mais  songez  que  je  verrai  toutes  ces  merveilles, 
«  moi  qui  lionore  les  antiquités,  j'en  serai  ravie  »  (3).  Pare  che 
¥■"«  de  Grignan  avesse  una  predilezione  pel  poeta  italiano,  di 
cui  l'anima  inquieta  e  combattuta  doveva  avere  qualche  affinità 
con  l'altra,  pure  combattuta  e  inquieta,  della  figlia  di  M'"^  de 
Sévigné.  Essa  difatti,  non  contenta  di  leggerlo,  tentava  anche  di 
tradurlo  in  francese,  come  desumiamo  dal  brano  d'una  lettera 
indirizzatale  dalla  madre  :  «  J'ai  supputé  »,  scriveva  questa,  vous 
«  aurez  achevé  dans  cinquante  ans  de  traduire  le  Pétrarque, 
«  à  un  sonnet  par  mois;  cet  ouvrage  est  digne  de  vous,  ce  ne 
«  sera  pas  un  impromptu  »  (4). 

Una  reminiscenza  petrarchesca  troviamo  nel  passo  seguente: 
«  Et  que  bèni  soit  Vhora^  e  l'anno^  e  il  w.omento  où  j'embras- 
«  serai  ma  pichonne  (la  nipotina)  »  (5). 


(1)  Cfr.  P.  ToLDO,  recens.  del  libro  di  Joseph  Vianey,  Le  Pétrarquisme  en 
France  au  XVI  siede,  in  questo  Giornale,  55,  406. 

(2)  28  juin  1671,  H,  p.  255. 

(3)  Ibid. 

(4)  6  sept.  1671,  ET,  p.  350.  —  Secondo  il  calcolo  che,  per  mera  curiosità, 
abbiamo  fatto  a  nostra  volta,  M""  de  Grignan  avrebbe  finito  il  suo  lavoro  a 
un  dipresso  in  trent'anni  ;  non  è  improbabile  che  M'"'^  de  Sévigné  avesse  scritto 
appunto  codesto  numero;  e,  siccome  ella  esprimeva  in  cifre  e  non  in  lettere 
tutti  i  numeri,  si  fosse  scambiato,  trascrivendo,  un  3  con  un  5,  cosa  punto 
difficile. 

(5)  22  janvier  1674,  III,  p.  387.  Nel  sonetto  LXI  leggiamo  :  «  Benedetto  sia 
«  il  giorno  e  '1  mese  e  l'anno  |  E  la  stagione  e  '1  tempo  e  l'ora  e  '1  punto  ».  Si 
potrebbe  considerare  come  citazione  del  Petrarca  anche  la  seguente:  «  Je 
«  craindrais  plus  ce  monstre  que  celui  d'Andromede  cantra  il  qimle  non 
«  vaVélmo  né  scudo  »  (13  mars  1671,  II,  pp.  106-107).  Nel  sonetto  XCV  leg- 
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Boccaccio  non  è  ricordato  che  una  sol  volta  dalla  N.  e  in  modo 
da  lasciarci  in  un  certo  imbarazzo  quanto  all'interpretazione.  Il 
card,  di  Retz  per  il  quale,  malgrado  i  molteplici  legami  che  l'av- 
vincevano alla  sua  famiglia,  M""®  de  Grignan  non  aveva  soverchia 
simpatia,  intendeva  donarle  un  profumario,  ch'essa  aveva  dichia- 
rato a  sua  madre  di  non  voler  in  alcun  modo  accettare.  Un  giorno 
M^^  de  Sévigné  le  scrive:  «  Pour  la  cassolette,  comme  il  y  a 
«  très  longtemps  qu'il  m'en  a  parie,  j'aurais  cru  faire  comme 
«  dans  le  Boccace;  sous  prétexte  de  la  refuser  je  l'en  aurais 
«  fait  ressouvenir  »  (i).  Siccome  nel  Decmneron  non  ci  risulta 
si  trovi  una  situazione  esattamente  corrispondente  a  quella  cui 
accenna  qui  la  N.,  ci  pare  di  poter  dare  al  passo  un'interpreta- 
zione diversa. 

Presso  i  poeti  e  sopratutto  presso  i  novellieri,  e  fra  questi  in 
primo  luogo  nel  Boccaccio,  non  sono  infrequenti  i  luoghi  in  cui  la 
donna  oppone  all'amante  un  rifiuto  che  ricopre  una  resa.  M"*^  de 
Sévigné  applica  codesta  situazione,  o  almeno  una  molto  affine, 
ad  un  caso  particolare  di  natura  affatto  diversa,  attribuendone 
la  paternità  al  Boccaccio  come  al  maggiore  de'  novellieri.  Del 
resto,  anche  nei  poeti  che  leggeva  avrebbe  potuto  trovare  il  me- 
desimo concetto  —  che  un  po'  brutalmente  riassume  il  verso: 
«  La  donna,  come  sai,  ricusa  e  brama  »  —  p.  es.  nell'Ariosto  e 
nel  Tasso  (2). 


giamo  infatti:  «  Quel  colpo  ove  non  valse  elmo  né  scudo  »  e  nel  Trionfo 
d^ amore  (I,  26):  «  Centra  le  qua'  non  val'elmo  né  scudo  ».  —  Vedremo  però 
più  tardi  che  si  tratta  di  reminiscenza  ariostesca. 

(1)  9  juin  1675,  HI,  p.  498. 

(2)  Ori.  fur.,  I,  st.  58,  e  V Aminta  (atto  II,  scena  VI)  :  «  Or  non  sai  tu  com'è 
«  fatta  la  donna?  |  Fugge,  e  fuggendo  vuol  ch'altri  la  giunga;  |  Niega  e  ne- 
«  gando  vuol  ch'altri  si  toglia,  ecc.  ».  —  Anche  in  una  pastorale  cinquecen- 
tesca, che  però  non  risulta  la  N.  conoscesse,  troviamo  espresso  il  medesimo 
pensiero:  «  ...so  |  Che  sogliono  bramar  ch'altri  rapisca  |  Quel  ch'elle  a  noi 
«  spontaneamente  niegano  |  Le  donne  »  (Ongaro,  Alceo,  atto  II,  scena  I).  Pure 
nei  Detti  et  fatti  piacevoli  et  gravi,  ecc.  del  Guicciardini  (Venetia,  Alberti, 
1598)  a  pag.  173  leggiamo:  «  le  donne  per  lo  più  mostrarsi  schife  di  ciò 
«  ch'elle  hanno  maggior  vaghezza  ». 
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Gli  storici,  come  sempre,  tengono  un  grande  posto  nelle  let- 
ture italiane  della  N.  ;  di  questa  sua  predilezione  essa  stessa  ci 
dà  la  ragione  nel  passo  seguente  :  «  Je  vous  plains  »,  scriveva  a 
sua  figlia,  «  de  ne  point  aimer  les  histoires  ;...  il  y  en  a  de  si 
«  belles,  on  est  si  aise  de  se  transporter  un  peu  en  d'autres  siècles! 
«  Gette  diversité  donne  des  connaissances  et  des  lumières  »  (1). 

Il  26  luglio  del  1671,  avendo  terminato  il  Tasso  con  l'abate 
de  La  Mousse,  il  compagno  delle  sue  letture,  scriveva:  «  Nous 
«  avons  envie  de  lire  Guichardin,  car  nous  ne  voulons  point 
«  quitter  l'italien  »  (2).  Lo  lesse  difatti,  e  ne  dà  il  suo  giudizio 
nel  passo  seguente,  che  riportiamo  per  intero,  poiché  riassume 
a  un  dipresso  la  coltura  italiana  della  N.  :  «  Je  ne  sais  quel  livre 
«  conseiller  à  Pauline  »,  scrive  alla  madre  di  quest'ultima,  «  Da- 
«  vila  est  beau  en  italien  :  nous  l'avons  lu  ;  Guichardin  est  bien 
«long;  j'aimerais  assez  les  anecdotes  de  Médicis,  qui  en  sont 
«  un  abrégé,  mais  ce  n'est  pas  de  l'italien  ;  on  n'ose  plus  nommer 
«  Bentivoglio.  Qu'elle  se  tienne  à  la  poesie  ;  ma  fille,  je  n'aime 
«  point  la  prose  ;  le  Tasse,  VAìninte,  le  Pastor  fido,  la  Philli 
«  di  Sciro',  je  n'ose  dire  l'Arioste,  car  il  y  a  des  endroits  fà- 
«  cheux  »  (3). 

«  Guichardin  est  bien  long  »,  dice  M"""  de  Sévigné,  né  si  può 
darle  torto.  Si  tratta  qui  certamente  della  Storia  fiorentina, 
meno  diffusa  di  quella  d'Italia;  tuttavia  anche  in  essa  M""*  de 
Sévigné  s'era  aduggiata  di  quella  prolissità,  la  quale  fece  dire 
a  Traiano  Boccalini  che  un  Lacedemone,  reo  di  leso-laconismo, 
fra  il  supplizio  e  la  lettura  della  guicciardiniana  «  guerra  di  Pisa  » 
avrebbe  scelto  il  primo.  Non  sappiamo  se  la  N.  avesse  perse- 
verato sino  alla  fine  nella  lettura  del  Guicciardini;  ne  dubitiamo; 
certo  è  che  ne  conosceva  anche  un  riassunto  francese,  quello 
da  lei  consigliato  alla  nipote  (4). 


(1)  8  janvier  1690,  IX,  p.  403. 

(2)  II,  p.  298. 

(3)  11  janvier  1690,  IX,  p.  409. 

(4)  Era  stato  composto  nel  1685  dal  signore  di  Varillas  e  aveva  per  titolo 
Les  anecdotes  de  Florence  ou  Vhistoire  secrète  de  la  maison  de  Médicis. 
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«  Davila  est  beau  en  italien  »  dice  la  N.  Enrico  Caterino  Da- 
vila  (1576-1631)  colle  sue  Storie  delle  Guerre  civili  di  Francia 
(1630)  doveva  interessare  i  Francesi  in  modo  tutto  particolare, 
poiché,  colla  dimora  ch'egli  aveva  fatta  in  Francia  al  servizio 
del  Duca  di  Montpensier,  aveva  visto  da  vicino  lo  svolgersi  di 
quegli  avvenimenti  di  cui  poi  s'era  fatta  la  storia.  La  sua  opera, 
la  quale  non  manca  di  pregi  di  composizione  e  di  stile,  ha  avuto 
gran  numero  di  traduzioni  in  francese,  spagnuolo,  inglese  e  latino. 

Al  nome  di  Davila  vien  associato,  come  avviene  sempre,  anche 
da  M'"^  de  Sévigné  quello  di  Bentivoglio  (1579-1644),  il  quale 
aveva  preso  a  trattare  egli  pure  un  argomento  specialmente  in- 
teressante pei  Francesi:  le  guerre  di  Fiandra.  La  N.  dice  che 
«  non  si  osa  più  nominarlo  »  e  la  ragione  ne  è  evidente  :  la  pro- 
lissità immensa  e  lo  stile  pesante  della  Storia  delle  Guerre  di 
Fiandra  la  rendono  pressapoco  illeggibile  (1). 

Alla  nipotina,  che  si  consigliava  sempre  con  lei  sulle  letture 
che  andava  facendo,  scrive  M™^  de  Sévigné  :  «  Mais  à  propos  de 
«  livres,  ma  chère  Pauline,  j'ai  trouvé  votre  fait:  c'est  la  vie 
«  du  Pape  Sixte-Quint  en  italien  ;  je  l'ai  lue  avec  plaisir,  voilà 
«  ce  qui  m'est  revenu  dans  l'esprit.  N'est-il  pas  vrai,  ma  fille, 
«  que  ce  livre  la  divertirà?  »  (2).  Di  quest'opera  già  una  volta 
aveva  parlato  dieci  anni  prima  in  questi  termini  :  «  J'ai  encore 
«  dans  la  tète  le  Pape  Sixte-Quint.  Je  voudrais  bien  que  quelque 
«  jour  vous  voulussiez  lire  cette  vie;  je  crois  qu'elle  vous  arrè- 
«  terait  »  (3). 


(1)  M™e  de  Sévigné  aveva  letto  anche  una  traduz.  francese  d'un  altro 
storico  italiano  che  aveva  preso  a  trattare  un  argomento  straniero:  La  réu- 
nion  du  Portugal  di  Girolamo  Franchi  di  Conestaggio  (lettera  del  9  maggio 
1680,  VI,  p.  387).  Tutti  codesti  storici  eran  noti,  come  molti  altri  italiani,  al 
maestro  della  N.,  Chapelain,  il  quale  col  card.  Guido  Bentivoglio  era  anche 
in  relazione  personale.  Balzac  poi,  parlando  di  questi  storici  «  deplora  che  il 
«  vanto  spetti  a  stranieri,  in  materia  di  storia  pertinente  alla  nazione  fran- 
«  cese  »  e  Chapelain  osserva  che  il  genio  italiano  «  est  tout  politique  »  (Picco, 
Appunti  intorno  alla  cult,  ital.,  pp.  151-155). 

(2)  18  janvier  1690,  IX,  p.  422. 

(3)  M°»e  de  Grignan  aveva  seguito  il  consiglio  di  sua  madre,  poiché  vediamo 


MADAME    DE    SÉVIGNÉ  31 

M""®  de  Sévigné  aveva,  come  tutti  coloro  che  erano  cresciuti 
ai  suoi  tempi,  una  viva  predilezione  pel  genere  pastorale.  È 
troppo  nota  la  fortuna  ch'esso  ebbe  in  Francia,  specialmente 
all'inizio  del  sec.  XVII,  perchè  sia  necessario  sofFermarvici.  Basti 
ricordare  il  prodigioso  successo  ottenuto  dalV Astrea  d'Onorato 
d'Urfè,  la  quale  derivava  in  gran  parte  dalle  pastorali  italiane  (1); 
e  queste  erano  lette  assiduamente  dal  pubblico  francese  nel  testo 
e  nelle  traduzioni  (2).  E  con  le  principali,  V Aminta  e  il  Pastor 
fido,  s'apprezzavano  le  secondarie,  ad  esempio  la  Filli  di  Sciro  (3) 
del  Bonarelli  e  V Alceo  dell'Ongaro  (4). 

È  molto  probabile  che  tanto  la  pastorale  del  Tasso,  quanto 
quella  del  Guarini  siano  state  fra  le  prime  letture  italiane  di 
M-^o  de  Sévigné,  poiché,  per  la  facilità  del  loro  stile,  esse  erano 
spesso  usate  come  testo  di  lingua  per  gli  studiosi  dell'ita- 
liano (5).  Abbiamo  già  visto  la  N.  consigliare  la  squisita  pasto- 


che  nella  citazione  precedente  essa  le  parla  della  Vita  di  papa  Sisto  V  come 
d'una  cosa  nota.  —  Le  opere  di  quel  curioso  tipo  d'avventuriero  della  penna 
che  fu  Gregorio  Leti,  godevano  a  quel  tempo  d'un  credito  grande  quanto  im- 
meritato, ciò  che  spiega  anche  il  giudizio  favorevole  che  ne  dà  M™»  de  Sé- 
vigné. La  storia  di  cui  essa  parla  qui  non  manca,  del  resto,  d'un  certo  inte- 
resse sopratutto  aneddotico.  Vedi  A.  Cameroni  ,  Uno  scrittore  avventuriero 
del  sec.  XVII,  Gregorio  Leti  (1894). 

(1)  Vedi  Charlotte  Banti,  L'«Ainyntas*  du  Tasse  et  r*Astrée»  d'H. 
d'Urfé,  Milan,  1895. 

(2)  Vedi  recensione  del  libro  di  Jules  Marsan,  La  pastorale  dramatique 
en  France  àia  fin  du  XVI  et  au  commencement  du  XVII  siede,  in  questo 
Giornale,  47,  404-407. 

(3)  Come  abbiamo  visto,  la  N.  la  consigliava  alla  nipote,  segno  ch'essa  la 
conosceva;  non  ne  troviamo  tuttavia  alcun  altro  ricordo  nelle  Lettere.  Eam- 
raenta  il  Kathery,  Influence,  p.  117,  che  il  cardinale  di  Richelieu  antepo- 
neva codesta  pastorale  a  tutte  le  altre  opere  del  genere. 

(4)  Sulla  fortuna  delle  pastorali  italiane  oltr'alpe  nota  il  Farinelli  (Op.  cit., 
II,  p.  11):  «  Non  è  facile  il  comprendere  ora  il  rovesciarsi  rapido,  e  il  rapido 
«  diffondersi  in  Francia  delle  pastorali  invenzioni  italiane.  L'esempio  veniva 
«  dall'alto,  dalle  corti  illuminate,  e  l'effetto  era  immancabile  ». 

(5)  Corbinelli  scriveva  a  Bussy:  «  Comment  se  portent  Mesdemoiselles  de 
«  Bussy  ?  On  m'a  dit  qu'elles  apprennent  l'italien  ;  c'est  très  bien  fait  à  elles. 
«  Je  meurs   d'envie  de  voir  ce  qu'elles    savent   dans  le  Pastor  fido  et  dans 
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rale  del  Tasso  alla  nipotina,  e  non  possiamo  dubitare  che  il  suo 
fine  intuito  non  le  abbia  fatto  intendere  tutta  la  grazia  profonda 
e  melanconica  di  quella  poesia.  Ci  stupisce  perciò  di  non  tro- 
vare che  due  sole  citazioni  dell'^mm^a  nelle  Lettere^  ed  am- 
bedue tolte  al  prologo,  mentre,  come  vedremo,  gli  accenni  al 
Pastor  fido  sono  assai  più  numerosi, 

M'"^  de  Sévigné  cita  la  prima  volta  VAmìnta  raccontando,  con 
la  sua  solita  grazia  impareggiabile,  gli  amori  della  vedova  d'un 
suo  giardiniere  con  un  uomo  assai  più  giovane  di  lei  :  «  Ce  qui 
«  se  passe  ici  »,  dice,  «  est  ce  qui  fait  tous  les  romans,  toutes  les 
«  comédies,  toutes  les  tragédies.  In  rozzi  petti  \  Tutte  le  fìamìne^ 
«  le  furie  d'amor.  Il  me  semble  que  je  vois  un  de  ces  petits 
«  amours,  qui  sont  si  bien  dépeints  dans  le  prologue  de  V Aminta, 
«  qui  se  cachent  et  qui  demeurent  dans  les  forèts  »  (1).  Anzi- 
tutto occorre  qui  osservare  che  codesta  citazione,  benché,  per 
avventura,  sia  metricamente  esatta,  è  una  specie  di  musaico 
d'elementi  tolti  slLV Aminta  e,  forse,  al  Pastor  fido.  Il  Tasso  dice 
nel  prologo  :  «  ...  e  solo  al  volgo  dei  ministri  miei  \  Miei  mi- 
«  nori  fratelli,  ella  consente  \  L'albergar  tra  le  selve,  ed  oprar 
«  l'arme  |  Ne'  rozzi  petti  »  —  e  verso  la  fine  dello  stesso  pro- 
logo leggiamo  :  «  E  tutto  spira  d'invisibili  flammee  ».  Nel  Pa- 
stor fido  poi  si  trova  l'espressione  :  «  con  turbini  d'Amore  » 
(Atto  I,  se.  II). 

Osserviamo  in  secondo  luogo  che  il  ricordo  ch'aveva  la  N.  del 
prologo  non  era  molto  chiaro,  poiché  ella  dice  che  gli  Amori  vi 


«  V Aminte,  car  je  ne  les  crois  pas  encore  assez  habiles  pour  entendre  le  Tassa 
[cioè  la  Gerusalemme]  »  (18  sept.  1672,  IH,  p.  164).  Un  altro  passo  ci  mostra 
pure  che  il  Pastor  fido  era  una  delle  prime  letture  italiane  :  «  Pauline,  — 
«  dice  M^^e  de  Sévigné  —  m'a  écrit  une  lettre  charmante  ;  elle  me  dit  qu'elle 
«  apprend  l' italien,  que  vous  étes  sa  maitresse,  qu'elle  Ut  le  Pastoi-  fido  » 
(30  octobre  1689,  IX,  p.  287).  Ciò  che  avveniva  in  Francia,  accadeva  pure  in 
Germania,  dove  il  Pastor  fido  «  fu  per  due  secoli  gradevole  testo  d'esercita- 
«  zione  a  chi  voleva  impratichirsi  nell'uso  della  lingua  italiana  »  (Giornale 
storico,  54,  442). 

(1)  2  juin  1672,  IH,  p.  97. 
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sono  «si  bien  dépeints»;  il  Tasso  non  li  descrive  punto,  anzi 
non  li  ricorda  che  colle  parole  più  sopra  citate  (1). 

A  grande  distanza  di  tempo  dalla  prima,  troviamo  una  seconda 
citazione  delVAminta  nella  lettera  del  28  settembre  1689  (2). 
M""*  de  Sé  vigne  dice  che  uno  de'  suoi  amici  la  trova  essa  pure 
«  une  espèce  de  divinité,  non  de  la  plebe  degli  Bei  ;  pour  moi  », 
continua,  «  je  ne  me  crois  qu'une  divinité  de  campagne  »  (3). 

Dall'esiguo  numero  delle  citazioni  tolte  aiìVAminta,  confron- 
tato con  la  relativa  frequenza  di  quelle  tolte  al  Pastor  fido,  è 
lecito  desumere  una  predilezione  di  M'"^  de  Sévigné  per  que- 
st'ultima pastorale?  Forse  si;  ad  ogni  modo,  tale  fatto  ci  pare 
indubbiamente  indicare  che  la  N.  aveva  letto  con  maggior  assi- 
duità il  Pastor  fido,  se  ella  se  ne  rammenta  più  spesso  e  lo 
consiglia  con  tanto  calore  a  Paolina. 

Comunque  sia,  è  certo,  che  la  pastorale  del  Guarini  aveva 
avuto  in  Francia,  come  accennammo,  un  successo  tale,  che  potè 
farla  anteporre  aìVAminta  (4);  e  più  delVAminta  essa  rispon^ 
deva,  se  non  erriamo,  al  gusto  che  dominava  nella  società  fran- 
cese prima  dell'avvento  della  scuola  classica  (5).  L'azione  nella 


(1)  Si  può  ricordare  a  questo  proposito  che  gli  Amori  sono  molto  più  am- 
piamente descritti  nelV Adone  (C.  XVII,  st,  94)  con  evidente  imitazione  del 
Tasso  («  Figli  son  delle  Ninfe,  e  son  germani  |  D'amor,  d'eguale  età,  d'a- 
«  spetto  eguale  »,  ecc.). 

(2)  IX,  p.  234. 

(8)  Aminta,  prologo.  L'Amore  dice  :  «  Chi  crederla  che  sotto  umane  forme  | 
«  E  sotto  queste  pastorali  spoglie  |  Fosse  nascosto  un  Dio.  Non  mica  un  Dio  | 
«  Selvaggio  0  della  plebe  degli  Dei  ». 

(4)  «  Trionfava  allora  ancora  il  Pastor  fido,  elisir  de'  poemi,  più  fortunato 
«  un  tempo  delVAminta  stesso  »  (Farinelli,  Op.  cit.,  II,  p.  105). 

(5)  Di  ciò  sia  prova  ciò  che  lo  Chapelain  scrive  nel  1639  a  M.  Bouchard 
{Lettres,  ed.  cit,,  I,  p.  355);  egli  discorre  àeW Amoroso  sdegno  del  Braccio- 
lini: «  Ce  n'est  pas,  à  la  vérité,  une  pièce  qui  dispute  pour  le  noeu  et  le 
«  desnouement  avec  le  Pastor  fido  ni  la  Filli  di  Sciro,  mais  elle  est  meil- 
«  leure  que  V Aminte,  et  pour  les  sentiments  et  la  belle  versifìcation,  elle  les 
«  égale  toutesfois  » .  Questo  dimostri  in  quali  errori  di  gusto  possa  cadere  un 
uomo  e  un'epoca  !  —  Nella  nostra  supposizione  ci  conferma  il  giudizio  che 
del  Pastor  fido  dà  J.  Marsan  nell'opera  già  citata  (cfr.  Giorn.,  47,  -105-406): 

Giornale  storico,  LX,  fase.  1,78-179.  8 
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pastorale  del  Tasso  doveva  sembrare  troppo  esile,  troppo  sem- 
plice a  coloro  che  si  dilettavano  delle  romanzesche  complica- 
zioni nei  romanzi  di  La  Galprenède  e  di  M"«  de  Scudéry  ;  l'azione, 
invece,  più  ingegnosa  e  varia  del  Pastor  fido  doveva  maggior- 
mente piacere,  senza  contare  che  i  «  concetti  »  dal  Guarini  sparsi 
abbondantemente  nella  sua  pastorale  rappresentavano  per  quel 
pubblico  un  titolo  di  superiorità  sulla  semplicità  (ieW  Amintd^ 
nel  quale  il  Tasso  s'è  astenuto  da  quell'orpello  rimproveratogli 
da  Boileau  nel  suo  maggior  poema.  Se  veramente  esisteva  presso 
la  N.,  come  ci  appare  verisimile,  una  preferenza  pel  Pastor  fido, 
ciò  confermerebbe  il  giudizio  che  si  può  formulare  sul  gusto 
letterario  di  M""^  de  Sévigné,  che  teneva  assai  di  quello  caratte- 
ristico della  prima  metà  del  secolo. 

Abbiamo  già  visto  come  ella  consigli  a  sua  nipote  la  lettura 
del  Pastor  fldo\  nelle  lettere  inedite  ne  parla  in  termini  cu- 
riosi :  «  Ma  chère  Paulinotte  »,  dice,  «  qu'avez-vous  donc  fait  de 
«  votre  Pastor  fidoì  Ils  sont  assez  rares;  vous  deviez  mieux  le 
«  garder:  je  crains  que  Leger  ne  l'ait  pris  pour  ce  qu'il  est, 
«  plutòt  que  pour  un  livre  de  dévotion.  Je  vous  embrasse  ma 
«  petite.  Etudiez  bien  votre  italien,  et  dansez  en  cadence  »  (1). 
Conveniamo  col  Gapmas  quando  scrive,  per  spiegare  il  gioco  di 
parole  in  principio  del  passaggio  :  «  Ce  n'est  pas  évidemment  de 
«  la  rareté  du  livre  que  M""*  de  Sévigné  entendait  parler  »  ;  ma 
non  è  verisimile  ciò  che  aggiunge  a  proposito  del  nome  di 
Leger  (2).  Una  lettera  posteriore  d'un  mese  a  quella  da  cui  ab- 
biamo estratto  la  precedente  citazione,  ci  dice  infatti  chi  fosse 
codesto  personaggio:  «  J'aime  fort  »,  scrive  la  N.  a  sua  figlia 


dice  che  in  esso  «  il  dramma  pastorale  diventa  più  complesso,  ma  perde  di 
«  spontaneità,  assimilandosi  elementi  della  tragedia  e  della  commedia,  mentre 
«  V Aminta  resta,  nella  purezza  del  suo  disegno,  nella  dolcezza  della  sua  poesia, 
«  un  vero  gioiello  ». 

(1)  Lettres  inédites,  II,  p.  330,  6  nov.  1689. 

(2)  «  Ce  nom  ne  figure  pas  ailleurs  dans  la  correspondance...  C'était,  peut- 
«  étre,  l'instituteur  ». 
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parlando  di  Paiiline,  «  le  préservatif  que  son  confesseur  lui  fait 
«  prendre  contre  le  Pastor  fido',  c'est  justement  comme  la  rhu- 
«  barbe  et  le  cotignac  que  j'ai  vu  prendre  à  Pompone  à  M™«  de 
«  Pompone  avant  le  repas  ;  mais  ensuite  elle  mangeait  des  cham- 
«  pignons  et  de  la  salade,  et  adieu  le  cotignac  »  (1).  Ci  pare 
molto  probabile  che  «  Leger  »  e  il  confessore  di  Pauline  facciano 
tutt'uno  ;  è  interessante  pure  il  paragone,  mi  si  passi  la  parola, 
gastronomico  (2)  di  cui  si  serve  M"«  de  Sévigné  per  esprimere 
di  quale  attrazione  fosse  per  lei  la  pastorale  del  Guarini;  ma, 
secondo  noi,  il  Pastor  fido  è  piuttosto  paragonabile  a  que'  dol- 
ciumi, che  assomigliavano  per  M"«  de  Sévigné  ai  libri  di  pietà 
dati  dal  confessore  a  Pauline,  i  quali,  se  piacciono  sul  principio, 
non  tardano  a  stancare  il  palato. 

Vediamo  ora  le  citazioni  prese  al  Pastor  fido.  Tessendo  una 
specie  d'elogio  funebre  a  M.  de  Longueville,  la  N.  scrive:  «Il 
«  ne  lui  manquait  que  des  vices,  c'est  à  dire  un  peu  d'orgueil, 
«  de  vanite,  de  hauteur;  mais  du  reste:  Pago  lui, pago  il  mondo; 
«  il  était  au  dessus  des  louanges;  pourvu  qu'il  fùt  content  de  lui, 
«  c'était  assez  »  (3).  Amarilli,  nel  Pastor  fido,  invidiando  la  sorte 
della  più  umile  fra  le  pastorelle,  dice  :  «  Paga  lei,  pago  il 
«  mondo;  |  Per  lei  di  nem,bi  il  del  s'oscura  indarno  »  (4).  E 
in  uno  dei  padiglioni  da  lei  edificati  nel  parco  dei  Rochers  per 
rifugio  dalla  pioggia,  M'"^  de  Sévigné  aveva  fatto  iscrivere: 
«  Di  nembi  il  del  s'oscura  indarno  »  (5). 


(1)  4  dèe.  1689,  IX,  p.  339. 

(2)  A  questo  proposito  ricordiamo  la  risposta  che  il  Boccalini  ne'  Ragguagli, 
«  fait  faire  par  ApoUon  à  ceux  qui  disoient  que  la  tarte  du  Guarini,  c'est-à- 
«  dire  II  pastor  fido,  leur  sembloit  trop  sucrée  »  (cit.  da  Farinelli,  Dante  e 
la  Francia,  II,  pp.  115-116). 

(3)  3  juillet  1672,  III,  p.  136. 

(4)  Atto  II,  se.  V.  La  prima  parte  è  citata  da  W^^  de  Sévigné  due  volte 
ancora  (25  aoùt  1680,  VH,  p.  38  e,  13  dèe.  1688,  Vm,  p.  323). 

(5)  31  juillet  1680,  VI,  p.  560-61.  —  L'alterazione  introdotta  qui  dalla  N. 
in  modo  da  distruggere  il  verso,  cosa  assai  frequente  presso  di  lei,  mostra 
ch'ella  non  sentiva  le  leggi  del  verso  italiano. 
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Nella  lettera  del  13  novembre  1675  (1),  scrive  a  M""^  de  Gri- 
gnan:  «  Gomme  je  ne  sais  point  l'usage  d'une  grande  chaise,  je 
«  repose  ma  corporea  salma  tout  du  long  de  ces  allées  »,  Nel 
^.erz'atto  del  Pastor  fido  (se.  VI)  c'è  il  verso:  Né  può  già  so- 
stener corporea  salma. 

Dopo  il  suo  viaggio  a  Grignan,  M""®  de  Sévigné  scrive  alla 
figlia:  «  Hélas!  j'ai  apporté  la  Provence  et  toutes  vos  affaires 
«  avec  moi.  In  van  si  fugge  quel  che  nel  cor  si  porta  »  (2). 
Alle  parole  di  Amarilli,  che  gli  dice  per  consolarlo  :  «  La  lonta- 
«  nanza  ogni  gran  piaga  salda  »,  Mirtillo  risponde:  «  Quel  che 
«  nel  cor  si  pò?' fa  invan  si  fugge  »  (3).  Il  primo  di  codesti  due 
versi  è  citato  pure  dalla  N.  nella  lettera  del  20  ottobre  1675  (4), 
e  in  quella  del  24  novembre  dice  che  M.  de  Pompone  è  ^  aìnico 
«  di  pace  e  di  riposo  »  (5).  Raccontando  del  matrimonio  di 
]y[ue  (Je  Vauvineux,  lo  spiega  in  questo  modo  :  «  Tout  a  contribué 
«  à  faire  M"®  de  Vauvineux  princesse  de  Guémené:  primo  amor 
«  del  cor  ìnio  :  c'est  la  raison  que  le  mari  donne  à  tout  le 
«  monde  »  (6).  Mirtillo  dice  :  «  Primo  amor  del  cor  ìnio  \  Fu 
«  la  bella  Amarilli  »  (7). 

«  Je  veux  vous  apprendre  la  jalousie  »  scrive  M""*  de  Sévigné 
a  sua  figlia  «  du  moins  par  théorie,  et  vous  assurer  (credi  a  -me 
«  pur  che  l'ho  provato)  que  l'on  dit  quelquefois  bien  des  choses 
«  qu'on  ne  pense  pas  »  (8).  Cosi  ella  ha  trasferito  nel  passato  le 
parole  di  Lineo  del  Pastor  fido:  «  Credi  a  me  pur  ^  che  'l  provo  » 
(Atto  I,  se.  I). 


(1)  IV,  p.  193. 

(2)  10  nov.  1673,  IH,  p.  266. 

(3)  Atto  m,  se.  m. 

(4)  IV,  p.  194. 

(5)  Pastor  fido  (atto  II,  se.  V):  «  Care  selve  beate  |  E  voi  solinghi  e  taci- 
turni horrori  |  Di  riposo  e  di  pace  alberghi  veri  ». 

(6)  6  dèe.  1679,  VI,  119-120.  —  La  medesima  citazione  ritorna,  allo  stesso 
proposito,  nella  lettera  al  conte  di  Guitaut  (VI,  p.  129). 

(7)  Atto  m,  se.  VI. 

(8)  6  aoùt  1680,  VE,  p.  13. 
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A  SUO  cugino  Bussy  che  in  causa  della  sua  malignità  s'era 
rovinato  per  sempre  la  carriera  e  soffriva  atrocemente  d'ogni 
fortuna  toccata  a'  suoi  antichi  compagni  d'armi  e  di  corte,  la 
N.  scriveva  il  28  luglio  1687:  «  La  Gazette  vous  aura  fait  savoir 
«  de  l'élévation  de  Boufflers  et  de  tous  les  autres.  Pour  moi,  je 
«  me  fusse  bien  passée  de  vous  le  dire:  c'est  un  redoublement 
«  de  malheur  d'en  voir  tant  d'autres  heureux...  Les  Italiens  di- 
«  sent  sagement:  Non  ti  l' invidio,  no,  ma  piango  il  mio  »  (1). 
Non  gli  Italiani,  ma  il  Guarini  fa  dire  a  Mirtillo,  che  apprende 
da  Ergasto  come  l'amata  Amarilli  sia  destinata  a  Silvio  :  «  For- 
«  lunato  fanciul,  che  7  tuo  destino  \  Trovi  'maturo  in  così 
«  acerba  etate  !  \  Né  te  l'invidio  no,  ma  piango  il  mio  »  (2). 

Alla  nipote,  che  stava  leggendo  allora  il  Pastor  fido,  M™®  de 
Sèvignè  scrive:  «  Nous  lisons  l'histoire  de  l'Eglise  de  M.  Godeau... 
«  Chaque  chose  à  son  temps  :  Corisque  est  bien  friponne  et  bien 
«  jolie,  altri  tempi,  altre  cure  »  (3).  Probabilmente,  con  l'allu- 
sione a  Gorisca,  quella  furba  e  maliziosa  pastorella  del  Guarini, 
M""*  de  Sévigné  si  richiama  a  qualche  scherzo  contenuto  in  una 
delle  precedenti  lettere  di  sua  figlia  a  questo  proposito,  e  non 
ci  è  possibile,  qui  come  in  altri  casi,  aflerrai-e  la  portata  di 
codesta  allusione;  tuttavia  è  probabile  abbia  rapporto  al  con- 
cetto espresso  in  «  altri  tempi,  altre  cure  ». 

Nella  lettera  del  29  dicembre  1675  (4),  la  N.  scrive  alla  figlia: 
«  Je  vous  remercie,  ma  bonne,  de  conserver  quelque  souvenir 
del  paterno  nido  ».  Secondo  una  nota  dell'ediz.  Monmerqué  co- 
desta espressione  risalirebbe  al  Tasso  (5);  a  noi  sembra  che  si 


(1)  Vili,  p.  73.  —  Questa  stessa  citazione  si  trova  pure  nella  lettera  del 
4  ottobre  1684  (VII,  p.  299).  La  forma  errata  «  ti  l'invidio  »  pare  si  trovi  pure 
nell'autografo,  come  avverte  una  nota. 

(2)  Atto  I,  se.  IL 

(.3)  16  nov.  1689,  IX,  p.  316;  Pastor  fido  (atto  I,  se.  I).  —  Nelle  Inédites 
ritorna  questa  citazione  con  seguente  alterazione:  «  altre  cura  ». 

(4)  IV,  p.  305. 

(5)  «  Già  non  lasciammo  i  dolci  pegni  e  'l  nido  \  Natioo  noi  »  {Oerusal. 
Itber.,  I,  st.  22). 
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debba  piuttosto  pensare  al  Guarini,  quando  scrive:  «  Non  è  privo 
di  senso  il  patrio  nido  »  (1),  tanto  più  che  qualche  verso  prima 
troviamo  anche  l'espressione  «  paterne  case  ». 

Si  è  spesso  ripetuto  a  proposito  di  M'"^  de  Sévigné  ch'ella  è 
uno  dei  pochissimi  fra  gli  scrittori  del  tempo  suo  che  abbiano 
sentito  la  natura;  e  difatti  gli  alberi,  gli  uccelli,  la  luna  tornano 
di  frequente  nelle  lettere  scritte  dai  Rochers  o  da  Livry.  A  de- 
terminare tale  simpatia  caratteristica  della  N.  hanno  certamente 
contribuito  le  pastorali  italiane,  nelle  quali,  sopratutto  nel- 
V Aminta,  il  sentimento  della  natura  ha  tanta  parte,  benché  esso 
vi  rivesta  i  colori  della  mitologia.  Giova  tuttavia  osservare  che 
tale  sentimento  il  quale  ha,  specialmente  presso  il  Tasso,  un 
particolare  carattere  di  elegiaca  malinconia,  si  manifesta  presso 
M"'«'  de  Sévigné  con  la  gioia,  che  era  la  condizione  abituale  di 
quel  vigoroso  e  felice  temperamento.  Il  Faguet  (2)  osserva  bene 
a  questo  proposito  che  la  natura  non  fu  per  lei  una  consolatrice, 
quale  essa  è  il  più  spesso  per  noi,  che  l'amiamo  di  frequente 
contro  qualcuno  o  qualche  cosa.  «  La  marquise  »,  scrive,  «  l'a  bien 
«  aimée  pour  elle-méme  et  sans  avoir  affaire  d'elle,  comme  si 
«  elle  en  avait  eu  besoin,  ce  qui  est  sans  doute  la  plus  profonde 
«  fagon  d'airaer  ». 

L'accoglienza  trionfale  ricevuta  in  Francia  dal  cavalier  Marino, 
il  quale  vi  pubblicò  nel  1623  per  la  prima  volta  il  suo  poema, 
dedicandolo  a  Maria  de'  Medici,  forse  fu  esagerata  dai  critici  (3). 


(1)  Atto  V,  se.  I.  —  Nelle  Inédites  (II,  p.  55)  troviamo  addirittura  «  ma 
pauvre  Pauline  ne  sera  plus  chassée  del  patrio  nido  ».  La  forma  errata  del 
non  è  difficile  sia  dovuta  ai  copisti. 

(2)  Mme  de  Sévigné  (collez.  Les  femmes  illustres,  p.  195). 

(3)  Vedi  F.  Picco,  Salotti  francesi  e  poesia  italiana,  e  cfr.  in  Giorn,  sto- 
rico, 48,449-50.  Secondo  Ch.  W.  Cabeen,  L'influence  de  G.B.  Marino  sur 
la  liti,  frang.  dans  la  première  moitié  du  XVII  siede,  analisi  di  L.  P.  Thomas, 
in  Zeitschrift  filr  framòsische  Sprache  u.  Literatur,  Bd.  XXIX,  H.  6 ,  il 
Marino  non  ebbe  sullo  svolgersi  del  preziosismo  l'azione  preponderante  che 
gli  veniva  solitamente  attribuita.  Il  movimento  prezioso  presenta  differenze 
sostanziali  dal  marinismo,  sopratutto  perchè  la  Francia,  a  quell'epoca,  «  malgré 
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Non  è  certo  che  il  poeta  italiano  sia  stato  fra  i  visitatori  della 
Marchesa  di  Rambouillet,  incarnando  per  alcuni  anni  in  quella 
società,  come  afferma  il  Bourciez  (1),  «  l'eclatante  folle  d'outre 
«  monts  »,  né  che,  partendo,  egli  abbia  lasciato  in  germe  il  pre- 
ziosismo. 

Tuttavia  il  successo  di  quella  poesia,  —  nella  quale  anche  il 
nostro  tempo  non  può  esimersi  dall'ammirare  un'ingegnosità  sor- 
prendente e,  a  volte,  lampi  di  vera  bellezza,  —  fu  grande  anche 
in  Francia.  Quella  società  la  quale,  raffinandosi,  stava  per  dive- 
nire la  «  société  polle  »,  doveva  considerare  la  poesia  del  Ma- 
rino come  un  miracolo  di  distinzione  e  d'eleganza  :  e  queste 
erano  appunto  le  qualità  allora  maggiormente  apprezzate. 

Ghapelain  stesso  presentò  VAdone  al  pubblico  francese  con 
una  prefazione  piena  d'elogio  (2).  Ma  più  tardi,  scrivendo  al 
P.  Rapin,  parla  del  suo  autore  in  ben  altri  termini:  «  Quant  au 
«  Marin  »,  egli  scrive,  «  il  estoit  fort  ignorant  et  n'avoit  pas 
«  l'imagination  belle  pour  le  détail  des  pensées,  et  l'expression 
«  pure,  nombreuse  et  claire  pour  le  lyrique  principalement.  Il  ne 
«  pensa  à  l'art  qu'après  avoir  aclievé  son  grand  poème  VAdone, 
«  ce  qui  le  désespéroit  quand  il  fut  obligé  de  le  publier  et  qui 
«  le  fìt  me  conjurer  de  le  secourir,  ce  que  je  fìs  à  sa  consola- 
«  tion,  par  la  préface  que  vous  avez  veiie  »  (3).  Forse  a  tale  pre- 
fazione si  riannodano  le  parole  semi-burlesche  della  N.,  quando 
scrive  a  sua  figlia:  «  Je  parlerai  de  VAdone  au  bonhomme  Gha- 


«  certains  défauts  qu'elle  possédait  en  commun  avec  l'Italie,  ne  portait  pas 
«  les  marques  de  la  décadence,  mais  les  germes  d'une  vie  puissante  ».  Col 
Cabeen  convengono  I'Hauvette,  Le  chevalier  Marin  et  la  Préciosité,  in  Bull, 
italien,  V,  p.  54,  e  il  Eenier,  Vita  secentesca  italiana  e  preziosismo  francese, 
in  Fanfulla  della  domenica,  18  febb.  1906. 

(1)  L'Hotel  de  Rambouillet,  etc,  in  L.  Petit  de  Jitlleville,  Histoire  de 
la  langue  et  de  la  littér.  frang.  au  XV 11^  siede,  I,  p.  88. 

(2)  L'aveva  chiamato  «  buon  poema...  e  il  migliore  nel  suo  genere  che 
possa  giammai  uscire  in  luce  »  {Discorso  di  Monsu  Cappellano  nel  quale  dà 
il  suo  parere  sopra  l\  Adone  »,  trad.  da  F.  A.  Torelli,  in  La  sferza  invet- 
tiva del  cav.  Marino,  Milano,  Bidelli,  162.5,  p.  78. 

(8)  Ghapelain,  Lettres,  II,  p.  816. 
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«  pelain,  en  le  comblant  d'honneur  pour  votre  souvenir  »  (1). 
Da  questo,  e  dal  passo  che  vedremo,  possiamo  arguire  che  M""*  de 
Grignan  aveva  fatto  chiedere  per  mezzo  di  sua  madre  un  giu- 
dizio, 0  un  ragguaglio,  intorno  a\V Adone  a  colui  che  l'aveva  pel 
primo  introdotto  in  Francia.  Una  settimana  più  tardi  la  madre 
le  risponde:  «  M.  Ghapelain  a  regu  votre  souvenir  avec  enthou- 
«  siasme.  Il  dit  que  V Adone  est  délicieux  en  certains  endroits, 
«  mais  d'une  longueur  assommante.  Le  chant  de  la  Comédie  est 
«  admirable  ;  il  y  a  aussi  un  petit  rossignol  qui  s'égosille  pour 
«  surmonter  un  homme  qui  joue  du  luth.  Il  se  vient  percher 
«  sur  sa  tète  et  enfin  il  meurt  ;  on  l'enterre  dans  le  corps  du 
«  luth.  Gette  peinture  est  charmante  »  (2). 

Godesti  due  passi  sono  i  soli  dove  M""^  de  Sèvigné  ricordi 
V Adone.  L'aveva  essa  letto?  Non  crediamo;  in  primo  luogo  perchè, 
se  l'avesse  conosciuto  direttamente,  non  si  sarebbe  rivolta  a 
Ghapelain  per  averne  un  giudizio;  in  secondo  luogo,  perchè  la 
lunghezza  «  assommante  »  del  poema  doveva  averla  dissuasa 
dal  leggerlo  (3).  Tuttavia  ci  sembra  che  ciò  ch'ella  scrive  del- 
l'* episodio  dell'usignuolo  »  (4)  porti  il  carattere  dell'impressione 
diretta;  è  infatti  molto  probabile  che  quell'episodio  famoso  le 
fosse  noto,  forse  col  canto  della  Tragedia  (5)  (quello  ch'ella 
chiama  «  de  la  Gomédie  »). 

Al  poema  del  Tassoni  non  troviamo  che  un  accenno  presso 
la  N.  e  anche  questo  non  tale  da  costituire  una  prova  della  sua 


(1)  17  février  1672,  n,  p.  507. 

(2)  24  février  1672,  II,  p.  512. 

(3)  Del  resto,  come  fa  osservare  il  Picco,  Appunti,  pp.  143,  144,  lo  stesso 
Ghapelain  non  aveva  forse  letto  per  intero  il  poema  da  lui  tenuto  a  batte- 
simo: «  Son  Adon  —  scrive  lo  Chap.  —  c'est  une  mer  qui  n'a  ni  fond  ni 
«  rive  et  que  jamais  personne  n'a  pu  courir  entièrement ...  ».  «  Nelle  quali 
«  parole  —  nota  il  Picco  —  a  voler  intendere  alla  lettera  c'è  una  ben  strana 
«  confessione:  il  prefatore  non  l'ha  letto  tutto;  non  gli  è  bastato  l'animo  di 
«  dar  fondo  ai  quarantanov emila  novecento  versi  ond'è  composto!  ». 

(4)  Adone,  C.  VII,  st.  11-56. 

(5)  C.  V.  —  Osserviamo  pure  che  nessuna  delle  locuzioni  o  dei  versi  citati 
dalla  N.  le  viene  dal  Marino,  fuorché  qualche  rara  espressione  che  si  ritrova 
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conoscenza  della  Secchia  rapita.  Codesta  eroicomica  epopea 
aveva  ricevuto  buona  accoglienza  in  terra  francese,  della  pub- 
blicazione della  quale  s'occupò  validamente  lo  Ghapelain,  come 
osservò  pel  primo  il  Picco  (1).  Influssi  tassoniani  si  rivelano  nel- 
l'eroicomico poemetto  del  Boileau,  ed  è  appunto  nella  prefazione 
ad  una  traduzione  francese  della  Secchia  che  Pietro  Perrault 
attaccò  Boileau  e  gli  «  antichi  »  in  favore  de'  «  moderni  ». 
Ecco  il  luogo  di  M™6  de  Sévignó  che  racchiude   un   accenno 

al  poema  italiano;  essa  parla  di  Vivonne:  « qu'est  donc  de- 

«  venue  cette  valeur  dont  on  se  vantait  dans  sa  jeunesse?  Il  me 
«  paraìt  présentement  comme  le  comte  de  Gulagna  dans  la 
«  Secchia  »  (2).  Non  possiamo  da  ciò  concludere,  come  dicemmo, 
che  la  N.  avesse  letto  il  poema,  poiché  quell'amenissimo  tipo  di 
vigliacco  che  è  il  conte  di  Gulagna  era  divenuto,  tanto  in  Italia 
quanto  in  Francia,  cosi  popolare,  che  non  c'era  affatto  bisogno 
di  aver  letto  la  Secchia  per  conoscerlo.  Non  vogliamo  tuttavia 
con  ciò  escludere  la  possibilità  che  la  N.  avesse  letto  veramente 
il  Tassoni,  tanto  più  che  il  suo  maestro  Ghapelain  ne  era  un 
ammiratore,  e  che  quell'autore,  singolarmente  ameno  e  pieno  di 
caustica  ironia,  doveva  piacere  in  modo  particolare  allo  spirito 
gaio  ed  ironico  di  M'"^  de  Sévigné;  ella  probabilmente  si  dilet- 
tava dei  travestimenti  burleschi  degli  Dei  d'Omero,  pei  quali 
non  aveva  mai  avuto  molto  rispetto  (3). 

Prima  di  passare  a  quelle  che  chiamammo  le  «  grandi  letture  » 
della  N.,  l'Ariosto  e  il  Tasso,  osserviamo  ch'essa  conosceva  anche 
il  precursore  del  Furioso,  cioè  V  Orlando  Innamorato  (rifatto 


pure  in  altro  poeta  certamente  a  lei  noto,  l'Ariosto  o  il  Tasso.  Un  verso  in- 
tero àeW  Adone  è  citato  nelle  Lettere  quasi  integralmente  ;  questo  :  «  Fan  di 
«  mezzo  all'orror  nascer  diletto  »  (C.  V,  st.  136),  ma  esso  veniva  a  M-^e  de 
Sévigné,  come  al  Marino,  dal  Tasso  (Gerus.  Uh.,  C.  XX,  st.  30). 

(1)  Appunti  sulla  cult,  ital.,  p.  135. 

(2)  6  nov.  1675,  IV,  p.  216. 

(3)  Vedi  lettera  del  23  luglio  1677,  V,  p.  230. 
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dal  Berni),  di  cui  J.  Vincent  aveva  dato  ai  Francesi  una  tradu- 
zione nel  1543.  M'"^  de  Sé  vigne  ne  riporta  una  intera  ottava  — 
è  la  più  lunga  citazione  ch'ella  abbia  mai  fatta  —  nel  frammento 
d'una  lettera  che  si  vuole  risalga  al  1664;  è  diretta  a  Ménage 
e  fu  scritta  al  tempo  del  processo  del  soprintendente  Fouquet, 
cui  la  N.  era  vivamente  affezionata:  «  Voici  »,  scrive  ella,  «  une 
«  stance  que  nous  lisions  tantòt,  qui  revient  merveilleusement 
«  bien  de  l'état  où  se  trouve  M.  le  surintendant  :  Il  miser  che 
«  si  trova  a  mal  partito  \  D'Agramante  et  dogniun  si  dolea 
«  forte^  I  Et  ricordava  lor  sì  com'er'ito  |  Per  quello  anello  a 
«  rischio  della  morte.  \  Pazzo,  senza  iudicio,  scimunito  \  Poi 
«  che  i  servigi  ricordava  in  corte;  \  Non  sapea  che  7  servir 
«  del  cortigiano  \  La  sera  è  grato  e  la  mattina  è  vano  »  (1). 
È  forse  l'unica  volta  che  M""®  de  Sévigné  cita  dal  libro,  e  perciò 
questa  ottava,  riportata  per  intero,  ci  appare  alquanto  pesante  ; 
probabilmente,  qualche  anno  più  tardi,  si  sarebbe  limitata  a  ci- 
tare gli  ultimi  due  versi. 

Di  nuovo  cita  V Innaìnorato  nel  seguente  passaggio:  «  Je  suis 
«fàchée  que  le  bonhomme  Sannos  se  soit  fait  enterrer;  c'était 
«  un  plaisir  que  de  le  voir  jouer  au  piquet:  Combatteva  tut- 
«  tavia  ed  era  morto  »  (2).  Codesto  è  uno  scherzo  aggiunto  dal 
Berni  al  testo  del  Boiardo,  quando  narra  del  Saracino  Alibante 
di  Toledo,  il  quale  fu  tagliato  si  destramente  in  due  da  Orlando, 
che  i  due  tronconi  rimasero  uniti  :  «  Così  colui,  del  colpo  non 
«  accorto  \  Andava  combattendo,  ed  era  mo?^to  »  (3). 

Una  terza  citazione  del  Berni  fa  parte  d'un  delizioso  racconto, 
col  quale  M^^  de  Sévigné  dice  della  fuga  di  due  giumente  ap- 
partenenti a  suo  figlio:  «  Enfln  Fune  se  trouve  à  Vitré,  l'autre 


(1)  I,  pp.  483-84. 

(2)  8  mars  1676,  IV,  p.  376. 

(3)  Orlando  innamorato,  1.  II,  e.  XXIV,  st.  60.  —  Anche  il  P.  Bouhours, 
La  manière  de  bien  penser  des  ouvrages  de  l'esprit,  II,  ed.  Paris,  1689,  p.  17, 
cita  erroneamente  quest'ultimo  verso,  attribuendolo  air  Ariosto,  così  :  «  Il  po- 
«  ver'huomo,  che  non  s'en  era  accorto  ». 
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«  dans  une  raétairie;  ceux  de  Vitré  fureiit  étonnés  de  voir  la 
«  nuit  cette  petite  créature,  tout  échauffée,  tout  harnachée,  et 
«  voulaient  lui  demander  des  nouvelles  de  mon  fils.  Vous  sou- 
«  vienl-il  de  Rubicano,  qu'Orlando  trouva  courant  avec  son  har- 
«  nois,  sans  son  maitre?  Quelle  douleur!  il  ne  savait  à  qui  en 
«  demander  des  nouvelles  ;  enfin  il  s'adresse  au  cheval  :  Dhmni^ 
«  cavai  gentil,  ch'è  di  Rinaldo  ?  \  Il  tuo  ca?'0  signor  ch'è  di- 
«  venuto  ?  Je  ne  sais  pas  bien  ce  que  Rubicano  répondait;  mais 
«je  vous  assure  que  les  deux  petites  bètes  sont  dans  l'écurie 
«  fort  gaillardes^  au  grand  contentement  del  caro  signore  »  (1). 
I  versi  riprodotti  inesattamente  da  M'"^  de  Sévigné  (2),  la  quale 
scrisse  tuttavia,  per  caso,  due  endecasillabi,  sono  da  Orlando  ri- 
volti, nel  poema  del  Berni,  non  a  Rabicano  (3),  che  è  il  cavallo 
d'Argalia,  ma  a  Baiardo,  il  destriero  di  Rinaldo  (4). 

Un  ultimo  ricordo  AqW Innamorato  esce  dalla  lettera  del  4  gen- 
naio 1690  (5),  nella  quale  M'"*'  de  Sévigné,  parlando  dell'arci- 
vescovo di  Garcassonne,  che  non  peccava,  a  quanto  pare,  di  teme- 
rità, lo  paragona  all'arcivescovo  Turpino  (6).  Senza  dubbio  quello- 
al  quale  essa  accenna  qui  è  quel  timido  Turpino  del  Berni: 
«  Turpin,  che  me  n'incresce  veramente  |  Che  sendo  prete  vuol 
«  fare  il  soldato  |  E  fu  dal  buon  Ruggiero  scavalcato  »  (7). 


(1)  21  dèe.  1689,  IX,  p.  361-362. 

(2)  «  Dimmi,  cavai  gentil,  ch'è  di  Rinaldo?  |  Dove  sta  il  tuo  signor?  Non 
«  mi  mentire  »  {Ori.  innam.,  1.  I,  e.  XIX,  st.  22). 

(3)  La  N.,  0,  per  lo  meno,  Perrin,  scrive  Rubicano  per  influsso  del  fran- 
cese Ruhican. 

(4)  Abbiamo  già  visto  che  una  citazione  fatta  da  M^^  de  Sév.  nella  let- 
tera del  13  marzo  1671  (II,  pp.  106-107)  potrebbe,  a  rigore,  venir  attribuita 
al  Petrarca;  notiamo  ora  che  essa  potrebbe  venir  riferita  anche  9\V Orlando 
innamorato,  e.  X,  1.  II,  st.  2  :  «  Le  fiere  eh'  hanno  l'artiglio  sì  crudo  |  Che 
«  contra  lor  non  vale  elmo  né  scudo  »  (il  quale  ultimo  verso,  del  resto,  fu 
certo  ispirato  dal  Petrarca,  che  il  Berni  aveva  assai  presente).  Noi  tuttavia, 
vedremo  più  tardi,  preferiamo  considerare  la  citazione  di  M^^^  de  Sév.  come 
presa  all'Ariosto. 

(5)  IX,  p.  392. 

(6)  Esso  le  pare  <«  militaire  comme  l'archevéque  Turpin  ». 

(7)  Orlando  innamorato,  1.  Il,  e.  XXXI,  st.  41 . 
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In  un  dialogo  da  Bastiano  de'  Rossi  dedicato  al  Rucellai,  pub- 
blicato nel  1584  dagli  Accademici  della  Crusca  in  difesa  del- 
l'Ariosto contro  il  Dialogo  dell'epica  poesia  di  Gammillo  Pelle- 
grino, quello  degli  interlocutori  che  prende  partito  per  messer 
Ludovico  dice:  «  Questo  a  me  par  gran  cosa,  che  l'Ariosto  è  pur 
«  huomo  di  tanta  fama,  non  solo  in  Italia,  ma  quasi  nel  mondo 
«  tutto,  poi  che  il  suo  Orlando  è  stato  tradotto  in  tante  lingue, 
«  che  non  solo  la  Spagnuola,  la  Francese  e  la  Tedesca,  ma  altre 
«  insino  all'Arabica  (se  vero  è  quel  che  si  dice)  è  stata  vaga  di 
«  cantarlo  e  di  ragionarlo  :  il  che  non  è  avvenuto  (per  quel  ch'io 
«  mi  sappia)  di  nessun  altro  libro  nell'età  nostra,  e  forse  nelle 
«  passate  »,  In  quest'antica  testimonianza  è  l'eco  del  grande  suc- 
cesso ottenuto  dal  Furioso  oltr'alpe;  per  ciò  che  riguarda  la 
Francia,  sappiamo  che  le  traduzioni  se  ne  moltiplicarono  in  breve 
tempo  (1),  e,  come  dice  il  Voltaire,  nulla  più  delle  traduzioni  e 
delle  imitazioni  è  indizio  sicuro  della  simpatia  d'un  popolo  per 
un  autore. 

La  più  alta  testimonianza  di  stima  fu  resa,  nel  Cinquecento, 
all'Ariosto  da  Joachim  du  Bellay,  il  quale  si  volge  con  queste 
parole  a  colui  che  dovrà  dare  alla  Francia  il  «  long  poème  » 
ch'essa  attende  :  «  Ce  sera  toy  veritablement  qui  lui  feras  hausser 
«  la  teste  et  d'un  brave  sourcil  s'égaler  aux  superbes  langues 
«  Grecque  et  Latine,  comme  a  faict  de  notre  temps  un  Arioste 
«  italien,  que  j'oseroy  (n'estoit  la  saincteté  des  vieux  poemes) 
«  comparer  à  un  Homere  et  Virgile  »(2).  Entusiasta  fu  dell'Ariosto 
la  Plèiade^  che  ne  attinse  largamente   ispirazione,   per  la  sua 


(1)  La  prima  è  quella  attribuita  a  Jehan  des  Gouttes  o  a  Jehan  Martin, 
pubblicata  nel  1543.  Vedi  l'elenco  completo  delle  traduzioni,  edizioni  ed  imi- 
tazioni francesi  del  Furioso  presso  Th.  Eoth,  Der  Einfluss,  ecc.;  Barup- 
f  ALDI  G.,  Catalogo  di  tutte  le  ediz.  dell'  «  Ori.  fur.  »  comprese  le  traduzioni 
in  lingue  diverse,  Ferrara,  1807  ;  Terrazzi,  Bibliografìa  ariostesca,  Bassano, 
1881  ;  J.  Blanc,  Bibliographie  des  traductions  frangaises  d'auteurs  italiens, 
in  Bibliographie  italico- frangaise,  Milan,  1886. 

(2)  Deffense  et  illustration  de  la  langue  frangaise,  Paris,  Morel,  1561,  1.  II, 
e.  II,  p.  24.  Vedi  pure  P.  Villey,  Les  sources  italiennes  de  la  Deffense  et  illmtr. 
de  la  langue  frang.  de  J.  Du  Béllay,  Paris,  1908,  recensito  in  Giorn.,  5-3,  415. 
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poesia  erotica  in  ispecie  (1);  il  Picot  afferma  addirittura,  par- 
lando di  quei  poeti,  che  l'Italiano  «  a  prèside  à  la  naissance  de 
«  la  plupart  des  genres  qu'ils  ont  cultivés  »  (2). 

E  codesto  entusiasmo  (3)  si  spiega  perfettamente  quando  si 
pensi  che  il  Furioso  era  il  primo  de'  poemi  in  volgare  che  si 
fosse  approssimato  ai  culmini  dell'arte  solo  prima  raggiunti  dagli 
antichi,  poiché  la  Gerusalemme  non  era  ancora  arrivata  ad 
uguagliarne  o,  secondo  i  Francesi,  a  superarne  i  meriti.  Un'eco 
della  grande  ammirazione  per  l'Ariosto  in  quel  tempo  la  tro- 
viamo nelle  parole  colle  quali  il  Montaigne  s'oppone  alla  cor- 
rente, dicendo  :  «  Geux  des  temps  voysins  à  Virgile  se  plaignoient 
«  dequoy  aulcuns  lui  comparoient  Lucrèce;  je  suis  d'opinion  que 
«  c'est,  à  la  verité,  une  comparaison  ineguale.  S'ils  se  picquoient 
«  de  cette  comparaison,  que  diroient  ils  de  la  bestise  et  stupi- 
«  dite  barbaresque  de  ceulx  qui  lui  comparent  à  cette  heure 
«  Arioste  (4)  lui  mesme  ?  »  (5). 


(1)  Cfr.  ViANKV,  U Arioste  et  la  Plèiade,  in  Bull,  itah,  oct.-déc.  1901. 

(2)  Les  italiens  en  France  au  XVI  siede,  in  Bull,  ital.,  I  e  II. 

(3)  Scrive  il  Flamini,  Le  lettere  ital.  alla  corte  di  Francesco  I,  in  Studi,  ecc., 
p.  200  :  «  Lo  scrittore  italiano  dopo  il  Petrarca  più  gustato  e  tradotto  in 
«  Francia  nel  cinquecento  fu  senza  dubbio  l'Ariosto  ». 

(4)  Quanto  all'uso  dell'articolo  davanti  al  nome,  esso  è  fluttuante;  così 
Montaigne  stesso  scrive  altrove  «  Z'Arioste  »;  e,  mentre  i  francesi  dissero 
sempre  «  le  Tasse  »,  spesso  si  trova  usato  semplicemente  «  Arioste  ».  Questo 
fatto,  del  resto,  è  dipeso  dal  cominciare  codesto  nome  per  una  vocale,  e  dalla 
conseguente  necessità  d'evitare  cacofonie.  Pure  è  interessante  la  spiegazione 
che  dà  Chapelain  dell'articolo  dinanzi  al  nome  degli  autori  italiani  :  «  Consi- 
«  dérés  bien  —  scrive  ad  un  amico  —  s'il  vous  plaist,  la  force  de  cet  article  le 
«  devant  le  nom  propre,  vous  sentirés  que  c'est  un  contraete  qui  emporte  le 
«  seigneur...  et  ainsy  que,  quand  on  dit  V Arioste,  c'est  comme  si  l'on  disoit 
«  à  l'italienne  le  seigneur  Arioste  »  {Lettres,  ed.  cit.,  I,  p.  407). 

(5)  Essais,  1.  II,  eh.  X.  Questa  mediocre  opinione  che  il  Montaigne  aveva 
dell'Ariosto  (ch'egli  conosceva,  come  si  rileva  dal  capitolo  om  citato)  è  in  ar- 
monia con  l'insieme  del  suo  pensiero.  Egli  infatti,  come  più  tardi  i  grandi 
classici,  considerava  quale  scopo  della  letteratura  la  conoscenza  dell'uomo  e 
la  ricerca  d'una  regola  di  vita.  Come  dunque  avrebbe  potuto  compiacersi  della 
poesia  così  perfettamente  amorale,  se  non  addirittura  immorale,  di  Messer  Lu- 
dovico? 
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Nel  Seicento,  e  specialmente  durante  la  prima  metà  del  se- 
colo, l'Ariosto  era,  col  Tasso,  una  delle  letture  favorite,  e  fra  i 
poeti  della  scuola  classica  esso  contava  ammiratori  ferventi  (i). 
Goll'avvento  di  Despréaux  il  prestigio  degli  Italiani,  come  si  disse, 
decadde  ;  ma  nel  secolo  seguente,  all'Ariosto  toccò  ancora  la  for- 
tuna di  trovare  in  Voltaire  un  ammiratore  fervente  delle  sue 
fantastiche  creazioni  (2). 

Per  M'»^  de  Sévigné  l'Ariosto  era,  come  ben  dice  il  Farinelli, 
«  somma  delizia  »  (3)  ;  e  le  frequenti  citazioni  ch'essa  ne  fa  stanno 
a  provare  come  questo  autore  le  fosse  familiare.  Ci  sorprende 
dunque  come  il  Béziers,  quando  vuol  dimostrare  (4)  che  la  N. 
conosceva  l'Ariosto,  cita  proprio  due  passi  in  cui,  a  farlo  apposta, 
l'Ariosto  non  c'entra  !  Uno  di  questi  è  quello  che  racchiude  la 
citazione  àélV  Orlando  innmnorato  a  proposito  delle  giumente 
fuggite  ;  l'altro  è  il  seguente  :  «  Enfin,  ma  pauvre  bonne,  vous  etes 


(1)  La  FoNTAiNE,  nella  BaHade  des  livres  d'amour,  vv.  31-33  {(Euvres, 
coUez.  dei  Grands  écrivaim,  IX,  p.  23),  fa  dire  ad  Alizon  :  «  J'ai  lu  maitre 
«  Louis  I  Mille  fois  en  ma  vie  »  e  altrove  confessa  egli  stesso  :  «  Je  chéris 
«  l'Arioste  ».  —  Racine  legge  e  cita  assai  sovente  il  Furioso  (vedi  lettere 
all'abbé  Le  Vasseur  :  QìJuvres,  in  Grmids  écriv.,  VI,  passim).  —  Boileau  pure 
dimostra  di  conoscerlo  e  ne  discorre  ampiamente  nella  Dissertation  critique 
sur  Jocoìide.  l^ftW AH poétique  allude  a  lui  così:  «  Ce  n'est  pas  que  j'approuve 
«  en  un  sujet  chrétien  |  Un  auteur  foUement  idolatre  et  paien  »  (eh.  HI). 

(2)  Egli  ne  fa  l'elogio  specialmente  nell'articolo  Epopèe  della  Encyclopédie , 
nella  lettera  del  13  ottobre  1759  alla  marchesa  Du  Deffand  {(Euvres,  in 
Grands  écriv.,  XII,  p.  33),  ecc.,  ed  è  noto  come  largamente  egli  si  sia  ispirato 
al  Furioso.  Vedi  P.  Toldo,  Sulla  fortuna  dell' Ariosto  in  Francia,  in  Studi 
romanzi,  I. 

(3)  Dante  e  la  Francia,  II,  p.  10.  —  Citando  più  avanti  un  passo  d'una 
lettera  a  M™«  de  Sévigné  indirizzata  da  M™e  de  Coulanges,  nel  quale  questa 
dichiara  d'essere  incantata  dell'Ariosto,  il  F.  scrive:  «  Poco  disposta  all'en- 
«  tusiasrao,  M™e  de  Sévigné  non  è  quanto  M™^  de  Coulanges  (lett.  del  30  ot- 
«  tobre  1672)  rapita  dall'Ariosto  ;  pur  le  piace  chiamare  l'amica  M™e  d'Oppède 
«  col  nome  d'Alcina.  Le  Beatrici  non  avrebbero  avuto  corpo  e  figura  »  (II,  p.  105). 
Non  vediamo  perchè  la  N.  non  avrebbe  dovuto  essere  ammiratrice  d'un  autore 
che  leggeva  e  citava  con  tanto  amore;  è  vero  che  non  esprime  mai  la  sua 
ammirazione  con  parole  come  quelle  di  M™^  de  Coulanges  ;  ma  si  sa  che  non 
esiste  miglior  elogio  per  un  autore  che  il  citarlo. 

(4)  Les  lectures  de  Mme  de  Sév.,  pp.  38-39. 
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«  belle!...  Quoi,  vous  n'ètes  point  pale,  maigre,  abattue  comme  la 
«  princesse  Olimpie  »  (1).  Che  codesta  Olimpia  non  sia  l'amante 
abbandonata  da  Bireno  nel  decimo  canto  del  Furioso,  sibbene  la 
principessa  Olimpia,  opposta  nel  romanzo  Clèopdtre  di  La  Gal- 
prenède  alla  florida  protagonista,  ci  prova  il  seguente  passaggio  : 
«  Je  serais  un  peu  en  peine  »,  scrive  M'"^  de  Sévigné,  «  car  je 
«  vous  trouve  maigre  ;  mais  je  me  flatte  que  la  princesse  Olympie 
«  aura  fait  place  à  la  princesse  Cléopàtre  »  (2). 

Non  è  inverosimile  la  supposizione  che  M"'^  de  Sévigné  si  sia 
astenuta,  quand'era  ancora  giovinetta,  dalla  lettura  dell'Ariosto, 
poiché  abbiamo  visto  com'ella  lo  sconsigli  alla  nipote  «  car  il  y 
«  a  des  endroits  fàcheux  ».  Certo,  ad  ogni  modo,  dovette  rileg- 
gerlo più  volte,  poiché  dalle  citazioni  ch'essa  ne  fa  si  vede  che 
il  poema  le  era  assai  familiare.  Nel  1676  in  una  lettera  da  Vichy, 
dove  si  trovava  per  la  cura  delle  acque,  scrive  a  sua  figlia  di  pia- 
cersi molto  nella  compagnia  di  M""'  de  Longueval,  ch'essa  chiama 
per  celia  le  chanoine.  «  Le  chanoìne  et  moi  »,  dice,  «  nous  lisons 
«  l'Arioste  ;  elle  a  l'italien  dans  la  tète,  elle  me  trouve  bonne  »  (3). 

Quanto  M'"^  de  Sévigné  apprezzasse  la  poesia  di  Messer  Lu- 
dovico, ci  dice  il  paragone  che  fa  scrivendo  a  ¥■"«  de  Grignan: 
«  Ne  vous  retenez  point  votre  piume...  car  elle  est  admirable 
«  quand  elle  a  la  bride  sur  le  cou;  elle  est  comme  l'Arioste:  on  alme 
«  ce  qui  finit  et  ce  qui  commence;  le  sujet  que  vous  prenez 
«  console  de  celui  que  vous  quittez,  et  tout  est  agréable  »  (4). 
Queste  parole  richiamano  ciò  che  scrisse  Voltaire  (5)  allo  stesso 
proposito,  essergli  cioè  accaduto  più  volte,  finito  l'Ariosto,  di  non 
aver  altro  desiderio  che  di  ricominciarne  la  lettura. 


(1)  21  juin  1671,11,  p.  248. 

(2)  18  aoùt  1677,  V,  p.  277. 

(3)  20  mai  1676,  IV,  p.  456. 

(4)  22  dèe.  1675,  IV,  pp.  289-290.  —  Da  codesto  passo  e  da  altri  che  ve- 
demmo e  che  vedremo,  risulta  come  fosse  diffusa  la  conoscenza  dell'italiano 
in  quella  società,  poiché  M™^  de  Sév.  assai  spesso  legge  con  le  amiche  e  gli 
amici  i  nostri  poeti. 

(5)  Artide  Epopee  AelVEncyclopédie. 
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Fra  le  allusioni  che  la  N.  fa  al  Furioso^  ve  n'ha  una  parte 
riferentesi  a  personaggi  del  poema,  e  spesso  codeste  allusioni 
hanno  un  carattere  burlesco.  Cosi  ad  una  sua  piccola  cagna 
M"®  de  Sévigné  aveva  imposto,  con  poca  riverenza  per  la  valo- 
rosa guerriera  dell'Ariosto,  il  nome  di  Mar  fisa  (1).  Charles  de 
Sévigné,  il  quale  era  eternamente  «  guidon  »  ossia  ufficiale  dei 
Grendarmes-dauphins,  diventa  per  sua  madre  addirittura  Guidon 
le  Sauvage  (2);  M""»  d'Oppède  è  Alcine  (3). 

Delle  personificazioni  ariostesche  ricorda  la  N.  la  «  Frode  »  e 
il  «  Sonno  ».  «  Sur  les  questions  que  vous  faites  au  Frafer  », 
scrive  alla  figlia,  «je  décide  hardiment  que  celui  qui  est  en 
«  colere  et  qui  le  dit  est  préférable  au  traditor  qui  cache  son 
«  venin  sous  de  belles  et  douces  apparences.  Il  y  a  une  stance 
«de  l'Arioste  qui  peint  la  fraude;'ce  serait  bien  mon  affaire, 
«  mais  je  n'ai  pas  le  temps  de  la  chercher  »  (4).  Abbiamo  già 
visto  che  Vivonne  è  paragonato  una  volta  al  Conte  diCulagna; 
è  ancora  di  codesto  personaggio  che  la  N.  scrive  :  «  Et  pour  la 
«  figure  n'est-il  point  justement  comme  l'on  dépeint  le  Sommeil 
«  dans  l'Arioste,  ou  corame  Despréaux  représente  la  Mollesse 
«  dans  son  Lutrin  ?  »  (5).  A  nostro  avviso,  M""*  de  Sévigné  pen- 
sava qui  piuttosto  alla  figurazione  ariostesca  dell'Ozio  che  non 
a  quella  del  Sonno,  poiché  la  prima  ha,  in  confronto  della  se- 
conda, maggiore  vivezza  (6). 


(1)  20  sett.  1671,  II,  p.  365.  —  Con  Marfisa  appunto  erasi  paragonata 
nelle  sue  liriche  Louise  Labe,  la  poetessa  della  scuola  lionese  (Vedi  Roth, 
Op.  cit.,  p.  76). 

(2)  1  juillet  1671,  n,  p.  265  e  23  ott.  1675,  IV,  p.  200. 

(3)  25  dèe.  1689,  IX,  p.  371.  —  Anche  W^^  de  Coulanges  chiama  Alcina 
un'amica  del  marchese  di  Villeroi  (IH,  p.  170).  Questo  personaggio,  del  resto, 
era  popolare  a  quel  tempo,  oltre  che  per  l'Ariosto,  grazie  alle  feste  date  a 
Versailles  nel  1664  da  Luigi  XIV,  sotto  il  titolo  :  Les  pìaisirs  de  Vile  en- 
chante'e  (vedi  Roth,  Op.  cit.,  p.  218). 

(4)  12  janvier  1676,  IV,  p.  335.  V.  Ori  fui:,  C.  XIV,  st.  87. 

(5)  6  nov.  1675,  IV,  pp.  216-217. 

(6)  Infatti,  del  Sonno,  l'Ariosto  non  dice  altro  se  non  «  il  grave  Sonno  »; 
dell'Ozio  invece  dice:  «  L'Ozio  da  un  canto  corpulento  e  grasso  »  [Orl.fur., 
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Parecchie  volte  ritorna  nelle  Lettere  il  ricordo  dell'Ippogrifo. 
In  quell'epoca  in  cui  i  mezzi  di  trasporto  servivano  con  ecces- 
siva lentezza  e  difficoltà  l'impaziente  desiderio  di  M""*  de  Sévigné 
di  rivedere  la  figlia  lontana,  essa  pensava  con  rimpianto  al  de- 
striero alato  dell'Ariosto.  Scriveva:  «  Si  vous  n'étiez  point  grosse, 
«  et  que  l'iiippogriffe  fùt  encore  au  monde,  ce  serait  une  cliose 
«  galante,  et  à  ne  jamais  l'oublier,  que  d'avoir  la  hardiesse  de 
«  monter  dessus  pour  me  venir  voir  quelquefois,  Hélas!  ma 
«  bonne,  ce  ne  serait  pas  une  affaire;  il  parcourt  la  terre  en 
«  deux  jours;  vous  pourriez  mème  quelquefois  venir  dìner  ici, 
«  et  retourner  souper  avec  M.  de  Grignan  »  (i). 

Vediamo  ora  le  citazioni  del  Furioso  nella  corrispondenza  e 
le  allusioni  ai  diversi  episodi  del  poema. 

Il  Presidente  di  Moulceau  e  Gorbinelli  celiavano  spesso  a  pro- 
posito della  loro  pretesa  rivalità  nell'amicizia  di  M"^  de  Sévigné. 
Una  lettera  appunto  di  Gorbinelli  al  suo  rivale  finisce  cosi: 
«  Adieu,  mon  ami,  ma  jalousie  va  toujours  augmentant;  je  vous 
«  embrasse  cordialement  »  (2).  Dopo  di  che  M'»^  de  Sévigné  stessa 
prende  la  penna  e  scrive  :  «  Je  n'ai  jamais  vu  de  tels  rivaux  ; 
«  je  crois  qu'il  faut  dire  d'eux  comme  des  deux  paladins  :  0  gran 
«  ì)ontà  dei  cavalieri  antiqui  !  Je  vous  demande  pardon  de  ce 
«  dernier  mot,  mais  votre  union  attire  cette  .  application  »  (3). 
Che  significano  queste  scuse  che  fa  M-"*  de  Sévigné,  per  aver 
usata  la  parola  «  antiqui  »?  Probabilmente,  anche  comprendendo 


e.  XIV,  st.  93).  Per  la  descrizione  che  della  Moììesse  fa  il  Boileau,  seguendo 
l'Ariosto,  la  N.  pensava  forse  ai  versi  :  «  A  ce  triste  discours,  qu'un  long  soupir 
«  achève,  |  La  MoUesse,  en  pleurant,  sur  un  bras  se  relève  |  Ouvre  un  ceil 
languissant,  etc.  »  {Le  Lutrin,  C.  II). 

(1)  15  juillet  1671,  II,  p.  279  e  III,  p.  407.  Anche  M'"^  de  Coulanges  ri- 
corda una  volta  l'Ippogrifo  (8  juillet  1695,  X,  p.  407).  L'Ariosto  dice  bensì 
dell'Ippogrifo  :  «  Non  va  per  l'aria  altro  animai  sì  snello  |  Che  di  velocità  gli 
«  fosse  eguale.  |  Credo  ch'appena  il  tuono  e  la  saetta  |  Venga  in  terra  dal 
«  del  con  maggior  fretta  »  (C.  VI,  st.  18);  ma  non  dice  mai  ch'esso  percorra 
la  terra  «  in  due  giorni  »,  come  vuole  la  N. ! 

(2)  24  nov.  1687,  VIII,  p.  139. 

(3)  Vedi  Ori  Fur.,  C.  I,  st.  22.  —  Veramente  Ferraù  non  era  un  paladino. 

Giornale  itorico,  LX,  fase.  178-179.  * 
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il  significato  che  l'Ariosto  ha  assegnato  qui  a  codesto  aggettivo, 
le  sarà  balenato  il  senso  di  «  vecchio  »  ch'esso  può  assumere,  e 
che  assume  difatti  in  altra  parte  del  poema  stesso  (1).  E  sic- 
come il  Presidente  di  Moulceau,  come  il  suo  preteso  rivale, 
non  era  più  giovane,  M'"^  de  Sévigné,  sempre  cortese,  si  scusa 
presso  di  lui  d'aver  cosi  alluso  involontariamente  alla  età  avan- 
zata di  lui. 

Pure  al  primo  canto  dell'Ariosto  è  tolto  un  verso,  che  M""*  de 
Sévigné  cita  nel  seguente  passo,  adattandolo  al  suo  caso:  «  S'il 
«  y  avait  un  degré  au  delà  de  ce  quo  je  sens  »,  scrive  con  bel 
calore  di  sentimento  alla  figlia,  «  je  ne  pourrais  pas  vous  le  re- 
«  fuser  ;  mais,  ma  très  chère  enfant,  quanto  ti  posso  dar  tutto 
«  ti  ho  dato  »  (2). 

Raccontando  della  strana  accoglienza  fatta  al  suo  medico  dalla 
nuova  Madama  Reale  —  la  quale  aveva  dichiarato  di  non  saper 
che  farsene  poiché,  quando  non  stava  bene  di  salute,  essa  si  cu- 
rava da  se  percorrendo  due  leghe  a  piedi  —  M"^  de  Sévigné  con- 
clude :  «  Lasciamola  andar,  che  fava  buon  viaggio  »  (3).  Con 
la  sostituzione  della  pai'ola  «  viaggio  »  alla  parola  «  cammino  », 
e  con  le  altre  alterazioni  che,  anche  questa  volta,  distruggono 
il  verso,  sono  le  parole,  con  le  quali  il  poeta  lascia  Ruggiero  in 
balia  deirippogrifo  (4). 

Abbiamo  già  visto  come,  tanto  al  Petrarca  quanto  al  Berni,  si 
potrebbe  attribuire  un  verso  citato  cosi  da  M™®  de  Sévigné  : 
«  Contra  il  quale  non  vaVelmo  né  scudo  »  (5);  a  nostro  avviso 
è  invece  una  reminiscenza  di  quest'altro  verso  ariostesco  :  «  In- 


(1)  Il  «  brutto  antiquo  viso  »  di  Gabrina  (C.  XV,  st.  119).  Anche  Mon- 
inerqué,  nella  nota  a  questo  passo,  traduce  :  «  0  grande  bonté  des  vteux  che- 
«  valiers!  ». 

(2)  22  oct.  1688,  Vili,  p.  218.  —  «  Che  quanto  io  posso  dar,  tutto  vi 
dono  »  (C.  I.,  st.  1). 

(3)  2  dèe.  1671,  II,  p.  42.3. 

(4)  «  Lascianilo  andar  ;  che  farà  buon  cammino  |  E  torniamo  a  Einaldo  Pa- 
ladino »  (C.  IV,  st.  50). 

(5)  II,  pp.  106-107. 
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«  cantra  a  cui  non  vale  elmo  ne  scudo  »  (1),  e  perchè  l'Ariosto 
era,  dei  tre  poeti,  di  gran  lunga  il  più  familiare  alla  N.  e  perchè 
la  forma  colla  quale  il  verso  è  da  lei  riportato  s'avvicina  mag- 
giormente a  quello  dell'Ariosto  che  non  degli  altri  due. 

Una  citazione  presa  dal  canto  terzo,  cioè  da  quella  diffusa  e 
noiosa  genealogia  che  il  poeta  tesse  della  casa  d'Este  per  bocca 
di  Melissa,  ci  dimostra  come  M'"^  de  Sévigné  conoscesse  del 
poema  anche  le  parti  meno  attraenti  :  del  conte  di  Fiesque  essa 
dice  ch'è  «  Di  cortesia  più  che  di  guerra  amico  »  (2). 

Raccontando  alla  figlia  del  matrimonio  di  M"®  de  Beau  vai  s  col 
conte  di  Soissons,  la  N.  ragiona  cosi,  concludendo  con  l'Ariosto: 
«...  quand  un  homme  de  cette  qualité  donne  à  une  demoiselle 
«  la  plus  grande  marque  d'amour  en  l'épousant,  est-on  deux  ans 
«  et  demi  sans  lui  faire  voir  autre  chose  qu'une  parfaite  et 
«  unique  ambition,  soutenue  d'une  grande  défiance  et  d'une 
«  extrème  froideur?  Pour  moi,  je  me  souviens  d'un  vers  de 
«  l'Arioste,  dont  j'ai  ri  autrefois;  Angélique  avait  couru  les  quatre 
«  coins  du  monde,  seule  avec  Roland,  et  on  assure  le  lecteur 
«  qu'elle  était  aussi  entière  que  quand  elle  était  sortie  de  cliez 
«  son  pere,  et  l'auteur  dit:  Forse  era  ver,  ma  non  però  cre- 
«  dibile.  Peut-ètre  cela  était-il  vrai,  mais  il  n'était  pas  vraisem- 
«  blable  »  (3).  È  questa  l'unica  volta  che  M'"^  de  Sévigné  traduca 
un  verso  dopo  averlo  citato;  forse  qui  lo  fa  avendo  riguardo  a 
suo  cugino  Bussy,  il  quale  non  conosceva  che  pochissimo  d'ita- 
liano (4). 

In  quella  vivacissima  descrizione  che  la  N.  ci  ha  lasciato  della 
cerimonia  colla  quale  si  consacravano  i  cavalieri  dello   Spirito 


(1)  Ori  fur.,  e.  XXIX,  st.  25. 

(2)  24  juillet  1675,  III,  p.525.  OH.  fur.,  C.  Ili,  st.  29.  L'Ariosto  dice  guerre. 

(3)  23  dèe.  1682,  VII,  pp.  198-199.  Vedi  Ori.  fur.,  C.  I,  st.  56.  Il  verso  se- 
guente completa  il  senso:  «  A  chi  del  senso  suo  fosse  signore  ». 

(4)  Ciò  nonostante,  e  questo  dimostra  ancora  una  volta  come  l'italiano  fosse 
caro  a  quel  cerchio  di  persone,  egli  si  sforza,  rispondendo  a  M™«  de  Sévigné, 
di  mettere  un  po'  d'Ariosto  nella  sua  lettera;  e  ripete  questo  stesso  verso 
male  a  proposito!  (vedi  lettera  del  l"  gennaio  1683,  VII,  p.  202). 
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Santo ,  troviamo  un  ricordo  ariostesco  quando  ella  scrive  : 
«  M.  de  Montchevreuil  et  M.  de  Villars  s'accrochèrent  Tun  à 
«  l'autre  d'une  telle  furie,  les  épées,  les  rubans,  les  dentelles, 
«  tous  les  clinquants,  tout  se  trouva  tellement  mèle,  brouillé, 
«  embarrassé,  que  nulle  main  d'homme  ne  put  les  séparer: 
«  plus  on  y  tàchait,  plus  on  brouillait,  corame  les  anneaux  de 
«  Roger  »  (1). 

Due  volte  ricorda  la  N.  la  grotta  nella  quale  ebber  ricetto 
Angelica  e  Medoro:  «  Pour  l'arbre  bienheureux  qui  vous  sauva 
«  la  vie  »,  scrive  alla  figlia,  «  je  serais  tentée  d'y  faire  bàtir  une 
«  chapelle...  Du  moins  je  lui  dirai  la  stanco  de  Médor  dans 
«  l'Arioste,  quand  il  souhaite  tant  de  bonheur  et  tant  de  paix  à 
«  cet  antre  qui  lui  avait  fait  tant  de  plaisir  »  (2).  Di  codesto  epi- 
sodio (3),  ch'essa  aveva  presente  alla  memoria  ne'  suoi  partico- 
lari, come  s'è  visto,  si  rammenta  una  volta  ancora  quindici  anni 
più  tardi;  ed  è  questo  l'ultimo  ricordo  dell'Ariosto  nella  corri- 
spondenza. M""*  de  Sévigné  dice  a  sua  figlia  di  un  luogo  cam- 
pestre, chiamato  «  Roche  courbières  »,  ne'  pressi  di  Grignan,  il 
quale  pare  fosse  mèta  di  gite  :  «  Ce  lieu  rustique  »,  scrive,  «  sera 
«  charmant:  ce  sera  la  grotte  d'Angélique,  la  Roche  imuvre', 
«  mais  non,  car  on  n'y  mangeait  point,  et  celle-ci  sera  destinée 
«  aux  bons  et  extraordinaires  repas  »  (4).  Questa,  come  dicemmo. 


(1)  3  janvier  1689,  Vm,  p.  376.  Ori.  fur.,  C.  X,  st.  115:  «  Frettoloso,  or 
«  da  questo,  or  da  quel  canto  |  Confusamente  l'arme  si  levava.  |  Non  gli 
«  parve  altra  volta  mai  star  tanto  1  Che  s'un  laccio  sciogliea,  dui  n'annodava  ». 

(2)  20  oct.  1675,  IV,  pp.  193-194.  L'Ariosto  dice:  «  Benigno  abbiate  e 
«  Sole  e  Luna  |  E  delle  Ninfe  il  coro,  che  proveggia  |  Che  non  conduca  a  voi 
«  pastor  mai  greggia  »  [Ori.  fur.,  C.  XXIII,  st.  109). 

(3)  Il  quale  era  fra  quelli  del  Furioso  che  più  spesso  a  quell'epoca  avevan 
dato  origine  a  svolgimenti  scenici.  Cfr.  Toldo,  Queìques  notes  pour  servir  à 
Vhist.  du  ■^Furioso*  clam  la  liti,  frang.,  in  Buìl.  it.,  1904,  p.  49. 

(4)  Lettres  inédites,  26  avril  1690,  II,  p.  368.  —  Come  si  può  spiegare  il 
termine  di  Roche  pauvrel  È  forse  un'allusione  a  qualche  gioco  di  parole  fatto  da 
M"»*  de  Sévigné  o  da  W^^  de  Grignan  sul  nome  della  località  stessa  {Roche 
Courbières)  di  cui  ci  sfugge  ora  il  senso  ?  0  non  piuttosto  un  ricordo  dell'ag- 
gettivo umile,  che  l'Ariosto  usa  spesso  parlando  delle  «  case  »  o  del  «  tetto  » 
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è  l'ultima  delle  reminiscenze  ariostesche  presso  la  N.,  le  quali, 
del  resto,  erano  venute  diminuendo  A^erso  la  fine  della  sua  vita. 
Notammo  già  come  negli  anni  della  vecchiezza  predominino,  tra 
le  letture  della  marchesa,  i  libri  d'indole  seria.  Non  ci  pare 
dunque  inverosimile  che  in  codesto  ultimo  periodo  dell'esistenza 
di  lei  l'Ariosto  fosse  un  po'  dimenticato  ;  certo  i  dolori  della  vita, 
gli  acciacchi  dell'età,  l'avvicinarsi  dell'ombra,  dovevano,  alla  fine, 
aver  mortificato  la  naturale  gaiezza  di  quello  spirito,  e  avergli 
tolto  quel  tanto  di  agilità  e  di  spensieratezza  che  occorrono  per 
lasciarsi  trasportare  veramente  con  gioia  dai  folli  voli  dell'ippo- 
grifo  nel  cielo  della  fantasia  ariostesca  (1). 

Prima  di  vedere  come  M"*  de  Sévigné  conoscesse  e  citasse  la 
Gerusale/ìWìne  liberata^  diamo  un  rapido  sguardo  alla  fortuna 
che  il  poema  ebbe  in  Francia.  Quanto  era  avvenuto  pel  Furioso^ 
si  ripetè  per  la  Gerusalemrne:  ben  presto  le  edizioni  e  le  tra- 
duzioni se  ne  moltiplicarono  (2)  ;  ma  pel  Tasso,  a  differenza  del- 
l'Ariosto, accadde  che  ad  intensificarne  il  successo  presso  i  Fran- 
cesi s'aggiungessero  ai  meriti  dell'opera  le  sventure  dell'uomo  (3), 
ch'essi  avevano  anche  visto  in  mezzo  a  loro. 


del  pastore  ospite  di  Angelica  (C.  XIX,  st.  25-34)  ?  Veramente,  non  è  qui  del 
tugurio  dei  pastori  che  M™*  de  Sév.  voleva  parlare,  ma  della  gi-otta,  di  cui  dice 
il  poeta:  «  Nel  mezzo  giorno  un  antro  li  copriva  »,  ecc.  (C.  XIX,  st.  35),  e 
del  quale,  come  abbiamo  visto,  ella  stessa  si  rammenta  altra  volta;  ma  è 
possibile  che  abbia  confuso  le  due  cose,  attribuendo  pure  all'antro  quel  ca- 
rattere di  povertà,  di  cui  invece  l'Ariosto  non  fa  parola. 

(1)  L'allusione  alla  storia  di  Giocondo  nella  lettera  del  26  novembre  1684 
(VII,  p.  321)  ci  pare  venga  piuttosto  dall'omonimo  Conte  di  La  Fontaine  che 
dall'episodio  ariostesco  che  l'ha  ispirato.  I  Contes  erano  apparsi  nel  1664  e 
M""*  de  Sévigné  li  conosceva.  Certamente  al  La  Fontaine  risale  poi  l'allu- 
sione a  Joconde  nella  lettera  del  9  giugno  1668  (I,  p.  504). 

(2)  La  prima  ediz.  francese  è  quella  di  Pierre  Roussin,  Lione,  1581.  Vedi 
Solerti,  Bibliografia  nella  Vita  di  T.  Tasso,  Torino,  1895;  J.  Blanc,  Biblio- 
gmphie  italico- frangaise. 

(3)  «  La  renommée  du  Tasse  doit  plus  encore  à  la  France  qu'à  l'Italie. 
«  L'imagination  fran^aise,  plus  prompte  à  s'enflammer,  le  glorifia  et  l'exalta 
«  de  son  vivant  méme  »  {Bull,  itah,  1905,  1.  Guido  Mconi,  Il  Tasso  e  i  ro- 
mantici). 
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Il  Montaigne  ha  parole  di  vera  pietà  per  l'infelice  poeta  ch'egli 
dice  aver  visitato  nella  cella  della  prigione  ferrarese  l'anno  1580; 
e,  mentre  cosi  severo  era  stato  il  suo  giudizio  sull'Ariosto,  chiama 
il  Tasso  «  un  des  plus  judicieux,  ingénieux  et  plus  formez  à  l'air 
«  de  cette  antique  et  pure  poesie,  qu'aultre  poéte  italien  n'aye 
«jamais  esté  »  (1).  In  codeste  parole  vediamo  già  delinearsi 
quella  predilezione  francese  pel  Tasso  di  fronte  all'Ariosto,  di 
cui  toccheremo  più  tardi. 

Si  può  affermare  che  la  Oerusalemìne  fosse  dapprima  mag- 
giormente ammirata  in  Francia  che  in  Italia,  dove  essa  fu  a 
lungo  discussa  dalla  Crusca  e  posposta  al  Furioso.  Oltr'Alpe 
invece  fu  subito  messa  accanto  2\V Iliade  e  d\V Eneide]  questo 
entusiasmo  si  "spiega  facilmente  quando  si  pensi  che  il  pubblico 
francese  aveva  sempre  sentito  vivamente  il  desiderio  d'un  poema 
epico  volgare,  verso  il  quale  vanamente  la  Francia,  dopo  l'evo 
medio,  aveva  fatto  tentativi.  La  Gerusalemme  liberata,  benché 
opera  straniera,  in  certo  modo  colmava  una  lacuna  ;  questo  poema 
che,  per  la  sua  rigorosa  osservanza  de'  precetti  aristotelici  e  per 
la  nobiltà  della  sua  forma,  assai  meglio  del  Furioso  doveva  ap- 
pagare il  gusto  francese,  soddisfece  quasi  perfettamente  a  quello 
che  fu  chiamato  «  il  bisogno  epico  »,  e  fu  quindi  letto  e  riletto 
«  avec  délices  »,  come  dice  il  Dejob  (2).  Se  i  Francesi  si  trova- 
vano «  cogli  eroi  del  Furioso  in  paese  di  conoscenza  »  (3),  videro 
nel  Tasso  i  loro  avi,  guidati  dal  glorioso  Goffredo  di  Buglione, 
conquistare  il  Santo  Sepolcro,  e  il  loro  orgoglio  nazionale  dovette 
compiacersene. 

Il  favore  del  Tasso  crebbe  talmente  nel  corso  del  secolo  XVII, 
che  fini  col  cadere  nell'esagerazione  quando  fu  di  moda  ante- 
porre la  Gerusalemme  alle  epopee  antiche  ;  Chapelain,  il  quale 
era  abbastanza  avveduto  ne'  suoi  giudizi,  chiamava  il  Tasso  il 
maggior  poeta  di  tutti  i  secoli   dopo    Vergilio;   della  Geriisa- 


(1)  Essais,  1.  II,  eh.  Xn. 

(2)  Mme  de  Stael  et  l'Italie,  p.  IV. 

(3)  Rathery,  Influence,  p.  95. 
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lertime  diceva  ch'essa  è,  fra  i  poemi  moderni,  quello  «  qui  est 
«  plus  selon  l'art  »  e  che  esso,  sia  per  r«  economia  »,  sia  per  lo 
stile  ha  «  désabusé  le  commun  des  hommes,  qui  avoient  creu  les 
«  langues  vulgaires  incapables  de  soustenir  la  majesté  de  l'hé- 
«  roique  et  seulement  propres  à  la  lyrique  et  à  l'épique  roma- 
«  nesque,  qui  est  un  genre  de  poesie  sans  art  et  qui  tient  de 
«  l'ignorance  et  de  la  foiblesse  des  siècles  barbares  »  (1).  Con 
queste  ultime  parole,  crediamo,  Ghapelain  alludeva  alV  Orlando 
furioso^  considerato  opera  meno  nobile  della  Gerusalemme. 

L'esagerazione  alla  quale  era  giunta  l'ammirazione  pel  Tasso 
doveva  necessariamente  dar  luogo  ad  una  reazione,  la  quale  fu 
rappresentata  da  Boileau.  Egli  rimproverò,  e  non  del  tutto  a 
torto,  al  poeta  italiano  quello  ch'egli  chiamava  il  suo  «clin- 
«  quant  »  (2),  cioè  quell'eccessiva  ingegnosità  d'espressione,  quel 
sottilizzare  del  pensiero,  che  preludono  in  lui  al  secolo  che  farà 
del  Marino  la  sua  delizia. 

Questo  carattere  della  poesia  tassesca  era  stato,  strano  a  dirsi, 
già  rilevato  con  parole  di  biasimo  proprio  da  quello  Ghapelain, 
che  fu  del  Boileau  la  maggior  vittima.  Infatti  in  un  biglietto  a 
Conrart,  egli  scriveva  del  Tasso:  «  Il  a  aymó  des  ornements  que 
«  Virgile  eust  rejettés,  mais  ga  esté  {sic)  pour  s'accomodar  au 
«  goust  de  son  temps  et  de  sa  nation  »  (3).  E  più  esplicitamente 
scriveva  a  madama  di  Sévigné,  a  proposito  dei  versi  del  Tasso 
nello  «  specchio  d'Armida  »  (che  la  N.  ricorderà,  come  vedremo, 
in  una  delle  Inèdites)  :  «  Je  vous  l'ay  dit.  Madame,  il  y  a  plus 
«  d'un  an  et  je  vous  le  dis  encore  à  cette  heure  que  dans  ces 
«  quatre  derniers  vers  de  la  J\èritsalem\  du  Miroir  d'Armide, 
«  le  Tasse,  à  force  de  vouloir  étre  aigu,  s'est  esmoussé   et    est 


(1)  Lettre  à  M.  Isaac  Gruterus  {Lettres,  ed.  cit.,  Il,  p.  521). 

(2)  «  Tous  les  jours  à  la  cour  un  sot  de  qualité  |  Peut  juger  de  traverà 
«  avec  impunite;  I  A  Malherbe, à  Kacan,  préférer  Théophile,  |  Et  le  clmquant 
«  du  Tasse  à  tout  l'or  de  Virgile  »  {Satire,  IX).  L'autore  stesso  annota  così 
questi  versi:  «  Un  homme  de  qualité  fit  un  jour  ce  beau  jugement  en  ma 
«  présente  ». 

(3)  Lettres,  I,  687-88,  n. 
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«  tombe  dans  un  frane  galimatias  qui  ne  lui  fait  pas  tout  l'iion- 
«  neur  du  monde,  sourtout  pour  les  deux  derniers  vers  ».  Esa- 
mina codesti  versi  e  conclude  con  un'immagine  che  non  fa,  a  dir 
vero,  troppo  onore  al  suo  stile:  «  Mais  par  un  broncliage  on  ne 
«  couppe  pas  les  jarrets  à  un  coursier.  Je  vous  conseille  de  n'en 
«  rien  rabattre  de  l'estime  que  vous  aviés  pour  luy  »  (1). 

Queste  ultime  parole  ci  mostrano  ch'era  nota,  nella  cerchia 
de'  suoi  amici,  l'ammirazione  nutrita  da  ¥•"«  de  Sévigné  pel 
Tasso.  Essa  avrebbe  potuto  dire  del  poeta  italiano  ciò  che  diceva 
di  Montaigne  :  «  C'est  mon  ancien  ami,  mais  à  force  d'ètre  an- 
«  cien,  il  m'est  nouveau  »  (2). 

È  probabile  che,  a  differenza  dell'Ariosto,  M""«  de  Sévigné 
avesse  letto  già  da  giovinetta  la  Gerusale7nme;  forse  nel  1662 
la  rileggeva,  poiché  abbiamo  visto  come  lo  Chapelain  le  scrivesse 
nel  1663  richiamandosi  ad  una  conversazione  avuta  con  lei  un 
anno  prima  a  proposito  del  Tasso;  e  tale  conversazione  non  è 
difficile  fosse  originata  da  una  nuova  lettura  del  poeta  italiano 
da  parte  della  N.  Lo  rilegge  ella  nel  1671,  ai  Rochers:  «  Nous 
«  lisons  fort  ici  »,  scrive  alla  figlia;  «  la  Mousse  m'a  priée  qu'il 
«  pùt  lire  le  Tasse  avec  moi:  je  le  sais  fort  bien,  parce  queje 
«  l'ai  très  bien  appris  ;  cela  me  divertii  :  son  latin  et  son  bon 
«  sens  le  rendent  bon  écolier  ;  et  ma  routine,  et  les  bons  maìtres 
«  que  j'ai  eus,  me  rendent  bonne  maitresse  »  (3). 

(Codesto  passo  ci  mostra  come  M'"^  de  Sévigné  avesse  coscienza 
della  padronanza  ch'ella  s'era  acquistata  '  nell'italiano,  e  special- 


(1)  Lettres,  II,  pp.  337-338. 

(2)  6  oct.  1679,  VI,  p.  40.  —  NB.  Aveva  in  comune  con  la  sua  migliore 
amica,  con  M"""  de  La  Fayette,  la  predilezione  pel  Tasso.  Leggiamo  infatti  nella 
lettera  dedicatoria  a  M."®  de  la  Vergne,  da  Ménage  preposta  alle  sue  Osser- 
vazioni suir«  Aminta  »  (1655)  :  «  Ho  designato  di  dedicarle  alcune  mie  osser- 
«  vazioni  sopra  V Aminta  di  T.  Tasso  ;  e  massimamente  scorgendo  che  fra  le 
«  lingue  moderne  ama  V.  S.  IH.™*  con  particolare  gusto  l'italiano,  che  fra  gli 
«  scrittori  italiani  legge  più  volontieri  il  Tasso  »,  ecc.  (Cit.  da  Picco,  Sa- 
lotti, p.  83,  n.). 

(3)  21  juin  1671,  II,  p.  251. 
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mente  nell'interpretazione  del  Tasso,  pur  attribuendone  il  me- 
rito a'  suoi  maestri,  ed  osserviamo  che  è  questo  il  solo  autore 
del  quale  ella  dichiari  d'averlo  «  très  bien  appris  ». 

Qualche  giorno  più  tardi  riprende  l'argomento  e  dice  :  «  Nous 
«  lisons  le  Tasse  avec  plaisir;  je  m'y  trouve  habile  par  l'habilité 
«  des  maitres  que  j'ai  eus  »  (i)  ;  e  più  tardi:  «  Notre  Tasse  nous 
«  amuse  fort  »  (2);  e  ancora:  «Nous  achevons  le  Tasse  avec 
«  plaisir,  nous  y  trouvons  des  béautés  qu'on  ne  voit  pas  quand 
«  on  n'a  qu'une  demi-science  »  (3).  (Ah,  signora,  com'è  profon- 
damente vero  questo!). 

Mentre  la  madre  trae  gran  diletto  dalla  lettura  del  poeta  ita- 
liano, la  figlia  sua,  a  giudicarne  dal  passo  seguente  e  da  ciò  che 
conosciamo  in  generale  del  carattere  di  lei,  non  ne  era  punto  en- 
tusiasta. Scrive  M'"^  de  Sévigné:  «  Nous  lisons  toujours  le  Tasse 
«  avec  plaisir;  je  suis  assurée  que  vous  le  souffririez  si  vous 
«  ètiez  en  tiers;  il  y  a  bien  de  la  différence  entre  lire  un  livre 
«  tonte  seule,  ou  avec  des  gens  qui  entendent  et  relèvent  les 
«  beaux  endroits  et  qui  par  là  réveillent  l'attention  »  (4).  M"»«  de 
Grignan,  com'è  noto,  non  amava  molto  la  poesia,  tutta  presa 
com'era  dalla  filosofia,  sopratutto  da  quella  di  Descartes  ;  era  una 
natura  chiusa  ed  enigmatica  per  noi  come  per  sua  madre,  alla 
quale  riusciva  assai  doloroso,  nella  vita  in  comune,  questo  suo 
strano  carattere.  È  noto  com'ella  non  comprendesse  punto  i 
poemi  antichi,  e  come  si  facesse  gioco  degli  «  Dei  d'Omero  »  (5); 
ma  abbiamo  visto  or  ora  che  uno  dei  massimi  poeti  che  i  mo- 
derni potessero  allora  opporre  agli  antichi,  il  Tasso,  non  era  di 
suo  gusto.  «  Al  Tasso  —  scrive  il  Farinelli  —  avrebbe  preferito 


(1)  28  juin  1671,  II,  p.  265. 

(2)  1  juillet  1671,  II,  p.  264. 

(3)  12  juillet  1671,  II,  p.  276. 

(4)  15  juillet  1671,  H,  p.  280. 

(5)  P.  Janet,  Les  lettres  de  Mme  de  Grignan,  in  Beime  des  Deux  mondes, 
15  septembre  1884:  «  Dans  la  fameuse  querelle  elle  serait  plutòt  pour  les 
«  modernes  contre  les  anciens  ». 
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«Tacito  e  il  Machiavelli  »(1);  ma  anche  per  Tacito  non  aveva 
nessun  entusiasmo  (2),  poiché  si  faceva  pregare  da  sua  madre  per 
condurne  a  termine  la  lettura.  Era,  insomma,  uno  spirito  inquieto 
e  scontento  di  sé,  che  nulla  appagava,  e  in  ispecial  modo  nulla 
di  ciò  che  gli  altri  lodavano;  e  l'ammirazione  entusiastica  tribu- 
tatale dalla  madre,  la  quale  giungeva  a  metterne  l'ingegno  al 
di  sopra  del  proprio,  non  ci  appare  giustificata  se  non  dalla  cecità 
dell'amore  materno. 

Ritornando  alla  lettura  del  Tasso,  il  19  di  luglio,  M"»*  de  Sé- 
vigné  parla  di  nuovo  dell'abilità  ch'essa  si  ritrova  avervi,  «  une 
«habilité  qui  vous  surprendrait  et  qui  me  surprend  moi-méme»(8); 
e  il  26:  «  Nous  sommes  sur  la  fin  du  Tasse,  et  Goffredo  a  spie- 
«  gato  il  gran  vessillo  della  croce  sopra  7  mi{ro  »  (4).  Il 
3  d'agosto  la  lettura  del  poema  era  terminata;  essa  aveva  du- 
rato un  po'  più  di  sei  settimane,  ma  bisogna  pensare  che  M""^  de 
Sévigné  aveva  molte  altre  cose  le  quali  occupavano  la  sua  gior- 
nata, e  che  le  ore  dedicate  alla  lettura  non  erano  prese  solo  dalla 
Gerusaleìnme,  ma  anche  da  altri  libri  ch'essa  leggeva  nel  me- 
desimo tempo. 

Nel  1675  un'opera  sulle  Crociate  del  P.  Maimbourg  le  fa  de- 
siderare di  rileggere  il  Tasso  (5)  ;  e  lo  rilesse  difatti,  se  non  per 
intero,  almeno  in  parte,  poiché  nella  lettera  del  17  nov.  scrive: 


(1)  Dante  e  la  Francia,  II,  p.  105. 

(2)  Lo  si  può  vedere  chiaramente  dal  seguente  passo  di  M'"®  de  Sévigné: 
«  Pour  Tacite  —  scrive  alla  figlia  —  vous  savez  conime  j'en  étais  charmée 
«  ici  pendant  nos  lectures,  et  comme  je  vous  interrompais  pour  vous  faire 
«  entendre  des  périodes  oìi  je  trouvai  de  l'harmonie.  Mais  vous  deraeurez  à  la 
«  moitié,  je  vous  gronde;  vous  ferez  tort  à  la  majesté  du  sujet  »  (28  juin  1671, 
II,  p.  258).  E  qualche  giorno  piìi  tardi  riprende:  «  Auriez  vous  été  assez 
«  crucile  pour  laisser  Germanicus  au  milieu  de  ses  conquétes  et  dans  ces 
«  marais  d'AUemagne...?  »  etc.  (8  juillet  1671,  11,  p.  278). 

(3)  II,  p.  285. 

(4)  n,  p.  298.  —  Nel  Tasso  troviamo  di  questa  frase  solo  le  parole  «  il 
«  gran  vessillo  »  [Gerus.  liher.,  C.  XX,  st.  91)  ;  le  rimanenti  sono  di  M™«  de  Sé- 
vigné. 

(5)  7  aoùt  1675,  IV,  p.  18. 
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«  M.  de  Montmoron  a  été  ici  deux  ou  trois  jours  poiir  des  af- 
«  faires.  Il  a  bien  de  l'esprit;  il  m'a  dit  des  vers;  il  sait  et  goùte 
«  les  bonnes  clioses.  Nous  relùmes  la  mort  de  Clorinde:  ma 
«  bonne,  ne  dites  point  je  la  sais  par  coeur,  relisez-la  et  voyez 
«  comme  tout  ce  combat  et  ce  baptème  est  conduit  ;  finissez  à 
«  Ahi  vista!  ahi  conoscenza!  Ne  vous  embarrassez  point  dans 
«  les  plaintes  qui  vous  consoleraient,  et  je  vous  réponds  que  vous 
«  en  serez  contente  »  (1).  È  questa  l'unica  volta  che  M'"^  de  Sè- 
vigné,  discorrendo  del  Tasso,  scende  a  particolari.  In  tutte  co- 
deste parole  è  l'eco  d'una  viva  ammirazione  per  l'episodio  di 
Clorinda,  e  vi  si  sente  il  desiderio  di  infonderla  alla  figlia  in- 
differente. 

Il  giudizio  ch'essa  dà  qui  dell'episodio,  poiché  si  tratta  d'un 
giudizio,  quantunque  non  l'abbia  formulato  di  proposito,  è  ot- 
timo, e  ci  mostra  il  discernimento  letterario  di  M'"''  de  Sèvigné. 
Il  caso  dell'amante  sventurato,  il  quale  non  trova  la  sua  donna, 
cosi  a  lungo  desiderata  e  cercata,  se  non  quando  l'ha  uccisa  di  sua 
propria  mano,  costituisce  infatti  colla  scena  seguente  del  batte- 
simo, uno  degli  episodi  più  fortemente  drammatici  del  poema. 
«  Voyez  comme  ce  combat  et  ce  baptème  est  conduit  »  dice  giu- 
stamente la  N.  ;  e  invero  il  Tasso  è  ammirevole  di  sobrietà  o 
di  forza  in  tutta  codesta  pittura;  qui  il  poeta  s'è  astenuto  da 
ogni  ornamento  posticcio,  da  ogni  lungaggine,  che  guastano  tal- 
volta le  migliori  situazioni  del  poema;  e  il  fatto  d'aver  sentito 
tutto  l'alto  valore  poetico  di  questo  episodio  fa  il  più  grande 
onore  al  gusto  della  marchesa.  L'avvertimento,  giusto  quanto 
spiritoso,  ch'essa  dà  alla  figlia  d'arrestarsi  nella  lettura  prima 
dei  lamenti  di  Tancredi,  che  l'avrebbero  forse  «  consolata  »,  è 
assai  opportuno,  e  dinota  com'ella  avesse  sentito  che  in  quelle 
ottave  risuona  un  dolore  molto  più  letterario  che  reale.  Ella  con- 
siglia a  M"'^  de  Grignan  di  arrestarsi  alle  parole  «  Ahi  vista  !  ecc.  »; 
tuttavia  ci  sembra  che  le  due   ottave   seguenti,   cioè  il  batte- 


(1)  IV,  p.  239. 
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Simo  e  il  gesto  soave  della  mano  morente,  siano  in  tutto  degne 
della  prima  parte  dell'episodio,  e  certo  per  difetto  di  memoria 
M"*=  de  Sévigné  le  escluse  dalla  lettura  consigliata  alla  figlia, 
poiché  abbiamo  visto  che,  parlandone,  dice  del  «  baptéme  »  di 
Clorinda. 

Quando  le  letture  della  N.  cominciano  a  volgersi  di  preferenza 
verso  la  morale  e  la  storia,  ed  essa  ama  meglio  rileggere  che 
accostarsi  a  libri  nuovi,  accanto  a  Nicole,  il  suo  moralista  di 
predilezione,  ritorna  il  Tasso  (1).  Dopo  ciò  che  vedemmo,  si 
spiega  dunque  perfettamente  la  grande  familiarità  ch'essa  aveva 
col  poeta  italiano,  di  cui  i  personaggi,  gli  episodi,  i  versi  si  riaf- 
facciavano alla  sua  memoria  ben  di  frequente  e  passavano  nella 
sua  corrispondenza  con  quel  garbo  e  quello  spirito  che  contrad- 
distinguono le  citazioni  ch'essa  veniva  facendo. 

La  prima  di  esse  la  troviamo  in  una  delle  lettere  che  M""^  de 
Sévigné  scriveva  a  Pomponne  al  momento  del  processo  contro 
Fouquet.  Raccontando  della  morte  d'uno  de'  nemici  del  soprain- 
tendente,  il  cancelliere  Seguier,  essa  dice  :  «...  il  faut  craindre 
«  qu'on  ne  dise  de  lui  comme  d'Argant  :  E  morì  co'me  visse  »  (2). 
Dopo  la  condanna  di  Fouquet  scrive  :  «  On  espère  toujours  des 
«  adoucissements...  Ce  n'est  pas  que  toutes  les  fois  qu'à  nos 
«  ballets  je  regarde  notre  maitre,  ces  deux  vers  du  Tasse  ne  me 
«  reviennent  à  la  mémoire  :  Goffredo  ascolta,  e  in  rigida  sem- 
«  Manza  \  Porge  inù  di  timor  che  di  speranza  »  (3). 

Nel  1671,  poco  dopo  la  separazione,  la  figlia  le  aveva  parlato 
in  una  sua  lettera  delle  galere  che  aveva  visitate  a  Marsiglia  ; 
e  la  madre  le  risponde  :  «  J'ai  cette  iraage  dans  la  tète,  E  di 
«  mezzo  l'horror  e  esce  il  diletto  »  (4).  Il   Tasso,  dopo  averci 


(1)  «  Vous  me  demandez  —  scrive  alla  figlia  —  ce  que  je  fais:  je  lis  mes 
«  anciens  livres;  je  ne  sais  rien  de  nouveau  qui  me  tente  ;  un  peu  du  Tasse, 
«  un  peu  des  Essais  de  morale  »  (29  sept.  1679,  VI,  p.  .31). 

(2)  3  dèe.  1664, 1,  p.  459;  Gerus.  liber.,  C.  XIX,  st.  26:  «  Moriva  Argante, 
«  e  tal  moria  qual  visse.  |  Minacciava  morendo  e  non  languia  ». 

(3)  30  mars  1664,  I,  p.  483;  Gerus.  Uh.,  C.  V,  st.  35. 

(4)  13mail671,II,  p.  211. 
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mostrata  la  terribile  bellezza  dei  due  eserciti  pronti  alla  bat- 
taglia, dice  :  «  Bello  in  si  bella  vista  anco  è  l'orrore  |  E  di  mezzo 
«  la  téma  esce  il  diletto  »  (1). 

In  uno  dei  momenti  di  tristezza  per  la  lontananza  della  figlia, 
M™^  de  Sévigné  esclama  :  «  Di  m&ìnorHa  nudrirsi  più  che  di 
«  speme.  G'est  bien  ma  vraie  de\ise  »  (2).  Codesta  citazione  non 
proviene  integralmente  dal  Tasso,  ma,  come  qualche  altra  che  ve- 
demmo, è  composta  di  elementi  tolti  alla  Gerusalemme  e  messi 
insieme  dalla  N.  Gli  elementi  appartengono  all'episodio  d'Er- 
minia, della  quale  dice  il  poeta:  «  Ama  ed  arde  la  misera;  e  si 
«  poco  I  In  tale  stato  che  sperar  le  avanza  |  Che  nudrisce  nel 
«  sen  l'occulto  foco  |  Di  mem.oria  via  più  che  di  speranza  »  (3). 
Pure  a  codesto  episodio  sono  tolte  le  seguenti  citazioni.  M""®  de 
Sévigné  racconta  di  M'"^  de  Matherel,  alla  quale'  era  stato  avve- 
lenato il  marito:  «Elle  pensa  fondre  en  lavmes:  pietoso  pianse 
«  al  suo  pianto  »  (4).  Sono  ancora  parole  del  cortese  pastore 
quelle  che  riporta  ne'  due  luoghi  seguenti  :  «  M.  de  Lavardin  », 
scrive  ella,  «est  mon  résident  aux  Etats;  il  m'instruit  detout; 
«  et  comme  nous  fichons  quelquefois  de  l'italien  dans  nos  lettres, 
«je  lui  avais  mandé,  pour  lui  expliquer  mon  repos  et  ma  pa- 
«  resse  ici  :  D'ogni  oltraggio  e  scorno  |  La  mia  famiglia  e  la 


(1)  Gerus.  liher,,  C.  XX,  st.  30.  Questa  stessa  citazione  è  ripetuta  nella  let- 
tera del  14  ottobre  1671,  II,  p.  388.  Vedemmo  già  come  nel  Marino  si  trovi 
un  verso  simile  a  questo. 

(2)  26  juillet  1671,  II,  p.  298.  —  Un'altra  divisa  che  M»'*  de  Sévigné, 
come  abbiamo  visto,  voleva  prendere  all'Ariosto,  è:  «  L'alte  non  temo  »,  le 
parole  che  dice  Clorinda  offrendo  il  suo  aiuto  ad  Aladino  {Gerus.  liher.,  C.  II, 
st.  46).  Questa  citaz.  viene  fatta  inesattamente,  in  una  delle  sue  lettere,  da 
Pauline,  divenuta  M™«  de  Simiane,  la  quale  attribuisce  le  parole  a  Rinaldo 
{Lettres  de  Mculame  de  Sévigné,  de  Grignan,  de  Simiane,  Milan,  Fontana, 
1834, 1,  p.  212). 

(3)  Gerus.  liher.,  C.  II,  st.  46. 

(4)  5  janvier  1674,  III,  p.  351.  —  Il  Tasso  dice:  «  Il  pietoso  pastor  pianse 
«  al  suo  pianto  »  {Gerus.  liber.,  C.  VII,  st.  16).  M.^^  de  Sév.  voleva  proba- 
bilmente dire  pietosa  piansi,  poiché  nella  lettera  non  si  parla  d'altri  inter- 
locutori. 
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«  rata  gy^eggia  illese  \  Sempre  qui  fur^  ne  strepito  di  Marte] 
«  Turbò  ancor  questa  remota  parte  »  (1).  Nel  vivacissimo  rac- 
conto che  fa  a  sua  figlia  d'una  festa  a  Versailles,  dice  :  «  De  vous 
«  dire  combien  de  fois  on  me  parla  de  vous...  Combien  on  me 
«  fit  des  questions  sans  attendre  la  réponse,  combien  on  s'en 
«  souciait  peu,  combien  je  m'en  souciais  encore  moins,  vous  re- 
«  connaìtrez  au  naturel  Viniqua  corte  »  (2).  Certo,  M"®  de  Sé- 
vigné  non  dava  qui  tuttavia  all'aggettivo  la  portata  ch'esso  ha 
in  italiano. 

Uno  dei  versi  che  ritornano  con  maggior  frequenza  nelle 
Lettere  è  il  grido  di  disperazione  d'Armida  abbandonata:  «  Tanto 
t'agiterò  quanto  t'amai  »  (3).  La  N.  lo  cita  inesattamente,  in 
modo  da  alterarne  la  struttura,  nel  seguente  passo  e  altre  volte 
ancora  :  «  M.  d'Irval  »,  scrive  ella,  «  dit  de  vous  :  Tanto  t'odierò 
quanto  t'amai  ;  il  prétend  que  vous  l'avez  méprisé  »  (4).  Allo 
stesso  episodio  appartengono  le  due  parole  che  la  N.  cita  a  pro- 
posito di  M"^  de  Gauvisson,  che  aveva  perduto  un  figlio  :  «  For- 
sennata gridava  »  (5). 

L'Armida  del  Tasso,  come  l'Alcina  dell'Ariosto,  serve  qualche 
volta  a  M""®  de  Sévigné  per  designare,  celiando,  dame  della  sua 
cerchia.  Cosi  paragona  M'"*'  de  Meckelbourg,  che  passava  a  tra- 
verso l'esercito  di  suo  fratello,  con  Armida,  quando  s'apre  la  via 


(1)  8  dèe.  1675,  IV,  p.  265.  Gerus.  Uh.,  C.  VII,  st.  8.  Il  Tasso  dice  al  plu- 
rale «  illese  1  Sempre  qui  fur  »,  e  nell'ultimo  verso  «  ancor  turbò  ».  Nella 
medesima  lettera  la  N.  dice  un'altra  volta  :  «  in  questa  remota  parte  ».  Come 
si  vede,  M"^^  de  Sév.  era  in  grado  di  citare  a  memoria  anche  parecchi  versi 
di  seguito.  Vedi  la  stessa  citaz.  presso  Balzac;  lettre  du  29  avril  1639,  p.  189, 
ed.  cit. 

(2)  29*juiWet  1676,  IV,  p.  348.  —  «  E  ben  ch'io  fossi  guardian  degli  orti  | 
«  Vidi  e  conobbi  pur  V inique  corti  »  [Gerus.  Uh.,  C.  VII,  st.  12). 

(3)  Gerus.  Uh.,  C.  XVI,  st.  59. 

(4)  13  mai  1672,  III,  pp.  66-67.  —  Colla  dieresi  su  od'ierò  il  verso  potrebbe 
stare  anche  così.  —  La  stessa  citaz.  compare  nella  lettera  del  28  luglio  1680, 
VI,  p.  552  e  del  23  gennaio  1681,  VII,  p.  128. 

(5)  ...juillet  1690,  IX,  p.  548  e  nelle  Inédites,  a  proposito  della  stessa 
persona  (9  juillet  1690,  II,  p.  423). 
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fra  i  guerrieri  cristiani  (1);  un'altra  volta,  e  con  maggior  malizia, 
scrive  alla  figlia:  «  Vous  me  peignez  fort  agréablement  la  conduite 
^<  (le  M"®  D.  :  c'est  une  economie  à  l'égard  de  ses  amants  qui  serait 
«  (ligne  d'Armide  »  (2).  Essa  pensava  qui  ai  versi  :  «  E  in  tal  modo 
«  comparte  i  detti  suoi  |  E  il  guardo  lusinghiero  e  '1  dolce  riso] 
«  Ch'alcun  non  è  che  non  invidi  altrui»  (3).  Ancora  ad  Armida  si 
riferiscono  le  citazioni  contenute  nel  passo  seguente,  il  quale 
meglio  di  alcun  altro  ci  fa  vedere  come  si  compiacesse  M™«  de  Sé- 
vigné  di  trovare  ne'  versi  dei  poeti  «  applicazioni  »,  com'ella  le 
chiama,  singolari  e  divertenti.  «  Il  n'y  a  rien  de  plus  joli  que  votre 
«  jalousie  »,  scrive  a  M""«  de  Grignan;  «vous  en  faites  une  appli- 
«  cation  admirable  et  qui  m'a  divertie.  Si  vous  aviez  pu  trouver  : 
«  Mirano  in  vari  oggetti  un  solo  oggetto,  vous  auriez  reprè- 
«  sente  au  naturel  M.  de  Grignan  tenant  le  miroir  de  M""® 
«  d'Oppède,  et  les  Messinois  auraient  eu  pour  réponse:  Dal 
«fianco  dell'amante,  estranio  arnese!  \  Un  cristallo  pendea 
«  bu'ido  e  netto.  Mais  vous  ètes  attachée  à  la  fureur  de  la  sépa- 
«  ration  :  ...  o  tu  die  porte  etc.  »  (4).  Nella  lettera  di  Ghapelain 
alla  N.,  di  cui  abbiamo  citato  alcuni  brani  più  sopra,  egli  fa  una 
specie  di  commento  a  questi  versi  :  «  Con  luci  ella  ridenti,  ecc. 
«  En  ces  deux  premiers  vers  vous  voyés  qu'Armide  d'un  oeil 
«  riant  et  Renaud  avec  des  regards  enfìammés  contemplent  un 
«  mesme  objet,  c'est-à-dire  Armide  dans  de  différents  objets, 
«  c'est-à-dire  elle  dans  son  miroir  et  lui  dans  les  yeux  d'Armide, 
«  qui  sont  tous  deux  assez  improprement  appelès  objets.  Mais 
«  afìn  d'expliquer  cette  pensée  assez  embarassée,  il  s'embarasse 


(1)  12  oct.  1678,  V,  p.  491.  Vedi  Gerus.  Uh.,  C.  IV. 

(2)  VI,  p.  433. 

(3)  Gerus.  Uh.,  C.  V,  st.  71.  —  Un'altra  volta  paragona  i  giardini  che  si 
costruivano  per  M™»  de  Montespan  con  quelli  d'Annida  (3juillet  1675,  in,p.  504). 

(4)  Lettres  inédites,  20  oct.  1680,  II,  pp.  220-21.  V.  Gerus.  Uh.,  C.  XVI, 
st.  20  :  «  0  tu  che  porte  |  Teco  parte  di  me,  parte  ne  lassi  »  è  il  principio 
dei  lamenti  d'Armida  (st.  40).  —  Nel  ms.  delle  Inédites  l'ordine  delle  pa- 
role è  :  Un  cristallo  lucido  e  netto  pendea,  «  Les  Messinois  »  erano  probabil- 
mente il  duca  di  Vivonne  e  il  suo  seguito. 
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«  bien  plus  dans  les  deux  vers  suivants:  Ella  del  vetro  a  se 
«  fa  speglio:  ed  egli  \  Gli  occhi  di  lei  ridenti  a  se  fa  spegli; 
«  où  il  dit  assez  pauvrement  qu'elle  se  fait  un  miroir  de  son 
«  miroir,  car  quelle  autre  chose  s'en  pourrait-elle  faire?  Mais 
«  pour  pauvre  que  cela  soit,  encore  est-il  droit  et  dans  son  sens. 
«  Ce  qui  est  gauche  et  contre  son  intention,  c'est  qu'il  dit  ensuite 
«  et  par  forme  d'opposition  que  Renaud,  de  son  coste,  se  faisoit 
«  des  miroirs  des  yeux  de  sa  maistresse  »,  e  conclude  dicendo 
che  V  amore  della  «  pointe  »  gli  ha  fatto  usare  delle  forme 
d'espressione  «  louches  et  obscures,  en  un  mot  peu  dignes  d'un 
«  grand  homme  »  (1).  Esorta  tuttavia  la  sua  antica  allieva  a  non 
togliere  per  questo  nulla  della  sua  stima  al  poeta  italiano  ;  e  noi 
vediamo  che  infatti  ella  ne  cita,  circa  vent'anni  dopo,  proprio  i 
versi  incriminati,  e  dichiara  d'essere  ammirata  del  «  clinquant 
«  du  Tasse  »  (2). 

L'episodio  della  foresta  incantata  è  ricordato  a  tre  riprese  dalla 
N.:  la  prima  volta,  nel  1675,  essa  paragona  i  fuochi  che  avevano 
fatto  retrocedere  Alcasto,  ai  falsi  timori  (3);  un'altra  volta  ai 
pensieri  d'ambizione  ond'era  agitato  lo  spirito  dell'arcivescovo 
d'Arles;  e  da  codesto  luogo  ricaviamo  ch'ella  aveva  presente 
l'episodio  della  Gerusalenwie  anche  ne'  suoi  particolari  :  «  Mon- 
«  sieur  d'Arles  »,  scrive,  «  a  donc  passe  au  travers  de  ces  feux 
«  du  Tasse,  de  ces  grands  fantòmes,  de  ces  hommes  armés  (car 
«  tout  cela  défendait  le  passage)  et  n'a  rién  trouvé  que  des  landes 
«  sèches  et  stériles  »  (4).  Codesto  è  uno  dei  casi  in  cui  il  ricordo 
letterario  torna  cosi  opportuno  ed  espressivo  da  costituire  vera- 
ménte  un  pregio  dello  stile  della  Marchesa. 


(1)  Lettres,  ediz.  cit.,  II,  pp.  337-338. 

(2)  23  juillet  1677,  V,  p.  229. 

(3)  6  nov.,  IV,  p.  216.  —  «  J'aime  —  dice  —  à  attaquer  certains  chapitres 
«  comme  ceux-là  avec  de  certains  gens  dont  il  semble  qu'on  n'ose  approcher  ; 
«  il  n'y  a  qu'à  prendre  courage,  ce  sont  les  feux  du  Tasse  ». 

(4)  Gerus.  liher.,  C.  XIII,  st.  27-28.  —  «  Cresce  il  gran  foco,  e  in  forma 
«  d'alte  mura  |  Stende  le  fiamme  torbide  e  fumanti.  |  Le  maggiori  sue  fiamme 
«  hanno  figura  |  Di  castelli  superbi  e  torreggianti  |  E  di  tormenti  bellici  ha 
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Charles  de  Sévigné  aveva  fatto  abbattere  uno  de'  suoi  boschi 
secolari,  e  la  madre  sua,  che  portava  grande  affetto  agli  alberi, 
se  ne  duole  e  domanda:  «  Et  que  sait-on  si  plusieurs  de  ces 
«  vieux  chènes  n'ont  pas  parie  comme  celui  où  était  Glorinde? 
«  Ce  lieu  ètait  vraiment  un  luogo  d'incanto^  s'il  en  fut  ja- 
«  mais  »  (1).  Tancredi,  penetrato  in  quello  che  il  Tasso  dice  «  in- 
«  cantato  loco  »  (2) ,  sente  uscir  da  un  cipresso,  non  da  una 
quercia,  la  voce  dell'  amata  che  lo  rimprovera  :  «  Ahi  !  troppo, 
«  disse,  M'hai  tu,  Tancredi,  offeso  ;  or  tanto  basti  »  (3). 

Due  volte  ritornano  nelle  lettere  le  parole  del  facondo  Alete 
a  Goffredo  :  «  La  famosa  spada  |  Al  cui  valore  ogni  vittoria  è 
«  certa  »  (4).  Il  grande  Gondé  è  per  la  N.  «  ce  prince  alla  cui 
«  spada  ogni  vittoria  è  certa  »  (5),  e  le  stesse  parole  ripete  poi 
a  proposito  della  spada  del  principe  di  Conti  (6). 

Una  delle  più  ingegnose  fra  quelle  che  M"®  de  Sévigné  chiama 
«  applicazioni  »  si  rinviene  nella  lettera  al  conte  di  Guitaut  : 
«  Il  est  vrai  »,  gli  dice  ella,  «  que  je  trouve  toujours  vos  lettres 
«  admirables  ;  tout  m'en  plaìt,  et  Fon  peut  dire  qu'elles  sont 
«  faites  col  senno  e  con  la  mano;  car  les  plus  belles  clioses  du 
«  monde,  cachées  sous  des  pieds  de  monche,  ne  me  sont  de  rien  ; 
«  elles  se  refusent  à  moi  et  je  me  refuse  à  elles;  je  ne  puis 
«  déchiffrer  ce  qui  n'est  pas  déchiffrable  »  (7).  Questa  citazione 
fra  le  altre  ci  mostra  con  quanto  spirito  sapesse  la  N.  servirsi 


«  munite  |  Le  rocche  sue  questa  novella  Dite.  |  Oh  quanti  appaion  mostri 
«  armati  in  guarda  » ,  ecc.  Finché  davanti  a  Tancredi  svanisce  l'incanto  :  «  Né 
«  trova  alcun  fra  via  scontro  o  divieto  :  |  Se  non  quanto  per  sé  ritarda  il 
«  bosco...  I  Al  fine  un  largo  spazio  in  forma  scorge  »,  ecc.  (st.  37-38). 

(1)  27  mai  1680,  VL  p.  423. 

(2)  Germ.  liber.,  C.  Xm,  st.  20. 

(3)  C.  xm,  st.  42, 

(4)  C.  Il,  st.  69. 

(5)  29  juillet  1676,  IV,  p.  549. 

(6)  17  janvier  1680,  VI,  p.  201.  —  Questa  volta  la  citazione  è  esatta. 
Balzac  pure  ricorda  il  secondo  verso  del  Tasso  in  una  lettera  a  Conrart  (5  aoùt 
1652,  ed.  cit.,  p.  214). 

(7)  6  dèe.  1679,  VI,  p.  126.  Gerus.  liber.,  C.  I,  st.  1. 

Giornale  storico,  LX,  fase.  178-179.  5 
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delle  sue  reminiscenze  letterarie,  che  non  sono,  come  spesso  ac- 
cade, quasi  corpi  estranei  introdotti  nelle  sue  lettere,  ma  ne  di- 
ventano veramente  parte  vitale.  Naturalmente  ciò  non  può  dirsi 
di  tutte  senza  eccezione  le  sue  citazioni;  talune,  a  volta,  come 
vedemmo,  rivelano  la  ricerca  dell'effetto  e  perdono  perciò  della 
loro  grazia  perdendo  la  spontaneità;  ciò  si  nota  principalmente 
per  le  lettere  dei  primissimi  anni,  quando  la  scrittrice  non  era, 
forse,  ancor  del  tutto  padrona  della  sua  arte. 

Nella  lettera  del  20  maggio  1676,  M"""  de  Sévignè  scrive  : 
«  ...  nos  guerriers  amis  et  ennemis,  se  sont  vus  galemraent  nel- 
«  l'uno,  nell'altro  campo  »(1).  Con  una  piccola  modificazione,  co- 
deste parole  vengono  dal  settimo  canto  della  Gerusaletmne  (2). 
Un'altra  espressione,  usata  due  volte  dalla  N.,  «  un  cotal  riso 
«  amaro  »  (3),  le  viene  pure,  probabilmente,  dal  Tasso,  quando 
dice  :  «  Sorrise  il  buon  Tancredi  un  cofal  riso  \  Di  sdegno  »  (4). 

Come  già  le  avvenne  una  volta  per  l'Ariosto,  M'"^  de  Sèvigné 
si  rammenta  confusamente  di  un  luogo  del  Tasso  atto  ad  illu- 
strare il  suo  pensiero,  ma  non  le  vien  fatto  di  ripescarlo.  «  .Je 
«  n'ai  pas  eu  »,  scrive,  «  l'oraison  funebre  de  M.  Fléchier;  est-il 
«  possible  qu'il  puisse  contester  contre  M.  de  Tulle?  Je  dirais  là- 
«  dessus  un  vers  du  Tasse,  si  je  m'en  souvenais  »  (5).  Probabil- 
mente pensava  ai  due  versi  seguenti  :  «  Uom  di  gran  possa  |  Ma 
«  non  già  tal  ch'a  lei  resister  possa  »  (6). 

Abbiamo  già  visto  come  il  medico  che  curava  M™®  de  Sévigné 
durante  una  sua  malattia  fosse  italiano,  e  come  ella  lo  ravvici- 


(1)  IV,  p.  470. 

(2)  St.  83  :  «  E  largamente  ai  due  campioni  il  campo  |  Vóto  riman  fra 
«  l'uno  e  V altro  campo  ». 

(3)  12  juin  1680,  VI,  pp.  451-452  e  15  janvier  1690,  IX,  p.  415. 

(4)  Gerus.  liber.,  C.  XIX,  st.  4.  —  L'aggettivo  amaro  aggiunto  dalla  N. 
può  essere  un  ricordo,  fra  l'altro,  di  quell'espressione  ariostesca  :  «  Sorrise 
«  uìnaramente  in  pie  salito  |  Il  Conte  »  {Ori.  fur.,  C.  XIII,  st.  35). 

(5)  18  mars  1676,  IV,  p.  385. 

(6)  Gerus.  liber.,  C.  Ili,  st.  14.  —  Troviamo  questi  versi  citati  da  Balzac, 
lett.  a  Chapelain  del  29  aprile  1639  (ed.  cit.,  p.  189). 
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nasse  pel  fisico  al  bel  giovinetto  guerriero  del  Tasso.  Ecco  il 
passo  :  «  Ma  chère,  c'est  un  homme  de  28  ans,  dont  le  visage 
«  est  le  plus  charmant  que  j'aie  jamais  vu;  il  a  les  yeux  comme 
«  M"""  de  Mazarin  et  les  dents  parfaites;  le  reste  du  visage 
«  comme  on  imagine  Rinaldo  ;  de  grandes  boucles  noires  qui  lui 
«  font  la  plus  agréable  tète  que  vous  ayez  jamais  vue  »  (1).  Il 
Tasso  lascia  difatti  alla  fantasia  del  lettore  d'immaginare  la  bel- 
lezza di  Rinaldo  ;  altro  non  ne  dice  se  non  :  «  Se  '1  miri  fulminar 
«  ne  l'arme  avvolto  |  Marte  lo  stimi;  Amor  se  scopre  il  volto  »  (2). 
Il  tipo  della  bellezza  virile  era  dunque  impersonato  per  M"^  de 
Sèvigné  da  un  eroe  del  Tasso  :  anche  questo  un  indizio  della 
vivezza  colla  quale  erano  impressi  nella  sua  memoria  gli  eroi  e 
i  fatti  del  poema. 


III. 


Dopo  aver  esaminato  partitamente  le  citazioni  tolte  da  M"«  de 
Sèvigné  all'Ariosto  e  quelle  prese  dal  Tasso,  non  possiamo  a 
meno  di  riconoscere  che  le  ultime  sono  assai  più  frequenti  delle 
prime.  Inoltre,  il  calore  col  quale  essa  parla  del  «  suo  amico 
Tasso  »  e  la  diligenza  colla  quale  ne  rilegge  il  poema  non  si 
riscontrano  punto  per  quanto  riguarda  l'Ariosto.  Data  la  man- 
canza, già  lamentata  in  principio,  di  giudizi  espressi  sugli  Ita- 
liani da  parte  della  marchesa,  ci  pare  lecito  far  servire  queste, 
benché  tenui,  constatazioni,  a  confortare  una  nostra  opinione. 
Vogliamo  cioè  concludere  che,  fra  i  due  poeti  italiani,  la  prefe- 
renza di  M'"^  de  Sèvigné  andasse  al  Tasso.  Certo  anche  l'Ariosto, 
con  la  sua  inesauribile  vena,  coll'immensa  varietà  degli  av- 
venimenti, delle  passioni,  col  mirabile  rilievo  ch'egli  sa  dare 


(1)  6  mai  1676,  IV,  p.  432. 

(2)  Gerus.  liber.,  C.  I,  st.  68.  —  Non  v'è  dubbio  che  si  tratti  di  questo 
Einaldo,  benché  uno  ve  ne  sia  nell'Ariosto  e  uno  nell'OW,  innamorato. 
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a'  suoi  episodi,  doveva  assai  piacere  alla  N.,  com'era  universal- 
mente piaciuto  ai  connazionali  di  lei  (1)  e  lo  spirito  malizioso 
del  poeta  doveva  certamente  tornare  oltremodo  gradito  alla 
marchesa. 

Pure,  come  si  è  detto,  non  è  l'Ariosto,  ma  il  Tasso,  a  nostro 
avviso,  il  poeta  del  suo  cuore,  e  in  codesta  preferenza  ella  oìy- 
bediva  perfettamente  al  gusto  del  tempo,  dal  quale  il  suo  proprio 
era  in  massima  parte  determinato.  Poiché  non  è  vero  che  M'"^  de 
Sévigné,  come  afferma  il  Trolliet  (2),  abbia  additato  delle  sor- 
genti 0  aperto  degli  orizzonti;  egli  stesso,  del  resto,  dice  assai 
meglio  altrove  :  «  Elle  ne  devance  pas  son  temps,  elle  le  raconte. 
«  Elle  ne  fait  pas  l'opinion,  elle  la  subit.  Elle  n'est  qu'un  ré- 
«  ceptacle,  le  réceptacle  des  impressions  et  des  idées  de  sa  caste 
«  et  de  son  temps  »  (3).  Non  si  ripeterà  mai  abbastanza  questo, 
parlando  di  ¥■»«  de  Sévigné:  essa  era-«opratutto  l'espressione 
del  suo  tempo  e  del  suo  mondo;  un'espressione  deliziosamente 
viva  e  intelligente,  supremamente  geniale,  ma  non  altro. 

Ora,  il  tempo  dava  al  Tasso  la  preferenza  sull'Ariosto,  poiché 
è  necessario  osservare  come  questi  due  poeti,  che  nulla  hanno 
di  comune,  venissero  costantemente  opposti  l'uno  all'altro.  Ra- 
ramente si  ragionava  dell'uno  senza  subito  richiamare  il  secondo, 
e  ciò  era  avvenuto,  prima  che  in  Francia,  in  Italia,  dove  i  di- 
battiti sulla  precellenza  del  Furioso  sulla  Gerusalemme,  co- 
minciati alla  «  Crusca  »  e  a  lungo  protratti  (4),  avevano  abituati 


(1)  «  C'est  que  la  muse  de  l'Arioste  —  scrive  il  Toldo  spiegandone  il  suc- 
«  cesso  in  Francia  —  tout  en  gardant  son  goùt  de  terroir,  a  parfois  la  verve 
«  gauloise;  c'est  que  parfois  en  lisant  certains  vers  du  poète  italien,  on  croit 
<i  entendre  le  rire  malicieux  et  spirituel  de  Voltaire  »  [Influence  du  «  Furioso  » 
sur  la  comédie  frangaise,  in  Bull,  itaì.,  oct-déc.  1904). 

(2)  La  Uttérature  epistolaire  au  XVII  siede,  in  L.  Petit  de  Julleville, 
Hist.  Ut.  frang.,  XVII  siede,  U,  p.  633. 

(3)  Ibid.,  p.  631. 

(4)  In  una  lettera  a  D.  Diodati,  il  Metastasio  riassume  così  il  dibattito: 
«  Ella  sa  da  quai  tumulti  fu  sconvolto  il  Parnaso  italiano,  quando  apparve 
«  il  Goffredo  a  contrastare  il  primato  al  Furioso ...  Ella  sa  quanto  inutil- 
*  mente  stancarono  i  torchi  il  Pellegrini,  il  Eossi,  il  Salviati,  e  cento  e  cento 
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gli  spiriti  a  codesta  opposizione.  Gli  italianeggianti  di  Francia 
avevan  preso  vivamente  parte  alla  disputa,  e  lo  Chapelain,  in 
una  sua  lettera,  rivela  la  sua  indignazione  «  de  voir  l'Academie 
«  de  la  Crusca  préférer  l'Arioste  au  Tasse  »  (1)  ;  e  nei  Mèlanges 
de  littèrature  (2)  estratti  da'  suoi  scritti  leggiamo:  «  Ce  juge- 
«  ment  n'empéche  pas  la  plupart  des  gens  de  Lettres  de  mettre 
«  le  Tasse  au  dessus  de  l'Arioste  ».  E  continua  esponendo  le  ra- 
gioni di  codesto  giudizio,  che  ci  pare  assai  interessante  per  noi: 
«  Ce  n'est  pas  que  pour  ce  qui  regarde  l'invention,  et  la  pureté 
«  de  la  langue,  l'Arioste  n'ait  un  notable  avantage  sur  le  Tasse  ; 
«  mais  la  Majesté,  la  pompe,  le  nombre  et  le  style  vrayment 
«  sublime,  joint  à  la  régularité  du  dessein,  élèvent  tellement  le 
«  dernier  par  dessus  l'autre  en  ces  parties  de  l'Héroique,  qu'on 
«  ne  peut  faire  entre  eux  aucune  comparaison  ». 

In  questo  giudizio,  il  quale  fa  ripensare  a  quello  già  citato  del 
Montaigne,  vediamo  esposte  chiaramente,  o  c'inganniamo,  le 
ragioni  che  determinarono  la  preferenza  francese  pel  Tasso  nel 
sec.  XVII.  Quell'età  letteraria,  nella  quale  il  gusto  classico  andò 
formandosi  e  trionfò  delle  tendenze  che  lo  contrastavano,  era  in 
arte  oltremodo  sensibile  alle  convenienze,  e  idolatra  delle  re- 
gole (3).  Ora,  l'Ariosto  non  si  preoccupava  troppo,  forse,  delle 
convenienze,  e  quanto  alle  regole  il  suo  sforzo  verso  l'epopea  (4) 
fallisce  ed  il  poema  ch'egli  aveva  sognato  non  fu  che  un  ro- 


«  altri  campioni  dell'  uno  e  dell'altro  poeta.  Ella  sa  che  il  pacifico  Orazio 
«  Ariosti...  s'affaticò  invano  a  mettere  d'accordo  i  combattenti,  dicendo  che 
«  i  poemi  di  questi  due  divini  ingegni  erano  di  genere  così  diverso,  che  non 
«  ammettevano  paragone  »  (Lettere,  Nizza,  1786,  II,  pp.  138-139). 

(1)  Lettres,  4  avril  1664,  a  M.  Fermat  (ed.  cit.,  II,  p.  366). 

(2)  Paris,  1726,  p.  1. 

(3)  Per  quanto  riguarda  l'epopea,  è  noto  come  in  questo  tempo  si  molti- 
plicassero le  disquisizioni  e  i  trattati  teorici  ;  uno  di  questi,  il  Tratte'  sur  le 
poème  épique,  era  noto  anche  a  M'^^  de  Sévigné.  Secondo  il  Béziers,  Les 
lectures,  ecc.,  essa  si  conformava,  anzi,  a  codesto  trattato,  arido  e  pesante 
quant'altri  mai,  per  i  suoi  giudizi  letterari.  Non  c'è  bisogno  di  dimostrare 
l'assurdità  di  tale  asserzione. 

(4)  Ka,jna,  Le  fonti,  ecc.,  p.  34. 
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manzo,  di  cui  l'origine  medievale  e  popolare  doveva  farlo  tenero 
dall'età  classica  francese  in  minor  pregio  della  Gerusalemme. 
Nella  prefazione  che  lo  Cliapelain  scrisse  per  Y Adone  troviamo 
un  passo,  che  si  riferisce  indubbiamente  all'Ariosto,  il  quale  sta 
a  provare  quanto  affermiamo  (1):  «  E  di  qui  in  parte  nasce  che 
«  i  Romanzi  son  cosi  disprezzati  tra  i  giudiziosi,  come  quelli  che 
«  senza  alcuna  idea  di  perfettione  da  conformarsi,  cumulano  av- 
«  venture  sopra  avventure,  combattimenti,  amori,  disgratie,  e 
«  cose  simili,  una  sola  delle  quali  ben  trattata  farebbe  un  lode- 
«  vole  effetto  ».  E  altrove,  dopo  aver  tributate  le  più  ampie  lodi 
al  modo  col  quale  il  Tasso  seppe  trattar  la  materia  epica,  ag- 
giunge che  s'eran  credute  le  lingue  volgari  capaci  solo  della 
lirica  e  dell'epica  romanzesca  «  qui  est  »,  dice,  «  un  genre  de 
«  poesie  sans  art  et  qui  tient  de  l'ignorance  et  de  la  foiblesse 
«  des  siècles  barbares  »  (2).  Al  contrario,  la  correttezza  del  Tasso, 
il  suo  rispetto  alle  tradizioni  —  che  gli  avevan  dato  modo  di  co- 
struire un'epopea  la  quale,  benché  un  abisso  la  separi  da  quelle 
classiche,  pure  ne  conservava  l'aspetto  —  imponevano  grande 
riverenza  a  quel  pubblico,  assetato  di  regolarità.  È  vero  che  ap- 
punto il  legislatore  della  scuola  classica  sconfessò  il  Tasso;  ma 
egli  disapprovava  sopratutto  in  lui,  come  s'è  detto,  eccessiva  in- 
gegnosità di  pensiero  e  d'espressione.  Tanto  che  nel  secolo  XVIII 
il  continuatore  delle  teorie  di  Boileau,  il  Suard,  mette  ancora 
una  volta  di  fronte  l'Ariosto  e  il  Tasso  per  esaltare  quest'ultimo. 
Le  sue  parole  giovano  assai  a  chiarire  le  ragioni  della  prefe- 
renza francese  per  l'autore  della  Gerusalemme^  e  perciò  le 
riproduciamo  :  «  L'imagination  du  Tasse  »,  scrive  il  Suard,  «  moins 
«  originale  et  moins  feconde  peut-ètre  que  celle  de  l'Ariosto, 
«  était  réglée  par  un  goùt  plus  pur  et  des  principes  plus  sains, 
«  par  une  étude  plus  approfondie  des  moyens  de  l'art,  par  un 


(1)  Citiamo  la  pessima  traduz.  italiana  non  avendo  potuto  vedere  il  testo 
francese. 

(2)  Lettres.  À  Isaac  Gruterus,  23  juillet  1667  (H,  p.  521). 
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«  sentiment  plus  juste  des  convenances  et  du  beau  »  (1).  Codesto 
periodo,  con  l'altro  seguente,  ci  espone  con  molta  chiarezza  quella 
che  ci  pare  dovesse  essere  l'attitudine  del  gusto  dei  Francesi 
di  fronte  ai  due  poeti  oggetto,  come  s'esprime  il  Dejob,  della 
loro  «  viva  e  secolare  ammirazione  »  (2).  Continua  il  Suard,  di- 
scorrendo del  successo  ottenuto  dall'Ariosto:  «  Ce  prodigieux 
«  succès  n'empéche  pas  cependant  que  des  gens  de  goùt  ne  fus- 
«  sent  blessés  des  inconvenances  que  présentait  ce  mélange  bi- 
«  zarre  d'incidents  sans  liaison,  de  combats  sans  objet,  d'aventures 
«  sans  vraisemblance  et  souvent  sans  décence  »  (3).  Si  comprende 
perfettamente,  dunque,  come  una  scuola  letteraria  la  quale  vo- 
leva, sopra  il  vero,  la  verosimiglianza  e  che  faceva  si  gran  conto 
delle  «  convenienze  »,  fosse  inetta  a  sentire  tutto  il  fascino  ema- 
nante dalla  poesia  ariostesca,  la  cui  divina  follia  vale,  a  parer 
nostro,  le  più  perfette  opere  dettate  da  quella  sovrana  «  ragione  », 
che  Boileau  voleva  reggesse  l'arte. 

Nella  sua  preferenza,  che  stimiamo  molto  probabile,  pel  Tasso, 
M™^  de  Sévigné  obbediva  dunque,  come  sempre,  al  gusto  del 
suo  tempo  e  della  sua  razza.  Poiché,  se  noi  ammiriamo  nello  stile 
di  lei  un'impronta  di  viva  e  simpatica  originalità,  altrettanto  non 
può  dirsi  del  suo  pensiero.  Esso  è  quello  d'una  gentildonna  del 
secolo  decimosettimo,  dotata  d'una  bella  intelligenza,  d'un  gusto 
fine  e  sicuro  e  d'uno  spirito  vivissimo;  ma  nulla  più.  La  mar- 
chesa non  fu  punto  una  precorritrice  di  tempi  ;  ella  visse  com- 
pletamente nel  suo,  e  lo  rese  da  grande  artista  nella  sua  opera, 
involontario  monumento,  ch'essa  veniva  erigendo  giorno  per 
giorno  al  proprio  nome. 

Codesta  mancanza  d'originalità  tuttavia,  la  quale  appare  un 
difetto  a  noi  che  viviamo  in  tempi  per  eccellenza  individualisti, 


(1)  Sur  la  vie  et  le  caractère  du  Tasse,  in  Mélanges  de  littérature,  Paris, 
an.  XII,  V,  p.  1,5. 

(2)  Etudes,  cit.  da  Roth,  Ber  Einfluss,  p.  102. 
(.3)  Op.  cit,  p.  16. 
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costituiva,  al  contrario,  un  grande  merito  per  l'età  che  vide 
M"*  de  Sévigné,  la  quale  tendeva  in  tutte  le  sue  manifestazioni 
a  conformarsi  a  regole  e  a  seguire  precetti.  Questo  carattere 
notiamo  anche  per  ciò  che  riguarda  la  coltura  della  N.;  in  fondo, 
leggendo  e  studiando,  essa  aveva  seguito  un  indirizzo  impres- 
sole, quand'era  ancor  giovinetta,  da'  suoi  maestri.  Non  aveva 
obbedito,  nella  scelta  delle  opere  di  cui  si  nudri,  ad  una  spinta 
che  venisse  dal  suo  interno,  ad  una  curiosità  sua  propria.  La 
coltura  ch'essa  raggiunse  riusci  dunque  quella  d'una  dilettante 
d'ingegno,  la  quale  aveva  lo  spirito  aperto  al  bello,  ma  sopra- 
tutto a  quel  bello  che  il  suo  tempo  maggiormente  ammirava. 

Per  il  gusto  letterario,  M^^  de  Sévigné  si  riannoda  all'età 
nella  quale  era  cresciuta;  ella  appartiene  alla  generazione  dei 
primi  classici  (lo  dimostra  la  sua  passione  per  Gorneille),  senza 
tuttavia  che  il  suo  fine  intuito  letterario  si  rifiutasse  a  ricono- 
scere ed  a  gustare  i  poeti  posteriori. 

Dalla  prima  metà  del  secolo  le  veniva  in  ispecial  modo  la  sua 
coltura  italiana.  Era,  come  s' è  visto,  notevole,  e  tale  da  far 
onore  ad  una  straniera  ;  tuttavia,  più  che  estesa,  essa  può  dirsi 
«  intensa  »  se  è  lecito  usare  quest'espressione.  Infatti,  non  erano 
molti  gli  autori  italiani  a  lei  noti  ;  ma  di  questi  pochi,  ell'aveva 
fatto  veramente  il  suo  pane  quotidiano. 

È  giusto  quindi  riconoscere  in  M'"^  de  Sévigné  una  fervida 
cultrice  della  nostra  poesia. 

E  questa  constatazione  non  va  disgiunta  da  un  vivo  senso  di 
gratitudine.  Giacché  non  v'ha  dubbio  che  a  rendere  più  graditi 
e  più  ammirati  i  nostri  maggiori  cinquecentisti  in  Francia,  dovè 
grandemente  cooperare  il  vederli  gustati  ed  amati  da  una  donna 
come  la  Sévigné. 

Clara  Friedmann. 
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[Cod.  Vaticano  3908,  e.  167]. 

Non  possum  ad  te  scribere  quantara  mihi  voluptatem  attulerunt  littere 
tue  sive  quod  tam  diu  a  me  et  summo  quidem  cuin  desiderio  expectate  fue- 
runt,  seu  quod  ita  sunt  piene  amoris,  benivolentie ,  mansuetudinis,  hunianitatis, 
ut  non  solum  abs  te  esse  sed  omnem  ingenii  tui  suavitatem  et  piane  te  ipsum 
redolere  videantur.  Sed  me  miserum  qui  referre  tibi  parìa  non  possum!  Tu 
ad  me  de  valitudine  tua,  de  summi  pontificis  incredibili  erga  me  amore,  de 
meis  laudibus,  que  res  omnes  mea  vita  mihi  jocundiores  sunt,  dii  boni  quanta 
cum  benivolentia,  quam  humaniter,  quam  piena  manu  scribis.  At  ego  nihil 
tibi  rescribere  possum  non  plenum  doloris,  non  plenum  molestie,  non  plenum 
acerbitatis.  Maluissem  equidem  huiusmodi  res  aliorum  litteris  quam  meis  ad 
te  perscribi,  sed  postquara  sum  litteris  tuis  provocatus  ad  respondendum,  nec 
sine  dolore  possum  scribere,  nec  tacere  sine  pudore.  Nam  ut  primum  a  me 
incipiam  et  sequar  ordinem  litterarum  tuarum,  mihi  (utinam  atque  iterum 
utinam  cum  bono  ornine)  salutem  dicis.  Ego  vero  adeo  hactenus  salute  carni 
ut  jam  menses  circiter  quinque  hoc  est  a  mense  quintili  usque  in  hunc  diem 
vix  tantum  me  de  lecto  dimoverim,  quantum  me  curandi  corporis  necessitas 
coegit.  Genus  mee  egritùdinis  fuit  ut  grave  atque  acerbum  ita  medicis  inco- 
gnitum  et  vix  cuiquara,  qui  id  non  viderit,  credibile.  Nam  si  quis  me  roget 


(*)  Vedi  voi.  LIX,  p.  312  sgg. 
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quod  genus  fuit  egritudinis,  nihil  profecto  aliud  respondere  sciani  nisi  inta- 
muit  genu:  quam  ridicula  res  videretur  et  tamen  testor  omnes  superos  non 
sensisse  me  ante  hec  tempora  quid  esset  dolor!  Quis  mihi  animus  fuerit,  tute 
velim  tibi  persuadeas.  Angebat  me  non  solum  preteritum  tempus  quo  a  stu- 
diis  litterarum  tamdiu  abfuissem,  non  solum  presens  quod  in  tanto  squallore, 
mestitia  ac  cruciatu  me  constitutum  videbam  verum  etiam  futurum  quod 
spes  salutis  mee  pertenuis  ostendebatur.  Adde  quod  dum  ita  esseni  constitutus, 
frater  in  quo  omne  meum  presidium  relictum  putabam,  qui  me  solus  conso- 
labatur,  si  qua  esse  poterat  in  tanto  merore  consolatio,  in  gravissime  pesti - 
lentie  morbum  incidit  atque  eo  res  evasit  ut  medici  omnes  eum  prò  mortuo 
derelinquerint  fueritque  ei  et  pannus,  quo  vita  functus  indueretur,  et  sepul- 
chrura  paratum.  Fuit  tandem  immortalis  Dei  clementia  pristine  valetudini  re- 
stitutus;  verum,  dum  ita  se  res  haberet  essemque  in  tanto  luctu  constitutus, 
quo  omnia  ad  calamitatem  meam  optime  quadrarent  (heia  mihi  non  possum  hoc 
sine  lacrimis  scribere)  Augustinus  noster,  noster  inquam  Augustinus,  qui  mea 
anima  mihi  carior,  mea  vita  dulcior,  mea  salute  jocundior  erat,  eodem  morbo 
correptus  paucos  post  dies  diem  suum  obiit.  0  me  miserum,  o  infelicem  non  tam 
quod  talem  amicum  perdidi,  quam  quod  ei  morienti  assistere  non  potui,  qui 
egretonti  mihi  totiens  astaverat  !  sed  impediunt  me  lacryme  ne  plura  scribam  et 
refricatio  vulneris  dolorem  auget.  Hec  sunt,  mi  Johannes,  qua  ad  te  scribere 
fortuna  mea  ita  jubente  cogor.  Dii  nobis  meliora  dent.  Quod  si  quo  in  statu  nunc 
mee  res  sint  a  me  queras,  jam  dies  quindecim  meliuscule  me  habui  coepique, 
quod  pluribus  ante  diebus  non  feceram,  ambulare  et  nisi  temporis  humiditas 

impediret  et Interea  expecto  litteras  tuas  que  me,  ut  solent,  con- 

solentur  et  merorem  levent.  Simplicium  nostrum  jamdiu  absolvi,  vel  potius 
nunquam  absolvi.  Nam  cum  ut  sepius  a  me  audivisti  et  memini  te  presenti  me 
summo  Pontifici  dixisse  unicum  dumtaxat  eius  libri  exemplar  haberemus,  mille 
in  locis  coactus  sum  relinquere  fenestras  et  eas  quidem  sepenumero  amplissimas 
latissimasque  adeo  ut  non  ita  fenestratum  sit  nostrum  hoc  palatium,  quam  ipse 
Simplicius.  Puduit  me  ob  eam  causam  pudetque  mittere  rem  adeo  deformem 
in  conspectum  presertim  tanti  principis  noUemque  ut  tale  opus  exiret  manus 
meas  aut  a  quopiam  videretur.  Nequè  enim  ipsum  puto,  cum  mihi  ipsi  non  sa- 
tisfaciat,  cuiquam  posse  satisfacere.  Spero  tamen  nos  propediem  alium  librum 
e  Grecia  habituros  et  eum  quidem  antiquum  atque  emendatum.  Ita  jamdiu 
ordinavit  hic  princeps  meus,  quod  cum  primum  accìderit,  repetam  opus  et  fe- 
nestras, quas  imperfectas  reliqui,  non  tufo  sed  marmore  edificabo,  ut  opus  non 
mancum  sed  perfectum  expolitumque  summo  pontifici  condonem.  Interea  oro  te, 
mi  Joannes,  ut  eius  Sanctitati  persuadeas  ne  opus  adeo  deforme  a  me  petat  ; 
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nunquam  enim  quiesceret  animus  raeus  futurumque  poUiceare  ut  post  aliquot 

dies,  adveniente  e  Grecia  eo  libro,  opus  perfectum,  limatum,  integrum  eius  San- 

ctitas  sit  habitura.  Interim  si  Sanctitati  eius  videtur,  mittat  ad  me  Tatianura, 

de  quo  scribis,  faciamque  ut  ad  vos  summa  cum  celeritate  latinus  redeat,  neque 

Simplicium  imitetur,  sed  Epictetum,  quem,  ut  scis,  sine  aliqua  tarditate  latinum 

feci,  et,  si  tibi  videatur,  mittere  possum  jam  tersum  limatumque  ad  Summum 

Pontificem.  Tuum  i^tur  erit  Sanctitas  eius  persuadere  Tatianum  ad  me  mittat, 

ut  habeani  interea  ubi  ingenium  exerceam  fAiaòì  yÙQ  tòv  Kcifiarov.  Reliquum 

est  quod  te  mirum  in  raodum  oro  ut  genitorem  meum  virum  optimum  et  jam, 

ut  Sanctitas  eius  novit,  senem  ei  totis  viribus  commendes.  Postremo  Lauren- 

tiura  nostrum  salvere  jubeas  horterisque  ut,  nisi  adhuc  libro  indigeat,  Gellium 

meum  ad  me  mittat.  Tatianum  summo  cum  desiderio  expecto.  Vale.  Bononie 

pridie  Kal.  Decembr.  1450. 

Deditissimus  tuus 

N.  Perottus. 

Foris)  Reverendo  in  Christo  patri  et  domino  meo  singulari  domino  Io.  Arre- 
tino  subdiacono  apostolico. 


n. 

{Cod.  Vaticano  3908,  e.  165]. 

Nicolaus  Perottus  domino  Joanni  Arretino  salutem.  Non  putavi  esse  neces- 
sarium  ut  ea  ad  te  scriberem  que  nuper  nobis  in  ilio  nostro  partim  miserabili, 
partim  jocundissimo  casu  acciderunt  ;  nam  cum  omnia  sint  a  principe  nostro 
diligentissime  ad  Summum  Pontificem  scripta,  non  dubito  te,  qui  nunquam  ex 
eius  latere  recedis,  litteras  eius  oranes  et  vidisse  et  legisse.  Periculum  nostrum 
certe  maximum  et  vix  cuipiam  credibile  fuit.  Habemus  tamen  immortale  deo 
gratias,  quod  Victoria  potiti  sumus  hostesque  omnes  cum  summo  dedecore 
tandem  fugati,  cesi,  profligati  sunt.  Me  si  quo  animo  fuerim  rogas,  fui  certe 
maximo.  Nam  licet  antea,  studiis  litterarum  deditus,  scribere  potius  quam 
bella  sequi  didicissem,  licet  humeri  mei  armis  non  essent  assueti,  tamen  quando 
quidem  genus  pugne  honestissiraum  erat,  utpote  qui  prò  Summo  Pontifice 
pugnabamus,  libenter  me  cuicumque  periculo  obiiciebam,  nihil  magis  quam 
fortem  atque  honestissimam  mortem  cupiens  accendebat  et  magis  atque  magis 
inflammabat  animum  meum  fortitudo  et  magnanimitas  principis  mei,  qui, 
incredibile  dictu   est,  quam  libenter,  quam  fortiter,  quam  expedite  in  hostes 
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quasi  pugnaturns  imiebat ,  increpando  nostros ,  boriando ,  animando ,  con- 
sulendo. 

Putas  me  jocari?  Moriar  nisi  ita  fuit.  Itaque  inter  cetera  incredibilia  Summi 
Pontifìcis  erga  nos  beneficia  illud  vel  maximum  judicamus,  quod  nos  antea 
foge  dumtaxat  assuetos  armis  quoque  gloriosos  fecit.  Quo  quid  nobis  gratius, 
quid  jucundius  accidere  potuisset?  Sed  hec  ad  te  latius  alias;  hnò&eaiv 
enim  scribendi  egregium  habeo.  Quos  enim  situs,  quas  naturas  reram  et  lo- 
coruni,  quos  mores,  quos  cives,  quas  pugnas,  quem  vero  ipsum  imperatorem 
habemus  ?  Nunc  ea  tantum  scribam  que  ad  rem  meam  pertinent.  Epitectum 
meuni  legati  Bononienses  afferunt,  quem  cum  tibi  videbitur  et  cum  ita  ius- 
seris  offerent  clementissimo  domino  nostro  munusque  tuum  una  verbis  orna- 
bunt.  Non  patitur  amor  noster  ut  rem  meam  pluribus  verbis  commendem: 
ego  omnem  spem  meam  in  te  una  sitam  habeo.  Tatiani  iam  niagnaiii  partem 
in  latinum  verti;  pergo  quantum  possum  et  quantum  mihi  per  occupationes 
licet.  Scis  hoc  non  modo  tempus  sed  etiam  aniraum  vacuum  ab  omni  cura 
desiderai,  que  duo  quam  sint  in  me  et  tu  prò  tua  prudentia  indicare  potes 
et  oratores  nostri  tibi  referent.  Tuum  erit  tarditatem  meam  apud  Summum 
Pontificem,  quantum  fieri  poterit,  excusare.  Clementissimus  Princeps  meus 
Aristotelis  Metaphisicam,  que  iam  diu  in  latinum  verterat,  superioribus  diebus 
transcribi  fecit  ;  expectat  redituros  Venetiis  regios  oratores  ut  opus  ad  ma- 
iestatem  regiam  mittat.  Dedicasset  id  lege  libentius  sanctissimo  domino 
nostro,  nisi  hoc  iam  multis  annis  ante  maiestas  regia  suorum,  ut  puto,  flagi- 
tationibus  astrictus,  hoc  ab  eo  extoi-sisset.  Addidit  tum  ei  prohemium  quod  non 
minus,  ut  mihi  videtur,  convenit  sanctissimo  domino  nostro,  quam  regie  maie- 
stati.  Eius  exemplum  ad  te  huic  epistule  alligatum  mitto,  de  quo  velim  mihi 
rescribas  iudicium  tuum;  nam  si  tibi  videbitur  et  ita  consules,  clementissimus 
princeps  meus  id  opus  iterum  transcribi  faciet,  quo  etiam  S.  D.  N.  vel  potius 
bybliothecam  suam  donare  possit. 

Eeliquum  est  quod  rem  genitoris  mei,  de  qua  alias  ad  te  scripsi  et  de  qua 
nostri  oratores  alloquentur  S.  D.  N.  tibi  plurimum  commendo.  Fac,  oro  te,  mi 
Joannes,  ut  pater  meus  vir  optimus  et  jam  senex,  antequam  ad  ultimum  vite 
sue  rapiatur,  hunc  honorem,  quem  ille  maximum  judicat,  a  S.  D.  N.  conse- 
quatur.  Hec  ad  te,  ut  scriptio  indicai,  tumultuarie  scripsi  properantibus  legatis. 
Vale.  Bononie,  in.  Kal.  Julii  MCCCCLI. 


NICCOLÒ    PEROTTO    E    POGGIO    BRACCIOLINI  77 

m. 

[Codice  Vaticano  3908  e.  163  sgg.]. 

Eev.de  Pater  et  domine  mi  honorande.  Non  scribo  ad  te  aliquid  de  statu 
mearum  rerum  quia  omnia  intelliges  ex  epistola  quadam  Helii  Perotti  ger- 
mani mei  et  ex  quibusdam  meis  versibus  quos  ad  te  raitto  et,  ne  plura  scri- 
berera,  repentini  tabellarii  et  piane  preceps  discessus  eifecit.  Libellos  tuos  ad 
te  mitto;  multa  sunt  que  emendare  non  potui,  quia  et  greco  carebam  et  anii- 
seram  meum,  emendaturus  alias.  Simplicium  non  solum  non  absolvi,  sed  post 
meum  ex  urbe  Roma  reditum  nunquam  vidi.  Etiam  dominus  legatus,  dum 
ego  Romae  essem,  preter  varias  suspiciones,  que  quotidie  erant,  omnes  libros  suos 
clausos  et  sigillatos  Florentia  miserat.  Itaque  nunquam  postea  eum  librum 
habere  potui.  Tuuni  erit  excusare  me  apud  S.  D.  N.,  et  si  tibi  videbitur, 
plura  faciam  ut  hoc  idem  dominus  legatus  ad  Suam  Sanctitatem  scribat.  Tamen, 
ut  Sanctitati  Sue  aliquid  gratum  facerem,  incepi  vertere  Polibii  historiam  de 
primo  bello  punico  et  aliis,  cuius  spero  me  ante  Pasca  quatuor  quinterniones 
ad  te  missurum,  neque  dubito  eum  librum  et  tibi  et  Sue  Sanctitati  gratis- 
simum  futurum,  tum  quia  historia  pulcherrima  est,  tum  quia  liber  rarus,  tum 
vel  maxime  quod  Leonardus  Arretinus  in  suo  primo  bello  punico  hunc  secutus 
aliqua  fere  de  verbo  ad  verbum  traduxit,  multa  longe  aliter,  immo  piane  e 
contrario,  complurima  etiam  scitu  dignissima  pretermisit.  Causam  tu  potes 
augurari  ;  est  enim  hic  liber  et  truncus  et  obscurissimus,  tamen  aliter  et  verus 
et  elegans  historicus.  Itaque  non  dubito,  si  deus  mihi  concesserit  ut  opus  hoc 
absolvere  possim,  magnani  me  et  apud  S.  D.  N.  et  apud  alios  laudem  habi- 
turum.  Sed  te  valde  rogo  ut  si  fieri  potest,  Polybium  summi  Pontificis,  qui 
olim  d.  episcopi  Coronensis  fuit,  ad  me  mittas,  quia  noster  interdum  men- 
dosus  est.  Hec  hactenus.  Illud  te  plurimum  et  oro  et  obtestor  ut  si  quid 
unquam  de  conditore  Bononie  legeris  aut  quo  tempore  hec  colonia  deducta 
fuerit,  per  hunc  Tabellarium  ad  me  scribas,  quia  id  valde  aveo  scire.  Potes 
hoc  idem  petere  et  a  Teodoro  nostro  et  a  Laurentio  Valla,  quibus  quero  te 
ut  et  epistulam  germani  mei  et  carmen  meum  comunices.  Preterea  eum  Rome 
fui,  optavi  cura  domino  Petro  de  Noxeto  negocium  patris  mei  et  habui  breve 
ut  iret  ad  magistratura  Tudertinum  proxime  Kalendis  Mail.  Sed  quia  iam 
tanto  tempore  aliquid  posset  esse  innovatura,  quod  tamen  non  credo,  peto  a 
te  maiorera  in  modum  ut  verbum  facias  eum  domino  Petro  et  me  ei  com- 
mendes  plurimum  et  si  in  eadem  sententia   est   scruteris  ac  per  hunc  tabel- 
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larium  ad  me  rescribas.   Importuna  tibi,   fateor,  sum  sarcina.  Non  sum   qui 

ausim  vitium  dissimulare  meum;  sed  nisi  sic  essem,  quonam  tua  cognita  pacto 

raens  foret  in  casus  oflSciosa  meos?  Hec  ad  te  raptissime  scripsi.  Vale  et  me- 

mineris  mei.  Bononie,  xxvii  febr.  1452. 

Nicolaus  Perottus  tuus. 

Post  traductioneni    Polybii,  qui  est  liber  satis  amplus,  statim  revertar  ad 

Simpliciura.  Non   lego   amplius,  neque  hoc  anno  legi,  dumtaxat  ut  S.  D.  N. 

servirem,  cui  omnia  et  ego  et  mei  debemus. 


IV. 
[Cod.  Vaticano  3908  e.  165]. 

Eeverende  pater  et  domine  mi  precipue.  Accepi  litteras  tuas  nonas  dum- 
taxat, ex  quibus  intellexi  id  quod  antea  augurabani  et  alias  ad  me  dedisse, 
sed  vel  vitio  vel  negligentia  tabellarii  non  pervenisse  ad  manus  meas,  id  quod 
mihi  fuit  molestissimum  ;  sed  eam  omnem  molestiam  impresentiarum  littere 
tue  humanissime  ad  me  atque  amicissime  scripte  levaverunt.  Vidi  enim  tuum 
erga  me  amorem  eundem  esse  qua  semper  fuit  teque  de  me  curam  gerere 
gratiamque  semper  gessisti  ;  quod,  etsi  non  poteram  mihi  aliter  persuadere,  in- 
terdum  non  poteram  non  vereri  non  mei  obliturus  fores.  Itaque  bis  tibi  gra- 
tias  ago,  qui  me  levasti  eo  merore  teque  vehementer  rogo  ut,  quemadmodum 
hactenus  me  in  filli  locum  habuisti,  ita  in  posterum  habere  velis.  lam  ego  te 
non  aliter  quam  patrem  deligo,  colo  atque  obsecro.  Polybium  prosequor,  sed 
quia  is  quem  apud  me  habeo  non  satis  emendatus  est,  queso  te  ut  vestrum 
illum  ad  me  mittas.  Misissem  iam  tamen  quosdam  quinterniones  traductionis 
mee,  nisi  quod  illic  aliqua  deficiunt,  verum  expecto  vestrum  cum  summo  de- 
siderio. Dominus  Paxinus,  qui  tibi  has  reddidit,  auditor  principis  nostri,  eum 
librum  huc  afferet,  si  ei  tradideris,  quid  te  summopere  rogo.  Vale  et  me  pe- 
dibus  sanctissimis  commendo  quam  gratissime.  Bononia,  die  vi  iunii  MCCCCLII. 


V. 

[Biblioteca  del  Seminario  di  Padova.  Ms.  92,  e.  130  v,]. 

Epistola  Nicolai  Pereti. 

Nicolaus  Perotus  Bertolomeo  Troyano  veronensi  sai.  più.  dicit.  Hodie  forte 
inter  versandum  nonnuUos  libellos  codex  quidam  Hyppocretis  michi  in  manibus 
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incidit  philosophi  medicique,  ut  antiquissimi,  ita  optimi  :  eum  quoniam,  ut  fieri 
solet,  aperuissem  legereque  vel  potius  relegere  cepisseni,  eque  admiratus  et 
singularem  viri  l'acundiam  et  summam  integritatem.  Erat  enim  in  principio 
libri  iusiurandum  eius  optimum  sane  testimonium  illius  et  eloquentie  et  vir- 
tutis,  Id  ego  latinum  feci  tibique  et  amicissimo  michi  et  in  philosophya  ap- 
prime  erudito  ac  iam  medicine  studiis  incumbenti  confestim  misi,  ubi,  si  elo- 
quentiam  eius  non  potui  imitari,  saltem  sententiam  effinxi  quo,  ut  tu,  ita  tua 
causa  ceteri,  qui  medicine  dant  opera,  quales  esse  debeant  ab  Hyppocrate  di- 
scant.  Vale. 


VI. 

[Cod.  Vaticano  3908,  e.  236]. 

Haud  obscunim  est  quantum  bonis  artibus,  quantum  studiosis  hominibus 
faveas,  quantum  gaudii  capias,  cum  aliquid  lectione  Summi  Pontificis  dignum 
ad  te  affertur;  quo  fit  ut  merito  gratulari  possimus  buie  aetati,  qua  nec  Ce- 
sares  desunt  nec  Mecenates,  vigent  ingenia  hominum,  studia  in  pretio  ha- 
bentur,  docti  honorantur.  Vix  credi  posset,  nìsi  id  esperti  essemus  quantum 
excitate  sint  bone  artes,  quam  multa  ingenia  surrexerint,  quantum  doctorum 
auctoritas  creverit  postquam  Nicolaus  Quintus  ad  pontificatum  maximum  as- 
sumptus  est.  Nam  quis  ignorat  ut  ante  sextum  annum  vix  unus  aut  alter 
Rome  erat,  qui  aut  vellet,  aut  posset  aliquid  memoria  dignum  elaborare  ? 
nunc  quot  doctissimi  homines  florent?  quot  juvenum  preclarissima  ingenia 
surgunt?  ncque  Rome  solum,  sed  per  omnem  Italiam  unius  tantum  hoc  est 
Nicolai  pontificis  maximi  spe  et,  ut  ita  dicam,  auspiciis  ?  Alii  nova  componunt, 
alii  greca  convertunt,  alii  solutam,  numerosam  alii  orationem  scribunt.  Gram- 
maticis,  rhetoribus,  poetis,  oratoribus,  historicis,  mathematicis,  philosophis, 
theologis,  omni  denique  doctissimorum  hominum  genere  piena  omnia  sunt; 
vident  enim  se  a  pontifice  maximo  honorari,  estimari,  amplecti,  foveri,  extoUi, 
quo  fit  ut  uno  ore  universi  deum  precentur,  ut  animum  istum  illi  animo  isti 
aetatem  quam  longissimam  conservent  et  tribuant:  est  enim  non  solum  lon- 
giori  tempore,  verum  etiam,  si  fieri  posset,  immortalitate  dignissimus.  Cui  rei 
quantum  tua  quoque  opera,  mi  Joannes,  veluti  Mecenatis  alterius  conferat, 
nemo  est  qui  ignoret.  Te  enim  omnes  apud  Pontificem,  perinde  ac  nuntio  atque 
interprete  (Jeonim,  utuntur  et,  ut  ita  dicam,  Mercurio  apud  Jovem.  Tu  doctis- 
simorum hominum  refugium,  tu  surgentium  iuvenum  spes,  tu  adhuc  jacentium 
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fomes  atque  incitabulum,  tu  decus  etatis  nostre,  tu  portus  atque  perfuisriura 
bonorum  omnium,  tu  in  omni  genere  laudis  preclarissimuni  antiquitatis  exem- 
plar.  Quapropter  ad  te  omnes  oculos  dirigunt,  ad  te  confugiunt,  te  medio 
pontifice  affantur,  tuam  operam,  studium,  commendationem  universi  flagitant  ; 
quod  ego  audacius  etiam  facio,  quam  ceteri,  non  quod  inter  doctos  vel  in- 
geniosos  adnumerandura  me  putem,  sed  quod  tecum  maiore  ac  diuturniore  fa- 
miliarìtate  devinctus  sum  et  maiorem,  quam  ceteri,  humanitatis  et  benivolentie 
tue  fructum  expertus.  Ecce  igitur  Severus  Perottus,  germanus  meus,  tertium 
librum  Polybii  mei,  item  opuscula  quedam  a  me  nuper  per  ocium  composita 
ad  te  affert,  que,  licet  fortassis  digna  non  sint,  que  in  ceterorum  operum,  quibus 
maxime  abundatis,  conspectum  venient,  tamen  quando  ab  animo  tibi  deditis- 
simo proveniunt,  queso  te  ut  cum  ea,  qua  soles,  commendatione  Summo  Ponti- 
fici offeras  tuumque  atque  illius  de  bis  judicium  qualecumque  id  fuerit  ad 
me  scribas.  Vereor  ne  tibi  forte  in  huiusmodi  rebus  molestus  sim,  sed  dii 
faciant  ut  tales  tibi  molestias  sepenumero  prebere  possim.  Bononie,  Non.  Di- 
cembr.  1453. 


VII. 

[Co(L  Vaticano  1808]. 

Nicolaus  Vulpes  Vicentinus  Nicolao  Perotto  s.  p.  d. 

Legi  prohemium  tuum  in  Polybium,  vir  excellentissime,  de  quo  prò  juditio 
meo,  qualecumque  est,  sic  sentio  id  veterum  scriptorum  prohemiis  sine  uUa 
controversia  facillime  comparari  posse  meritoque  debere.  Quando  eius  auctor 
si  nostre  buie  etati  esset  incognitus,  non  video  cui  esset  id  rectius  sinceriusque 
tribuendum,  quam  Livio  aut  Sallustio  :  quibus  si  te  superiorem  non  constituo, 
quia  nefas  putaretur.  parem  tamen  facio  et  qui  scriptis  eorum  elegantissimis 
tantum  splendoris  egregius  imitator  attuleris,  quantum  ad  te  immortalitati 
commendandum  satis  esse  videatur.  Debet  igitur  plurimum  tibi  hec  nostra 
etas,  debemus  omnes  maiorem  in  niodum  tuis  adeo  egregiis  laboribus,  quibus 
factum  est  ut  et  nos  Polybium  noscere  aliquando  possimus,  cuius  oratione  sua- 
vissima  delectabuntur  in  primis  qui  grecas  litteras  didicerunt  erudienturque, 
deinde  qui  greca  nesciunt  amplectentur  et  Polybium  latinum  te  auctore  factum 
evenietque  foi-san  ut  eum  discipulis  meis  in  posterum  explanem  explanatumque 
mentibus  juvenum  imprimam  adeo  ut  ex  me  non  minus  fortasse  nominis  et 
glorie  quam  ex  aliis,  quibus  vix  consecuturum  te  sperem  atque  confidam.  Scio 
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enim  esse  quamplurimos  longe  me  doctiores,  qui  tuuni  istud  opus  possint 
melius  aliquando  enucleare  atque  excutere,  sed  qui  maiore  fide  atque  benivo- 
lentia  id  facere  possit  existimo  esse  neminem.  Prosequere  igitur  et  latinitatem 
auge  atque  illustra  ut  incepisti  meque  rerum  tuarum  lectione,  ut  facis  semper, 
dignum  cense,  in  quo  elucet  magnifica  vis  quedam  tui  erga  me  amoris,  cum 
me  judices  eum  qui  possim  de  tuis  rebus  adeo  prestantibus  ullam  rectam 
sententiam  ferre.  Verum  seu  benivolentia,  sive  majore  quodam  tuo  de  me  ju- 
dicio  libenter  me  rerum  tuarum  iudicem  constituis ,  scio  esse  oflScium  meum 
te  et  viva  voce  et  scriptis,  quantum  valebo,  immortalitati  commendare  reple- 
reque  omnium  hominum  quibusdam  loquor  et  ora  et  animos  tuo  nomine  tuaque 
tibi  ingenita  virtute  singulari  tantumque  addere  fame  tue  atque  glorie  quan- 
tum blacterones  demerere  studebunt.  Vale,  anime  dimidium  mee. 


vm. 

[Codice  Vaticano  3908,  e.  176  sgg,]. 

Nobili  et  clarissimo  viro  d.  Baptiste  de  Bremiis  legum  doctori  et  scriptori 
apostolico  malori  honorando. 

Nicolaus  Perottus  ci.  viro  d.  Baptistae  Bremio  suo  salutem.  Scripsi  ad  te 
octavo  Kal.  septembris  quod  in  re  canonicorum  reginoruni  abs  te  fieri  vellem, 
ncque  dubito  usque  in  hunc  diem  studio  et  diligentia  tua,  quam  semper  ma- 
ximam  in  omnibus  rebus  meis  adhibuisti,  summam  ei  negocio  manum  impo- 
sitam  esse,  dummodo  res  pecuniaria  non  fuerit  impedimento,  cuius  summa 
longe  maior  est  quam  mihi  persuaseram.  Sed  de  bis  rebus  literas  abs  te  pro- 
pediem  expecto.  Hodie  mihi  tue  reddite  sunt  tum  copiosissime  et  elegantes,  ut 
assolent,  tum  adeo  piene  amoris,  humanitatis,  oflfìcii,  diligentie,  ut  iuratus  af- 
finnare  possim  nil  mihi  unquam  fuisse  jocundius.  Nam  preter  id  quod  mihi 
representarunt  aspectum  tuum,  cuius  desiderium  vix  possum  ferre,  attulerunt 
etiam  Laurentii  nostri  Antidotum  utrumque,  opus  a  me  tam  diu  tanta  avi- 
ditate  tam  anxie  expectatum,  prò  quo  fateor  me  tibi  debere  gratias  immortales. 
Laurentio  equidem  ignoscere  non  possum  quod  tamdiu  id  nobis  ignotum  esse 
passus  sit,  ncque  prius  sedarit  aviditatem  nostram,  quam  jam  piane  evectos 
siti  animadverterit,  ncque  purget  se  amplius;  nuUas  adducat  excusationes.  Non 
est  ad  tergiversandum  locus.  Fateor  complures,  et  si  libet  etiam  infinitos,  ab  eo 
hos  libros  efflagitasse,  fateor  etiam  aliquando  extorsisse  e  manibus.  Nos  tamen 
haud    eramus    postponendi,  qui  in  amore  erga  eum  nemini  concedimus,  qui 

Giornale  stanco,  LX,  fase.  178-179.  6 
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glorie  eius  non  niinus  studiosi  sumus  quam  nostre,  qui  eius  contumeliani  gra- 
vius  fortasse  aliquando,  quam  ipse,  ferimus.  Tu  mihi  locupletissimus  testis  es, 
cum  nobis  oblati  fuissent  superiori  anno  libri  poggiani,  quanto  desiderio  exar- 
serim  suscipiendi  Laurentii  partes  et  si  mihi  ocium  fuisset,  certe  fecissem  : 
sed  delegatum  mihi  a  Pontifice  Maximo  opus,  rem  magnani  et  gravem  et  plu- 
rimi ocii,  intermittere  non  licebat.  Quod  mihi  licuit  id  feci;  ubicumque  de 
hac  re  sermo  incidit  apud  doctos  et  eruditos  viros  verbis,  quando  scriptione 
non  poteram,  Laurentium  excusavi,  defendi  testatus  sum.  Sed  de  his  hactenus. 
Si  quid  de  Antidotis  sentiam  a  me  queris,  nihil  me  respondeo  unquam  vidisse 
divinius.  Dii  boni,  qua  doctrina  scripta  sunt!  quo  lepore!  qua  verborum  ame- 
nitate  simul  et  jocunditate  !  qua  copia  prorsus,  ut  vir  bonus  dicendique  pe- 
ritissimus  videatur!  An  Catonis  oratio  gravior  ?  an  Lelii  lenior?  an  Gracchi 
vehementior  ?  an  Cesaris  callidior?  an  Hortensii  plenior  ?  an  Calvi  argutior? 
an  Sallustii  copiosior  ?  Desit  modo  invidia,  que  interdum  mentes  hominuni 
excecat  ;  nemo  erit  qui  hec  legens  ex  illa  pristina  facundia  detractum  aliquid 
aut  commutatum  existimet.  Miseret  me  conditionis  tue,  Poggii,  pudet  senec- 
tutis  tue,  qui  cum  aliquam  anteacta  etate  benedicendi  laudem  consecutus  esses 
eam  omnem  in  senectute  amisisti.  I  nunc  et  genuinum  in  adamante  confringe  ! 
Quid  virum  doctum,  sincerum,  temperatum,  prudentem,  quietum,  tibi  denique 
amicum  lacessebas  ?  Onmes  invenire  similes  tibi  vis  ?  non  mirum  facis.  Est 
miserorum  ut  malevolentes  sint  atque  invideant  bonis,  ut  comicus  inquit. 
Quam  praestaret  amicum  esse  te  eius  hominis,  quo  nemo  est  modestior,  pro- 
bior,  integrior,  quam  male  loquendo,  irritando,  conviciando  fecisse  inimicum  ! 
Sed  ut  ad  te  revertar,  mi  Baptista,  in  hac  urbe  florentissima  in  tanta  doctis- 
simorum  virorum  copia  omnes  Laurentium  admirantur,  hunc  unum  laudant, 
hunc  extoUunt,  hunc  admiratione  ac  predicatione  dignum  existimant,  contra 
Poggium  accusant,  damnant,  detestantur,  improbant,  quenintur,  dolent  :  ab 
ilio  nihil  salsius,  nihil  amenius,  nihil  copiosius  dici  potest  ;  huius  libris  nihil 
fedius,  nihil  ineptius,  nihil  perturbatius  esse  dicunt.  lUi  plausus  maximi,  con- 
gratulatio  perhonorifica,  signa  preterea  laudis,  glorie,  admirationis  permulta  ab 
omnibus  doctis  impartiuntur  ;  hunc  vero  flocci  omnes  faciunt,  contemnunt, 
perdidisse  omnem  operam  atque  oleuin  predicant,  denique,  ut  brevi  complectar 
omnium  iudicium,  opus  Laurentii  omnium  admiratione  et  benivolentia  in  celo 
est.  Scriptis  Poggii  nihil  unquam  fuit  infamius,  nihil  tui-pius,  nihil  denique 
omnibus  generibus,  ordinibus,  etatibus  ofFensius.  Quid  Princeps  noster,  spe- 
culum  et  exemplar  doctissimorum  hominum,  inquit?  nonne  honorifìcentissimam 
in  Laurentium  sententiam  tulit?  Dici  non  potest  quam  piena  manu,  quam  in- 
genue, quam  ornate  laudes  eius  in  astra  sustulit.  Hoc  scito,  nec  ornatius,  nec 
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honorificentius,  nec  gloriosius  potuisse  dici.  In  summa  Laurentius  in  ore  omnium 
est  ;  hunc  omnes  laudant,  extollunt,  decantant,  Poggius  veluti  triumphatus 
relinquitur,  ut  exossis  et  enervis  jacet,  ut  disquammatus  et  exdorsatus  piscis 
vix  palpitat  amplius.  Desinat  iam  Laurentii  mastix,  desinat  bonos  atque  eru- 
ditos  viros  incessere  ;  meminerit  Zoili  illius,  qui  adoptavit  cognomen  ut  Homeri 
mastix  vocaretur,  quas  tandem  sceleris  sui  penas  dedei'it.  Is  enim,  cum  Ale- 
xandriam  venisset,  libros  quos  centra  Iliadem  atque  Odisseam  ediderat  Pto- 
loraeo  regi  recitavit.  Ptolomeus  cum  animadvertisset  poetarum  parentem  im- 
merito absentem  vexari,  nullum  ei  dedit  responsum.  Zoilus  cum  diu  fuisset 
in  regno,  taraen  pressus  inopia  regem  adit  rogans  ut  aliquid  sibi  tribueretur  ; 
tum  rex  :  «  Homerus,  »  inquit  «  qui  ante  annos  mille  decessit,  evo  perpetuo  tot 
«  millia  hominum  pascit,  quare  tu  quoque  debes,  qui  meliori  ingenio  te  profl- 
«  teris,  non  modo  unum  sed  et  plures  alere  posse  ».  Dignum  profecto  sapientis- 
simo rege  responsum,  a  quo  non  longe  eundem  parricidii  damnatum  dignas 
penas  luisse  cruci  aflfixum  tradunt  ;  quo  genere  penarum  si  ceteri  doctissimorum 
hominum  calumniatores  afficerentur,  profecto  Poggius  in  carpendo  Valla  mode- 
'ratior  fuisset.  Sed  hec  omissa  faciamus.  Volui  cum  meum  tum  ceterorum  ju- 
dicium  de  Laurentii  Antidotis  aperire,  quo  saltem  per  hunc  modum  gratitu- 
dinem  animi  ostenderem.  Utinam  illum  diem  videam,  quo  tibi  gratias  corani 
agere  possim  et  incolumis  amore  ac  benivolentia  tua  perfrui.  Berardinum  Mu- 
letum  flliosque  eius  libenter  in  amicitiam  et  eos  bonos,  graves,  prudentes  ac 
dignos  tua  commendatione  cognovi.  Quicquid  in  me  opere,  studii,  diligentie 
sit,  id  totum  in  ornandis  ac  amplifìcandis  eorum  rebus  coUocabo.  Librum 
Ortographie  eruditissimi  viri  Joannis  Arretini  non  latebat  me  talem  esse,  qualem 
ad  me  scripsisti,  ncque  eius  magnitudo  mihi  erat  ignota,  sed  tanta  est  avi- 
ditas  mea  consequendi  eum  librum,  ut  facile  magnitudinem  eius  exsuperet.  Peto 
igitur  abs  te  in  maiorem  modum  ut  omni  studio,  si  fieri  potest,  celerem  ali- 
quem  et,  ut  ita  dicam,  precipitem  librarium  reperias,  modo  diligens  sis,  qui 
eum  librum  transcribat  papyro;  nummos  ad  eam  rem  necessarios  propediem 
ad  te  mittam.  Reliquum  est  quod  te  magnopere  rogo  ut  quid  istic  de  rebus 
christianorum  agatur,  ad  me  scribas.  Totam  Italiani  flagi'antem  bellis  videmus, 
hostem  truculentum  veluti  immanem  feram  in  christianos  ruentem,  paratum 
equitatu,  classibus,  barbarorum  auxiliis  et,  quod  maius  moraentum  habet,  pe- 
cunia, a  nostris  vero,  heu  rem  perditam  atque  acerbam  !  nihil  pararì.  Me  mi- 
sérum!  cogemurne  Italia  excedere?  cur  non  omnes  corpora  nostra  opponi- 
mus  ?  quid  agimus?  vieti  oppressi  capti  profligati  sumus.  0  rem  lugubrem! 
Tantane  diebus  nostris  malorum  impendet  Hias?  Quid  dicam,  nescio.  Tu  me 
fac  per  Deum  iramortalem  omnibus   de  rebus  certiorem.   Vale  et  reverendis- 
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Simo  domino  de  Columna,  omnium  doctorum  Columne,  me  commenda.  Clenien- 
tissimus  princeps  noster  tibi  salutem  dicit:  literas  tuas  omnes  accepit.  Yale 
rursus.  Datum  Bononie,  die  viii  Sept.  1458. 


IX. 

[Cod.  Vaticano  3908,  e.  168  sgg.]. 

Reverende  in  Christo  pater  et  domine  mi  honoi-andissime. 

Si  quantum  debeo  vestre  erga  me  humanitati  et  clementie  velini  litteris 
scribere,  excedam  epistule  modum,  quarum  reservabo  hoc  usque  ad  raeum  ad- 
ventum.  Spero  enim  me  istuc  in  mense  Aprilis  venturum,  quod  ob  id  unum 
maxime  cupio  ut  dignationem  vestram  videam  atque  amplectar,  cui  non  minus 
debeo  quam  patri  a  quo  sum  genitus.  Sed  hec  hactenus.  Serenissimus  do- 
minus  noster  dedit  mihi  Arrianum  traducendum,  quod  opus  summa  cum  dili- 
gentia  prosequor.  Erit,  ut  spero,  res  grata  Sanctitati  Sue  ultra  omnes  alias 
traductiones  dumtaxat  historicas.  Legent  aliquando  nostri  homines  Quintum 
Curtium  peifectum  atque  integrum;  verum  quia  liber,  quem  mihi  Sanctitas 
Sua  dedit,  est  in  multis  locis  corruptus  et  deficiunt  interim  multa,  esset  mihi 
gratum  ut  dominus  vester  mitteret  ad  me  traductionem  illam  Arriani  ineptam, 
quam  Sanctitas  sua  habet  et,  cum  istic  fui,  Sanctitas  Sua  mihi  promisit,  sed 
impedita  egritudine  dare  non  potuit:  ea  habita  ex  rectis  et  celeris  et  cum 
minore  labore  prosequar  opus  inceptum.  Oro  igitur  d.  v.  èv  r^  naQÒiq)  ut  aiunt, 
ut  eum  librum  a  Serenissimo  Domino  Nostro  petat  et  viro  docto  et  perhumano 
Benedicto  Morando,  qui  d.  v.  has  litteras  reddidit,  ad  me  vehendum  det,  quod 
ascribam  inter  cetera  dignitatis  vestre  erga  me  immoi-talia  beneficia.  Promisit 
etiam  et  mihi  Ser.  Dom.  Noster,  cum  primum  d.  v.  Romam  rediisset,  se  mis- 
surum  ad  me  Archimedem  grecum  et  latinum.  Hunc  quoque  queso,  d.  v. 
ut  ad  me  mittat,  sed  in  primis  Arrianum.  Ego  Polybium  transcribi  facio,  quem 
d.  V.  donem  monumentum  et  pignus  mutui  nostri  amoris.  Valeat  feliciter  d.  v. 
et  patrem  meum  meosque  et  me  commendet  S.  D.  N.,  quos  tyranni  illi  nostri 
Saioferratenses  calumniare  non  desinunt,  quia  Sanctitati  Sue,  ut  semper  fuimus, 
devotos  intelligunt.  Utinam  S.  D.  N.  aliquando  flecteret  oculos  ad  illud  mi- 
serrimum  oppidum,  quod  non  dubito  prò  sua  divina  pietate  faceret  si  et  sce- 
lera  illorum  et  oppressiones  civiura  perspectas  habex-et.  Iterum  valeat  d.  v. 
Datum  Bononie,  die  vii.  Januarii  MCCCCLIIII. 
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X. 

In  Nicolaum  Perottum  infamera  pusionem. 

Non  est  mirandum  :  nescio  quem  infamem  pusionem  adulescentemque  impu- 
runi,  questura  corporis  improbissima  fidentem,  suis  maledictis  mordacibus  inva- 
sisse,  cum  stultitie,  dedecoris,  improbitatis,  flagitiorum  denique  omnium  magi- 
strura  habuerit  profanissimum,  hereticum,  turpissimum  hominem,  vesanam 
beluam,  Laurentium  Vallam,  qui  tanquam  novus  Maxentius,  deorum  homi- 
numque  contemptor,  virtutis  spretor,  etatem  suam  in  derogando  detrahen- 
doque  hominibus  etiam  sanctissirais  ac  doctissimis  viris  maledica  lingue  con- 
sumpsit.  Nullus  in  fide  nostra  sanctissimus,  peritissimus,  eloquentissimus  fuit, 
nuUus  in  philosophia  adeo  excellens,  nullus  adeo  eloquens  oratoi-,  nullus  poeta 
illustris,  nullus  historicus,  nullus  grammaticus,  nullus  denique  bonarum  artium 
scriptor,  quem  non  infanda  rabies  Laurentii  Valla  (tanta  est  hominis  insania) 
culparit,  reprehenderit,  accusarit,  cuius  non  famam  nomenque  leserit,  redar- 
guerit,  improbarit.  Is  Hieronimum,  Augustinum,  Ambroxium,  Lactantium,  Ari- 
stotelem,  Platonem,  Marcum  TuUium,  Sallustium,  Titum  Livium,  Terentium, 
Virgiliura,  omnesque  grece  et  lingue  latine  preclaros  auctores  ut  in  multis 
inscios  et  ignaros  damnat,  tanquam  homo  Musarum  concilio  non  in  vitiorum 
stercore,  fetore  et  sordibus  educatus. 

Hunc  talem  tam  probum,  tam  modestum,  tam  doctum  vite,  morum,  insti- 
tutionis,  doctrine  praeceptorem  nactus  Nicolaus  quidam  Peroctus  vel  potius 
suis  pinguedine  cerebrum  perunctum,  peximus  cathamita,  sue  doctrine  auctorem, 
qua  est  ingenii  facilitate  brevi  tempore  dementia,  dedecore,  turpitudine  ma- 
ledicendi  arte  et  bonis  detractandi  studio  facile  superavit.  Necesse  est  enim 
et  eorum  condiscamus  mores  et  doctrinam,  quibuscum  educamur  et  consue- 
scimus.  Alexandrum  Macedonem  legimus  liconide  pedagogi  incessum  fuisse 
diuturna  consuetudine  imitaturura.  Hic  asellus  spurcissimus  non  corporis  tan- 
tum, sed  morum  ingeniique  vitia,  que  postmodum  nature  culpa  usuque  ne- 
fario  terroboravit,  in  tantum  didicit,  percipit,  auxit  ut  ncque  maledicendo, 
ncque  detrahendo,  neque  ullo  flagitio  aut  turpitudine  magistro  suo  cedere 
videatur.  Illud  paulum  admirari  cogor,  unde  tanta  mentis  insania,  tam  ar- 
rogans  temeritas,  tam  clara  audacia  nulla  in  re  unquam  a  me  lesum  ne- 
quissimum  pusionem  ad  lacessendura  me  suis  maledictis  impulerit,  presertim 
cum  probe  teneat    me    sui    similibus  par  pari  solere  referre.  Invasit  ultro  in 


86  K.    CESSI 

meum  nomen  scurra  nequissimus,  nefarius  nebulo,  sordidus  rabula  nulla  la- 
cessitus  iniuria,  ut  ostentaret,  credo,  eloquentiam  suam  et  ut  turpem  adu- 
lescentiam  aliquo  turpiori  scelere  nobilitaret  laureamque  ìllam  fanaticam, 
malico  ignorantie  fabricatam  vesanoque  capiti  tanto  studio  quesitam,  aliquo 
egregio  facinore  redderet  ampliorem. 

Audieram  nuper  illuni  scelestissiraum  exoletum  in  quadam  sua  epistula, 
ultra  quam  deceat  facultatem  adolescentis  perditissimi  alienoque  ingenio  fi- 
dentis,  more  rabidi  caniculi  me  momordisse.  Scripsi  ad  eum  humanius  quam 
sua  dementia  postularet.  Monui  inter  cetera  ut  stultitiani  suam  contineret, 
quod  ille  sanum  consilium  adeo  contempsit  ac  despexit,  ut  compressum,  quod 
ex  infamia  sui  preceptoris  adversum  me  odium  conceperat,  statini  evomeret 
progredereturque  ad  meam  reprehensionem  et  verborum  maledicentiuiii  tani- 
quam  summam  laudem  ex  talis  crapule  vomitione  consecuturus.  Dixit  quod 
eius  insanie  libuit,  quod  corporis  prostituti  mores,  quod  mentis  profane  ratio, 
quod  similium  exoletorum  turpitudo,  quod  instituta  vite  fedissime  require- 
bant.  Dolco  vehementer  mihi  id  etatis  necessitatem  imponi  ad  respondendum 
lascivissimi  aselli  petulantie,  cum  otiura,  quod  mihi  a  negotiis  et  publicis  et 
privatis  datur,  impendere  sim  solitus  rebus  gravioribus  et  laude  malore  di- 
gnis.  Cohibui  sane  diutius  scribendi  ardorem  quondam,  tum  mea  sponte,  ne 
cum  vulgato  pusione  contenderem,  tum  ab  amicis  monitus,  qui  dicebant  ne- 
quaquam  annos  meos  requirere,  ut  operam  aliquam  impenderem  ad  repri- 
mendam  furentis  infami  exoleti  mordacitatem.  Sed  sentiens  illum  laureatum 
asinum  suos  rugitus  pluribus  in  locis  vulgasse  ad  gloriam  consequendam,  volui 
et  ego  quoque  hanc  eius  gloria  paululum  augere,  ut  sua  virtus  latius  pateat 
et  maiorem,  quam  cupit,  laudem  adipiscatur.  Scripsit  ad  Baptistam  Bremium 
nescio  quem  sui  similem  (iam  enim  video  eiusmodi  exoletomm  gregem  et 
laurentianam  coniurationem  esse  mihi  necessario  exagitandam),  quandam  in 
laudem  Laurentii  Valle  inquinatissimus  omnique  flagitio  perditissimus  adole- 
scens  semigreculus  Nicolaus  perditus,  levis,  impurus,  mendax  epistulam  scripsit, 
in  qua  in  me  sepius  invehitur,  me  sepissime  per  contumeliam  nominat  nulla 
unquam  antea  vel  parva  offensione  a  me  provocatus.  Id  egit  tum  depravata 
et  prona  ad  omne  malum  facinus  natura,  tum  ut  suam  doctrinam  et  elo- 
quentiam  ostentaret,  tura  vero  ut  se  venditaret  preceptori  vel  pedicatori  quon- 
dam suo  spurcìssimo  animali,  Laurentio  Valle,  quo  et  morum  et  vite  turpitudo 
summa  consuetudine  copulavit.  Quod  cum  rescissem  rei  indignate  commotus 
monui  eum  paucis  per  epistulam  ne  suam  stultitiam  vulgaret  et  simul,  si 
perseveraret,  dixi  non  impune  laturum.  At  ille  a  ratione  devius  furunculus 
tantum  ab  omni  pudore  alienus,  tantum  ab  officio  adolescentis  procul  fuit,  ut 
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non  solum  non  corrigeret  errata,  sed  priorem  culpam  malori  flagitio  cumu- 
laret.  Itaque  prosiluit  ac  prorupit  iterum  in  sua  maledicta  serpenticulus  fu- 
riosus,  tanquam  qui  iam  dudum  virus  contra  me  nefarium  concepisset. 

Fatur  in  principio  sue  mordacitatis  impetu  quodam  repentino  congerieque 
verborum  turbida  atque  insana;  tanquam  rapidus  montano  flumine  torrens  de- 
vehitur,  ut  me  suis  insulsissimis  vocibus  terreret,  ut  scenam  nescio  quam  men- 
daciis  et  impudentia  referctam  bonus  poeta  conflngeret.  Crediderit  mihi  timoreni 
iniici  a  chorona  illa  stercorea,  que  quondam  insipidum  caput  et  pediculosos 
crines  dementie  insignibus  obrambravit?  opinatus  est  nobiliorem  reddere  ado- 
lescentiam  suam,  cum  scriberet  se  XXIIII  etatis  annum  agere  hac  sua  fana- 
tica, insulsa,  mendaci  accusatione?  Qua  in  re  nequaquam  fallit  eum  sua  opinio! 
nobilitabitur  a  me  prò  mentis  qui  non  primum  nunc  didici  compescere  simili 
mordacitate  canes!  Nihil  autem  a  me  dicetur  ut  me  purgeni  a  suis  criminibus; 
nonnihil  facio  adolescentis  meri  torli  nauseantisque  stomachi  vomitioneni,  sed 
novelli  Tersitis  crapulam  refricem  in  faciem  illam  impudicam,  ut  eius  nequitia 
mendacium,  vanitas,  iraprobitas  patefiat.  Exquirit  enim  latrator  ille  periurus 
nonnuUas  excusationes,  ut  insta  ratione  motus  contra  me  furere  videatur;  iis 
quibus  convincam  illuin  suismet  scriptis  piane  mentire  et  falsis  falsa  addere 
in  sui  erroris  defensionem.  Scribit  imprimis  absque  uUa  poesi  poeta  noster, 
crepitans  asellus  me  nuUis  ab  eo  contumeliis  provocatum,  nuUis  iniuriis  la- 
cessitum,  sed  semper,  quantum  in  se  fuit,  omni  genere  laudìs,  honoris,  predi- 
cationis  honestatum  iara  pridem  sermone  nunc  vero  licteris  ita  invehere  in 
ipsum,  ita  prorumpere  ut  persequi,  damnare,  excruciare,  exterminare  velie  vi- 
derer.  Magnorum  verbum  inanium  aggerem  cumulasti,  stultissime  cathamita,  ut 
maximum  mendaciorum,  turpitudinis,  dedecoris,  perfidie,  vanitatis,  in  te  cu- 
mulum  conspiceremus  !  Ago  tibi  gratias,  quod  partem  mee  epistole  recitasti, 
quam  qui  legent,  mea  nequaquam  persecutionem,  aut  excruciationem,  aut  de- 
nique  exterminationem  ullam  animadvertent,  sed  te  falsum  fallacem,  vanum, 
mendacem,  vesanum  reperiant  et  tibimet  ipsi  contraire  in  scriptis  tuis  et 
primum  ut  te  omni  pudore  nudatum  amentemque  convincam.  Vide  quam 
tibi  constes,  furcifer  sceleste,  quam  te  ipsum  refellas,  convitiatorem  demonstres, 
quam  falsas  ob  causas  te  incassum  latrare  profitearis  !  Nani  si  male  de  me 
sentire,  peius  loqui,  pexime  scribere,  honori  detrahere,  honestare  hominem  est, 
fateor  me  a  te  ultra  quam  facultas  tua  tulerit  egregie  honestatum;  sed  ut 
planum  fiat  qua  veritate,  o  nequissime  detractor,  accusatio  tua  nitatur,  refe- 
renda  mihi  est  epistula  illa  tua  impudentissima,  tue  procacitatis,  convitii,  de- 
mentie testis,  qua  laudas  et  extollis  Vallani  magistrum  tuum,  me  turpiter 
nominas,  turpius  reprehendis. 


Scribis  impriniis  :  «  Tu  mihi  es  testis  locupletissimus,  cum  essent  oblati  mihi 
«  superiori  anno  libri  poggiani  quanto  desiderio  exarserini  suscipiendi  Lau- 
«  rentii  partes  et  si  mihi  ocium  fuisset,  certe  fecissem  ».  Hic  ostendit  pusio 
nequissimus,  optimus  ad  mentiendum  lanista,  quo  animo  quam  amico,  quam 
benivolo,  quam  amicitia  in  me  ante  meam  epìstolam  quandam,  quam  refert, 
fuerit  suscepturum.  Nunc  vero,  o  gratie  nostre  dedecus  et  artifex  impuritatis, 
ardorem  tuum  tam  equum,  tam  honestum,  tam  religiosum  mea  equa  restin- 
guere  voluisti;  ncque  ocium  extitit  a  detractatione,  ncque  demandatum,  ut 
ais,  a  pontifice  munus.  Nimis  inani  pompa  et  verborum  apparatu  more  tui 
preceptoi-is  copiolas  tuas  te  iactas,  cadaver  fetidum  et  ad  bestias  proiciendum  ; 
parum  certo  videretur  doctus  pontifex,  cum  sit  doctissimus,  si  tibi  asello  stulto 
impudenti,  calcitroso,  sordido  quicquam  preter  latrinarum  aut  stercoris  custodia 
demandaret.  Non  est  tua  talis  dicendi  facultas,  non  tale  ingenium,  doctrina, 
eruditi©,  eloquentia,  ut  ab  aliquo  sit  probanda  preter  sectam  spurcissimam  Lau- 
rentianam.  Scio  quicquid  tuo  nomine  profertur,  non  tuum,  sed  alterius  opus 
esse,  quod  ineptissimum  nescio  quid  et  semigreculum  resonans  auribus  pon- 
tificis  iniicis,  quod,  quam  probatùr,  non  est  presentis  temporis  disputati©.  Se- 
queris  deinde  in  tua  epistula  :  «  Quod  mihi  licuit,  id  feci,  ubicumque  de  hac 
«  re  sermo  accidit  apud  doctos  verbis,  quoniam  scriptione  non  poteram,  Lauren- 
«  tium  excusavi,  defendi  testatus  sum  ».  Sed  hoc  levius.  Ingenui  enim  adole- 
scentis  et  grati  officio  functus  es,  mercedem  magistro  tuo  prò  stultitia  tibi 
impensa  reddere  et  ei,  cui  flosculum  etatis  tradideras,  etiam  ingenium  et  lin- 
guam  dicacem  dedicare  voluisti.  Illa  vero  magna  et  lionorifica  mee  laudis  et 
honoris  a  te  facta  est  commemoratio.  Ais  enim  :  «  Miseret  me  conditionis  tue, 
«  Poggi,  pudet  senectutis  tue,  qui  cura  antea  acta  etate  benedicendi  laudem 
«  consecutus  esses,  eam  onmem  in  senectute  amisisti.  I  nunc  et  genuinum 
«  in  adamante  confringe.  Quid  virum  doctum,  sincerum,  temperatum,  quietum, 
«  tibi  denique  amicum  lacessebas  ?  omnes  invenire  tibi  similes  vis  ?  non  mirum 
«  facis.  Est  miserorum  ut  malivolentes  sint  ».  Magna  est  beo,  o  pestis  vesana  et 
pudicitie  corruptela,  tue  de  me  laudationis  significatio:  didicisti,  ut  opinor, 
asinus  ab  asino  hoc  laudandi  genus.  Nam  sicut  ille  rugitu,  calcibus,  morsu 
domino  suo  gratulari  se  putabat,  ita  tu,  nequissime  furcifer  asinine,  me  honore, 
hoc  est  convicio  et  opprobrio,  ornare  voluisti.  0  nequam  et  insulse  pedagogule, 
pudeat  te  scelestissimum  pusionem  etatis  tue  turpissime  cum  summo  dedecore 
inter  omnia  probra  exacte,  pudeat  flagitiosissimorum  morum  turpis  vite  et  ad 
omnem  nefarium  questura  parate,  que  in  publico  meritorii  corporis  questu  diutius 
versata  est,  pudeat  stultitie,  garrulitatis,  infamie,  pudeat  turpissimi  vitii,  quod 
te  magis  quam  uUa  doctrina  famosum  fecit.  Senectutem  ego  raeara  ita  ad  liane 


NICCOLÒ    PEROTTO    E    POGGIO    BRACCIOLINI  89 

dieni  produxi,  ut  omni  pudore  honestetur,  omni  careat  dedecore  et  nulli  sit  in 
ea  locus  impudicitie,  ut  semper  summo  in  honore  et  dignitate  fuerini,  ut  semper 
in  curia  cum  laude  vixerim  et  omnium  pontificum  omniumque  romanam  curiam 
sequentium,  preter  insanum  Laurentium  tuum,  cuius  inimicitia  potius  quam 
amicitia  habenda  est,  fuerim  benivolentiam  consecutus,  ut  nunc  florentissima 
patria  niea  sponte  ad  dignitatem  urbis  precipuam  absentem  vocarit.  Tua  vero 
virtus  ad  quos  honores,  ad  quem,  nisi  fedissime  servitutis,  statum,  ad  quem, 
nisi  turpissime  meretricis  honorem,  ad  quam  nisi  oscene  vite  dignitatem,  ad 
quod  nisi  stultitie  culmen  provexit?  quem  impuritas  commendavit,  questus 
corporis  fedissimi  nobilem  fecit,  cui  vite  turpitudo  quorundam  maiorum  beni- 
volentiam conciliavit  ?  laceres  in  tuorum  vitiorum  nidore  et.  coeno,  vilissime 
latruncule,  nisi  eorura,  quibus  corpus  tanquam  latrinas  addixisti,  patrocinium 
et  confldentia  spiritus  ad  vesaniaiii  subniinistrasset.  Tu  etate  adolescens,  ne- 
quitia  senex,  qualis  sis,  quam  multi  estimandus,  mores  improbi,  vita  flagitiis 
corrupta,  turpis  consuetudo,  lingua  maledica,  scripta  piena  dedecore  satis  aperte 
demonstrant.  Adiicis  superioribus  alia  non  minora  tue  laudis  et  erga  me  be- 
nivolentie,  quam  predicas,  expressa  vestigia.  Inquis  enim  :  «  In  tanta  doctissi- 
«  morum  virorum  copia  omnes  Laurentium  admirantur,  hanc  unum  laudant, 
«  hunc  extollunt  :  hunc  admiratione  ac  predicatione  dignum  existimant  ; 
«  centra  Poggium  accusant,  damnant,  detestantur,  queruntur,  dolent:  ab  ilio 
«  nihil  salsius,  nihil  amenius,  nihil  copiosius  dici  potest;  huius  libris  nihil 
«  fedius,  nihil  ineptius,  nihil  perturbatius  esse  dicunt.  lUi  plausus  maximi, 
«  congratulatio  honorifìca,  signa  laudis,  glorie,  admirationis  permulta  ab  om- 

*  nibus  doctis  impartiuntur  :  hunc  vero  flocci  omnes  faciunt,  contemnunt,  per- 
«  didisse  operam  omnem  atque  oleum  predicant,  denique,  ut  brevi  complectar 
«  omnium  iudicium  »  (adiicie,  rogo,  stultorum),  «  opus  Laurentii  omnium 
«  admiratione  et  benivolentia  in  coelo  est.  Scriptis  Poggii  nihil  unquam  fuit 
«  infaraius,  nihil  turpius,  nihil  denique  omnibus  generibus,  ordinibus,  etatibus 
«  oflfensius  »  ;  et  post  paululum  reiterata  Laurentii  Valle  laudatione,  «  Pog- 
«  gius  »  ais  «  veluti    triumphatus    relinquitur  et  exossis  et  enervis  iacet,  ut 

*  exquamatus  exdorsatus  piscis  vix  palpitat  »  ;  et  deinde  :  «  quid  princeps 
«  noster  inquit?  nonne  honorificentissimam  sententiam  in  Laurentium  tulit? 
«  Dici  non  potest  quam  piena  manu,  quam  ingenue,  quam  ornate  laudes 
«  eius  in  astra  tulit  !  ».  Hic  est  honor  egregius,  hec  laus,  hec  predicati©  de 
me  habita  ab  scelestissimo  pusione,  hac  dignitate  me  cohonestavit  laureatus 
asellns,  hec  ostenditur  singularis  in  me  benivolentia,  hoc  est  maximum  sue 
amicitie  a  me  dissolute,  ut  ait,  argumentum.  Sed  velini  scire  abste,  immun- 
dissime  exolete  et  perdite   pedagogule,  ubi  sit  ista  tanta  doctissimorum   vi- 
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rorum  copia  quam  narras  in  Laurentii  laudibus  occupatam.  At  tu,  vesana  bestia, 
neminem  nominas  preter  principem  tuum,  sub  cuius  scuto  nequaquani  potes 
latere.  Novi  ego  omnes  non  solum  qui  Bononie,  sed  qui  in  Italia  sunt  doctos 
viros,  qui  de  ingeniis,  de  doctrina,  de  eloquentia  veram  sententiam  ferre  pos- 
sunt,  qui  si  me  redarguerent,  equo  animo  ferrem  eorum  monita  et  reprehen- 
siones.  At  hi  longe  absunt  a  tua  consuetudine,  qua  minime  delectantur.  Quis 
enim  nisi  piane  desperet  aut  tibi  par  moribus  adolescentis  impuri,  contaminati, 
pernitiosi,  malis  moribus  vita  deteriori  nisi  invitus  a  consuetudine  uteretur? 
Die,  oro  te,  eorum  aliquem  qui  Laurentium  admirentur,  me  contemnant.  Scio 
ego  nuUura  doctum  et  bonis  artibus  eruditum  virum  Bononie  esse,  cui  tua 
improbitas  et  turpitudo  notior  sit  quam  putes,  sed  dicere  nmssant;  scio,  in- 
quam,  nullum  doctum  et  probum  virum  in  ea  esse  civitate  qui  me  non  di- 
ligat,  te  oderit,  de  me  non  bene  sentiat,  de  te  pexime  opinetur  et  loquatur; 
qui  me  non  laude  dignum,  te  omni  execratione  dignissimum  iudicet;  qui 
mea  scripta  non  commeudet,  tua,  ut  insulsi  atque  infantis  pedagoguli,  verba 
aspernetur. 

Quod  autem  principem  tuum  nominas  et  citas  ut  tui  iudicii  testem,  si  car- 
dinalem  intelligis,  fecis  nequiter  et  perverse,  qui  nimis  domestice  de  eo  lo- 
quaris,  qui  virum  omni  laude  prestantem  nomines  in  tam  sjraria  epistola,  cui 
tam  fallax  iudicium  ascribas.  Quid  enim  opus  fuit,  ignave  pecus,  tui  prin- 
cipis  testimonio  uti  ?  an  verebaris  ne  crederetur  verbis  tanti  poete,  nisi  illius 
adiiceres  auctoritatem  ?  nura  dubitabas  ne  tue  insane  dicacitati  fides  habe- 
retur,  nisi  tuam  nequitiara  et  mendacem  sententiam  summi  illius  viri  aucto- 
ritate  confirmares?  Quamquam  existimo  te  in  hac  laude  principis  piane  men- 
tiri,  scio  ego  bonos  viros  raro  malos  laudare  solere,  rarius  vero  malis  bonos 
laudari  consuetum.  Est  tamen  cuiusque  iudicium  liberum  ut,  quod  velit,  sen- 
tiat et  loquatur,  ut  et  laudandi  et  detrahendi  habeat  facultatem.  Inventus 
est  quondam  qui  Dionyxium  peximum  Sicilie  tyramnum  laudaret,  Platonem 
vero  vituperaret  quamvis  ab  omnibus  vir  sanctissimus  haberetur.  Neque  tamen 
aut  laus  aliqua  Dionysium  secuta  est  ex  illius  scriptione,  aut  uUa  vituperatio 
adhesit  Fiatoni.  Sed  velim  scire  qui  sint  doctissimi  viri  tue  sententie  com- 
probatores,  ex  quo  ordine,  ex  qua  dignitate,  ut  sciamus  quantum  sit  eis  cre- 
dendura.  Tu  ùnus  ex  illis  esse  non  potes,  cuius  iudicium  corruptius  est  quam 
egrotantis  gustus,  cui  omnia  valetudini  adversa  placent.  Tu  egroto  et  stulto 
potius  similis  neque  de  licteris,  neque  de  eloquentia,  neque  de  ulla  vera  doc- 
trina sententiam  veram  ferres  ;  vix,  ut  aiunt,  mei  discernes  ab  aceto.  Nam  quod 
me  enervem  et  exossum  appellas,  iam  efficiam  ut  intelligas  mihi  et  ossa  su- 
peresse  et  nervos,  non  tamen  eos  cuius  modi  palpare  consuevisti. 
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Pretereo  multa  a  te  maledicta,  que  prioribus  adiungis,  ut  fugiam  legentium 
societatem.  Hec  solum  rettuli,  non  ut  aliquid  estimarem  fetentis,  exoleti  et  iac- 
tabundi  nabulonis  verba  insulsa,  sed  ut  piane  videas  te  stultissimum,  nequis- 
slmuin,  petulantissimum,  mendacissimum  esse,  qui  accusationis  tue  prohemio 
in  excusatiònem  manifesti  criminis  et  errati  tui  scripseris  me  nuUis  tuis  con- 
tumeliis  provocatum,  nullis  iniuriis  lacessitum,  sed  semper  a  te  omni  genere 
laudis,  honoris,  predicationis  honestatum  in  te  invehere  et  acerrimis  morsibus 
dilacerare  ac  perscindere  et  te  de  me  bene  meritum  maledicendi  arte  insectari. 
Quarum  rerum  testimonium  in  testem  aflfers  epistulam  meam,  ne  cui  dubiuni 
sit  te  palam  mentiri  et  mendaciorum  ac  temeritatis  artificium  a  te  esse  de- 
promptum.  Nani  tua  epistola,  o  lutose  porcelle,  multis  mensibus  antea  scripta 
est,  quam  ego  meam  ad  te  misi.  Eecognosce  vesana  ac  furens  belua,  si  quis 
in  te  est  sani  hominis  sensus,  utmm  niea  epistola  te  persequatur  et  exter- 
minet,  ut  mendacissime  scribis,  insolens  exsolete,  an  verum  professa  te  moneat 
errati  tui.  Dixi  primum  delectari  te  laudibus  valleis:  nihil  in  hac  re  a  me 
lesus  es;  verum  enim,  et  quod  tu  te  ipse  fateris,  protuli.  Necesse  tamen  est 
ut  eius  laudes  libenter  audias,  in  quo  laudando  es  preter  modum  profusissimus. 
Dixi  tibi  insuper  cum  ilio  portento  amicitiam  esse,  quod  verissimum,  et  tu 
ingenue  concedis,  neque  id  preter  consuetudinem  videtur.  Scimus  enim  stul- 
tum  insipiente,  scelestum  facinoroso,  insanum  demente,  scurram  maledico,  la- 
scivum  petulante,  mendacem  fallaci  et  mentiente  delectari  solere  !  Qua  insania 
si  te  deprehensum  vides,  culpa  tua  est,  qui  ab  adolescentia  hesisti  nidore  vi- 
tiorum  stultissimi  preceptoris.  Monui  quoque  te  ad  comprimendam  stultitiam 
scribendi,  in  quam  mihi  videbare  prolapsus  studio  defendendi  hominis  tui 
amantissimi,  neque  hoc  non  sanum  consilium  fuit  si  non  homini  penitus  in- 
sano datum  esset.  Dixi  reliqua,  que  tu  ipse  refers,  in  quibus  nulla  excruciatio 
aut  dilaniatio  versatur,  sed  summa  modestia.  Ultra  quam  deceat  insaniain, 
impudentiam,  temeritatem,  iactantiam  insulsissimi  ganeonis  extollis  multis 
virtutibus  Vallani  tuuin  ;  iam  non  moleste  fero  tibi  militie  illius  tuendas 
partes  suscepisse,  cuius  in  castris  pudicitiam  perdidisti.  Laudetis  invicem 
quantum  libet  aliorum  quam  vestre  nefaiie  detestandeque  factionis;  de  tua 
ac  illius  facinorosa  vita,  moribus,  litteris  integrum  iudicium  erit.  Non  enim 
plebecula  cuius  rumores  captas,  non  stulti,  quorum  patrocinio  fulctus  tan- 
quam  caniculus  ad  hostium  domum  latras,  non  indocti,  quorum  iudicio  te 
commendas,  non  improbi,  perditi,  nefarii,  Inter  quos  principatum  tenes,  non 
principes,  quorum  sententie  magis  aliquando  ferende  quam  probande  sunt,  sed 
viri  docti,  graves,  eruditi,  prudentes  absque  uUa  invidia  iudicabunt;  ad  hos 
tuam   vitam,    scripta,    mores,    improbitatem,   lasciviam,   maledicta   iudicanda 
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reiicio.  A  me  quidem  tua  convitia  tanti  tìunt,  quanti  sunt  verba  convitiatioris 
inquinatissimi  dicaculique  nebulonis  omni  digni  supplicio  estimanda.  Nulla 
enim  in  re  voces  tue  profane  tam  ad  iurgia  et  contumeliam  prompte  distare 
videntur  a  sonitibus  pedicantis  aselli,  quos  saltando  rugiendoque  edere  con- 
suevit.  Cur,  inquiet  forsan  aliquis,  non  eius  convitia  contenipsisti?  nihil  de 
me  sum  locutus,  quo  me  piu'gem  a  criminibus  tuis  :  tuam  improbitatem,  stul- 
titiam,  mendacia  nota  esse  simul  ut  ostendam  me  non  ita  exossatum  ut  ne- 
farius  pusio  existimare  videtur. 

Post  multa  que  mihi  obiicis,  vilissime  rabula,  in  oratione  tua,  quam,  ut 
rem  dignam  laude,  divulgasti,  et  illud  addidisti  me  Rome  in  regia  Pontificis 
Maximi  spectantibus  clarissimis  viris  atque  adeo  omni  curia  presente  in  te 
impetum  fecisse  atque  a  te  Priscianum  extorquere  voluisse  et  id  primum  des- 
sute  vel  potius  scisse  nostre  amicitie  signum  fuisse.  0  dii  boni  quanta  sce- 
lerum  est  conscientia,  que  diutius  latere  non  possunt!  desunt  tibi  vera  cri- 
mina  ad  accusandum,  ut  necesse  sit  falsam  ali  quam  sedem  mendaciis  exquisisse. 
Sed,  o  demens  funincule,  quomodo  ea  scribere  audes  in  quibus  piane  mentiris  ? 
Nunc  demum  video  tibi  lauream  poeticam  ad  fingenda  criniina  admodum  pro- 
fuisse!  Magna  vis  est  profecto  veritatis  que  latet  aliquando  improborum  fal- 
laciis  subobscura,  diutius  tamen  nequit  latere,  et  licet  sepius  multis  sit  invo- 
lucris  oppressa,  emergit  tamen  aliquando  scaturiens  et  in  publicum  etiam  nobis 
invitis  prodit.  0  petulans  latruncule,  o  monstrum  herculea  clave  dignum,  non 
erubescis,  furcifer  omni  pudore  vacuus?  non  enini  pudor  ullus  esse  potest  in 
corpore  ad  omnium  Ubidinum  prostituto,  sed  non  saltem  tremor  aut  timor  ali- 
quis cohibuit  mendacem  mentem,  furorem,  animum  ad  tam  manifestum  men- 
dacium  configendum  ?  Eecognosce  sterquilinum ,  recognosce,  inquam  mecum, 
mendax  exolete,  furtum  a  te  commissum  et  me  officii,  si  potes,  accusa,  Oblitus 
eram  et  furti  et  sceleris  tui,  audax  et  impudens  scertum;  abierat  e  memoria 
turpe  scelus  a  te  paratum.  Non  enim  tantum  ocii  mihi  est  a  rebus  meis,  ut 
Terentianus  ille  cremes  ait,  ut  aliena  curem  que  nihil  ad  me  attinent,  sed  tu 
cautius  et  prudens,  ut  in  tuis  virtutibus  enumerandis  mihi  materiam  suppe- 
ditares,  ea  refricasti,  quorum  omnino  fueram  oblitus,  ut  omnes  intelligerent 
quibus  primitiis  virtutem  tuam  adolescentis  ieceris  fundamenta. 

Johannes  de  Saxoferrato  amicus  meus  contribulio  tuus  Eugenii  pontificis 
tempore,  ut  opinor,  ad  me  scripsit  se  tibi  olim,  cum  domi  puerulus  esses, 
Priscianum  suum  legendum  mutuo  dedisse  non  ut  illius  fur  esses,  sed  ut  ex  eo 
doctrinam  aliquam  haurires.  At  tu  doctrinam  omnem  in  furtum  nequissimum 
contulisti  et  eum,  qui  librum  suum  tue  fidei  crediderat,  per  summam  fraudem 
elusisti  fidem  quam  datam  abnegasti.  Numquid  a  Prisciano  perceperas  rem  ere- 
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ditam  esse  subripiendain  ?  numquid  in  eo  didiceras  tuam  adolescentiain  hoc 
furti  scelere  nobilitandam?  lam  cognosco  laureolam  illam  foliis  stercore  inqui- 
natis  te  eum  reddidisse,  qui  vir  malus  orator,  peius  poeta,  peximus,  inipudeiis 
furunculus  videreris.  Quis  unquam  adeo  insignis  stultitie  fuit,  qui  rem  turpis- 
siiuam  iain  oblivione  sepultam  in  suani  ignominiam  atque  infamiam  resecai-et, 
ut  suum  scelus,  suam  perfidiam,  suain  impudentiam  detegeret  ?  Animadverte 
perfide  pusio  turpitudinem  tuam  et  qua  sis  dignus  laude,  considera.  Rogavit  me 
per  epistolam  Johannes  ut  te  hortaretur  ut  sibi  restitueres  Priscianum  quem 
amplius  quadriennium  per  iniuriam  tenebas;  id  tibi  si  persuaderera,  mea  se 
opera  illum  recuperaturum  professus  est.  Ego  de  te,  quem  antea  ne  videram 
quidem,  nescio  quem  abiectum  pusiunculum  (nondum  enira  mihi  aut  alieni 
docto,  aut  probo  homini  notus  eras),  cura  in  palatio  essem  Pontificis  percunctatus, 
ubi  te  con  veni,  litteras  Johannis  exposui.  Rogavi  ut  boni  adolescentis  officio 
fungereris,  suasi  librura  restituendum  esse:  quo  tempore  expalluisti  paulum 
titubansque  verbis  incertis  non  negasti  eum  librum  tibi  creditum  fuisse,  sed 
velie  te  de  ea  re  ad  patrem  referre.  Paucis  post  diebus  me  compellans  ais  a 
patre  tibi  rescriptum  nescio  quas  pecunias  sibi  a  patre  Johannis  esse  debitas, 
propterea  librum  ne  restitueres.  Rescribo  hec  Johanni.  lUe  vero  per  sanctas 
licteras  iurat  nihil  tuo  patri  a  se  aut  a  parente  deberi,  confictam  esse  fabellam 
huiusmodi  ad  auferendum  librum.  Denuo  tecum  loquor;  dixi  que  scripserat 
Johannes,  addens  que  tuus  honor  et  fides  postulare  videbatur,  monui  ne  amicum 
falleres,  boni  viri  esse  rem  sue  fidei  creditam  restituere  :  si  quid  patri  deberetur 
iure  agere  oportere.  Tu,  elato  capite,  cohortatione  mea  olfensus  ac  tanti  verba 
mea  quanti  fidem  tuam  faciens  abììsti,  causa  furti  in  parentem  reiecta.  Deum 
testor,  neque  antea,  ncque  postea  tecum  fuisse  locutum.  Nam  eum  te  prestantem 
in  perfidia  vidi  et  tam  confldenter  amicum  fallere,  depravatum  ingenium  exi- 
stimavi  et  malis  moribus  imbutum.  Hic  est  ille  impetus  immanis  quem  ante 
me  arguis  fecisse,  hic  est  cetus  clarissimorura  virorum  quem  falso  confingis  ad 
contegendum  scelus  tuum.  Maxima  de  re  ac  periculosa  apud  aliquem  immanem 
tyramnum,  ac  non  apud  abiectum  contemptumque  pusiunculum  acturus  eram 
et  magno  foret  opus  impetu,  ut  cetus  clarissimorura  virorum  advocandus  esset 
et  tota  Romana  Curia  excitanda  :  debebas  addere  me  cura  littoribus  advenisse, 
ut  te  taraquam  furti  reura  comprehenderem  ;  non  enira  alio  nomine  appellari 
potest.  Nam  si  furtum  est,  ut  prudentes  volunt,  rei  aliene  domino  invito  eon- 
tractatio,  hoc  tuum  facinus  indignum  non  solum  furtum,  sed  latrocinium  dici 
potest,  neque  tantum  invito,  sed  renitente,  reclamante,  reposcente,  accusante 
domino  su-breptura.  Quod  vero  ais  signum  amicitie  nostre  illud  non  dissute  sed 
scisse  fuisse,  quam    tu    scissam,  que    nunquam  inita  fuerit,  dicas  amicitiam 
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penitus  ignoro.  Nunquam  enim  neduni  amicus,  sed  ne  vel  parum  quidem  notus 
mihi  fuisti,  tecum  nisi  bis  Prisciani  reddendi  causa  sum  locutus.  Statini  enim 
cum  te  aspexi  tam  in  eo  facto  impudentem  nescio  quod  portentum  insannm 
sub  invidum  iactabundum  visus  sum  videre.  Incedebas  enim  facie  pallida  ca- 
pillis  passis  hircum  colentibus,  elata  fronte,  pectore  porrecto,  habitu  sub  tristi, 
ut  ipso  aspectu  elatiorem  iactantiam,  fastidium,  invidiam,  pompulam  quandara 
dementie  similem  pre  te  ferre  videreris. 

Quod  vero  superioribus  est  impudentius,  ais  in  eadem  cerrosa  oratiuncula 
huiusmodi  refercta  mendaciis  fuisse  me  iam  pridem  in  patrem  tuum,  dum 
pretor  esset  Tuderti,  debacchatum.  0  pexime  rabula,  o  corpus  sceleribus  fetens 
et  ad  omnem  turpitudinem  vulgatum  !  luculenta  laurea,  foliis  marcidis,  nidore 
peximo  mentem  tuam  ad  confingenda  mendacia  excitavit.  Legas  imperatori 
gratias  ingentes,  licet  qui  tue  infamie  debacchandi  fingendique  licentiam 
subministrans  prò  poesi  mendaciis  inane  pectus  referxit.  Locutus  sum  olim 
patre  tuo  humaniter  cum  illhac  iter  facerem  postulans  ut  quendam  mulionem 
ab  iniuria  prohiberet,  quod  ille,  quia  iusta  petebam,  perbenigne  respondit  se 
effecturura.  Cum  Eomam  redissem  egi  cum  pontifice,  quia  pretor  magis  nescio 
cui  lucello  quam  iustitie  erat  deditus,  prò  illius  liberatione,  quo  tempore  pater 
tuus  mihi  signitìcavit  se  mihi  in  eo  quod  rogaram  obsecuturum.  Tu,  parassi- 
taster  immunde,  vesania  plenus  mente  furis  animo,  debacchatus  corpore,  fana- 
ticum  ales.  Erubesee  furcifer,  libronim  expilator,  mendaciorum  contextor,  ho- 
norum detractor,  rabula  infantissime,  mentiendi  artem  prò  boni  viri  officio 
suscepisse.  Tu  tibi  mendaciis,  que  adversum  me  conlìngis,  famam  et  gloriam 
queris,  aselle  pediculose.  Tu  te  ex  mea  infamia  putas  etatis  commendationem 
consecuturum.  Dabo  operam  ut  non  fallacibus  sed  veris  laudibus  exorneris  ut 
me  satis  ossatum  squamosumque  cognoscas,  quamquam,  fatebor  enim,  nervosior 
in  te  satis  Valla  tuus  fuit,  quem  tu  tamen  enervem  brevi  tempore  perversa  con- 
suetudine reddidisti. 

Glorie  tibi  et  laudis  ac  fame  tuende  curam  esse  dicis,  iactator  inanissime, 
que  aut  tua  fama  aut  laus  est,  qui  etiam  parentibus  es  et  domesticis  ignotus. 
Credo  te  Ciceronis  gloriam,  Demostenis  laudem,  Vergili  famam,  honorem  Ti  ti 
Livii  assecutum.  0  dedecus  tui  nomihis  sempiternum!  Tu,  si  tibi  uUa  virtutis, 
quam  ab  ineunte  adolescentia  conculcasti,  aut  laudis  alicuius,  quam  semper 
contempsisti,  cura  fuisset,  tot  te  vitiis,  tot  flagitiis,  tot  sceleribus  inqui- 
nasses,  qui  solus  preceptorera  tuum  stultitia,  invidia  detrahendi  ac  maledi- 
cendi  exercitio,  pexime  agendi  licentia  superasti?  quem  dum  tueri  vis  et  sua 
flagitia  tegere,  te  ipsum  omni  pudoris  atque  honestatis  veste  spoliatum  red- 
didisti imitatus  mulierculam  quandam,  que  cum  foris  de  improviso  nudo  ca- 
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pite  exisset,  duni  caput  indumentis  a  posteriori  parte  sumptis  tegere  voluit, 
culum  detexit.  Longam  ac  mendaciosam  verborum  turpium  seriem  contra  me 
cotìimentus  es,  ut  non  frustra  Laurentii  discipulus  fuisse  videaris,  ut  postea- 
quam  bonis  ignotus  es,  te  scelestum  rabulam,  scurram  pervicacem,  mordacem 
pediculum,  fetenteni  cimicem  omnibus  ostentares:  et  tu,  nefarie  pusio,  tibi 
fame  curam  esse  dicis?  Risi  profecto  curii  Laurentii  tui  laudes  complecteris 
longo  insulsoque  sermone  in  prima  illa  tua  vomica  mercennaria,  ut  illi,  cui 
corpus  infame  per  summum  dedecus  subdidisti,  etiam  mentem  atque  animum 
turpissimo  obsequio  adiicias.  Visus  es  mihi  in  bac  tua  inani  verborum  magni- 
loquentia  unus  ex  personatis  illis,  qui  alieno  oniatu  in  scenam  prodire  solent. 
Tutari  vult  insanus,  exoletus  famam  suam,  laudem  et  gloriam  magni  facit. 
lam  nobis  Vergilius  alter  ex  illis  putidis  lauri  foliis,  tanquam  ex  putredine 
solent,  exortus  est,  qui  gloria  ipsum  vincat  Homerum  et  in  Vergilii  nomen 
subrepat  !  Quis  enim  crederet  buie  asello  pbebeo  spiritu  vesano  tante  cure 
laudem  et  gloriam  esse,  ut  omnia  agat  que  spectent  ad  ignominiam  et  in- 
famiam  adipiscendam?  Que  vero  gloria  esse  potest  in  insani  exoleto  mercenario 
cadavere,  vitiorum  pessima  officina  ?  At  forsan  laurea  illa  precibus  et  impor- 
tunitate  alteriusque  intercessione  parta  aliquid  laudis  insano  capiti  afferra 
potest?  At  illam  dicunt  nidore  asse  carnis  olentem  mures  una  cum  cerebro 
corrosisse,  quam  autem  in  te  famam  dicemus  esse  infausto  genio  malis  moribus 
invida  natura  profligata  ad  omne  scelus  vita  natum.  0  latruncule  detestande, 
tu  ad  me  scribere  audes  te  per  summum  scelus  lacerari,  vexari,  opprimi.  Hec 
aliorum  opera  extiterunt,  qui  tuum  corpusculum  ad  omnem  turpitudinem 
promptum  vexarunt  atque  oppresserunt.  Mea  vero  scripta  in  quo  te  non  solum 
non  lacerarunt,  sed  cuiusque  paulo  equi  iudicis  mentem  offendere  potuissent? 
Non  fuisti  solum  Laurentii  defensor  et  ainicus,  sed  mei  accusator  et  detractor, 
oppugnator,  hostis  acerrimus,  neque  ego  in  te  sum  invectus.  Pluribus  enim 
verbis  alia  dicendi  copia,  alia  tui  oppugnandi  i-atione  usus  essem,  sed  te  monui 
ut  non  tam  procacem,  tam  improbum,  tam  mendacem,  tam  stultum  te  pre- 
beres.  At  tu  e  vestigio  quod  iam  antea  abiectissime  tanquam  canis  crapulam 
indigestam  et  cum  vera  deessent  crimine  laureole  tue  ad  fingendura  auxiliura 
implorasti,  profudisti,  tu  me  verboi-um  turpitudinem  iam  antea  meditatam 
non  que  me  lederet,  sed  latrunculi  impudentissimi  ac  vilissimi  scorti  mores, 
vitam,  animum,  instituta  representares. 

Recte  sane  in  te  convenit  preclara  Socratis  sententia,  qui,  cum  audisset 
quendam  se  maledictis  incessere,  ait  bene  illuni  loqui  non  didicisse.  Sed  non 
sum  ego  primus  nefariorum  invidia  et  conviti©  lacessitus  !  Non  nunc  primum 
virtus  insectatores  atque  emulos  habet!  Antiquum  est  hoc  vitium  ut  boni  a 
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malis,  sapientes  a  stultis,  casti  ab  iiiipuris,  modesti  a  turpibus  insidias  et 
maledicta  paterentur.  Socrates,  Apollinis  iudicio  vir  sapientissiinus  iudicatus, 
multorum  convitia  et  contumelias  pashus  est,  adeo  quod  eraulantiuin  obtrec- 
tatio  potuit  ut  «ab  iniquis  iudicibus  damnaretur  ;  Plato  atque  Aristoteles 
emulos  habuerunt;  M.  Ciceronem  multi  calumniati  sunt,  neque  eius  summa 
eloquentia  et  virtus  malivolorum  effugit  dicacitatem  ;  Vergilii  quoque  Carmen 
a  pluribus  est  improbatum;  Terentii  prologi  nil  aliud  agunt  nisi  ut  eoruiii 
respondeant  maledictis,  quorum  convitio  lacessebatur;  vir  sanctissimus  doctis- 
simus  beatus  Hieronimus  semper  in  suorum  operum  probemiis  detractatoribus 
respondere  coactus  est.  At  horum  omnium  virtus  et  sapientia  obloquentium 
detractorum  invidam  dicacitatem  et  malivolentiam  superavit,  cum  in  luce  ver- 
sentur  clarissima.  Alii  cum  suis  vitiis  in  tenebris  et  umbra  mortis  atque  in 
obscuro  sepulti  ìacent.  Numquam  virtus  emulatione  caruit  et  invidia,  malitie 
nullus  unquam  invidie  neque  detraxit  improbis  !  Quanti  a  me,  sues  immunda, 
in  stercore  fedissimi  vitii  volutarte  fieri  existimas  voces  tuas  ?  Quo  ad  me  vero 
attinet  id  tibi  respondebo,  quod  Socratem  legi  respondisse.  Nam  cum  illum 
quispiam  tui  similis  verbis  petulans  lacessisset  dicenti  cuidam  :  «  Nonne  ille 
«  tibi  maledicit  ?  »  «  Non,  inquit,  mihi  enim  ista  non  adsunt  ».  Aristoteles 
quoque  cum  audisset  maledictis  se  a  quodam  lacessitum:  «  absentem  etiam 
«  verberet  »  inquit.  Alteri  preterea  qui  in  eum  probra  coniecerat  diceriti  : 
«  Num  satis  te  obtudi?  »  «  non  tibi  animum  intendit  »,  ait.  Itidem  a  me  tibi 
de  tuis  contumeliis  et  convitiis  sit  responsum.  Scio  iacula  quedam  levia  et 
minime  acuta  debili  contorta  manu  in  me  emissa,  sed  longo  intervallo  ad  me 
minime  pervenerunt.  Quid  enim  estimando  sunt  eius  contumelie,  cui  corporis 
questus  plus  contulit  quam  doctrina,  cuius  etatis  dedecus  tantam  dementiam 
concessit,  ut  non  credas  tua  flagitia,  pexime  pusio,  nota  esse?  an  censes  tum 
prioris  tum  presentis  etatis  tue  dedecora  latere  ?  Scio  quid  tibi  animum  pre- 
beat ad  obloquendum,  scio  subito  oblaturos  annos  hanc  tantum  insane  mentis 
arrogantiam  et  barba  crescente,  mihi  crede,  decrescet  audacia.  Apertius,  si 
fuerit  opus,  loquar,  qua  tua  fiducia  vel  potius  confidentia  tam  sordide  contra 
me  scripsisti.  Excutiam  hanc  tuain  inanem  iactantiam  timoremque  beluinum, 
adeo  ut  intelligas  aliud  in  cubiculo  mulierculam  lascivam  ac  iactabundam, 
aliud  in  acie  virum  esse. 

Tu  more  canis  atriensis,  qui  in  presidio  domini  confidit,  in  prelium  alterius 
fretus  viribus  cum  omnibus  tuis  copiis  descendisti.  Reserasti  linguam  dolosam 
unico  mercato  armamentarium  domestico  turpitudinis  ac  vulgate  improbitatis 
et  ut  pauperculi  tenui  censu  parvula  impensa  evacuant  bursam  suam,  sic  tu, 
homo  levìssime,  ad  primum  congressum   omni  tuo  apparatu,  omnibus  viribus 
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effusis,  bellum  impium  movisti.  Exposuisti  unico  edicto  arculani,  immunde; 
tu  suppellectilis  ecromuisti  crapulam  ex  eruditale  stomachi  diutius  retentam 
ad  purgandum  cerebrum  insania  prò  helleboro  usus.  Dixisti  me  furore  debac- 
chari,  vexari,  te  lacerari,  persegui,  ai"gumentum  horum  verborum  sumens  ex 
mea  epistola,  que  humanissima  fuit.  Quid  nunc  inquies,  fetida  pecus,  cum 
legeris  beo  in  tuam  laudem  scriptam  et  quidem  quam  antea  copiosius  ad  que 
verba  confugies  ?  Quid  finges  amplius  ?  nova  nempe  vocabula,  exquiras  opem, 
ut  aliquid  addas  superìoribus,  novellam  dicendi  artem  mediteris  licet  aut 
Laurentii  vel  alterius  auxilia  implores.  Ego  paulo  quam  tu  falsior  non  educam 
meas  omnes  in  primam  aciem  copias,  multa  mihi  adversus  te  in  secundo  et 
in  tertio,  si  fuerit  opus,  prelio  reservavi,  in  quibus  firmioribus  itur  presidiis, 
neque  cuiusquam  vel  principis  vel  privati  auctoritatem  perborrescam  :  non 
utar  verbis  inanibus,  sed  exemplis,  non  argumentis  dubiis,  sed  testibus  fìr- 
missimis  res  agetur,  non  opinione,  sed  certis  criminibus  te  fiagitiosissimum 
spurcissimum  esse  convincam.  Quod  vero  me  in  verbis  latinis  corripuisti,  osten- 
disti  te  vere  Laurentii  discipulum  semper  de  verbulis  insulsissime  disputantis. 
Non  contendam  tecum  pedagogulo  insulso,  inepto,  garrienti  convitiatore.  Mihi 
enim  obprobrio  darem,  si  cum  exoleto  latrunculo  infami,  turpi,  fiagitioso,  sine 
pudore,  sine  naso,  similibus  disputatiunculis  certarem,  quas  ego  ceteris  doc- 
tioribus  relinquo  iudicandas.  Reclusam  stultitiam  a  me  dictum  culpasti  et 
clausam  dici  opportuisse  ais.  Nam  si  te  monuissem  ut  inclusam  stultitiam 
teneres,  tu  meo  Consilio  minime  paruisses:  id  ergo  verbum  protuli,  in  quo 
mihi  magis  esses  obtemperaturus.  Ideo  volui  ut  tuam  dementiam  ac  stultitiam 
propalares,  in  quo  tu  mihi  optiine  morem  gessisti.  Sed  quid  tu  me  repre 
hendis,  insane  pusio  ?  dictavi  subito  epistolam  cum  plures  adessent,  non  scripsi, 
Cur  scribentis  erratum  in  me  corrigeris,  demens  rabula?  Sed  hec  parvi  duco. 
Nam  quod  scribis  te  vigesimum  quartum  etatis  agere,  nulla  in  tue  etatis  vel 
improbitatis  potius  cura  est  :  ad  eam  illi  animum  advertant,  meam  si  specu- 
lentur,  quorum  libidini  etatem  flagitiosissimam  addixisti.  Voluisti,  ut  opinor, 
cum  etate  adolescentem  te  diceres,  ostendere  quam  esses  vitiis  pessimus  vete- 
rator.  Existimasti  ea  ratione  homines  summam  tuam  eloquentiam  miraturos, 
sed  magis  opera  mea  illustris  fles,  quam  tua  turpi  dicacitate.  Alii  adolescen- 
tiam  suam  aliqua  virtutis  commendatione  predicari  querunt,  tu  tuanì  insigni 
flagitio  maculasti.  Alii  probitate  aliqua  viam  sibi  muniunt  ad  honores,  tu  illam, 
perfide  pusio,  per  artem  meretriciam  meruisti  ;  alii  aliquem  sibi  gradum  pro- 
curant  ad  gloriam  comparandara,  tu  tibi  summam  infamiam  turpi  flagitio 
questuque  Qorporis  nefario  preparasti  ;  alii  dando  et  largiendo  sibi  amicos  pa- 
rant,  tu,  fur  nequissime,  rapiendo  furandoque  tibi  ex  amico  inimicum  reddi- 
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disti,  ncque  pluris  amicitiam  honorem  et  laudem  fecisti,  quam  corpus  feceris 
iinpudicum.  Ita  est  profecto:  non  possunt  ab  infantia  percepti  mores  cumque 
annis  corroborati  facili  opere  aboleri;  necesse  est  ut  verba  sint  animi  inter- 
nuntia,  ut  lingua  sit  mentis  interpres.  Quid  te  adegit,  futilis  aselle,  ut  contra 
ine  inani  insulsaque  tua  loquacitate  deciperes,  nisi  conclamati  ingenii  despe- 
ratio  et  estreme  vestigia  expressa  dementie? 

Quoniam  vero  lauree  dignitate  fulceris,  adeo  nobis  insolens  evasisti  existi- 
nians  tuum  nomen  late  per  omnes  gentes  vulgatum  esse  :  nequaquam  onmino 
erro,  divulgata  est  profecto  tua  insania  inter  multos,  qui  tibi  stultitie,  igno- 
rantie,  temeritatis,  impudentie  palmam  tradunt.  Quid  tibi  negotii  est,  insulsa 
belua,  cum  laurea  chorona?  utruni  quod  poeta  es,  illa  est  tibi  tradita?  an 
quod  orator?  an  quod  neuter?  Primum  oratores  nulla  chorona  donabantur: 
si  poetam  te  dices,  velim  scire  quod  genus  poesis  usurpes:  non  heroicum, 
opinor,  nuUum  enim  versum  vel  insulsum  adhuc  edidisti,  ncque  tragedum,  aut 
comedum,  aut  lyricum  de  repenti  laureole  beneficio  te  factufn  dicere  audebis 
cum  nuUum  ex  eiusmodi  poctis  videamus  te  adhuc  legisse.  Scio  quid  ages  ;  te 
satirum  esse  profiteberis  propter  hanc  tuam  prcclaram  orationem,  sed  alia  cho- 
rona capiti  tuo  ea  gratia  imponetur.  Circumdabimus  illud  pelle  fetentis  birci, 
qui  verbis  et  moribus  tuis  sit  precipue  accomodatus.  Sed  qua,  oro  te,  ex  causa 
laureara  assumpsisti,  vix  latinas  litteras  doctus,  iramundissime  chatamita? 
Numquid  quempiam  in  versuum  certamine  superasti?  nihil  minus.  Mos  enim 
fuit  antiquus  ut  in  certamina  versum  chorona  daretur.  Numquid  Victor  in 
aliqua  contentione  carminum  evasisti  ?  ne  id  quidem  dicis,  quamvis  sis  im- 
pudentissimus.  Que  igitur  ratio  hominem  latine  lingue  ignarum,  poesis  in- 
doctum,  eloquentie  inscium  ad  laureandum  te  vel  larvandum  movit  ?  Exi- 
stimo,  cum  capiti  pediculoso  choronam  imponeret  impcrator,  venisse  in  mentem 
illorum  versuum  quibus  Vergilius  in  sua  utitur  priapea  «  Ne  rude  lignum  vil- 
«  licus  dolavit  et  dixit  raihi  tu  priapus  esto  ».  Eo  pacto  cum  doctus  an  rudis 
esses,  iudicium  ferre  posset,  dixissc  puto:  «  Nicolae  peruncte  et  stultitie  per- 
«  dite,  poeta  esto  »  ut  vero  priapo  contigit.  Si  versus  Horatii  forsan  legisti  : 

Olirà  truncus  eram  ficulnus  inutilis,  inutile  lignum 
Cum  faber,  ineertus  scannum  faceretne  priapum, 
Maluit  esse  deum. 

Deus,  inde  ego;  ita  tibi  accidisse  procul  dubio  putandum  est,  cum  esses 
truncus  querneus  ad  nuUum  nisi  ignis  usum  utilis,  e  vestigio  poetam  te  ex 
stulto  tanquam  priapum  ex  ligno  inutili  evasisse.  At  inquies  :  Laurea  sum  po- 
titus.  Non  doctrine,  que  in  te  ulla  erat,  sed  impudentie,  que  fuit  in  te  maxima. 


NICCOLÒ   PBBOTTO   B   POGGIO   BRACCIOLINI  99 

personata  illa  insignia  data  sunt.  Nunquid  parva  tua  hec  dementia  censenda 
est,  qui  id  cogitaris,  appetieris,  quesieris,  omni  fastidio  et  importunitate  ef- 
flagitaris,  quod  dementie  potius  signa  innueret,  quam  doctrine?  Sed  que  est, 
queso,  poesis  tua?  ubi  inventa?  ubi  parta?  quo  studio?  quo  usu?  quo  exer- 
citio?  quibus  versibus  quesita?  quod  autem  tuum  certamen  fuit?  exoleto- 
rumne,  an  pediculorum,  an  rauscarum  ac  pulicum?  que  tibi  vigilandi  mate- 
riam  subministrarunt  ?  Quid  autem,  oro  te,  lingua  maledica  de  chorona  illa 
fiet?  quo  in  sacrario,  quo  in  tempio  eam  coUocabimus  ad  ignominiam  tue 
impudentie  sempi ternam  ?  circumdabis  eam,  si  mihi  credes,  sub  ligaculo  aselli 
caude,  quo  a  baliste  Ugno  non  offendantur  posteriora  tui  simillimi  animalis. 
Ita  facies,  si  novi  prudentiam  tuam,  ut  crepitibus  stercoreque  eius  prò  ara- 
bicis  odoribus  vati  novello  sacra  fiant,  quamquam,  si  recte  sapies,  ad  parnasum 
montem  protìciscens  musarum  patrocinio  novellam  procurabis  lauream  reiecta 
illa  quam  tanto  dedecore  postulasti.  Sed  idem  tibi  contulit:  cborona  illa  per 
summum  dedecus  recepta,  quod  olim  assecutus  est  poeticus  Heraclides,  qui, 
fame  patriam  premente,  quesito  ab  Apolline  remedio,  Theoros  Pythiamque  cor- 
rupit,  ut  dicerent  famem  cessaturam  si  Heraclidem  vivum  aurea  chorona  ho- 
norassent  sique  ut  heroem  colerent;  quod  cum  in  theatro  fecissent,  ille  in  in- 
famiam  est  conversus.  Hoc  idem  tibi  accidisse  videmus,  cuius  caput  fanaticum 
reddens  laurea  mentem  debilitavit  inque  insaniam  convertit  eiusque  vitiis  pre- 
buit  auctoramentum.  Quid  enim  illa  tibi  contulit  preter  dementiam,  insaniam 
et  omnium  gentium  derisionem  ?  Nunquid  tu  ex  ea  doctrina  aliqua  auctus  es? 
non  audebis  id  proloqui.  Num  virtutem  uUam  in  te  congessit?  at  peior  quam 
eris  antea  et  scelestior  evasisti.  Num  saltem  gloriolam  aliquam  ?  at  tu  ex  ea 
tam  petulanti,  improbaque  postulatione  temerarii,  audacis,  presumptuosi,  arro- 
gantis  nomen  contraxisti.  Quid  igitur  te  impulit  scelestissimum  pusionem  ad 
extorquendam  ab  indocto,  invito,  repugnante  omni  importunitate  lauream,  nisi 
ut  operam  tuam  meritoriam  carius  vendicares? 

Abi  in  malam  crucem,  vir  linguose,  et  cum  tuis  similibus  disce  loqui; 
parce  tu  verborum  turpitudini,  quam  vis  sis  turpissimus;  abstine  a  bonorum  vi- 
rorum  detractione,  quamvis  sis  bonorum  hostis  ;  dedisce  tui  preceptoris  scien- 
tiam  a  te  perceptam,  cum  te  nefarium  infidum,  impurum,  maledicum  reddi- 
derit  et  mendacem.  Ego  tam  magistri  tui  schole  quam  omnis  vestre  perfidam 
amicitiam,  sceleratum  consortium  ac  notitiam  penitus  recuso.  Scio  bonos  a 
malis  non  solere  laudari  nuUamque  probis  viris  et  honestis  cum  nefariis  ac 
sceleratis  esse  animi  coniunctionem.  Non  enim  una  laus  et  ignominia,  vicium 
et  virtus,  honestum  et  turpe  cohabitare  possunt  :  mihi  a  te  laudari  nunc  foret 
turpitudini.   Anthistenes,  cum  aliquando  a  malis  laudaretur,  magno,  inquit, 
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nigrore  crucior  ne  forsan  mali  quippiam  fecerim.  Nil  enim  nisi  dedecus  in  se 
continet  sceleratorum  laudatio.  Tarn  turpe  sit  tibi,  Seneca  inquit,  laudari  a 
turpibus  quara  esse  turpem.  Malo  in  me  maledicam  linguam  exerceas,  quain 
ab  infami  corpore,  a  teterrimo  monstre,  a  scelesto  latrunculo  in  me  laus  ulla 
proferatur.  Nam  que  vera  laus  ab  eo,  qui  sit  in  turpissimo  questu  corporis 
versatus  meritorio  exercitio,  infamis  latrunculus  prodire  potest?  Necesse  est 
enim  cum  sis  omni  vitio,  dedecore,  scelere  profligatissimus,  nihil  a  tam  dete- 
standa  mente,  nisi  fedum,  turpe,  maledicum,  flagitiosum  proficiscatur.  Veteri 
quidem  proverbio  :  «  Vas  vini  quo  primum  referctum  est,  diutius  odorem  solet 
«  servare  ».  Respondi,  insulsissime  falsissimeque,  tue  accusationi  longiori  quani 
vellem  sermone,  sed  brevius  quam  tua  indignitas  postularet.  Primum  in  eo 
quo  medites,  ut  tue  maledicentie  aliquam  iustam  causam  preferas,  a  te  omni 
genere  honoris,  laudis,  predicationis  fuisse  cohonestatum,  convinco  ex  tuis  lit- 
teris  ad  Baptistam  ante  meam  epistulam,  quam  ita  acriter  accusas,  scriptis  pia- 
nissime mentiri,  quoniam  in  ea  tamquam  rabidus  canis  et  expositus  atque 
infamis  adolescens  latras.  Dixi  nulla  in  re  violatam  fuisse  a  me  amicitiam  no- 
stram,  quippe  cum  nulla  nedum  amicitia,  sed  ne  vel  parva  quidem  consuetudo 
mihi  unquam  fuerit,  tecum  infami,  turpi,  prostitutoque  exoleto.  Confutavi  te- 
meritatem  tuam  intuendo  furtum  a  te  commissum,  cum  me  honesti  officii 
accusasses,  quod  te  hortatus  sum  absque  uUo,  ut  somnias,  impetu,  neque  pre- 
sente, ut  nequiter  fingis,  curia  romana,  sed  te  solum  ad  Priscianum,  quod  inique 
abstuleras,  restituendum.  Ostendi  mihi  cum  patre  tuo  nuUam  fuisse,  ut  stulte 
garris,  vel  parvulam  verborum  concertationem  :  palam  feci  epistolam  ad  te 
meam,  qua  te  vexatum,  laceratum,  exterminatum  mendaciter  et  inane  fingis, 
mitiorem  fuisse  et  humaniorera,  quam  tua  stulta  mendacitas  posceret  ;  mon- 
stravi  nulla  in  re  te  lesum  fuisse  a  me,  sed  tantummodo  admonitum  ut  a  ma- 
ledicentia  abstineres  mei  uUam  causam  tibi  a  me  preditam.  Cur  tam  mendax 
tam  loquax  viderere,  cur  tam  impuro,  tam  sordido  ore,  tam  fanatica  mente 
contra  me  fureres?  Ex  quibns  nemini  dubium  esse  potest,  naturam  tuam  per- 
versam,  vastam,  immanem,  mores  pernitiosos,  vitam  vitiis  profligatam,  questu 
meritricio  assuetam,  more  prostitutarum  ad  garriendum  promptam,  per  invi- 
diam  ac  malivolentiam  ad  me  lacessendum  maledictis  bis  motam  fuisse,  plus- 
quam  apud  te  valuisse  improbam  naturam  et  mores  corruptos  tuoque  preceptori 
gratificandi  voluntatem,  quam  uUam,  aut  tui  defendendi,  aut  mihi  detrahendi 
rationem.  Conceperas  enim  ex  impressa  in  omnes  bonos  invidia  contra  me  odiuni 
pestiferum,  quod  primum  illa  epistola  spurcissima,  tum  oratiuncula  insolentis- 
sima  ac  mendacissima  vomitasti.  Laudavi  gratitudinem  tuam  quod  eius  loco, 
cui  te  quondam  subieceras,  nunc  robustior  nec  immemor  pristini  usus  volueris. 
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tanquam  bonus  lenista,  prodire  in  carapum,  quo  vestra  centra  me  conspiratio 
validior  redderetur  ;  postremo  laureolam  tuam,  ex  qua  tamen  poetice  dignitatis 
hausisti  ut  nuUam  eius  partem  vel  paulum  degustaris,  lauream  inquam  tanto 
labore,  sudore,  studio,  tantis  mentis  paratam.  Palam  feci  te  ad  dementiam  re- 
degisse  et  ex  hospite  hostem  musarum  esse  te  factum.  Que  omnia  nulla  in  te 
defensione  eorura,  que  mihi  obiectas,  scripsi;  non  enim  peditantis  asini,  non 
verba  sed  rugitus  me  vel  paulum  movent,  sed  ut  et  princeps  tuus,  quem  in  epi- 
stola satis  inscite  nominasti,  et  reliqui  doctissimi  viri,  quos  tibi  assentiri  dicis, 
mea  opera  intelligant  quam  male  habitent  malum  ingenium  Nicolai  cornipti 
et  insani,  qui  mentem  flagitiis,  animum  dedecori,  etatem  infamie,  corpus  questui 
turpissimo  dedicavit,  cuius  annos  in  libidine  versatos  ars  scorti  meritorii  et 
perditum  vilis  corporis  exercitium  nobilitavit;  qui  nomen  suum  non  pluris 
quam  pudorem  et  pudicitiam  fecit;  cui  ad  hanc  diem  non  cum  doctis,  sed 
cum  exoletis  ac  emissariis  perditisque  hominibus  frequens  usus  et  consuetudo 
fuit  ;  a  quo  et  maledicendi  et  peius  agendi  exercitatio,  a  suo  magistro  per- 
cepta,  abunde  satis  est  amplificata.  Quid  bis  monstrum  nefandissimum  respon- 
debis?  negabis  tuam  insulsam  garrulitatem  mendaciorum  esse  sentinam?  Et 
ad  te  inanes,  imbecillas,  fmudulentas  latrandi  contra  te  causas  esse  quesitas  ? 
At  tuamet  scripta,  impure  bellua,  te  mentientem,  falsum,  vanum,  perfidum  esse 
convincunt.  Audebis  negare  te  furem  esse  ?  At  Priscianus  ablatus  se  per  iniu- 
riam  detineri  clamitat.  Tu  ipse  rem  ablatam  confiteris?  Johannes  te  accusat 
furti.  Inficias  exoletum  te  prostitutum  pusionem  impurum?  At  omnes  qui  te 
norunt,  sed  dicere  mussant,  vulgare  scortum,  pessimo  vitio  inquinatissìmum 
confirmant,  cuius  male  oleas  cenum  adeo  longe  lateque  fateat,  ut  Florentiam 
usque  pervenerit  fedissimus  odor  adolescentie  tue.  Nunc  te  non  stultum  demen- 
temque  ac  ridiculum  dices  ?  At  laurea  illa  fanatico  capiti  imposi ta  se  queritur 
teque,  ut  vesanum,  teraerarium,  ridiculum,  infamem,  protervum  omnique  in  re 
preci pitem  damnat.  Quidages  igitur  inutilis  stipes  atque  in  ignem  proiiciendus? 
quo  te  vertes  ?  Advoca  tuorum  presidium  emissariorum,  consule  tue  impudi- 
ci tie  emptores,  implora  auxilium  tui  Valle,  roga  ut  pristini  obsequii  recordetur. 
Doctissimus  est  iudicio  tuo,  ingentem  tibi  verborum  copia  suppeditabit,  quorum 
est  optimus  architectus.  Lege  suas  inelegantias,  disces  de  verbulis  disputare, 
non  indoctus  esse  non  potens,  ncque  adeo  inelegans  ad  dicendum.  Abi  igitur, 
perdi tissime  vite  animai  impurum,  in  malam  rem  et  ad  barbaro»  migra  ut 
hoc  seculum  nostrum  infami  prodigio  fuges. 
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XI. 


[Biblioteca  Marciana.  «  Epistulae  iUustrium  virorum  », 
CI.  X  lat,  cod.  CLXXIV,  n.  9]. 

Beatissime  pater.  Pedum  oscula  beatorum.  Scripai  per  alias  S.  V".  quod  quam- 
primum  homines  nostri,  quos  ex  Perusia  et  Bitonto  et  Montono  dumtaxat  ce- 
leritatis  gratia  coUigeram,  pervenerunt  Castellum  usque  ad  2500  numero,  licet 
principio  dominus  Nicolaus  ostenderet  se  valde  animosum  et  insolentem,  raox 
tamen  videns  numerum  nostrorum  incredibiliter  augeri  destitit  ab  oppugna- 
tione  arcis  quam  paraverat,  et  contentus  fuit  quod  per  Sfortiam  de  Oddis  et 
Cesarem  de  Archiprebyteris,  quos  simul  cum  Brachio  copiis  nastris  prefeceram, 
concordia  tractaretur  et  tandem  eo  ipso  die  ad  concordiam  fuerat  detentum  et 
dominus  Nicolaus  secum  de  bora  noctis  fuerat  reversus  per  eam  quam  venerat 
viam.  Nunc  non  videtur  mihi  scribendum  quomodo  die  sequenti  XXI  mensis 
deposita  faerunt  arma,  restituti  pedites  S.  V,  et  parata  omnia  nec  etiam  quid 
in  capitulis  decretum  fuerit,  quia  scio  S.  V.  omnia  per  litteras  Reverendissimi 
domini  Patriarche  intellexisse.  Ago  clementissimo  Dee  gratias  quod  satisfactum 
est  honori  et  statim  S.  V.  per  subditos  suos  dumtaxat  et  celeriter  sine  ali- 
cuius  presidio. 

Nunc  mitto  S.  V.  litteras  quas  bac  bora  babui  ab  ili.  d.  duce  Urbini  cum 
copiis  introclusis,  boc  est  litterarum  et  copiarum  suarum  exemplaria,  ut  S.  Y. 
inteUigat  diligentiam  quam  optimus  princeps  paraverat. 

Ero  fortasse  impudens.  Beatissime  Pater,  sed  fides  me  audacem  facit.  Ca- 
stellanis  nihil  concedendum  esset.  Non  habuit  d.  Patriarcba  ncque  alius  aliquis 
auctoritatem  capitulandi.  Civitas  Castelli  magne  importantie  est  ecclesie.  Amo- 
vendus  est  illinc  continuo  antiquus  gubernator,  qui  utinam  quando  primo  scripsi 
fuisset  amotus.  Providendum  de  gubernatore,  qui  sit  animosus,  prudens,  asper 
dulcissimus  hoc  est  cum  felle  mei  babens  admixtum.  Arx  incepta  non  esset 
ita  ampia  facienda,  sed  dimitténda  turris  que  nunc  est  cum  parvo  receptu  circa 
eam,  ita  ut  a  sex  paghis  possit  custodiri  ;  etenim  utilis  est  propter  fìnitimos. 
Esset  preterea  facienda  alia  arx  maior  versus  nos,  quia  illa  ad  succurrendum 
civitati  nihil  valet  quoniara  non  est  versus  terras  ecclesie.  Hoc  ego  prius  sciebam 
et  nunc  eipertus  sum.  Esset  autem  facienda  hec  arx  cum  pecuniis  infidelium 
et  sceleratorum  civium  et  rusticorum  operis  similium,  quibus  quam  noceat  hu- 
manitas  et  clementia  nunc  experta  est  B.  V.  et  hoc  tamen  esset  cum  quadam 
lentitudine  et,  ut  ita  dicam,  discretione  faciendum.  Sic  humiliarentur  superbi 
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et  nulla  iactura  inferretur  erario  V.  S.  Item  vendenda  et  in  hoc  ponenda  bona 
domini  Nicolai  et  per  eum  vendenda.  Nicolao  autem  solvendum  ut  perfidia 
hominis  meretur.  Parceat  mihi  S.  V.,  si  sum  temerarius. 

Supplico  B.  V.  ut  dignetur  mandare  d.  secretano  ut  duo  illa  brevia  que 
commisit  ei  S.  V.,  unum  prò  reforma  potestatis  Gualdi,  alterum  prò  conventa 
sancti  Francisci  Saxoferratensis,  expediat  et  ad  me  mittat. 

Domino  Rafaeli  de  Fulgineo  obtuli  liberaliter  arcem  fanensem,  quandocumque 

dabit  mihi  pecunias  quas  exposui  et  ita  facerem  postquam  S.  V.  ita  iussit.  Sed 

ille  non  potuit  neque  potest  solvere.  Si  aliter  diceret  non  credat  B.  V.  Scrip.si 

alias  et  nunc  replico  quod  non  est  homo  cui  talis  arcis  cura  debeat  committi 

et  in  huiusmodi  bonis  debet  S.  V.  raanutenere  eos  qui  centies  in  die  ponerent 

vitara  prò  statu  ipsius,  ut  sum  ego  et  mei.  Commendo  me  sacratissimis  pe- 

dibus  V.  B.  Dat.  Perusie  die  xxii  octob.  LXXV. 

E.  V.  S. 

Mancipium  inutile  N.  Sipontinus. 

(A  tergo)  Dilectissimo  domino  nostro  pape. 


XII. 

[Cod.  Marciano  cit.,  n.  10]. 

Beatissime  pater.  Pedum  oscula  beatorum.  Hodie  que  est  XX Vili  mensis  accepi 
litteras  S.  V.  scriptas  propria  manu  S.  V.  et  anulo  suo  sigillatas  die  XXIT. 
Legi  eas  cum  flumine  lachrimarum  manantium  ex  oculis  meis  et  millies  oscu- 
latus  sum.  lUinc  solicitudo  et  anxietas  V.  B.,  hinc  caritas  quam  erga  me  ostendit 
certatim  mihi  lachrimas  provocavit.  Sed  inprirais  divina  humanitas  et  cle- 
mentia  S.  V.  que  dignata  est  suscipere  laborem  manu  propria  ad  me  scribendi. 
Quod  cursores  mei  tardi  fuerint,  Beatissime  Pater,  dignetur  S.  V.  non  ascribere 
negligentie,  sed  necessitati;  habebam  enim  aliquando  quadraginta  homines 
extra  et  preter  hoc  quasi  omnem  familiam  meam  magna  ex  parte  propriis  ex- 
pensis  ad  urbem,  ad  Castellum,  ad  explorandum,  ad  convocandas  gentes  ex  omni 
parte,  ad  solicitandos  principes  et  alia  necessaria  facienda.  Et  in  hac  civitate 
non  reperiuntur  multi  apti  ad  talia.  Solum  equum  meura  mihi  in  stabulo 
servaveram  et  hunc,  ut  si  cetera  non  sufficerent,  egomet  cum  residuo  huius  ci- 
vitatis  equitarem.  Sed  deo  laudem  habet  B.  V.  civitatem  suam  integram  et 
sine  aliquo  damno  mediante  sola  fide  et  diligentia  Sipontini  et  hoc  habeat  S.  V. 
prò  certo  quod  arx  illa  non  poterat  durare  ad  duos  dies,  imo  ereditar  prò  eo 
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ipso  die  quo  nostri  intrarunt  perdita  fuisset,  quia  ìam  piantata  erat  bombarda 
et  qui  intus  parati  erant,  parati  ad  deditionem,  ut  reverendissimus  dominus  le- 
gatus  et  dominus  episcopus  castellanus  manibus  tetigerunt.  Cum  primatibus 
huius  urbis  fuit  necesse  me  uti  magna  arte,  blanditiis,  minis,  penis  ut  aliquando 
dare  intelliget  S.  V.  Sed  iterum  benedictus  deus.  Mihi  certe  omnium  suavis- 
simum  et  dulcissimum  fuisset  essetque  vitam  ipsam  in  pericolo  ponere  ac 
mori  prò  statu  V.  B.,  nec  me  unquam  aliquis  vinceret  fide,  pietate,  devotione. 
Concedat  mihi  deus  ut  aliquando  etiam  in  aliis  rebus  dignetur  S.  V.  Sipon- 
tinum  suum  experiri  et  in  talibus  rebus,  ubi  cum  honore  et  gloria  V.  S.  ne- 
cesse sit  me  propriam  vitam  exponere.  De  pace,  quiete,  tranquillitate  huius 
vestre  civitatis  Perusie  reverendissimus  pater  dominus  episcopus  Castellanus, 
qui  hic  fuit  et  omnia  vidit  ac  palpavit  poterit  S.  V.  piene  referre. 

Keverendissimus  dominus  legatus  cum  summa  prudentia  moderatione  simul 
et  animi  magnitudine  aggressus  est  res  castellanas  et  me  cum  summa  huma- 
nitate  et  clementia  complexus  est. 

Mitto  S.  V.  introclusam  copiam  litterarum  domini  ducis  Urbini  ut  S.  V.  di- 
gnetur legere  et  notare  ultimam  particulam  earum. 

Supplico  B.  V.  ut  dignetur  mandare  reverendo  domino  secretario  ut  expe- 
diat  et  mittat  mihi  breve  prò  potestaria  Gualdi  prò  nepote  meo  et  prò  refor- 
matione  conventus  Saxoferrati  que  S.  V.  prò  sua  clementia  dignata  fuit  ei 
committere,  cum  parve  res  sint  et  honestissime.  Confirmetur  presens  potestas 
Gualdi  ad  semestre  et  satis  est. 

De  arce  Fani  scio  quod  Raphael  non  poterit  invenire  pecunias  necessarias. 
In  omnem  tamen  eventum  supplico  S.  V.  ut  dignetur  ille  providere  de  aliqua 
re  sibi  conveniente,  nec  tante  importantie  et  arcem  Fanensem  dimittere  in 
sustentationem  servi  sui  Sipontini.  Valeat  S.  V.  feliciter.  Perusie  die  xxvnn 
Octobr. 

Mancipium  inutile  Sipontinus. 


xin. 

[Cod.  Marciano  eit.,  n.  11  \. 

Beatissime  Pater.  Pedum  oscula  beatorum.  Deo  omnipotenti  laus  et  gloria 
hec  omnia  cum  summa  pace  et  quiete  transierunt.  Habui  matriculas  omnes 
et  cetera  ad  sacrum  faciendum  necessaria  que  istuc  mitto.  Mirum  est  cum 
quanta  tranquillitate  omnia  quiescant.  Nemo  amplius  solicitus  est,  una  Her- 
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raanorum  familia  eicepta,  que  Romam  misit  ut  quereret  mutationem  unius 
insacculatoris.  Iniustis  modis  fovet  causam.  Eeiiciendus  est  qui  prò  ea  loquitur. 
Dignetur  nunc  S.  V.  efficere  ut  omnia  istic  sine  subornatione  transeant  :  nec 
solicitentur  precibus  insacculatores.  Habebit  S.  V.  ex  hac  re  honorem  ac  glo- 
riam  sempiternam.  Et  in  hac  civitate  perpetuis  temporibus  extoUent  atque 
honorifìcabunt  sanctissimum  nomen  V.  B.  Non  posset  S.  V.  credere  quomodo 
ex  nunc  solo  adventu  insacculatorum  exhilarata  sit  tota  ista  civitas  piena 
gaudii  et  exultationis. 

In  Castello  omnia  bene  et  diligenter  curantur,  ita  ut  non  videatur  mihi 
dubitandum  arce  iam  munita.  Sciat  tamen  S.  V.  quod  Nicolaus  de  Vitellis  est 
in  una  ex  arcibus  Burgi  et  filius  eius  in  quodam  oppido  propinquo.  Fioren- 
tini palam  et  indignationem  preteritarum  rerum  et  in  futurum  favorem  osten- 
dunt.  Si  S.  V.,  ut  spero,  res  alias  ecclesie  quietas  habebit,  fortasse  non  esset 
malum  advocare  aliquem  ex  exercitus  Florentinorum  principalioribus  et  ponere 
in  Castello,  assignatis  ei  prò  victu  fructibus  alicuius  ex  rebellibus  Castelli. 
Preterea,  quod  alias  scripsi,  optimum  esset  ex  carceratis  qui  sunt  Rome  et 
in  aliis  locis  facere  quod  iustitia  suaderet.  lustitia  enim  tenet  animos  civium 
omnium  Castelli  ac  etiam  comilitonum  suspensos  et  parentes  fidi  Ecclesie 
non  desinunt  sperare,  fideles  vero  timere.  Deus  onnipotens  S.  V.  conservare 
dignetur  incolumen  atque  felicem,  cuius  benignitati  me  commendo. 

Dignetur  Clementia  vestra  rem  meam  aliquando  reducere  ad  memoriam  re- 
verendissimi domini  Senensis,  ut  videatur  S.  V.  habere  eam  cordi.  Item  breve 
honestissimum  prò  salario  Gualdi  ad  memoriam  domini  secretarii.  Datum 
Perusiae  die  xxmi  Aprilis  MCCCCLXXVI. 

Ex  V.  S. 

Inutile  mancipiam  N.  Sipontinus. 


XIV. 
[Cod.  Marciano  cit.,  n.  12]. 

Beatissime  Pater.  Pedum  oscula  beatorum.  Miram  mihi  consolationem  attu- 
lerunt  clementissime  littere  V.  S.,  et  licet  res  mee  in  eo  statu  sint  ut  facta 
iam  potius  quam  verba  exposcere  videantur,  tantam  tamen  mihi  spem  inii- 
ciunt  hinc  humanissima  verba  V.  S.  illinc  suavissima  memoria  antique  vestre 
et  tot  annis  continuate  erga  me  clementie  ut  ipsa  spe  alat  et  perinde  vo- 
luptatem  capiam  ac  si  desyderium  meum  iam  fuissem  consecutus.  Prestet 
deus  omnipotens  Vestre  B.  longam  et  felicem  vitam  et  mihi  concedat  ut  vel 
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memor  aliquando  mei  sit  S.  V.  vel  saltem  premoriar  ei.  Nam  vivente  S.** 
Vestra  non  dubito  ut  aliqnid  mihi  vel  meis  deesse  possit  ad  vitam  substen- 
tandam. 

Nunc  ut  respondeam  ad  ea  qua  mihi  nomine  Vestre  S.  scripsit  reverendus 
dominus  secretarius,  sciat  S.  V.  quod  in  civitate  Perusie  neque  feci  affinitatem 
aliquam,  neque  de  ea  facienda  verbum  emisi,  neque  facerem  quamdiu  ero  gu- 
bernator.  In  distribuendis  vero  officiia  talem  modum  servavi,  ut  ne  ullum 
quidem  solum  posuerim,  qui  non  fuerit  a  civitate  electus  et  mihi  prò  idoneo 
datus,  quod  neque  alias  fuit  factum.  Impossibile  esset  contentare  omnes.  Ago 
clementie  vestre  gratias  quod  me  paterne  admonet  et  que  audit  signifìcat.  Et 
ita  supplico  ut  dignetur  in  posterum  facere.  Sentiet  ut  spero  semper  V.  B. 
nihil  a  Sipontino  suo  actum  quod  culpari  aut  reprehendi  iuste  possit.  Satis- 
facere  ut  dixi  omnibus  impossibile  est. 

Quo  ad  aliam  partem,  quam  mihi  scerete  nìandavit  idem  dominus  secreta- 
rius, sciat  S.  V.  quod  iam  breve  habueram  et  fecerani  prò  parte  que  a  me 
procuratores  reverendissimi  domini  Cardinalis  proposcerant,  ita  tamen  ut  nihil 
cum  iniuria  facerem.  Et  hoc  propter  honorem  V.  B.  quem  omnibus  rebus  et 
vite  mee  proprie  antepono.  Gaudeo  nunc  summopere  intellexisse  mentera 
S.  V.  et  ita  ei  supplico  ut  non  permittat  pauperem  illum  iniuste  vexari.  Pater 
eius  est  principalis  civis  Gualdi  :  ipse  modestus  iuvenis  etatis  perfecte,  stu- 
dens  in  iure  canonico  et  prò  etate  sua  eruditus  satis.  Erat  clericus  secularis, 
fecit  se  monachum  propter  provisionem  S.  V.  ;  fecit  professionem,  cepit  omnes 
ordines  usque  ad  presbj^teratum  inclusive,  fuit  in  pacifica  possessione  iam 
quasi  per  annum,  fecit  se  benedici,  cepit  bona  monasterii  instaurare.  Si  nunc 
ita  de  facto  amoveretur  nihil  aliud  esset  quam  adducere  eum  et  totum  op- 
pidum  in  disperationem,  licet  aliquos  perpaucos  in  eo  emulos  habeat,  ut  est 
communis  consuetudo.  Dixi  hec  modeste  procuratoribus  reverendissimi  domini 
cardinalis,  sed  incassum.  Obtuli  omnem  favorem  tamen,  quia  S.  vestre  man- 
dato obedìre  me  oportebat  et  scripsi  que  a  me  petierunt.  lUe  tuetur  posses- 
sionem  suam.  Voluissent  iidem  procuratores  ut  vel  ego  personali  ter  irem,  vel 
mitterem  unum  de  meis  qui  in  possessione  eos  poneret  :  hoc  renui,  dicens  quod 
nolebam  me  neque  aliquem  ex  meis  ponere  in  periculo  propter  pestem  que 
ibi  sevissime  viget.  Nunc  intellecta  voluntate  sanctissima  V.  S.  providebo  op- 
time  et  nullus  intelliget  me  aliquid  habuisse  a  V.  B. 

Propter  contentionem  qaandam  que  erat  hic  intra  duos  cives  satis  scanda- 
losam  et  plenam  periculi  rogatus  a  communitate  veni  huc  Saxoferratum,  quod 
a  territorio  Perusino,  ubi  in  presentia  traho  moram,  distat  octo  miliaribus 
dumtaxat. 
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Pacavi  eos  et  difFerentiam  eorum  iam  magna  ex  parte  sustuli.  Infra  biduum 

spero  me  omnem  rem  compositurum  statimque  fossatum  revertar.  Commendo 

me  ci.  V.,  quam  deus  omnipotens  dignetur  felicem  atque  incolumen  conservare. 

Datum  Saxoferrati  die  xiiii  Augusti  MCCCCLXXVI. 

E.  V.  S. 

Inutile  mancipium  N.  Sipontinus. 

[a  tergo]  Beatissimo  domino  nostro  pape. 


XV. 

[Cod.  Marciano  cit.,  n.  13]. 

Beatissime  pater.  Pedum  oscula  beatorum.  Eogaverunt  me  aliqui  cives  ex 
principalioribus  civitatis,  ut  quedam  scriberem  S."  V.  quod,  ex  una  parte  non 
libenter  facio,  ne  videar  id  propter  proprium  interesse  facere,  ex  alia  parte  non 
possum  id  negare  optimis  civibus  iusta  meo  iudicio  rogantibus  et  non  possum 
facere  quin  usque  ad  finem  servem  fidem  eam  erga  vestram  S.  integram  et 
intemeratam.  Dignetur  igitur  S.  V.  legere  totam  introclusam  cedulam  et  bene 
ponderare,  in  qua  testor  deum  quod  nulla  passione  moveor,  sed  sola  fide  erga 
S.  V.  et  iustissimis  precibus  horura  civium.  Lectam  autem  dignetur  S.  V.statim 
lacerare.  Scribunt  ipsi  quoque  S."  V.;  sed  iterum  testor  deum  me  merito.  Du- 
bito enim  ne  S.  V.  credat  id  fieri  arte  raea.  Ego  verus  filius  obedientie  sum 
et  omnia  facta  per  S.'^™  vestram  accipio  in  bonam  partem.  Utinam  non  pre- 
meret  me  tanta  egestas  et  servire  possem  S"  V.  propriis  sumptibus. 

Id  quod  premit  me,  Beatissime  Pater,  est  summa  et  extrema  egestas  qua 
vexor.  Nec  est  propter  aliquod  vitium  meum,  deus  est  mihi  testis.  Habeo  hic 
in  totum  centum  ducatos  in  mense,  qui  factis  detractionibus  supersunt  octua- 
ginta  quinque  papales.  Decem  papales  singulis  mensibus  solvo  auditori  meo 
et  octo  alteri  auditori  spirituali.  Itaque  supersunt  sexaginta  septem  in  totum. 
Cogitet  nunc  S.  V.  quomodo  possunt  sufficere  cum  XIIII  equitibus  XXV  per- 
sonis  et  tribus  mulis.  Neque  enim  patitur  conditio  huius  loci,  ut  minorem 
statum  tenere  possim.  Nihilominus  postquam  sum  hic  ex  quingentis  ducatis, 
quos  debebam  Joanni  Tornabono,  solvi  trecentos  et  quingentos  exposui  in  turri, 
quam  iussu  V.  S.  feci  in  arce  civitatis  Fani:  ex  quibus  quadringentos  mutuo 
cepi.  Ex  ecclesia  mea  post  mortem  Niceni  non  habeo  pascua:  solvo  decimam 
et  trigesimam;  itaque  nihil  quasi  ex  ea  accipio.  Redactus  sum  ad  extremam 
egestatem  et  bine  discedere  non  possum  sine  extrema  ignominia  et  nisi  beiji- 
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gnitas  et  clementia  V.  B.  succurrat  raihi,  sum  in  totum  vituperatus  et  infamis. 
Supplico  igitur  S.  V.  ut  dignetur  in  tanta  calamitate  subvenire  mihi  et  ex 
tanta  miseria  eripere  me  facturam  manuum  suarum.  Dignetur  non  dicam  do- 
nare, ut  in  aliis  feci,  sed  mutuare  mihi  quadringentos  ducatos  papales  :  habeo 
Rome  domum,  habeo  libros;  nisi  infra  annum  fideliter  restituam  ipsemet  sibi  ius 
dicet.  Sum,  agnosco,  impudens  et  temerarius,  qui  talia  audeo  petere  a  Vestra  S., 
sed  quem  alium  patrem,  quem  alium  dominum  habeo  praeter  solam  S.*^'"  ve- 
stram,  que  semper  erga  me  piissima  fuit?  Expecto  hanc  helemosinam  a  S.  V.  et 
vel  litteras  cambii  de  400,  quod  mihi  esset  carius,  vel  litteras  ad  thesauraiùum 
hic  ut  de  grano  S.  V.  ultra  salarium  meum  det  mihi  trecentas  corbes,  quod 
ascendet  fere  ad  hanc  summam  et  ego  dictum  granum  dabo  conmiunitaJti  et 
capiam  pecunias.  Sed  non  sufficit  mihi  hoc,  Beatissime  pater,  nisi  remittat  mihi 
etiam  septimam  quem  admodum  remisit  domino  thesaurario.  Et  certe  non  credo 
(juod  sit  intentio  S.  V.,  quod  de  victu  vestro  detrahatur  septima.  Tester  deum 
quod  hic  nihil  habui  hoc  anno  preter  victum  et  non  suffecit,  quia  semper  vi- 
ximus  tanquam  in  hospitio.  Dignetur  igitur  S.  V.  breve,  cuius  minutam  mitto, 
scribi  facere  domino  thesaurario  et  mihi  statini  mitti.  Pudet  me  certe.  Et  si 
S.  V.  vidisset  quas  lachrìmas  effadi  scribendo  has  litteras,  compateretur  mihi. 
Speravi  me  felicem  futurum  in  isto  felicissimo  pontificatu  S.  V.  et  nunquam 
fui  pauperior  quam  nunc  sum.  Commendo  me  S.  V.,  quam  deus  omnipotens 
incoluraen  ac  felicem  conservare  dignetur.  Datum  Perusie,  die  xxiii  lanuarìi 
MCCCCLXXVII. 

E.  V.  S. 

Infelix  mancipium  N.  Sipontinus. 

[^4  tergo]  Beatissimo  domino  nostro  pape. 


XVI. 

[Cod.  Marciano  cit.,  n.  là\. 

Sanctissime  ac  Beatissime  pater.  Pedum  oscula  beatorum.  Kediit  tandem 
nuntius  qui  iverat  ad  Comitem  Carolum  et  ad  oratorem  suum  portavit  lit- 
teras, quarum  copiam  bis  introclusam  mitto.  Nuntius  ipse  est  quidam  notarius 
de  Montono  vir  prudens  et  expertus  et  de  quo  ipse  comes  maxime  confidit. 
Ts  secrete  retulit  mihi  quod  corniti  Carolo  prima  parte  placuit  consilium  meum 
et  quod  respondit  se  missurum  mandatum,  sed  postea  locutus  fuit  cum  ma- 
gnifico Eoberto,  qui    oranino  dissuasit  ei  et  hortatus   est,  ne  aliquo  modo  id 
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faceret,  quia  facta  obligatione  et  datis  fideiussoribus  de  non  latrando  territo- 
riuni  ecclesie  etc,  nulla  amplius  aestimatio  fieret  de  eo,  et  S.  V.  non  timeret 
eum  amplius,  et  sic  parvi  penderet  eum  et  de  eius  conducta  nuUum  amplius 
verbum  audire  vellet.  Si  vero  staret  in  se  et  non  faceret  aliquam  obligationem 
S.  "V.  sine  dubio  ad  evitandam  omnem  suspitionem,  conduceret  eum  et  faceret 
de  eo  aliam  estimationem  et  eum  comes  Carolus  replicaret  ei:  Guardate  cu- 
gnato  che  non  me  faciate  male  volendome  fare  bene  ;  magniflcus  Robertus  re- 
spondit  :  Segnore  non  me  credete  vui  a  mi.  State  sopra  de  mi  che  so,  che  de  mi 
ve  fidate  e  sapete  che  ve  voglio  bene.  Lassate  fare  al  duca  de  Urbino  et  a  me  ; 
et  quod  eadem  bora  misit  ad  ducem  Urbini  et  habito  ab  ilio  responso  com- 
muni Consilio  missi  sunt  ad  S.  V.  unus  prò  parte  ipsius  comitis,  alter  prò  parte 
ducis,  alter  prò  parte  magnifici  Roberti,  et  quod  propter  verba  ipsius  magnifici 
Roberti  speratur  quod  S.  V.  accipiet  eum  in  gratiam  suam  et  conducet  eum  ad 
stipendia  ecclesie.  Ego  bis  intellectis  habui  oratorem  primum  et  hunc  notarium 
sinml  et  Cesarem  et  dolui  quod  comes  non  acceptaverit  consilium  meum  et  non 
miserit  mandatum,  quia  sperassem  quod  sola  illa  res  potuisset  placare  animum, 
S.  V.  videndo  quod  comes  tam  liberaliter  proiiceret  se  in  ulnas  S.  V.  et  quod 
datis  huiusmodi  fideiussoribus  saltem  fuisset  Cesari  et  mihi  liberum  supplicare 
S.V.  prò  eo;  sed  hoc  modo  erat  nobis  os  clausum,  et  quod  non  erat  sperandum 
quod.  S.  V.  conduceret  eum  aliter  propter  timorem  ipsius,  quia  S.  V.  sapien- 
tissima est  et  bene  intelligit  statum  ipsius  comitis.  Scit  quod  est  licentiatus 
a  Venetis  et  eum  parva  gratia,  scit  quod  gentes  liabet  paucissimas  et  inermes 
quod  caret  pecuniis,  quod  rex  non  caperet  eum  ncque  dux  Mediolani,  qui  in 
hoc  suo  novo  principatu  indiget  gratia  V.  B.  et  multo  minus  Fiorentini  qui 
sine  duce  nihil  facerent.  Sic  predictus  Comes  non  liabet  quo  se  vertere  possit  ; 
videt  Perusinos  in  summa  fide  erga  sedem  apostolicam  et  devotione  constan- 
tissimos.  Itaque  una  sola  spe  teneri  poterat  ut  S.  V.  intra  nlnas  sue  pietatis 
reciperet  sed  hoc  nullo  modo  esset  tentandum  nisi  prius  assecurata  S.  V.  et 
sponte  ac  liberaliter  datis  fideiussoribus.  Multa  ultro  citroque  dieta  sunt  in 
hunc  sensum  et  visa  sunt  mihi  consentire  tandemque  ad  hanc  conclusionem 
deventum  est  ut  iterum  mittatur  dictus  notarius  ad  comitem  et  suadeatur 
comiti  quod  mittat  mandatum  et  quod  det  liberaliter  fideiussores  saltem  prò 
uno  anno  de  non  intrando  territorium  ecclesie  sine  mandato  S.  V.  et  quod  hoc 
sponte  et  liberaliter  facto  Cesar  personaliter  veniret  ad  S.  V.  et  ego  raitterem 
unum  de  meis  ad  commendandum  eum  B.  V.  Sic  dictus  notarius  cras  de  mane 
recedet  ad  ipsum  comitem  reversurus  et  orator  redibit  Montonum  reditum 
illius  expectaturus  sperantque  ipsum  comitem,  nisi  interea  aliud  habeat  a 
S.  V.,  mandatum  missurum. 
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Scripsi  a  principio,  Beatissime  Pater,  quod  hec  pratica  conducendi  se  ad  sti- 
pendia S.  V.  non  desplicebat  mihi  ut  scilicet  sub  ea  spe  assecuraremus  nos  ab 
ipso  cernite,  antequam  de  conducta  verbum  fieret.  Et  certe  hec  cogitatio  mea 
habuisset  locurn,  nisi  fuisset  ei  a  mag.  R.  dissuasus,  ut  suprascripsi,  et  spero 
quod  si  S.  V.  stabit  in  se  et  ostendet  sibi  notas  esse  vires  ipsius  comitis  et  eum 
parum  estimare  nec  velie  eum  conducere  :  quod  omnino  ad  hoc  veniet.  Ideo 
volui  hec  statim  per  proprium  caballarium  significare  V.  B. 

Decrevi,  B.™e  Pater,  ad  hec  aliquid  addere  suplicans  humiliter  ut  S.  V.  di- 
gnetur  hec  non  ascribere  mihi  temeritati,  sed  fidei  et  devotioni.  Si  S.  V.  de- 
liberaret  dictum  comitem  ad  stipendia  sua  conducere,  Beatissime  pater,  certe 
id  faciendum  esset  potius  per  medium  suorum,  quam  aliorum,  propter  multos 
respectus  fieretque  id  et  eum  maiori  honore  atque  auctoritate  V.  B.  et  cura 
maiori  securitate.  Et  certe,  si  fieri  posset,  crederem  id  Serenitati  vestre  et  ec- 
clesie utile  futurum.  Posset  enim  S.  V.  habendo  hunc  hominem  penes  se,  non 
solum  assecurare  omnem  statura  suura,  sed  dare  legem  omnibus  aliis  dominis 
qui  militant  ad  stipendia  V.  B.  Credo  quod  S.  V.  me  intelligat.  Quod  si  pe- 
cuniis  esset  difficultas,  posset  V.  B.  a  Napolione  aliquid  demere,  a  domino  Ca- 
merinensi  similiter,  a  magnifico  Roberto  similiter,  a  Brachio  similiter.  Preterea 
cassare  raultos  quos  habet  inutiles,  imo,  ut  verum  dicam,  parum  fideles  et  in 
his  partibus  et  in  Romandiola  et  sic,  absque  eo  quod  detraheretur  aliquid  vel 
duci  Urbini  vel  nepotibus,  V.  S.  posset  dari  coraiti  Carulo  aliqua  honesta  con- 
ducta cura  maxima  reputatione  et  gloria  S.  V.  et  ecclesie,  et  cura  raarima 
onmiura  obedientia  et  sine  maioribus  expensis.  Spero  quod  quum  S.  V.  requi- 
reret  regiam  maiestatem  in  aliquo  contribueret  ;  sed  maior  esset  reputati©  V.  S. 
ut  sola  eum  conduceret.  Tacco  quod  esset  tanquam  frenum  omnium  qui 
propter  propria  commoda  desyderant  aliquando  perturbationem  aliquam  ec- 
clesie, et  certe  meo  iudicio  felicissimus  esset  V.  S.  pontificatus.  Ubi  tamen 
aliud  sit  iudicium  V.  S.,  videtur  taraen  mihi  quod  pratica  non  sit  excludenda 
quousque  fideiussores  habeamus,  si  haberi  poterunt;  quod  si  eos  habeamus 
saltem  prò  uno  anno,  satis  est.  Interea  enim  omnes  vires  istius  enervabuntur 
et  non  erit  de  eo  araplius  curandura. 

Pratica  de  Montono  perrautando,  B.™^  Pater,  non  est  prò  nunc  tenenda,  quia 
noceret  potius  quam  prodesset,  nec  posset  hoc  tempore  habere  locum.  Sunt 
multi  circum  circa  et  aliqui  in  hac  civitate  qui  optarent  aliquod  incommodum 
ecclesie,  ut  est  mos  eorum  qui  militant,  nec  talis  res  secreta  teneri  posset, 
nisi  ex  parte  nostra  et  non  deessent  multi  qui  id  corniti  dissuaderent  hoc  tem- 
pore. Scripsi  S."  V.  quod  de  matrimonio  filli  comitis  eum  bastarda  ducis  Ur- 
bini non  scribebam,  ne  scriberem  fabulas:  quod  feci,  quia  habui  relationem  a 
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meo .  qui  est  Urbini  quod  dominus  dux  dixerat  :  Guarda  qua  fabule  sonno 
queste  che  trovano  costoro.  Sciat  tamen  S.  V.  quod  serniones  sunt  delate 
et  conìecture  alique,  quod  veri  sint  sermones.  Dominus  dux  semper  aspiravit 
ad  Montonum  et  mallet  multo,  quod  hoc  modo  staret,  quam  quod  veniret  ad 
manus  ecclesie. 

Supplico  per  viscera  misericordie  domini  nostri  Jesu  Christi  ut  S.  V.  com- 
buri faciat  has  litteras.  Facile  enim  sibi  persuadere  potest  quod  esset  mihi 
periculum  vite,  si  viderentur. 

Preterea  supplico  S.  V.  ut  dignetur  scribere  domino  thesaurario  quod  creet 
duos  caballarios  camere  ad  petitionem  meam.  Solvit  continue  camera  hic 
quinque  caballariis  et  sunt  tantum  duo,  nec  possum  habere  eos  quando  opus 
est.  Exposui,  postquam  sum  hic,  deo  teste  plus  quam  centum  quinquaginta 
ducatos  in  mittendis  caballariis  et  cursoribus  de  meo.  Dignetur  S.  V.  mandare 
domino  thesaurario  ut  eligat  duos  ad  requisitionem  meam,  quamvis  hoc  ad  me 
pertineret  et  quod  habeam  eos  paratos  quotienscumque  est  opus  et  non  sol- 
vantur  pecunie  camere  bis  qui  non  serviunt. 

Civitas  ista,  Bea.^e  Pater,  et  quo  ad  factum  comitis  Caroli  et  quo  ad  omnia 
non  posset  esse  quietior.  Nihil  prorsus  hic  sentitur  mali,  nisi  aliqua  suspicio 
pestis  nondum  in  totum  cessantis.  Commendo  me  S.  V.,  quam  deus  omnipo- 
tens  conservare  dignetur  incolumem  atque  felicem. 

Datum  Penisie  die  xxx  Jan.  MCCCCLXXVII. 

E.  V.  S. 

Inutile  mancipium  [N.  Sipontinus]. 

Roberto  Gessi. 


VARIETÀ. 


IL  "PIANTO,,  DI  GIACOMINO  PUGLIESE 

PER  LA  DONNA  AMATA 


Con  Giacomo  da  Lentìni  e  con  Rinaldo  d'Aquino,  Jacopo  da 
Morra  o  «  Giacomino  pugliese  »  va  tra  i  migliori  poeti  dell'an- 
tica lirica  meridionale  (1).  C'è,  nei  suoi  versi,  qualche  nota  fresca 
e  qualche  accento  personale,  a  rompere  la  monotonia  dell'imi- 
tazione dei  modelli  d'oltre  le  Alpi.  C'è  anche,  qua  e  là,  un  co- 
lore, che  manca  del  tutto,  o  quasi  del  tutto,  ai  suoi  confratelli 
nell'arte  di  dettare  rime  d'amore: 

Ch'io  mi  partia  —  da  voi  intando 
diciavatemi  —  sospirando: 
«  se  vai,  meo  sire,  e  fai  dimoranza, 
«  ve'  ch'io  m'arendo  e  faccio  altra  vita. 
«  Giamai  non  entro  in  gioco  né  in  danza 
«  ma  sto  rinchiusa  più  che  romita  ». 

[Ispendiente,  vv.  31-36). 

E  a  lui  spetta,  inoltre,  la  fortuna,  o  il  merito,  di  averci  la- 
sciato il  più  antico  esempio  di  «  pianto  »  nella  letteratura  ita- 
liana: Mortte,  perchè  m'ài  fatta  sì  gran  guerra  (ms.  Vat.  3793, 
e.  16^).  Non  v'ha  dubbio  che  questo  componimento  sia  pedisse- 


(1)  Per  l'identificazione,  proposta  dal  Torraca,  di  Jacobo  da  Morra  con  Gia- 
comino pugliese  e  per  la  poesia  di  quest'ultimo,  rimando  al  mio  Duecento, 
Milano,  1911,  pp.  67-69. 
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quamente  imitato  dalla  lirica  d'oltre  le  Alpi,  che  sempre  stava 
dinanzi  alla  mente  dei  nostri  antichi  poeti:  vi  si  trovano  gli 
stessi  sentimenti,  le  stesse  iraagini,  le  stesse  espressioni.  Quale 
è  stato  pubblicato  (1),  il  nostro  testo  mostrerebbe  di  differen- 
ziarsi dai  pianti,  che  conosciamo,  in  un  solo  punto  e  cioè  nella 
preghiera,  rivolta  a  Dio,  la  quale  sarebbe  fatta  dall'anima  stessa 
volata  al  Creatore  (str.  VI)  : 

Se  fosse  al  meo  volere,  Donna,  di  voi 
direste  a  Dio  sovrano  che  tutto  facie 
che  giorno  e  notte  istessimo  amhonduoi. 

Ora,  questa  interpretazione  non  parmi  sostenibile  di  fronte 
alla  constatazione  che  in  nessun  pianto  l'anima  del  defunto  osa 
rivolgersi  direttamente  a  Dio.  Ad  intercedere,  interviene  la  Ver- 
gine, per  es.,  nel  pianto  di  Folquet  de  Marseilla  per  Barrai, 
vv.  62-66: 

E  deignatz  l'en  vos  preiar, 

Verges,  que  preiatz  per  mans 
vostre  Fili,  per  q'el  los  socor, 
q'esperans'an  tuich  li  meillor 
e*  Is  vostre  cars  precs  merceians. 

(Stronski,  p.  76). 

Rigaut  de  Barbezieu  in  morte  del  Conte  di  Provenza:  Glo- 
riosa, pLassa-us  d'auzir  'inos  xjrecs,  e  R.  Gaucelm,  7:  preguem 
Sancta  Maria,  ecc.  (2).  In  un  componimento,  come  il  nostro, 


(1)  Si  può  tenere  sott'occhio  la  stampa  del  Monaci,  Cresi.,  I,  92.  (Al  v.  25, 
si  sopprima  Oi  me  e  si  legga,  togliendo  il  punto  al  verso  precedente,  Partii'  ài 
la  più  dolze  compangnia  —  Che  sia  in  nulìa  parte,  ciò  m  '  è  aviso.  —  Oi 
me,  donna,  7  tuo  viso.  Il  copista  ha  scritto  Oi  me  un  verso  prima,  per  er- 
rore. Al  v.  19,  leggerei  mostra,  anzi  che  mostrano,  perchè  soggetto  è  la  donna 
amata.  Al  copista  fu  suggerito  il  plurale  dalle  parole  che  seguono:  li  dolsi 
sembianti).  Per  alcuni  altri  emendamenti  a  questo  testo,  si  veda:  Casini,  An- 
notazioni criticlie  sulle  antiche  rime  volgari  del  cod.  vai.  3793,  Bologna, 
1888,  p.  47. 

(2)  Per  questo  particolare,  si  cfr.  H.  Springer,  Das  altprov.  Klagelied, 
Berlin,  1895,  pp.  23-24.  —  Accade  invece,  negli  antichi  «  pianti  »,  che  si  ri- 
volga direttamente  a  Dio  il  poeta  stesso  (non  già  l'anima  del  morto).  Per  es., 
nel  pianto  di  Serveri  de  Girona  per  la  morte  del  visconte  Raimondo  di  Car- 

Oiornale  storico,  LX,  fase.  178.179.  8 
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tutto  contesto  da  cima  a  fondo  di  modi  e  locuzioni  desunte  dal 
frasario  convenzionale  della  lirica  d'oltre  le  Alpi  (per  es.,  vv.  32, 
Ov'è  Madonna  e  lo  suo  insengnamenio?  La  sua  belleza  e 
la  gran  canoscienza  ì  Lo  dolze  riso  e  lo  bello  parlamento  ì 
Aimeric  de  Peguilhan,  in  morte  di  Beatrice  d'Este  [lez.  di  Z), 
e.  171*]:  On  es  era  sos  bels  cors  gennoirifz?...  El  respondre 
plasens  et  abellitz  E  sei  (ms.  ses)  esgart  dous  un  pauc  en 
ri(:en,  ecc.),  in  un  componimento,  dico,  come  il  nostro,  è  presso 
che  impossibile  che  manchi  l'intervento  della  Vergine.  Il  passo  ha 
bisogno,  secondo  me,  d'un  leggero  emendamento,  che  lo  tras- 
forma e  lo  restituisce  alla  sua  originale  lezione.  Intanto,  si  noti 
che  il  ms.  non  ha  direste  e  non  ha  neppure  diceste,  come  ap- 
pare dalle  varianti  date  dal  Monaci,  ma  reca  diciesse  (p.  56  della 
nuova  ediz.  del  ms.  3793)  (1)  che  occorre  conservare.  È  neces- 
sario invece  correggere  di  uoi  in  di  noi.  La  Donna  di  noi,  la 
«  nostra  Donna  »,  è  la  Vergine.  Si  legga  perciò  : 

Se  fosse  al  mio  voler(e),  Donna  di  noi, 
diciesse  a  Dio  sovran(o)  che  tutto  facie 
che  giorno  e  notte  istessimo  ambonduoi. 

E  qui  giova  osservare  che  veramente  importante  è,  per  la 
sintassi,  l'uso  di  diciesse  per  «  diresti  »,  poiché  il  passo  va  cosi 
interpretato:  «  Se,  o  Vergine,  fossi  al  mio  volere,  tu  diresti  a 
«  Dio,  ecc.  ».  Quanto  alla  finale  -e,  per  -i,  nella  seconda  persona 
singolare,  rimando  al  Wiese,  Altitalien.  Elern,.,  p.  144  (2),  e 
quanto  all'uso  dell'imperfetto  soggiuntivo,  con  valore  di  condizio- 


dona  (1276),  edito  recentemente  da  A.  Jeanroy,  in  Ann.  dii  Midi,  XXIV, 
(1912),  p.  49,  si  legge  (vv.  49-50)  :  «  [D]eu,  qui  l'a  fait  be  viure  e  be  morir  — 
«  Prec  humilmen  c'ab  si-I  deyn  acuyllir  ».  Il  ms.  ha  Eu  (non  Den)  accet- 
tato dallo  Jeanroy,  ma  la  correzione  in  Deu,  secondo  me,  si  impone.  Avendola 
io  comunicata,  in  via  privata,  allo  Jeanroy,  questi  l'ha  dichiarata  evidente  e 
sicura. 

(1)  Eingrazio  il  dr.  Mercati  di  aver  collazionato  per  me  il  passo.  La  lezione 
diciesse  è  sicura. 

(2)  E  più  improbabile  che  si  tratti  di  una  2^  plur.  ;  ma  ricorderò,  a  ragion 
d'esempio,  il  voi  fosse  del  Sacchetti  (Meyer-Lùbke,  Ital.  Gramm.,  p.  277). 
Nel  nostro  testo,  non  c'è  bisogno  di  allontanarci  dalla  dichiarazione  più  sem- 
plice, che  fosse  e  diciesse  siano,  come  sono  infatti,  seconde  pers.  singolari. 
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naie,  in  siffatta  congiuntura,  ricordo  nello  stesso  ms.  vaticano: 
p.  71  (della  nuova  edizione  romana)  : 

Se  de  lo  suo  parlare 

non  mi  fosse  tanto  fera, 

(Odesse  alchuna  cosa,  al  meo  parere, 

ove  diciesse  ha  appunto  il  valore  di  condizionale.  E  a  p,  320  : 

Ca  s'eo  va'asicurasse  a  voi  di  dire 

lo  meo  volere... 

non  credo  mi  facieste  soferire, 

nel  qual  passo  facieste  corrisponde  a  un  più  moderno  «  fareste  ». 
E  il  Notare  (p.  25)  dice  : 

non  fosse  sì  avenente 
per  ch'io  lasciare  volesse, 

dove  volesse  può  valere  tanto  volessi  quanto  correi^  ma  più 
probabilmente,  parmi,  volessi^  sicché  quest'ultimo  passo  non  può 
avere  la  forza  probativa  dei  due  precedenti.  Del  resto,  è  noto 
che  l'antico  francese  ha,  insieme  al  provenzale,  numerosissimi 
esempi  di  quest'uso  dell'imperfetto  sogg.  per  il  condizionale  (uso 
confermato  dai  testi  basso-latini)  (1),  p.  es.  nei  Livres  des  Rois: 
«  si  tu  1  veis,  pur  kei ...  ne  Vocetsì  e  jo  te  dunasse,  ecc.  »,  e 
in  un  favolello  (De  celuì  qui  bota  la  pierre):  «  Se  l'enfanson 
«  n'eust  vèu  —  Il  ne  detst  (direbbe,  avrebbe  detto)  pas  a  son 
«  pere  »  (2).  È  interessante  trovare  questo  fenomeno  sintattico, 
oltre  che  negli  antichi  testi  lombardo-veneti,  nell'odierno  trie- 


(1)  K.  FoTH,  Die  Verschiebung  latemischer  Tempora  in  den  romanischen 
Sprachen,  in  Roman.  Studien,  hgg.  v.  E.  Boehmer,  II,  p.  247. 

(2)  L'impf.  sogg.  può  sostituire  il  condizionale  presente  o  passato,  come  è 
mostrato  dai  due  esempi  citati,  il  secondo  dei  quali  non  ho  trovato  nelle  serie, 
sinora  compilate,  di  questo  fenomeno.  Per  l'ant.  francese,  si  veda  Màtzner, 
Altfranzosische  Lieder,  Berlin,  1853,  p.  147,  e  dello  stesso  Mìtzner,  Fran- 
zosische  Grammatik,  ediz.  del  1885  (Berlin),  p.  345.  Ma  il  lavoro  più  im- 
portante sull'argomento  è  quello  di  J.  Klapperich,  Historische  Entwickelung 
der  syntaktischen  Verhaltnisse  der  Bedingungssdtze  im  Altfranzósischen,  in 
Franzosische  Studien,  HI  (1882),  pp.  13  sgg. 
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stmo  (1),  forse  perchè  la  regione  fu  ladina  e  «  il  vero  e  proprio 
«  modo  condizionale  dei  Ladini  è  l'impf  congiuntivo  »  (2).  Oltre 
che  in  ant.  provenzale  e  in  francese,  si  riscontra  quest'uso  in 
ant.  spagnuolo  (3) ,  sicché  il  nostro  dimesse  {-i)  per  «  diresti  » 
può  ritenersi  sicuro. 

L'espressione  Donna  di  noi  per  Nostra  donna  non  sorprende 
punto  alla  rima  e  neppure  sorprende  che  il  poeta  rivolga  una 
simile  preghiera  alla  Vergine,  poiché  egli  si  affretta  a  dire  su- 
bito dopo:  Or  sia  il  voler(e)  di  Dio  da  e' a  Ivi  piade.  In  tal 
modo,  otteniamo  un  accordo  significativo  e,  sto  per  dire,  neces- 
sario con  gli  altri  «  pianti  »  della  lirica  d'oltre  le  Alpi. 

Giulio  Bertoni. 


(1)  ViDossicH,  Stiidi  sul  dialetto  triestino,  in  Archeografo  triestino,  XXIV 
(1902),  p.  59. 

(2)  Parole  del  Gartner,  cit.  dal  Vxdossich,  Op.  cit.,  p.  59. 

(3)  Meyer-Lùbke,  Eoman.  Gram.,  Ili,  §  686  (p.  734  dell'ediz.  ted.). 


LE  "REGULAE  ARTIFICIALIS  MEMORIAE 

DI 

LEONARDO  GIUSTINIANO 


Il  trattatene  che  qui  si  pubblica  per  la  prima  volta  sfuggi 
alle  ricerche  di  tutti  gli  antichi  studiosi  del  Giustiniano,  com- 
preso il  diligentissimo  Agostini,  ed  è  sfuggito  (cosa  strana,  perchè 
il  catalogo  dei  mss.  della  Marciana  di  Venezia  lo  cita  sotto  il 
nome  dell'autore)  a  tutti  i  ricercatori  moderni  fino  a  Berthold 
Fenigstein  che  nel  suo  libro  su  Leonardo  Giustiniani^  venetia- 
nischer  Humanìst^  Staatsmann  und  Vulgàrdichter  (1),  gli  de- 
dica alcune  righe  non  molto  esatte,  a  dir  il  vero,  né  molto  pre- 
cise nella  citazione,  rimandando  in  nota  al  codice  marciano  latino 
ci.  IX,  n°  24,  che  lo  contiene.  Il  codice,  cartaceo,  di  66  carte, 
del  sec.  XV,  mostra  nel  materiale,  nella  forma  esterna  e  nella 
scrittura  una  certa  ricerca  d'eleganza;  precede  le  «  Regulae  ar- 
tificialis  memoriae  »  una  «  Vita  sanctissimi  et  gloriosissimi  Hie- 
ronimi  »,  che  va  da  e.  1  r.  a  e.  54  r.  ;  le  seguono  a  e.  58  v.  e  59  r. 
2  lettere,  a  e.  60  r.  un  «  Computus  de  magistro  bene  compositus  » 
e  a  e.  66  v.  una  «  Constitutio  »  in  favore  d'una  Chiesa,  scritta  pure 
da  mano  del  Quattrocento,  ma  diversa  da  quella  che  scrisse  il 
resto  del  codice. 

Che  le  «  Regulae  artificialis  memoriae  »  sieno  di  Leonardo 
Giustiniano  risulta  chiarissimo  —  se  non  si  voglia  prestar  fede 
all'attribuzione  del  codice  —  dal  testo,  dove  il  nome  del  patrizio 
veneto  ritorna  più  volte  come  quello  dell'inventore  di  questo 
strano  e  ingenuamente  complicato  congegno  mnemonico.  Al  quale 


(1)  Halle  a./S.,  Niemeyer,  1909,  p.  8,  testo  e  n.  4. 
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secondo  ogni  probabilità  si  dovrà  assegnare  la  data  del  settembre 
1432  —  0  fine  d'agosto,  se  vogliamo  tener  conto  del  tempo  neces- 
sario per  scrivere  la  prima  parte  del  trattato  — ,  che  l'autore  cita 
nel  testo,  a  e.  56  r.,  come  data  d'un  ipotetico  addebito  iscritto  nei 
registri  commerciali  della  casa  Giustinian  sul  conto  di  Antonio 
Marcello.  Perchè  il  Giustiniano  sarebbe  andato  a  inventare  una 
data  più  tosto  che  servirsi,  più  semplicemente,  di  quella  del  giorno 
in  cui  scriveva?  E  se  questa  pare  troppo  debole  ragione,  quando 
mai  si  può  immaginare  che  il  nobile,  sempre  oppresso  dal  peso 
d'infinite  cariche  pubbliche  e  di  gravi  affari  privati,  abbia  tro- 
vato il  tempo  di  mettere  in  carta  il  suo  sistema  mnemonico  con 
gli  esempi  relativi,  se  non  in  quell'anno  1432  in  cui  tenne  la 
luogotenenza  della  Patria  del  Friuli,  e  che  gli  parve  anno  di  ri- 
storo e  di  riposo,  si  che  potè  anche  terminarvi  la  traduzione  del 
«  Pecione  »  da  Plutarco,  da  lunghi  anni  promessa  al  fratello 
Marco?  (1). 

E  ci  voleva  davvero  un  periodo  abbastanza  lungo  di  riposo  e 
d'ozio  perchè  un  uomo  occupato  in  severi  studi  com'era  il  Giusti- 
niano, potesse  scrivere  un  trattato  altrettanto  complicato  quanto 
ingenuo  ed  inutile,  quali  sono  queste  «  Regulae  »  !  Guai  a  chi 
tentasse  di  applicarle  sul  serio  alla  contabilità  o  si  sognasse  di 
tenerle  presenti  nel  preparare  lo  schema  d'un  discorso,  come 
consiglia  l'autore  !  Il  ragioniere  più  accorto  incapperebbe  imme- 
diatamente nel  codice  penale,  l'oratore  più  pronto  s'impappine- 
rebbe di  fronte  al  più  inesperto  avversario!  Senonchè  io  credo 
che  queste  «  Regulae  »  come,  su  per  giù,  tutti  i  sistemi  mne- 
monici, abbiano  avuta  —  se  mai  ne  hanno  avuta  alcuna  !  — 
qualche  utilità  soltanto  per  chi  con  paziente  lavoro  era  andato 
via  via  costruendosele,  sempre  aggiungendo  al  già  fatto  qualche 
elemento  che  nuove  esperienze  avessero  dimostrato  necessario  : 
di  fronte  al  sistema  compiuto,  ben  diffìcilmente  un  non  iniziato 
riesce  a  capire  qualche  cosa. 

Anche,  ho  voluto  confrontare  le  «  Regulae  artificialis  memo- 
riae  »  col  trattatene  analogo  d'un  grosso  cervello  contemporaneo  : 
Michele  di  Nofri  del  Giogante  (2),  e  con  quello  d'un'acutissima 


(1)  Cfr.  il  mio  articoletto  su  L.  G.  umanista,  in  questo  Giornale,  56,  112. 

(2)  0.  Bacci,  Un  trattatéllo  mnemonico  di  Michele  del  Giogante,  in  questo 
Giornale,  32,  327  ;  ripubbl.  poi  nel  voi.  Prosa  e  prosatori,  Palermo,  San- 
dron,  1906. 
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mente:  coi  «  Triginta  sigilli  »  di  (Giordano  Bruno  (1);  e  confesso 
che,  per  quello  che  ne  ho  capito,  se  la  palma  della  logicità  e 
della  sottigliezza  va  data  al  Bruno,  se  quella  della  semplicità 
spetta  al  rozzo  ragioniere  fiorentino,  quella  della  chiarezza  e 
della  praticità  mi  pare  spetti  di  diritto  al  patrizio  veneziano. 
Restando,  però,  accertato  che,  se  il  Giogante  poteva  servirsi, 
come  di  luoghi  mnemonici,  dei  mobili  di  casa  sua,  e  ricordare 

ogni  cosa  «  mediante  l'aiuto  vero  e  certo  experimentato  di 

8  fighure  »;  se  al  Bruno  pareva  di  vederci  chiaro  nelle  com- 
plicatissime figure  geometriche  che  dovevano  spiegare  «  sigli- 
le lorum  triginta  congeriem,  quibus  ad  trutinam  redactis,  inqui- 
«  sitio,  inventio  et  retentio  affabre  succedere  valeant  »  ;  se  il 
Giustiniano  poteva  credere  alla  applicabilità  delle  sue  15  regole, 
noi,  dopo  aver  capito  e  magari  anche  ammirato  tanta  ingegno- 
sità, faremo  bene  a  non  tentar  mai  di  applicare  alla  pratica 
queste  distillate  invenzioni. 

Se  le  15  regole  mnemoniche  del  Giustiniano  hanno,  in  sé,  ben 
poca  importanza,  ne  hanno  una  molto  maggiore  in  quanto,  ap- 
plicate a  due  esempi,  gettano  qualche  luce  sulle  due  qualità  più 
importanti  e,  forse,  più  trascurate  del  patrizio  umanista  e  poeta  : 
l'abilità  commerciale  e  la  sapienza  oratoria.  Ch'egli  sia  stato  ora- 
tore si  sa  da  tutti,  e  innumerevoli  sono  i  codici  umanistici  che 
contengono  la  sua  orazione  in  morte  di  Carlo  Zeno,  certamente 
uno  dei  grandi  successi  oratorii  dell'epoca;  che,  insieme  agii 
affari  pubblici,  provvedesse  assai  bene  ai  suoi  affari  privati  saj)- 
piamo  da  vari  accenni  e  ne  troviamo  riprova  in  una  nota  let- 
tera ad  Alfonso  d'Aragona  (2);  ma  queste  sue  doti  pratiche 
passano  in  seconda  linea,  di  solito,  di  fronte  all'ammirazione 
per  le  sue  doti  di  studioso  e  di  poeta.  Qui,  invece,  lo  cogliamo 
intento  a  leggere  nei  registri  del  suo  fondaco  le  liste  dei  de])i- 
toi'i  e  a  cercare  il  modo  di  rendere  chiara,  evidente  e,  se  possi- 
bile, divertente  la  contabilità  cui,  senza  dubbio,  con  questo  trat- 
tatello  vuole  avviare  il  figliuolo  Bernardo  :  o  lo  vediamo  preparare 


(1)  Edizione  nazionale  delle  opere  del  Bruno,  voi.  II,  parte  II. 

(2)  In  data  29  ottobre  1444.  A  proposito  di  questa  lettera,  cito  dal  Litta 
(tavola  IV  della  fam.  Giustiniani)  questo  particolare  interessante  e  quasi  igno- 
rato:   «  nel  1444,  tolta  a  lui  presso    le   isole  Baleari,  da  spagnuoli,  una 

«  nave,  fu  spedito  Nicola  Crasso    ad  Alfonso   d'Aragona,  perchè  gli  fosse  re- 
«  stituita  ». 


120  A.    OBERDORFEK 

con  industre  immaginativa  lo  schema  d'una  risposta  a  un  ipo- 
tetico senatore  avversario  che,  in  pieno  senato,  avrebbe  osato 
predicare  una  politica  guerrafondaia  ai  danni  di  Genova;  quanta 
utilità  pratica  il  giovane  Bernardo  avrà  poi  tratta  dallo  studio 
attento  delle  due  figurine  del  debitore  carico  di  merce  e  del  cre- 
ditore carico,  e  perfino  nimbato,  di  quattrini,  —  o  dall'esame 
del  complicatissimo  gruppo  composto  della  vergine  bellissima, 
del  serpente  coronato,  della  vecchietta  tremante,  del  figliuolo 
contraddittore  e  di  tant'altre  belle  cose,  mi  pare  pietoso  non  in- 
dagare ! 

Mi  si  dirà  che  il  pensiero  di  applicare  delle  regole  mnemo- 
niche alla  contabilità  e  all'oratoria  poteva  venire  facilmente  a 
chiunque  ;  rispondo  che  con  tanto  maggiore  facilità  doveva  ve- 
nire in  mente  a  chi,  sopra  e  prima  d'ogni  altra  cosa,  fosse  con- 
tabile e  oratore;  e  che  qui  ci  troviamo  davanti  più  tosto  a  delle 
regole  tratte,  perfezionate,  e  giustificate  dalla  pratica,  che  non 
a  degli  esempi  pratici  inventati  a  riprova  di  regole  sorte  per  un 
ragionamento  astratto. 

Ricaviamo  anche ,  dalle  «  Regulae  » ,  un'  importante  notizia 
sulla  discendenza  di  Leonardo:  di  tutti  i  genealogisti  della  fa- 
miglia Griustinian,  dallo  storico  Stella  al  Capellari,  al  Barbaro, 
al  Litta,  nessuno  accenna,  che  io  sappia,  a  un  fratello  o  a  un 
figlio  di  Leonardo  che  si  chiamasse  Matteo  :  e,  invece,  d'un  figlio 
Matteo  fanno  esplicita  menzione  le  «  Regulae  ».  I  più  danno  a 
Leonardo  due  fratelli:  Lorenzo  e  Marco;  il  Capellari  (voi.  II)  ne 
aggiunge  due  :  Nicolò  e  Giovanni  ;  e  altri  due  aggiungono  le 
«  Genealogie  »  del  Barbaro  :  Piero  e  Zustinian.  Tutti  concordi 
citano  Bernardo  come  unico  figlio  di  Leonardo;  a  un  Matteo, 
nessun  accenno.  Di  fronte  a  questo  concorde  silenzio  basterà  ci- 
tare le  parole  del  trattatello,  che  non  lasciano  luogo  a  dubbii  : 
«  Si  Leonardum  lustinianum  paulo  antea  collocaris,  et  iterum 
«  illud  idem  nomen  detur,  commode  Bernardum  filium  accipies; 
«  ac  si  deinceps  illud  idem  nomen  reminisci  oporteat,  Mattheum 
«  fratrem  ponas,  ne,  bis  et  ter  patre  posito,  huiusmodi  collocatio 
«  et  similitudo  perturbet  et  offìciat  ».  Dove  il  «  Mattheum  fra- 
trem »  è  certamente  un  fratello  di  Bernardo  :  lo  dimostra  il  se- 
guente «  bis  et  ter  patre  posito  ». 

Nel  preparare  per  la  stampa  queste  «  Regulae  »  non  ho  voluto 
esagerare  nel  riferire  pedantescamente  in  nota  le  continue  cor- 
rezioni che  ho  dovuto  fare   agli   errori  di  grafia  e  d'interpun- 
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zione  d'un  copista  balordo  :  scambi  di  consonanti,  scempiamenti 
di  doppie  e  sdoppiamenti  di  scempie,  cediglie  fuori  di  posto,  segni 
diacritici  messi  a  casaccio.  Ho  risolto  le  abbreviazioni;  ho  se- 
gnato in  nota  le  parole  ommesse  e  stampato  spazieggiate  quelle 
aggiunte.  In  alcuni  pochi  luoghi  la  lezione  mi  parve  cosi  pro- 
fondamente corrotta  che  disperai  di  poterla  sanare;  nell'insieme 
ho  tentato,  mutando  il  meno  possibile,  di  rendere  comprensibile 
il  testo  che  in  varii  punti  offriva  difficoltà  vere  e  non  facilmente 
superabili. 

Aldo  Oberdorfer. 


Regulae  artiflcialis  memoriae  incipiunt,  quas  com- 
posuit  praestantissimus  orator  Leonardus  lusti- 
nianus  Venetus  patricius. 


[e.  54v.].  In  verbis  et  rebus  collocandis  inferiores  regulae  plurimum  adiumenti 
aflFerunt  ut  cito  et  commode  ea  quae  volumus  conformemus  et  memoria  cora- 
plectamur. 

De  impositione. 
Primam  igitur  appellamus  per  impositionem  ;  hoc  est,  ut  nonnuUarum  rerum 
imagines  comparatas  habeamus,  imprimis  mensium  ianuarii  et  februarii,  martii 
et  ceterorum  ex  ordine  ;  has  optime  conformabimus  ex  rebus  quae  in  unoquoque 
ienuari  (?)  solent,  aut  ex  diebus  festis  aut  solemnitate  aliqua  quae  celebretur 
in  eis.  Quod  si  cui  minus  satisfaciat,  ipse  sibi  ex  sententia  et  animo  notatas 
comparet.  Etenim  parvi  refert  sive  hunc  sive  alium  modum  sequatur,  modo 
huiusraodi  imagines  praesto  sint.  Deinde  conformare  oportet  hebdomadam,  ut 
nullius  diei  fomia  nobis  desit.  Item  ad  pecunias  et  alphabetum  haec  prae- 
paratio  rerum  satis  esto.  Verumtamen,  si  quis  velit  se  tali  negotio  diligen- 
tiorem  praebere  et  aliquid  deinde  bine  fructus  consequi,  non  incommodum 
illud  erit,  uti  paulo  plurium  imaginum  conformationem  exogitaverit,  at  tum 
superiores,  tum  has  si  quas  praeterea  fecit,  flrmas  semper  habeat.  Scire  taraen 
oportet,  ubi  alphabetum  formaverimus,  quota  sit  unaquaeque  littera;  quod 
facile  erit  si  quinta  quaeque  notabitur;  etenim  maxima  in  collocando  numero 
conducit. 


De  transumptione. 


De  transumptione. 

Secunda   Begula   per  transumptionem  ;  quod  genus  :    si  prò  fortitudine  leo- 
nem,  prò  mansuetudine  agnum  constituas. 
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De  gestu. 

Tertia  de  gestu;  quod  genus:    si   prò   inepto    et    temerario   hominem  qui 
raorsus  inferat  vitro  efficias. 

De  scriptura. 
Quarta  per  scripturam:  ut  si  quem  scribentem  constituas  prò  scriba. 

De  consuetudine. 
Quinta  per  consuetudinem  ;  quod  genus  :  si  quem  tibi  cognitum  constituas, 
ut  quod  ipse  dictitare  (1)  consueverif,  illud  admoneat  et  indicet;  ut  si  prae- 
ceptorem  velis  collocare,  quem  nondum  videris,  prò  eo  vel  me  vel  alium 
discipulum  eius,  qui  tibi  cognitus  sit,  constitues.  Hic  modus  confìrmandi 
optimus  est  et  conducibilis  atque  celerrimus  ;  quem  etiam  aliter  consequi  pos- 
sumus  :  quod  genus  :  si  Leonardum  lustinianum  paulo  antea  coUocaris,  et 
iterum  illud  idem  nomen  detur,  commode  Bernardura  filium  accipies;  ac  si 
deinceps  illud  idem  nomen  reminisci  oporteat,  Matheum  fratrem  ponas,  ne  bis 
et  ter  patre  posito,  huiusmodi  coUocatio  et  similitudo  perturbet  et  officiat. 

De  additione. 
Sexta  per  additionem  ;  hoc  modo  :  si  cerealem  quasi  incognìtum  velis  con- 
formare, imaginare  ceram    cui    sint   iniwnctae  et  [e.  55  r]  connexae  alae.  Ita 
per  additionem  facile  reminisceris  cerealem,  quasi  cerae  additae  sint  alae. 

De  causa. 

Septima  causa  prò  effectu:  ut  si  ensem  cruentum  facias  prò  homine  homi- 
cida,  tubam  prò  bello. 

De  effectu. 

Octava  effectus    prò    causa   et    e    contrario:  ut  si  prò  igne  fumum   paleae 
ponas. 

De  transpositione  (2). 
Nona  per  transpositionem  ;  et  est  multiplex,  ut  ex  his  dillucide  patet  :  patum 
aptum  —  pastu  stupa  —  saca  casa  —  roma  amor  —  specalum  spelunca  — 
estalum  mustela.  Haec  est  pulcherrima  et  subtilissima  coUocandi  ratio  ; 
quam  (3)  sicuti  sciemus  et  valebimus,  ignotissima  verba  et  quemlibet  ser- 
monem  barbarum  et  inconditum,  qui  nulla  ex  parte  aliquid  signiflcet,  facile 
optimeque  recordabimur. 

De  suhtractione. 
Decima  per  subtractionem  :  et  est  duplex  :  ex  voluntate  et  ex  re.  Ex  volun- 
tate  subtractum  dicimus,  cum  ab  aliquo  subtractum  intelligimus  quod  tamen 


(1)  Dictitaverit  cassato. 

(2)  Il  cod.  ha:  transuptione. 

(3)  Il  cod.  ha:  quas. 
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idem  non  sit  remotuni  ;  quod  genus  :  si  Abraam  velis  conformare,  ponas 
Alexandrum  qui  sibi  subligaculum  magnum  et  latum  ad  collum  volvat.  Quod 
autem  dicimus  de  subtractione  ex  voluntate,  idem  dicas  de  additione.  Ita,  per 
additionem  et  subtractionem  ex  voluntate,  zuca  signifìcabit  zugno,  lucerna 
luio,  ave  avosto.  Ex  re  autem  subtractio  est,  per  quam  rei  imaginatae  et  in 
loco  positae  aliquid  detrahimus:  ut  si  detrahamus  principium  rei,  intelligamus 
detrahi  principium  dicionis;  si  medium,  medium;  si  finem,  finem.  Quod 
genus:  si  hoc  nomen  Hismael  velis  tenere,  constitue  canem  qui  ex  parte  an- 
teriori ad  medium  sit  expers  pellis,  bine  deinde  subice  mei,  quasi  ut  comedat; 
ita  dicio  facile  Inter  repetendum  succurret.  Hic  modus  et  «  per  deminutionem  » 
potest  appellare  Fit  praeterea  per  appositionem  subtractio,  hoc  modo:  si  me- 
moriam  huius  syllabae  —  quara  —  velis  habere,  imaginare  phialam  ingentem, 
plenam  aqua,  obvolutam  panno  nigro  a  principio  ad  medium. 

De  mutatione. 
Undecima  regola  per  mutationem.    Et   est   mutatio   conversio  vel  sjUabae 
in  syllabam,  vel  litterae  in  litteram,  in  eadem    condicione;  quod  genus:  uro 
ora,  cano  cana,  vasto  asta  (sic),  isti  astae  (sic). 

De  contrario. 
Duodecima  per  contrarium;  hoc  est:  cum  quod  coUocandum  est,  non  illud 
sed  aliud  sibi  omnino  dissimile  ponimus,  ut  si  prò  albo  Aethiopem  facias  qui 
dentes  ostendat  (1). 

De  ordine  terrae. 
Tertia  decima  per  ordinem  terrae;  cum  in  unico  loco  pliires   notas  consti- 
tuimus  in  assensum,  ut  posterius  patebit. 

De  similitudine. 
Quarta  decima,  cum  per  simili tudinem,  cum  paria  omnino,  cum  eadem  ipsa 
collocamus:  ut  si,  dato  hoc  nomine:    Petrus,    aliquem    continuo  ponas  quem 
noveris,  qui  (2)  ita  nominetur. 

De  ordine  loci. 

Quinta  decima  per  ordinem  loci  :  cum  unumquemque  locum  [e.  55  v.]  plu- 

ribus   imaginibus    occupamus,  ita  ut  per  primam  sequatur  secunda,   secunda 

vero  tertiam.    In    qua   illud  omnino  servandum  est  :  ne  in  unico  loco  plures 

tribus,  ac  potissimum  cum  data  nomina  ex  ordine  pronuntiare  oportet,  s  i  n  t . 


Age  vero,  quid  illa  mirifica  inventio  coUocandi  numeri  ?    Aut   igitur    nu- 
merus  excedit  centum,  aut  non.  Si  minus  ut  21  ex  locis  quos  iam  coraperatos 


(1)  Il  cod.  ha:  ethiopum  e  ottetidet. 

(2)  Il  cod.  ha:  quevi. 


124  A.  OBERDORFEB 

habemus  (1)  accipiendum  est,  ille  qui  huiusmodi  numerum  indicet,  id  est 
vigesimus  primus,  ubi  est  flabellum  est  (2)  ponendus  prò  imagine  (21)  ;  si 
autem  excedit,  tum  videndum  est  paresne  an  impares  sint  figurae.  Si  pares 
(1727),  divide  eas  in  paria  et  prò  unoquoque  pari  accipiendus  est  unus  ex 
locis  comperatis  et  collocandus  ita  ut  tertiam  decimam  regulam  —  per  or- 
dinem  terrae  —  de  qua  supra  diximus,  in  hac  coUocatione  sequaris;  hoc 
pacto:  accipe  prò  primo  pari  (17)  librum,  ac  quasi  in  assensum  superpone 
mensuram  prò  secundo  pari  —  27  —  ;  ita  pulcherrinie  numerum  expedies. 
Sin  autem  figurae  sunt  impares,  uti  36211,  coUoca  primo  paria  ut  docui, 
quousque  ultima  figura  relinquatur,  ac  tum  prò  ea  accipe  locum  qui  huiusce- 
iiiodi  numerum  significet  et  adde  imaginibus  ;  hoc  pacto  :  accipiendus  est  (3) 
caseus  prò  36,  deinde  flabellum  prò  21 ,  deinde  pilleus  prò  1  ;  ita  omnia 
erunt  expedita.  In  quo  illud  advertendum  est,  ciferas  annotare  et  praeparatas 
habere,  ut,  si  2000  locari  oporteat  flabellum  accipias  et  huic  rem  superaddas 
quae  significet  duas  ciferas:  id  est  duas  00.  Haec  sunt  antea  annotanda  et 
praesto,  cum  opus  est,  habenda.  Si  placet,  igitur,  puUus  repraesentabit  unam 
ciferam,  gallina  duas,  gallus  tres. 

At,  quod  optimum  et  ingeniosum  si  forte  videtur  incommodum  et  alicuius 
oonfusionis  in  coUocatione  numeri  res  locorum  accipere  ita  quasi  removere  ea 
quae  firma  esse  convenit,  illud  iam  nobis  facile  remedium  aifert,  hoc  est  ut 
non  ipsas  res  sed  alias  eiusmodi  ponamus;  hoc  pacto:  171:  pone  imprimis 
prò  17  non  (4)  librum  magnum  rubeum  qui  obtinet  decimum  septimum 
locum,  sed  alium  ut  Doctrinale,  ut  Aesopum,  ut  Virgilium:  deinde  superpone 
prò  uno  non  pileum  nostrum  sed  alium  longe  diversum. 

In  coUocandis  creditis  servandum  est  ut  primo  ordine  (5)  loci  debitor 
primus  semper  existat,  et  res  sive  causa  debiti  sequatur,  et  creditor  deinde 
ultimus  ponatur.  At  quoniam  ia  tali  re  plura  sunt  confonnanda,  hoc  est  nu- 
merus  pecuniarum  et  causa  crediti,  idcirco,  nequid  perturbet  et  officiat,  debitor 
representet  oportet  (6)  numenim  temporis  et  creditor  numenim  pecuniarum. 
Ees  autem,  diximus,  interponatur  ;  media  igitur  pars  debitoris  inferior  —  unde 
semper  principium  est  sumendum  sive  in  coUocatione  sive  in  repetitione  — 
annos  significabit,  superior  mensem  et  diem,  pedes  vero  creditoris  significa- 
bunt  ducatos,  dextera  vero  grossos,  leva  solidos,  caput  [e.  56  r.]  parvolos  ; 
hoc  modo:  1432,  die  2  septembris,  Antonius  Marcello  debet  Leonardo  lusti- 
niano  ducatos  40,  grossos  3,  solidos  15,  parvulos  7  prò  quodam  sacco  tritici. 
Pone  Antonium  Marcello  et  huic  ad  pedes  subice  rem  decimi  quarti  loci  et, 
uti  super,  trigesimi  secundi  loci,  per  ordinem  terrae  :  1432.  Imaginare  deinde 


(1)  Il  cod.  ha:  habui,  cassato. 

(2)  Il  cod.  ha:  et. 

(3)  Il  cod.  ha  :  est  prò. 

(4)  Il  cod.  ha:  non  unum. 

(5)  Il  cod.  ha:  ordinem. 

(6)  Il  cod.  ha:  oporteat. 
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ut  dextra  clamidem  rubeam  quae  ostendit  secundura  locuni  quasi  fundam 
cistam  (1)  agat.  prò  2  septembris,  leva  autem  ut  mensis  notam  teneat,  quae 
antea  necesse  est  sit  praeparata.  Sequatur  postea  ex  ordine  saccus  magnus 
tritici  bene  conformatus,  ita  ut  prae  cumulo  grana  concidant,  cum  semper 
superaddas  oportet  a  litteram  quae  moneat  unicum  saccum  esse;  postremo 
adsit  Bernardus  noster  qui  candelabrum  ad  pedes  habeat.  prò  ducatis  90,  et 
dextra  maleum  teneat  prò  grossis  tribus;  laeva  vasa  vinea  prò  solidis  15;  ac, 
si  placet  et  dignum  videtur,  et  prò  parvulis  tapetem  sibi,  quasi  coronam, 
capiti  circumda;  ita  ut  simul  ridiculum,  qui  agat  ita  omnia  pulchre,  com- 
mode, sine  difficultate  celeriter  collocando  (2),  et  infinita  alia. 

In  percipienda  oratione,  sive  legatione,  sive  argumentis,  sive  sententiis,  ne- 
cesse est  ut  non  verba  sed  totam  sententiam  complectamur  breviter  et  suam 
sibi  imaginem  demus.  Si  autem  nimis  magna  sit  oratio,  tunc  dividenda  est, 
et  una  quaeque  pars  pulchre  conformanda  et  certo  in  loco  per  ordiuem  col- 
locanda; hoc  est,  ut  unam  sequatur  altera  non  divisa  et  perturba  sententia; 
adhibenda  est  igitur  imprimis  diligentia  et  attentio  ad  ea  quae  dicuntur,  ut 
si  quis  in  senatu  agat: 

*  Multa  sunt  quae  nos  adhortantur  et  admonent  ut  non  dico  pacem  cum 
«  principe  Liguriae  constituamus,  sed  ne  intermissionem  quidem  belligerendi 
«  fieri  patiamur.  Nam,  ut  omittam  quod  (3)  quintodecimo  anno  secum  bellum 
«  geramus,  quod  solum  iure  animos  nostros  attendat  ne,  quod  tamdiu  quae- 
«  sivimus,  id  nunc  quasi  defessi  et  irapotentes  omittamus  (4),  nuperrime  im- 
«  perator  noster  copias  eius  felicissime  fudit  atque  delevit,  ita  ut  non  san- 
«  guine  militum,  non  acerba  caede  nostrorum  sed,  quod  non  dico  speravimus 
«  sed  nec  cogitavimus  quidem,  sine  uUo  incommodo  nostrorum  talem  victo- 
«  riam  simus  adepti  ». 

Sic  ergo  huiusmodi  orationem  inter  agendum  adnotassem:  virginera  mihi 
notam,  speciosi ssimam,  in  primo  loco  posuissem  (5)  quasi  defessam  et  dubiam 
an  amplius  serpentem  ingenti  corona  coronatum  sagittaret;  huic  deinde  ad 
pedes  adiecissem  foeminam  antiquissimam,  aniculam  tremebundam,  quae  tre- 
mulis  manibus  bibisset  vase  quodam  vinco  magno;  filium  postremo  contra  (6) 
fecissem,  qui  virginem  excitaret  et  ad  feriendam  belluam  vel  hostem  taeter- 
rimum  adhortaretur,  diceretque  oportere  (7)  adhuc  ad  necem  et  perniciem, 
eius  inmorari  et  insistere  [e  56  v.] ,  quando  tantum  temporis  in  tali  negotio 
consumpsisset. 

Haec  extitisset  adnotatio  primae  rationis,  ex  causa  quara  attulit  adversarius 


(1)  Il  cod.  ha  :  cirtimi. 

(2)  Il  cod.  ha  :  colhcandis. 

(3)  Il  cod.  ha:  quae. 

(4)  Il  cod.  ha:  omittamus  quicquid. 

(5)  Il  cod.  ha:  posuisaemut. 
(fi)  Il  cod.  ha:  adversa  contra. 
(7)  Il  cod.  ha:  oporteret. 
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ad  belluria  prosequendum,  hoc  est,  quod  iam  quinto  decimo  anno  belligeremus. 
Etenim  serpens  coronatus  significat  duceni  Medìolanensem,  virgo  pulcherrima 
est  Veneta  urbs,  anicula  significat  annum,  vas  illud  magnum  quintum  de- 
cimuni;  dubitatio  et  defensio  virginis  est  consultatio  et  res  in  deliberatione 
posita,  filius  adversarii  et  adraonitio  illa  sua  est  suasio  belli.  Ex  quo  illud  elucet  : 
optiraam  esse  regulam  per  impositionem,  ut,  quemadmodum  initio  dixi,  non- 
nuUarum  rerum  imagines  comparatas  habeamus  :  illud  praeterea  constat  ex  hac 
coUocatione  et  confirmatione  praeclare:  regulam  per  consuetudinem  maxime 
conducere,  ut  in  constituendo,  prò  adversario,  filium  (1)  eius.  Qua  re  opus 
est  ut  tum  Mediolanensis  dux,  tum  civitas,  tum  anni,  tum  alia  antea  con- 
formata. 

Secundam  deinceps  rationem  adnotassem  in  eodem  loco,  sed  in  secundo,  tum 
quia  formae  sunt  quattuor  ibidem  et  plures  confunderent,  tum  vero  quia 
prima  sententia  satis  eo  modo  habetur  et  secunda  erit  varia  et  longe  aliena. 
Ita  omnes  ad  exitum  prosecutus  (2),  potuit  etiam  aliter  res  adnotari,  et  quidem 
multo  celerius,  hoc  pacto:  si  anicula  tantummodo  cura  vase  esset  constituta 
prò  primo  argumento.  Etenim,  si  qua  de  re  agatur,  omnes  intelligemus,  si 
quorsum  actio  adversarii  tendat,  certissimum  et  clarissimum  quid  attinet 
tempus  consumere  et  notam  facere  in  eo  quod  sine  imagine,  sine  uUa  adno- 
tatione,  meminisse  facillimum  est.  Non  igitur  quid  admoneat  quidve  conetur 
adversarius  adnotandum  videtur,  sed  unde  id  proficiscatur  et  quare  illud  fa- 
ciendum  praedicet.  Ac,  ne  illud  quidem  silentio  involvam  quod  de  artificio  in 
mentem  venit,  si  inter  orandum  et  inter  adnotandam  orationem  adversarii 
succurrerat  confutacio  argumenti  conformati,  tunc  si  locus  ubi  illud  confor- 
mavimus  paucas  imagines  excepit,  commode  poterimus  continuo  subicere  ima- 
ginem  confutationis  ;  hoc  pacto  :  post  adnotationem  quod  in  quinto  decimo 
anno  belligeremus,  quoniam  alias  etiam  imagines  locus  videtur  posse  excipere, 
continuo  hominem  posuissera  mihi  cognitum,  Baccho  deditum,  qui  quod 
adsiduus  in  tabernam  se  detrudere  atque  ibi  pecuniam  efFundere  consuevisset 
ut  sese  vino  expleret,  in  malam  habitudinem  corporis  et  degestatem  devenerit  ; 
atque  ita  posuissem,  ut  astaret  ad  versus  aniculam  et  potaret  vase  quodam 
magno,  erecta  facie  in  altum,  et  prae  se  ferret  peram  magnam,  quae  paucas 
pecunias  haberet. 

Haec  extitisset  forma,  et  repraesentatio  confutacionis  meae  [e.  57  r.],  ac  si 
ratione  propria  adversarii  contra  eum  uti  voluissemus,  vel  quia  non  quintus 
decimus  annus  et  dìuturnitas  aliqua  belli  nos  vitae  accedat  ad  illud,  ut  putat 
adversarius,  sed  potius  vel  imprimis  inde  annos  nostros  deterreat,  quando- 
quidem  aerarium  paene  exhauserit  et  omni  nos  pecunia  spoliaverit.  Neque  id 
amplius  quodam  relinquatur,  quod  bellum  et  gesserit  et  imprimis  gerere  vi- 
deatur  :  Etenim  vas  quod  tenet  homo  ille  significat  annum  quintum  decimum, 
quemadmodum  aniculae  vas  idem  significat  ;    pera   prope   vacua    indicat  im- 


(1)  Il  cod.  ha:  fllio. 

(2)  Il  cod.  ha:  protecutus  este. 
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pensas  et  sumptus  quos  attulit  nobis  diuturna  discordia;  quod  autem  astet 
oppositus  foeminae  significat  confutationem  esse  pulcherrimam  ;  repraesentatio 
refellendi  est  (1)  optima  atque  facillima  inducio  et  admonitio  multarum  sen- 
tentiarum  et  rationum  in  adversarium.  An  non  illud  contrario  subsequitur  et 
succurrit,  extremae  temeritatis  esse  id  conari,  ad  id  incumbere,  quod  non 
solum  diu  frustra  quaesivimus  labore,  impensis,  periculis,  sed  etiam  vel  diffl- 
cillime  vel  nunquam  acquirere  posse  videamur  ?  An  ita  repente  et  facile  nunc 
existimamus  executuros  nos  optata  nostra,  qui  tantum  temporis  non  potuimus  ? 
Et  alias  huiuscemodi.  Dicet  quis  :  «  Quid  hominem  ebrium  inducere  ?  Non 
«  etiam  alius  facile  (2)  constitui  potuit  qui  illud  idem  ageret  ?  »,  Potuit  nempe, 
sed  hic  noster  multo  quidem  celerius  et  satius  rem  subgerit  et  repraesentat. 

Etenim  ita  cogitaveram,  et  ita  ipse  admonet,  quemadmodum  vas  vinum 
continens  prò  contento  sibi  offecit  et  pecunias  eius  imminuit  ;  ita  idem  vas, 
id  est  anni  quos  repraesentat,  nobis  fuisse  detrimento  et  pecunias  nostras 
valde  consumpsisse. 

Sin  autem  locum  pluribus  imaginibus  occupavimus,  tune,  si  qua  confutatio 
succurrat,  alibi  adnotanda  nobis,  ita  ut  commodius  esse  iudicabimus. 


(1)  Il  cod.  ha:  et. 

(2)  Il  cod.  ha:  facere. 


UN  MANOSCRITTO  IGNOTO 
del  "  Torrismondo  „  di  Torquato  Tasso. 


Nelle  lunghe  e  diligenti  ricerche,  dirette  a  raccogliere  gli 
sparsi  cimelii  tasseschi,  è  sfuggito  ad  Angelo  Solerti  un  mano- 
scritto della  tragedia  Torrismondo ^  il  quale  si  conserva  nella 
Biblioteca  dell'Archivio  di  Stato  di  Torino  (1). 

È  un  umile  apografo,  scritto  tutto  della  stessa  mano,  in  forma 
chiara  ma  rozza,  senza  fronzoli  artistici  e  senza  soverchie  cor- 
rezioni. Presenta  delle  lacune  in  due  soli  versi  (2)  ed  appartiene 
al  tempo  del  poeta,  o,  come  più  particolarmente  vedremo,  alla 
fine  dell'anno  1586.  In  prima  pagina  si  legge  il  titolo  cosi  re- 
datto :  Tragedia  del  S'^  Torquato  Tasso  Dallui  medesimo  no- 
vamente  fornita  et  appellata  dì  ragione  Alvida.  Segue  all'in- 
titolazione il  quadro  dei  personaggi,  che  sono  quattordici,  anziché 
tredici  come  nelle  edizioni  (3)  ;  la  designazione  del  luogo  ove  la 
scena  si  svolge  (4),  e  infine  la  lunga  serie  dei  versi  in  forma 
dimessa  e  monotona.  Giacché,  né  i  versi  portano  traccia  di  nu- 
merazione, né  é  avvertita  la  divisione  degli  atti  in  scene:  appena 


(1)  Biblioteca  dell'Arch.  di  Stato  di  Torino,  ms.  I.  h.,  IX,  4. 

(2)  I  due  versi,  che  mancano  nel  nostro  ms.,  mancavano  pure  nella  copia 
della  tragedia  da  cui  la  nostra  è  tratta.  Sono  i  versi  635,  scena  3*^,  att.  I: 
«  Roma  e  quella  superba  »  e  42  del  coro  dell'atto  II  :  «  Non  miri  di  valor 
«  pregi  diversi  >.  La  lacuna  è  nel  ms.  segnata  con  una  croce  e  con  puntini. 

(3)  Abbiamo  due  camerieri  anziché  uno  solo:  cioè  il  cameriero  di  Germondo 
e  il  cameriero  di  Torrismondo. 

(4)  *  La  scena  è  in  Aarana,  città  metropolitana  di  Gothia  ». 
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è  notato  il  passaggio  da  un  atto  all'altro.  Chiudono  la  tragedia, 
dopo  l'ultimo  coro  dell'atto  quinto,  queste  parole  :  «  Il  fine  della 
tragedia  del  S"^  Torquato  Tasso».  Poi  il  ms.  continua  con  una 
lunga  nota  di  mano  stessa  del  copista  della  tragedia,  come  di- 
mostrano chiaramente  il  contenuto  di  essa  ed  il  confronto  delle 
scritture.  Questa  nota,  essendo  necessario  aver  presente  nel  ten- 
tare la  soluzione  dei  vari  quesiti,  che  alla  storia  ed  al  valore 
del  nostro  ms.  si  riconnettono,  noi  qui  integralmente  vogliamo 
riprodurre. 

Nella  presente  copia  mancano  due  uersi,  che  parimenti  non  erano  in  quella, 
donde  questa  s'è  tratta;  la  quale  era  anco  molto  più  scorretta,  e  però  s'è  an- 
dato in  molti  luochi  emendando,  come  parca,  che  la  ragion  ricercasse,  se  ben 
per  auentura,  o  l'originale  sta  diuersamente,  o  l'Autore  harrebbe  molto  meglio 
racconcio  la  sua  propria  compositione,  in  cui  notabilissimo  disgusto  daua  al 
lettore,  e  in  parte  tuttauia  gli  da,  il  ueder  uno  stesso  personaggio  co'l  me- 
desimo personaggio  fauellando,  trattar  seco  bora  in  terza,  et  bora  in  seconda 
persona,  oue  forse,  non  pur  gli  stessi  d'un  simile  poema,  ma  tutti  harrebbono 
a  serbar  il  medesimo  stile,  al  qual  inconueniente  cagionato,  cred'io,  dall'hauer 
l'Autore  cangiato,  e  prudentemente  in  questa  parte,  il  pensiero  hauuto  da 
principio  —  di  parlar  sempre  in  seconda,  come  si  uede  per  gli  quasi  due  atti 
stampati  di  questa  Tragedia,  ma  poi  non  ben  da  per  tutto  attesa  la  sua  mu- 
tatione  di  proponimento  —  (1)  s'è  rimediato  in  molti  luochi  il  meglio  che 
s'è  saputo  :  negli  altri  lasciandone  a  più  felice  ingegno,  anzi  al  proprio  s''  Tor- 
quato la  cura,  il  quale  doura  perdonar  all'affettione  cotal  souerchia  licenza, 
tenuta  però  in  tutto  il  rimanente  della  Tragedia  a  freno,  essendo  bastato  in 
certi  passi  oscuri,  e  talhor  senza  senso,  o  costruttione,  il  far  un  picciolo  segno, 
per  auertir  altrui,  che  la  difficoltà  sia  stata  ueduta,  e  lasciata  così  a  bello 
studio,  senza  cercar  altramente  di  dichiararla. 

In  questa  lunga  nota  invano  si  cerca  il  nome  del  copista,  od 
almeno  la  condizione  dell'esser  suo  :  si  direbbe  che  di  proposito 
egli  abbia  cercato  di^nascondersi.  Solo  quel  rivolgersi  a  T.  Tasso 
come  vivente,  quel  fuggevole  accenno  all'affezione  del  copista 
pel  poeta,  o  di  questo  per  quello,  può  farci  intravedere  nell'ano- 
nimo amanuense  un  contemporaneo  non  solo,  ma  un  amico,  am- 
miratore 0  critico  benevolo  del  poeta.  Il  che  è  tuttavia  un  troppo 
vago  indizio,  perchè,  nella  lunga  serie  degli  amici  e  famigliari 
di  cui  si  onorò  il  buon  Torquato,  noi  possiamo  scegliere  con 
qualche  sicurezza  l'autore  materiale  del  nostro  ms.  Ogni  tenta- 


(1)  Nota  marginale  con  richiamo  a  principio. 
Giornale  storico,  LX,  fase.  178-179. 
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tivo  da  noi  fatto  in  questo  senso  sulle  tracce  dei  due  maggiori 
biografi  del  Tasso,  il  Serassi  ed  il  Solerti,  o  del  prezioso  epi- 
stolario del  poeta  medesimo,  diede  risultato  poco  felice. 

Identificare  il  ms.  torinese  con  quello  che  il  Serassi  affermò 
di  aver  visto  presso  Mons.  Marsili,  arcivescovo  di  Siena  (i),  non 
è  possibile,  quantunque  questo,  come  il  nostro,  portasse  (fatto 
notevole)  il  titolo  d'Alvida  anziché  di  Tot^rismondo.  Lo  vieta 
la  storia  stessa  della  Biblioteca  del  R.  Archivio  di  Torino  (de- 
rivata dallo  smembramento  di  quella  privata  dei  duchi  di  Savoia) 
ed  il  fatto  ch'essa  non  ebbe  colla  Toscana  relazione  di  sorta  (2). 
Tutt'al  più  noi  possiamo  supporre  che  la  copia  della  tragedia 
posseduta  dal  Marsili  fosse  la  copia  sulla  quale  la  nostra  fu 
esemplata. 

L'epistolario  del  poeta  (3),  cosi  ricco  d'ogni  sorta  di  notizie, 
ci  parve  sulle  prime  condurci  sicuramente  allo  scopo.  Da  esso 
infatti  prendiamo  conoscenza  non  solo  degli  uomini,  che  col  Tasso 
ebbero  rapporti  di  affetti  o  d'idee,  ma  di  parecchi  a  cui  il  poeta 
diede  la  propria  tragedia  a  copiare,  a  cui  spedi  esemplari  a 
penna  di  essa,  o  varianti  ed  aggiunte  da  introdursi  nel  primi- 
tivo abbozzo  del  Torrismondo.  Conoscendo  dunque  i  vari  co- 
piatori della  tragedia,  le  correzioni  ad  essi  inviate  e  la  data  pre- 
cisa delle  medesime  (4),  credemmo  di  poter  quasi  sicuramente 


(1)  Serassi  P.,  La  vita  di  Torquato  Tasso,  Koma,  Stamperia  Paglìarini, 
1785,  p.  389,  n°  5;  Fontanini-Zeno,  Biblioteca  dell'Eloquenza  italiana,  Parma, 
1803,  I,  522  ;  Angelo  Solerti,  Opere  Minori  in  versi  di  T.  Tasso,  voi.  IIT, 
Teatro,  p.  cxxvi,  Bologna,  Zanichelli.  1895. 

(2)  L'ili,  sig.  conte  Sforza,  direttore  dell'Archivio  di  Stato  di  Torino,  al 
quale  mi  rivolsi  per  chiarimenti,  esclude  nella  maniera  più  assoluta  l' iden- 
tificazione dei  due  mss.  e  qualsiasi  relazione  dell'Archivio  torinese  colla  To- 
scana. 

(3)  Guasti  C,  Le  lettere  di  Torquato  Tasso  disposte  per  ordine  di  tempo 
ed  illustrate,  in  5  voi.,  Firenze,  1853;  Solerti,  Vita  del  Tasso,  ed.  Loescher, 
1895,  voi.  IL 

(4)  La  data  delle  varianti  è  approssimativamente  quella  delle  lettere  che 
le  contengono.  Ci  parlano  di  varianti  o  correzioni  le  lettere  seguenti:  Guasti, 
Op.  cit.,  m,  ni  709,  710,  714,  718,  721,  741,  743,  770,  790,  792,  824,  84L 
847,  881,  882,  883;  Solerti,  Vita  del  Tasso,  II,  p.  43,  n"  lxxi.  Correzioni 
ed  aggiunte  furono  fatte  alla  tragedia  anche  dopo  la  prima  stampa.  Vedi 
Guasti,  Op,  cit,  HI,  n*  886,  888,  889,  901,  ecc.;  Solerti,  Vita  del  Tasso, 
II,  p.  47,  n"  Lxxviii. 
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determinare,  mediante  il  confronto  di  esse  varianti  col  testo  del 
nostro  ms.,  quando  questo  fu  scritto  e  da  chi  allora  potè  essere 
scritto  (1).  Ma  alla  prova  dovemmo  convincerci  che  la  strada 
vagheggiata  non  era  nò  sicura  né  facile  :  non  sicura,  perchè  non 
possediamo  completi  gli  epistolari  del  Tasso  e  dei  suoi  famigliari 
trascrittori  della  tragedia  e  perchè  è  naturale  supporre  che  copie 
del  Torrismondo  poterono  farsi  e  diffondersi  ad  insaputa  del 
Tasso  :  non  facile,  perchè  troppo  vaghe  o  confuse  le  notizie  che 
abbiamo  sulle  varie  copie,  che  della  tragedia  si  fecero.  È  molto 
più  facile  dire  con  quali  copie  la  nostra  non  possa  identificarsi, 
che  con  quali  essa  possa.  Certo  non  può  identificarsi  colla  copia 
che  Antonio  Costantini,  richiesto  dal  Tasso,  scrisse  per  il  Prin- 
cipe Gonzaga  di  Mantova,  dandovi  saggio  di  bella  scrittura  e  di 
graziose  miniature  (2)  ;  e  non  può  esser  quella  che  scrisse  per  il 
Patriarca  di  Gerusalemme  (3),  né  qualsiasi  altra  di  sua  mano  (4), 


(1)  Giova  qui  ricordare  che  la  tragedia,  a  cui  il  Tasso  attese  fin  dal  set- 
tembre riprendendo  il  disegno  del  Galealto  Re  di  Norvegia,  non  fu  condotta 
a  termine  che  alla  fine  di  novembre  o  al  principio  di  dicembre.  Soltanto  dopo 
questa  data  essa  potè  quindi  essere  data  a  copiare.  Vedi  Solerti,  Vita  del 
Tasso,  I,  513;  Opere  Minori  del  Tasso,  Teatro,  IH,  p.  xlvii  e  segg.;  Guasti, 
Op.  cit,  III,  ni  642,  682,  683,  685,  693,  701,  704,  707,  709,  710. 

(2)  La  tragedia  gli  fu  data  a  copiare,  o  meglio  spedita,  il  14  dicembre.  Il 
Tasso  desiderava  averne  la  copia  per  le  feste  di  Natale,  volendola  presentare 
come  omaggio  al  duca  ed  alla  duchessa  Gonzaga  ;  ma  non  potè  averla  prima 
del  9  gennaio  1587.  Solerti,  Vita  del  Tasso,  I,  513;  Guasti,  Op.  cit.,  Ili, 
n'  707,  709,  714,  721,  727,  731,  736,  741,  743,  881.  Questa  copia  fu  poi  ri- 
corretta e  completata  dal  duca  secondo  i  suggerimenti  del  poeta  stesso,  che 
la  considerò  sempre  come  la  miglior  copia  della  sua  tragedia.  Cfr.  Solerti, 
Vita  del  Tasso,  II,  43,  n"  lxxi,  e  Guasti,  Op.  cit.,  IH,  n»  881. 

(3)  Non  sappiamo  né  quando,  né  come  fu  fatta.  Sappiamo  solo  che  non  era 
completa  e  fu  mandata  a  Koma  prima  del  mese  di  aprile  (1587).  Cfr.  Guasti, 
Op.  cit.,  ni,  n°  790.  Già  parecchi  mesi  prima  il  Tasso  aveva  dato  incarico  di 
fare  una  copia  della  tragedia  per  il  Patriarca  di  Gerusalemme  a  Messer  Luca 
Scalabrino.  Questi  si  fece  molto  aspettare:  alla  fine,  quando  il  T.  già  cre- 
deva che  la  copia  fosse  scritta,  dichiarò  esplicitamente  di  non  volerla  fare. 
Cfr.  Solerti,  Vita  del  Tasso,  I,  513;  Guasti,  Op.  cit,  HI,  n^  707,  708,  718, 
731,  748. 

(4)  E  probabile  che  il  Costantini  abbia  fatto  altre  copie  della  tragedia.  In- 
fatti in  una  sua  lettera  il  T.  si  crede  in  dovere  di  avvertirlo  che,  «  se  a  sorte 
«  le  occorresse  di  farne  un'altra  copia  »,  si  ricordi  «  di  giunger  ne  l'ultimo 
«  coro  la  quarta  stanza  ».  Vedi  Guasti,  Op.  cit.,  Ili,  n"  743. 
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perchè  il  copista  del  nostro  ms.  mostra  di  non  aver  avuto  sot- 
t'occhio  alcun  originale  (1);  il  che  non  avrebbe  potuto  dire  il 
Costantini,  cui  fu  mandato  l'autografo  dal  poeta  medesimo.  Per 
lo  stesso  motivo  forse  non  è  neppure  la  copia  fatta  da  un  altro 
amico  del  Tasso,  Girolamo  Costa  (2),  a  cui  il  poeta  commise, 
come  al  Costantini,  di  fare  una  bella  copia  della  tragedia  sul 
testo,  probabilmente  autografo,  che  gli  mandava.  Infine  non  può 
neppure  identificarsi  con  quella  che  il  Prìncipe  Gonzaga  fece 
scrivere  dai  suoi  segretari  (3),  perchè  in  questa,  fatta  allorquando 
il  Ticino  già  attendeva  alla  stampa  della  tragedia,  si  tenne  conto 
delle  ultime  correzioni  ed  aggiunte,  che  nel  nostro  ms.  non  com- 
paiono. Le  poche  probabilità  di  identificazione,  che  noi  abbiamo, 
stanno  per  le  altre  tre  copie  di  cui  ci  parla  l'epistolario  del 
Tasso,  senza  che  per  scarsità  di  ragguagli  noi  possiamo  tuttavia 
inclinare  più  per  l'una  che  per  l'altra  :  dico  la  copia  che  il  Tasso 
diede  al  Ticino  nel  febbraio  del  1587  (4);  quella  che  France- 
schino  Gonzaga,  sollecitato  dal  poeta,  inviò  a  Roma  al  Patriarca 
di  Gerusalemme  (5)  ;  o  quella  che  doveva  esser  nelle  mani  di 
un  tal  Vincenzo  Reggio  (6),  di  cui  il  T.  lamentava  la  lonta- 
nanza, che  gì' impediva  d'aver  a  sua  disposizione  pur  un  solo 


(1)  Infatti  il  copista:  1"  dichiara  di  aver  fatta  la  sua  copia  servendosi  di 
un'altra  copia;  2»  mette  innanzi  il  dubbio  che  gli  errori,  ch'egli  ha  riscon- 
trato nella  copia  su  cui  ha  esemplata  la  sua,  non  esistano  nel  testo  origi- 
nale. Cfr.  la  nota  del  copista  riferita  nel  nostro  scritto. 

(2)  Non  sappiamo  a  chi  fosse  destinata  la  copia  del  Costa.  La  tragedia  gli 
fu  mandata  a  copiare  fin  dal  19  dicembre:  in  seguito  gli  furono  mandate  pa- 
recchie correzioni  ed  aggiunte,  onde  la  sua  copia  dovette  risultare  molto  com- 
pleta. Cfr.  Guasti,  Op.  cit,  HI,  n»  718,  741. 

(3)  Sappiamo  che  al  Principe  Gonzaga  fu  offerta  dal  Tasso  la  bella  copia 
del  Costantini  e  che  a  più  riprese  sotto  la  direzione  del  poeta  medesimo  vi 
furono  fatte  correzioni  ed  aggiunte.  Volendo  il  Tasso  far  stampare  la  sua  tra- 
gedia, era  naturale  che  di  essa  a  preferenza  di  ogni  altra  desiderasse  servirsi. 
La  richiese  perciò  al  Gonzaga,  il  quale  prima  di  cederla  volle  farsene  fare 
un'altra  copia  dai  suoi  secretari.  Questa  copia,  tardando  ad  esser  fatta,  im- 
pazientì non  poco  il  povero  Torquato.  Cfr.  Guasti,  Op.  cit.,  n'  794,  802,  818, 
824,  841,  847,  864,  866,  881. 

(4)  Guasti,  Op.  cit.,  Ili,  n»  770. 

(5)  Guasti,  Op.  cit,  IH,  n"  770,  790,  792,  801. 

(6)  Guasti,  Op.  cit.,  HI,  n^  794.  Ma  fin  dal  29  marzo  egli  non  aveva  nes- 
sun a  copia  della  tragedia.  Cfr.  Guasti,  Op.  cit.,  Ili,  n"  785. 
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esemplare  della  tragedia.  Ma  a  chiunque  dei  tre,  o  degli  altri 
non  ricordati  dal  T.,  si  ascriva  la  copia  della  tragedia,  appare 
chiaramente  dal  confronto  di  essa  colle  correzioni  inserite  nelle 
lettere  del  poeta,  che  la  nostra  copia  appartiene  alla  prima  re- 
dazione della  tragedia,  riproducendone  il  primo  abbozzo  con 
poche  delle  correzioni  successive,  e  che  potè  quindi  da  un  ignoto 
esser  ricopiata  su  una  copia  del  Costantini  o  del  Costa. 

(]orae  ignoto  è  il  nome  del  copista,  cosi  ignota  è  la  via  che 
il  nostro  ms.  tenne  per  venire  nella  Biblioteca  ducale  di  Torino. 
Tuttavia,  conoscendo  la  gi-an  venerazione  del  T.  per  Carlo  Ema- 
nuele I  e  la  benevolenza  del  duca  verso  il  poeta  (1),  ricordando 
che  a  C.  Emanuele  furono  mandate  in  dono,  manoscritte  o  stam- 
pate (2),  parecchie  delle  opere  del  T.  e  che  a  lui  fu  appunto  de- 
dicata l'edizione  torinese  della  tragedia  (3),  la  prima  ipotesi,  che 
alla  nostra  mente  si  offre,  è  di  credere  che  il  ms.  sia  venuto  a 
Torino  fin  dal  tempo  di  C.  Emanuele  I,  richiesto  direttamente 
dal  duca  al  Tasso  od  agli  amici  suoi,  o  da  costoro  spontanea- 
mente inviato  al  duca  come  saggio. 

Ma  lasciamo  la  storia  mal  sicura  di  questa  copia  manoscritta 
del  Torrìsmondo  e  vediamo  piuttosto  quali  ne  siano  i  caratteri 


(1)  Quando  il  Tasso  venne  a  Torino  (1579)  ricevette  calda  protezione  da 
Carlo  Emanuele  I,  che  si  adoperò  anche  per  fargli  avere  i  suoi  scritti.  Tale 
protezione  continuò  poi  per  tutta  la  vita  del  poeta  e  fu  da  costui  ricompen- 
sata con  somma  deferenza  e  gratitudine.  Nelle  violenti  diatribe  del  Tasso 
contro  i  Principi  d'Italia  il  nome  di  Carlo  Emanuele  I  è  quasi  il  solo  che 
non  figuri.  Cfr.  Solerti,  Vita  del  Tasso,  I,  299. 

(2)  Si  sa  che  a  Carlo  Emanuele  l'Ingegneri  avrebbe  voluto  mandare  una 
copia  manoscritta  della  Liberata  e  che  non  avendolo  potuto,  promise  di  man- 
dargliene un  esemplare  a  stampa  non  appena  fosse  fatto.  A  Carlo  Emanuele 
Monsignor  Geniionio  mandava  altresì  una  copia  del  discorso  fatto  pel  funerale 
del  Tasso.  Infine  al  Cardinal  Maurizio  di  Savoia  Bernardo  Castello  nel  1618 
mandava  una  copia  della  Gerusalemme  ornata  di  pitture.  Tutto  ciò  mostra 
quanto  le  opere  del  Tasso  fossero  apprezzate,  non  pur  dal  duca,  ma  da  tutta 
la  corte.  Cfr.  Solerti,  Vita  del  Tasso,  1,  299  e  465  ;  II,  lett.  1"  febbraio  1581, 
pp.  148-150. 

(3)  SoLERT*,  Opere  Minori,  TU,  Teatro,  p.  cxxx,  n°  10.  Allo  stesso  duca  l'In- 
gegneri dedicava  anche  una  edizione  della  Gerusalemme.  Cfr.  Solerti,  Vita 
del  Tasso,  1,  331. 
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ed  il  valore.  Noi  possedevamo  fino  ad  ora  due  soli  mss.  di  questa 
tragedia  (1):  quello  del  British  Museum  di  Londra  già  posse- 
duto al  tempo  del  Serassi  dalla  Marchesa  Margherita  Gentili- 
Boccapaduli,  e  quello  della  Biblioteca  di  Glasse  a  Ravenna  :  il 
primo  non  discorda  che  in  pochissimi  punti  dall'edizione  di  Ve- 
rona (Discepolo)  del  1587,  il  secondo  non  jjare  presenti  nessuna 
A'ariante  colle  edizioni  ed  appartiene  alla  fine  del  secolo  XVI  od 
al  principio  del  seguente.  Né  l'uno  né  l'altro  ha  notevole  im- 
portanza. Il  ms.  torinese  ha  dunque  un  primo  merito  per  venir 
segnalato:  quello  di  essere  non  solo  il  terzo  manoscritto  del  Tor- 
ìHsmondo^  che  oggi  possediamo,  ma  l'unico  che  rispecchi  la 
prima  redazione  della  tragedia.  Esso  inoltre,  dopo  la  scomparsa 
del  ms.  posseduto  dal  Marsili,  rimane  l'unico  esemplare  posse- 
duto che  porti  il  titolo  à' Allùda.  Questa  seconda  caratteristica 
non  è  neppur  essa  senza  importanza.  L'affermazione  recisa  del 
copista,  —  che  con  tal  nome  la  tragedia  sia  stata  chiamata  «  dal- 
«  l'autore  medesimo  e  di  ragione  »  — ,  aggiunta  al  fatto  che  la 
nostra  copia  risale  al  primo  momento  della  tragedia,  può  farci 
dubitare  della  verità  della  supposizione  che  il  Serassi  ed  il  So- 
lerti (2)  han  fatta  a  spiegare  il  titolo  ^'Alvida  nel  ms.  del  Mar- 
sili.  Io  non  so  se  questo  titolo  piuttosto  che  al  copista  non  ri- 
salga invece  all'autore.  Alvida  sotto  un  certo  rispetto  è  perso- 
naggio principale  nella  tragedia  quanto  Torrismondo  :  come  lui, 
essa  è  turbata  da  un  interno  dissidio,  che  comincia  fin  dall'aprirsi 
dell'azione;  è  essa  il  principio,  il  nodo  e  il  fine  di  tutto  l'in- 
treccio, la  vittima  innocente  delle  colpe  del  genitore  e  del  fra- 
tello, la  sposa  tradita,  essa  che  trascina  al  suicidio  l'infelice  Tor- 
rismondo. È  da  notare  ancora  che  il  Tasso  in  tutte  le  lettere, 
in  cui  parla  della  tragedia,  non  la  designa  mai  con  alcun  titolo 
speciale;  che  la  prima  volta  che  il  titolo  di  Torrismondo  com- 
pare si  è  nelle  edizioni  e  che  infine  il  Gontarini,  allorquando  la 
tragedia  fu  stampata,  trovò  a  ridire  al  Tasso  per  averla  chia- 
mata appunto  Torrismondo  (3).  Questo  a  noi  suggerisce  una 


(1)  Solerti,  Opere  Minori,  III,  Teatro,  p.  cxxv-cxxvi. 

(2)  Essi  dicono  che  il  copista  fu  indotto  in  errore  dal  fatto  che  Alvida 
compariva  fin  dalla  prima  scena,  mentre  il  vero  titolo  della  tragedia  era  Tor- 
rismondo. Cfr.  Serassi,  Op.  cit.,  p.  389,  n.  -5  ;  Solerti,  Opere  Minori,  ITI, 
Teatro,  p.  cxxvi. 

(3)  Guasti,  Op.  cit,  III,  n»  904. 
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duplice  ipotesi  :  o  realmente  il  T.  al  primo  abbozzo  della  tragedia 
diede  per  titolo  Alvida,  cangiato  più  tardi  da  lui  medesimo  in 
Torri-smondo,  o  la  lasciò  per  parecchio  tempo  senza  titolo,  onde 
i  copisti  di  proprio  arbitrio  le  posero  nome  Alvida.  In  quest'ul- 
timo caso  si  sarebbe  verificato  per  la  tragedia  quello  che  av- 
venne per  il  poema:  come  questo,  ad  insaputa  del  T.,  apparve 
stampato  sotto  il  falso  titolo  di  Goffredo,  quella  allo  stesso  modo 
si  sarebbe  diffusa  a  penna  sotto  il  falso  titolo  d' Alvida. 

Non  meno  del  titolo,  è  nel  nostro  ms.  degna  di  considerazione 
la  nota  su  riferita  del  copista.  Per  virtù  di  essa  egli  viene  a 
schierarsi,  sia  pure  all'ultimo  posto,  fra  i  critici  della  tragedia 
tassiana.  La  sua  censura  è  essenzialmente  linguistica  e  stilistica, 
ma  ben  lontana  dalla  severità  e  dall'acrimonia  di  quella  del 
Borghesi  (1).  Sebbene  lamenti  in  essa  i  passi  oscuri  e  talora 
senza  senso  e  le  costruzioni  infelici,  si  può  dire  che  la  sua  cri- 
tica si  riduca  a  notare  nella  tragedia  questo  solo  difetto,  per  lui 
fondamentale  :  la  disuguaglianza  o  contradizione  di  stile  fra  i 
vari  personaggi  della  tragedia,  i  quali  ora  parlano  in  seconda, 
ora  in  terza  persona,  pur  favellando  col  medesimo  personaggio. 
Egli  vorrebbe  (questo  è  il  suo  canone  critico)  che  «  non  solo  gli 
stessi  personaggi  di  un  simile  poema,  ma  tutti  indistintamente 
in  qualunque  poema  serbassero  il  medesimo  stile  »  (2).  Per  unifor- 
mare a  questo  canone  anche  la  tragedia  tassiana  si  è  creduto 
autorizzato  a  correggerne  in  molti  punti  il  testo,  «  meglio  che 
seppe  ».  Questa  arbitraria  intromissione  del  copista  potrebbe  co- 
stituire un  grave  pericolo  per  giudicare  del  valore  intrinseco 
della  copia,  s'egli  medesimo  non  avesse  avuto  il  buon  senso  di 
dirci  in  seguito  fin  dove  «  tal  soverchia  licenza  »  fu  spinta  e 
dove  fu  invece  tenuta  a  freno.  Tranne  le  correzioni  fatte  allo 
scopo  di  uniformar  lo  stile  dei  personaggi  —  correzioni  che  noi 
possiamo  facilmente  scorgere  ed  anche  ridurre  alla  loro  primi- 
tiva forma  col  soccorso  del  testo  delle  edizioni  —  possiam  dire 


(1)  Sui  critici  della  tragedia  tassiana  e  sul  Borghesi  in  particolare  vedi  So- 
lerti, Vita  del  Tasso,  I,  557;  II,  cclxxvi,  cclxxviii,  p.  43,  n°  Lxxi. 

(2)  Secondo  il  nostro  copista  la  lamentata  disuguaglianza  di  stile  prover- 
rebbe dal  fatto  che  il  Tasso,  il  quale  nel  dialogo  del  Galealto  aveva  adope- 
rata la  seconda  persona,  riprendendo  dopo  parecchi  anni  la  composizione  della 
tragedia,  adoperò  nel  dialogo  un'altra  persona  senza  badare  alla  dissonanza, 
cui  il  cambiamento  dava  luogo. 
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che  nessun  altro  ritocco  fu  fatto  dal  copista.  Perchè  noi  crediamo 
alla  sua  sincerità  ed  onestà,  quando  sul  fine  della  nota  egli  fa 
questa  precisa  dichiarazione  al  Tasso  medesimo. 

Sapere  nettamente  distinguere  in  un  testo,  che,  confrontato 
cogli  altri,  offre  numerosissime  varianti,  quanto  spetta  all'autore, 
quanto  invece  al  copista,  non  è  cosa  di  poco  momento.  Togliamo 
pure  dalla  somma  notevole  di  varianti,  che  la  nostra  copia  pre- 
senta di  fronte  al  testo  delle  edizioni,  quelle  che  sappiamo  ap- 
partenere al  copista  (1):  rimangono  le  altre  dovute  all'autore, 
le  quali  bastano  per  il  loro  numero  e  per  la  loro  importanza  a 
far  del  nostro  ms.  un  testo  unico,  degno  di  molta  considerazione. 
Perchè,  esaminate  nel  loro  complesso  e  colla  scorta  delle  lettere 
tassiane,  esse  varianti  ci  mostrano  chiaramente  che  il  nostro  ras. 
i-appresenta  il  primo  abbozzo  del  Torrismondo^  quando  il  T. 
aveva  bensì  finita  l'opera  sua,  ma  non  introdotte  che  pochis- 
sime correzioni.  Conoscendo  le  quali  non  è  diffìcile  dal  testo 
del  nostro  ms.  risalire  fino  al  testo  primitivo,  quale  fu  per  la 
prima  volta  inviato  al  Costantini  ed  al  Costa.  Ne  consegue  che, 
dandoci  in  generale  le  edizioni  della  tragedia  le  ultime  corre- 
zioni del  poeta  e  la  nostra  copia  il  primo  abbozzo,  noi  possiamo, 
confrontando,  farci  un'idea  esatta  del  lungo  lavorìo  intermedio 
del  poeta  per  migliorare  e  compiere  l'opera  sua  e  constatare 
empiricamente  come  il  desiderio  d'indulgere  alle  esigenze  proprie 
ed  altrui  lo  abbia  indotto  senza  posa  a  limare,  mutare,  aggiun- 
gere e  togliere. 

Dal  confronto  del  testo  del  nostro  ms.  con  quello  delle  edi- 
zioni appare  che  le  correzioni,  fatte  successivamente  dal  Tasso 
alla  prima  forma  della  tragedia,  si  possono  distinguere  in  due 
grandi  categorie:  formali  e  sostanziali. 

Le  prime  sono  quelle  che  non  alterano  il  contenuto  dei  versi 
e  neppure  ne  mutano  profondamente  la  fisionomia.  Consìstono  il 
più  delle  volte  nella  diversa  costruzione  del  periodo,  nella  varia 


(1)  Appartengono  al  copista  le  varianti  fatte  «  per  uniformar  lo  stile  dei 
«  personaggi,  e  quelle  altre  assai  più  numerose,  le  quali  rappresentano  evi- 
«  denti  errori  d'interpretazione  o  di  trascrizione  »  (per  es.  «  il  fatai  campo 
«  dell'accorte  ninfe  »  per  «  il  fatai  canto  »,  v.  37,  scena  5=^,  atto  IV).  Quest'ul- 
time invero  più  che  al  nostro  copista,  uomo  di  lettere,  risalgono  ai  copisti 
che  lo  precedettero. 


VABIETA 


137 


collocazione  ed  ortografia  delle  parole,  nell'addizione  o  soppres- 
sione di  una  congiunzione,  di  un  pronome  o  di  un  articolo,  nella 
sostituzione  recìproca  ed  usuale  di  una  congiunzione  e  di  un 
avverbio  ad  un'altra  congiunzione  o  ad  un  altro  avverbio  ;  nel 
vario  troncamento  delle  sillabe  finali,  nell'usare  il  singolare  per 
il  plurale  o  viceversa  nei  sostantivi  e  un  modo  o  tempo  per  un 
altro  nei  verbi.  Queste  varianti,  senza  dubbio  le  più  numerose, 
servono  a  farci  meglio  conoscere  i  criteri  estetici  o  stilistici  cui 
obbediva  il  Tasso.  Per  arte,  armonia  ed  efficacia  il  testo  delle 
edizioni  rappresenta  certo  nel  suo  complesso  un  notevole  mi- 
glioramento su  quello  del  nostro  ms.,  ma  non  tale  che  ci  vieti 
di  muovere  al  Tasso  l'appunto  di  non  essere  stato  sempre  né 
ovunque  felice  nelle  correzioni.  Ci  sono  indubbiamente  dei  versi, 
che  per  virtù  di  una  semplice  particella,  di  un  pronome  o  di  un 
articolo  aggiunto  in  più,  o  per  una  semplice  trasposizione  di 
parola,  suonano  molto  più  armoniosi  ed  efficaci  nella  prima  forma 
che  nella  seconda. 

Meno  numerose,  ma  più  importanti  delle  formali,  sono  le  cor- 
rezioni sostanziali  o  ideali.  Sono  quelle  che  alterano  la  fisio- 
nomia del  verso  e  il  costrutto  del  dialogo,  o  rispecchiano  un 
mutamento  di  pensiero  nella  mente  del  poeta.  Entrano  nel  no- 
vero di  queste  varianti  anzitutto  i  versi,  che  nel  testo  del  nostro 
ms.  0  in  quello  delle  edizioni,  troviamo  in  più,  in  meno  o  sosti- 
tuiti. Circa  centocinquanta  versi  furono  a  più  riprese  aggiunti 
dall'autore  al  primo  abbozzo  della  tragedia.  Infatti  la  nostra  copia 
manca  di  14  versi  sulla  fine  della  scena  3*  dell'atto  II  (vv.  27-40), 
di  tutta  la  prima  scena  dell'atto  V  (vv.  1-125)  e  di  un'altra  de- 
cina di  versi  sparsi  qua  e  là  nella  tragedia. 

Per  contro  essa  ha  alcuni  versi  che  non  compaiono  nelle 
edizioni,  disseminati  anch'essi  nei  vari  atti,  ma  segnatamente 
nell'ultimo,  e  che  sommano  in  tutto  ad  una  decina.  Di  versi  so- 
stituiti troviamo  pochi  esempi.  Raramente  il  Tasso  nelle  sue 
correzioni  ha  sostituito  integralmente  un  verso  con  un  altro, 
che  non  avesse  col  primo  alcun  legame  di  concetto.  Per  lo  più 
egli  ha  riprodotto  il  medesimo  pensiero  con  un  altro  giro  di  pa- 
role 0  ha  creduto  bene  di  far  spiccare  per  mezzo  di  un  mag- 
gior numero  di  versi  alcune  particolarità  prima  lasciate  alquanto 
nell'ombra.  Di  qui  il  fatto  che  ripetutamente  si  presenta,  a  chi 
confronti  il  nostro  ms.  colle  edizioni,  di  trovar  in  quello  com- 
pendiato in  pochi  versi  ciò  che  in  queste  è  svolto  con  un  numero 
doppio  0  triplo  di  versi. 


138  A.    PASCAL 

Come  i  versi,  così  anche  il  loro  ordito  ossia  il  dialogo  della 
tragedia,  presenta  qualche  discrepanza.  Talora  un  verso  o  una 
parte  di  verso,  che  nella  nostra  copia  è  attribuito  ad  un  perso- 
naggio, nelle  edizioni  è  attribuito  ad  un  altro  personaggio,  sia 
a  quello  che  precede,  sia  a  quello  che  segue. 

Alterano  il  contenuto  del  verso  o  l'intonazione  del  dialogo 
anche  non  poche  varianti  d'interpunzione. 

Ma  di  maggiore  importanza  sono  altre  varianti  che  rispec- 
chiano un  mutamento  di  pensiero  o  di  sentimento  nel  poeta.  Il 
Torrisìnondo^  per  quel  che  riguarda  la  religione,  è  un  ibrido 
connubio  di  sentimento  pagano  e  cristiano.  Le  invocazioni  agli  dei 
dell'Olimpo  gi-eco-romano  (Giove;  Marte;  Minerva,  alla  cui  esal- 
tazione è  consacrato  tutto  il  coro  dell'atto  I)  ;  le  filatesse  di  ri- 
cordi mitologici  (Centauri,  Teseo,  Ercole,  ecc.),  spesso  stucche- 
voli, come  nella  parlata  dell'  indovino  (atto  IV,  scena  4",  versi 
67-102),  0  nel  coro  finale  dell'atto  IV,  si  accompagnano  e  si  me- 
scolano colle  invocazioni  e  preghiere  al  Dio  ed  al  Cielo  de' 
Cristiani.  Questo  ibrido  connubio  si  nota  tanto  nel  testo  del  no- 
stro ms.  quanto  in  quello  delle  edizioni.  Ma  un  fatto  singolare 
però  ci  colpisce  nel  loro  confronto:  una  delle  divinità  classico- 
pagane,  che  nel  nostro  ms.  compare  a  più  riprese,  nel  testo  delle 
edizioni  non  compare  mai,  perchè  o  vi  è  taciuta,  o  sostituita 
dalla  dea  fortuna,  o  fors'anche  da  Dio  stesso.  Questa  dea  pagana 
è  nientemeno  che  Venere.  Evidentemente  il  poeta,  tormentato 
sempre  più  dai  suoi  scrupoli  religiosi,  non  volle  che  questa  dea, 
tanto  decaduta  dal  suo  primitivo  splendore  ideale  e  diventata 
simbolo  della  lascivia,  apparisse  nella  definitiva  forma  della  tra- 
gedia come  degna  di  culto  e  di  venerazione  e  contaminasse  colla 
sua  presenza  le  pure  divinità  cristiane.  Si  confronti  il  v.  629, 
scena  3%  atto  I  del  nostro  ms.,  dove  Venere,  arieggiando  l'ima- 
gine  di  Lucrezio,  è  invocata  a  quetare  i  nembi  e  le  procelle,  col 
verso  corrispondente  nelle  edizioni,  dove  il  nome  di  Venere  è 
cancellato  ed  il  verso  conciato  in  altra  guisa.  Al  v.  45  dell'ul- 
timo coro  dell'atto  II  leggiamo  nel  nostro  ms.  :  «  E  Venere  ne 
arrida  e  l'arco  tenda  ».  Nelle  edizioni  a  Venere  si  è  sostituita 
invece  la  dea  Fortuna,  meno  pagana,  con  questo  verso  :  «  E  l'arco 
rea  Fortuna  altrove  or  tenda  ».  Ma  ognun  vede  come  questa  so- 
stituzione, provocata  dagli  scrupoli  religiosi  del  poeta,  sia  stata 
poco  opportuna.  Il  coro  vuol  dimostrare  che  la  donna  non  è  fatta 
per  esser  guerriera,  ma  per  amare,  ed  esprime  l'augurio  che 
Rosmonda,  vergine  restia  alle  nozze,  ceda  alle  preghiere  della 
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madre  e  l'amore  stringa  sempre  più  «  l'una  coppia  con  l'altra 
e  più  l'accenda».  L'invocazione  a  Venere  è  qui  naturale  ed 
a  suo  posto,  come  dea  dell'amore  e  delle  nozze.  A  Venere  si 
potrebbe  pensare  volesse  ancora  alludere  il  poeta  nei  versi  71, 
72,  91  della  scena  3*  dell'atto  IV,  ove  la  dea  sarebbe,  secondo 
l'uso  dell'antichità,  invocata  ad  assistere  al  parto  della  madre 
di  Rosmonda.  Senonchè  l'epiteto  «  che  regge  il  mondo  »  ci  av- 
visa che  qui,  anziché  di  Venere,  deve  trattarsi  forse  della  Ver- 
gine Maria,  sebbene  non  sia  nominata  mai  in  tutta  la  tragedia, 
né  solitamente  designata  col  titolo  di  dea  e  non  si  capisca 
perchè  essa  avrebbe  dovuto  poi  nella  definitiva  elaborazione  della 
tragedia  cedere  il  posto  a  Dio.  Nelle  edizioni  infatti  al  posto  di 
dea  e  del  pronome  ella  troviamo  rispettivamente  Dio  ed  egli. 
Se  l'imagine  di  Dio  é  sostituita  a  quella  della  Vergine,  poca  im- 
portanza ha  il  fatto  ;  ma  se  essa  è  realmente  sostituita  a  quella 
di  Venere,  abbiamo  un'altra  prova  di  quanto  gli  scrupoli  reli- 
giosi poterono  sull'animo  del  poeta  anche  nella  composizione  del 
Torrismondo. 

Sappiamo  che  nella  stampa  della  tragedia  corsero  tanti  er- 
rori, che  il  T.  se  ne  dolse  col  Ticino,  quasi  accusandolo  di  averli 
commessi  lui  a  bella  posta,  e  che  non  molto  più  corrette  furono 
la  ristampa  e  le  varie  edizioni  che  le  tennero  dietro.  Neppure 
l'edizione  critica,  che  il  Solerti  ne  ha  fatto  raccogliendo  diligen- 
temente varianti  e  concieri,  ci  soddisfa  interamente  (1).  Riman- 
gono troppi  punti  oscuri,  contorti  o  sgrammaticati,  dove  la  ge- 
nuina lezione  ci  sfugge.  Poiché  dunque  il  testo  delle  edizioni  non 
è  sempre  sicuro,  nulla  ci  vieta  di  sostituire,  in  quei  luoghi  in 
cui  peccano  le  edizioni,  le  varianti  contenute  nel  nostro  ms., 
qualora  queste  ci  diano  con  poca  mutazione  un  senso  migliore 
0  compiuto  (2). 

Ad  es.,  il  V.  48,  scena  1%  atto  I,  quale  leggesi  nell'edizione 
del  Solerti  :  «  Perch'io  vi  fugga  da  sanguigna  sferza  »  non  ha 
senso.  Fin  dal  tempo  del  Tasso  fu  acerbamente   criticato  dal 


(1)  Così  afferma  il  Carducci  nella  Prefazione  (p.  lxxxvi)  al  voi.  Ili  Teatro 
delle  Opere  Minoìi  del  Tasso. 

(2)  L'edizione  del  Torrismondo  di  cui  ci  serviamo  per  stabilire  confronti 
col  nostro  ms.  è  quella  critica  del  Solerti,  la  quale  è  senza  dubbio  la  mi- 
gliore. Vedila  in  Solerti,  Opere  Minori,  III,  Teatro. 
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Borghesi  (1),  quegli  che,  a  detta  del  Solerti,  s'era  presa  la  briga 
di  riveder  le  bucce  al  Tasso  in  fatto  di  grammatica  e  di  lingua. 
La  lezione  del  nostro  ms.  è  evidentemente  la  vera:  «Perch'io 
rifugga  da  sanguigna  sferza». 

Al  V.  59,  scena  1%  atto  I,  l'idea  délV accendersi  non  conviene 
all'  idea  di  timore  :  quanto  meglio  della  lezione  «  s'accende  » 
quella  del  ms.  «succede». 

Non  mi  pare  neppure  esatta,  sebbene  si  possa  giustificare,  al 
v.  515,  scena  3^,  atto  I,  la  lezione  «  destra  ingloriosa  ».  Prefe- 
risco leggere,  com'è  scritto  nel  ms.,  «destra  ingiuriosa». 

Nel  verso  37,  scena  4%  atto  II,  «famosi»  deve  essere  corretto 
in  «  facondi  ».  Infatti  nei  versi  precedenti  la  Regina  Madre,  esal- 
tando i  pregi  della  bellezza  muliebre,  dice  che  la  natura  ha  data 
la  bellezza  alla  donna  in  compenso  del  valore,  della  forza,  del- 
l'ardire, dell'eloquenza  e  dell'accorto  ingegno  dati  all'uomo,  e 
che  per  virtù  della  bellezza  le  donne  possono  vincere  gli  uomini 
«  ricchi,  saggi,  famosi,  industri  e  forti  ».  «  Famosi  »  in  questo 
verso  non  dice  nulla  ;  «  facondi  »  è  invece  al  suo  posto.  Come  gli 
altri  aggettivi  corrispondono  ai  vari  pregi  sopra  ricordati  del- 
l'uomo :  forti  alla  forza,  industri  all'accorto  ingegno,  ecc.,  cosi  fa- 
condi all'eloquenza. 

Il  V.  Ili,  scena  4%  atto  II,  quale  ci  è  dato  dalle  edizioni,  non 
è  compiuto.  L'ha  osservato  il  Solerti  stesso  affermando  che  dopo 
questo  verso  doveva  esservene  un  altro  a  completarne  il  senso. 
Non  c'è  bisogno  invece  di  altro  verso.  Il  ms.  con  una  piccolis- 
sima variante  ci  dà  un  senso  compiuto  in  quell'unico  verso  cor- 
reggendolo cosi  :  «...  e  il  suo  fé  '1  mio  volere  ». 

Troppo  oscuro  ed  arcaico  è  il  v.  273  della  medesima  scena: 
«  Non  vuoi  ch'io  veggia,  anzi  ch'a  morte  aggiunga  ».  Quanto  più 
semplice  e  chiara  la  lezione  del  ms. :  «Non  vuoi  ch'io  vegga, 
anzi  che  morte  giunga  ». 

Parimenti  preferibile  alla  lezione  del  Solerti,  v.  4,  scena  2% 
atto  III:  «...  ov'io  paventi  »  è  quella  del  ms.:  «...  ond'io  pa- 
venti »,  la  quale  non  soltanto  mi  pare  più  efficace,  ma  meglio 
adatta  a  spiegare  il  verso  precedente,  ossia  il  motivo  per  cui 
la  fortuna  «  con  fallace  sembiante  »  lusinga  Rosmonda. 

Alquanto  oscuro  è  il  v.  54,  scena  3^,  atto  III  :  «  Ed  io  questa 
rimembro  e  l'altre  insieme  ».  Più  chiara  riesce  la  lezione  del 


(1)  Solerti,  Vita  del  Tasso,  II,  43,  n°  lxxi. 
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ms.  :  «  Ed  io  questo  (cioè  i  merti,  il  nome  e  l'opra)  rimembro  e 
l'altro  insieme  »,  perchè  rimembrar  la  memoria  eterna  non  mi 
par  bello. 

Da  correggersi  è  pure  il  v.  58,  scena  5^,  atto  III,  dove  invece 
di  «  fé'  cadérle  »,  come  leggesi  nelle  edizioni,  è  da  sostituirsi 
«  fé'  cadérlo  »  che  trovasi  nel  ms.  Infatti  il  verso  seguente  ci 
dice  che  lui  e  non  le  sue  armi  sparse  perirono  nel  «  sanguigno 
monte  ». 

Nei  versi  136  della  scena  1*  e  39  della  scena  2^  dell'atto  IV, 
alle  lezioni  :  «  Ne  la  pace  e  nel  porto  »  e  «  altre  nozze  ed  altri 
modi  »,  sono  da  sostituirsi  rispettivamente  queste  altre  :  «  De  la 
pace  nel  porto  »  «  ed  altre  nozze  et  altri  nodi  ».  La  bontà  di 
queste  varianti  non  ha  bisogno  d'esser  dimostrata. 

Anche  il  v.  HO,  scena  3*  di  questo  medesimo  atto  deve  es- 
sere ritoccato,  giacché  i  due  termini  madre  e  amore^  per  essere 
l'uno  di  genere  femminile,  l'altro  di  genere  maschile,  congiurano 
tra  loro.  Il  ms.  con  un  semplice  cambiamento  di  vocale  toglie 
la  dissonanza  e  dà  forza  al  pensiero.  Invece  di  «  Se  fu  madre 
l'amor  ...  »,  noi  leggeremo  invece  «  Se  fa  madre  l'amor ...  ». 

Un  grave  errore  è  corso  nel  v.  10,  scena  5%  atto  IV,  delle 
edizioni.  Il  pastore,  -che  condotto  dinanzi  a  Torrismondo  per  sve- 
largli il  segreto  d'Alvida,  esalta  la  vita  dei  campi,  misera  ma 
tranquilla,  sulla  vita  sontuosa  ma  agitata  delle  corti,  non  può, 
alludendo  alla  sua  capanna,  chiamarla  «  casa  augusta  ».  Eviden- 
temente «augusta»  è  errore  per  «angusta».  Tale  è  la  lezione 
che  ci  dà  il  ms. 

Le  varianti  dell'ultimo  atto  sono  meno  numerose  ed  impor- 
tanti. Non  ne  citerò  ohe  due. 

Al  V.  26-28,  scena  2*,  il  nostro  ras.  dà  questa  variante,  in 
parte  già  fornita  da  alcune  edizioni:  «  Se  puoi  presente  favorisci 
i  figli  I  0  padre  di  famosa  e  chiara  stirpe,  |  Lieto  l'onor  ti  faccia, 
amico  spirto  ».  La  novità  di  questa  variante  sta  nel  riferire  il 
«  di  famosa  e  chiara  stirpe  »  a  «  padre  »  anziché  a  «  lieto  onore  ». 

Nel  soliloquio  in  cui  Germondo,  appresa  la  morte  dell'amato 
Torrismondo,  prorompe  in  disperati  lamenti,  ricordando  ciò  che 
egli  e  gli  altri  perdono  con  lui,  il  verso  77,  come  è  dato  dalle 
edizioni,  desta  in  chi  legge  un  certo  qual  senso  di  sforzato  ed 
involuto.  Noi  ci  aspetteremmo,  continuando  lo  stile  dei  versi  pre- 
cedenti, dove  quattro  termini  logici  corrispondenti  sono  a  due 
a  due  giustapposti,  di  trovare  nel  v.  77  il  termine  logico  corri- 
spondente di  «  amante  »  che  chiude  il  v.  precedente.  Il  v.  77 


142  A.    PASCAL 

invece  ci  fa  passare  bruscamente  ad  un  tutt'altro  ordine  di  idee, 
lasciando  sospeso  il  verso  precedente  ed  involuto  il  suo  proprio 
significato  intrinseco.  Il  nostro  ms.  offre  anche  al  verso  77  una 
variante,  la  quale  ci  pare  buona,  perchè  ha  il  duplice  merito  di 
restituire  il  termine  logico  corrispondente  di  «  amante  »  e  ren- 
dere il  verso  in  so  stesso  molto  più  chiaro  e  naturale.  Essa  toglie 
ogni  segno  d'interpunzione  dopo  amante  al  v.  76  e  corregge  il 
verso  seguente  cosi:  «L'amata  ch'orba  per  l'onor  divenne». 

Analizzare  ad  una  ad  una  tutte  le  varianti  del  nostro  ms.  non 
è  possibile  in  questo  breve  lavoro.  Non  tutte  d'altronde  sono  cosi 
importanti  o  caratteristiche  come  quelle  che  abbiamo  singolar- 
mente esaminate.  Basterà  che  noi  ne  diamo  un  saggio  sommario, 
raccogliendo,  come  appendice,  in  una  rapida  e  schematica  ras- 
segna quelle  d'infra  esse,  che  rivestano  uno  speciale  interesse 
0  servano  di  conferma  a  quanto  siamo  venuti  esponendo  nel 
corso  del  nostro  studio. 

Arturo  Pascal. 


Rassegna  delle  principali  varianti  del  ms.  (1). 


Atto  I,   scena  1*,  v.    24.  Non  '1  nego:  ma  so  ben  quel  che  mi  brami 

V.    40.  Hor  le  mura  sudar,  stillare  i  marmi. 

V.  120.  S'è  uenti  uolte  il  sol  tuffato  in  grembo 

V.  136.  Ma  non  sarà  più  lungo  homai  l'indugio 

V.  137.  Che  già  s'aspetta  qui  (se  il  uero  intendo) 

/  Y.  148.  Amico  è  del  Re  vostro;  e  dee  la  moglie 

l  V.  149.  Amar  e  disamar,  non  co  '1  suo  affetto 

\  V.  150.  Ma  con  le  uoglie  sol  del  suo  consorte 

V.  182.  Vien:  che  la  solitudine  e  la  notte 

scena  2^,  v.    20*.  Né  faccia  oscuri  i  giorni,  il  tempo  rio 

scena  3*,  v.    16*.  Ch'indegnamente  a  me  quest'aria  spiri 


(1)  Tralasciamo  in  questa  breve  rassegna  tutte  le  varianti  che  sono  dovute 
al  copista.  I  versi  che  il  nostro  ms.  ha  in  più  delle  edizioni  sono  contrasse- 
gnati con  una  lettera  dell'alfabeto  al  di  sopra  del  numero  del  verso  dell'edi- 
zione Solerti,  a  cui  essi  vanno  ricollegati. 


1 
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V.    50.     Morse  giammai  com'ella  morde  e  rode 
^  V.    89.    Ma  il  vostro  amor,  la  fede  un  tempo  esperta, 
f  V.    90.     L'etate,  il  senno,  e  quell'amica  speme: 
V.    92.     Conforti  al  dir  mi  son  ;  hor  che  paventa 
V,  177.    Perchè  da  lei  già  depredato  ed  arso 

V.  218.    La  concedessi  a  lui 

V.  231 ch'alfin  mi  piacque 

V.  249 il  mar  rompendo 

^  V.  276.     Gli  altri  fremendo  ;  et  Aquilone  ed  Austro. 
^  V.  277.     Quinci  soffiare  impetuosi  e  quindi. 

V.  486.     Tutta  è  pur  mia 

500.     Se  non  vergine  casta 
V.  565.     Né  gloria  vien  d'alcun  bel  fatto  ascoso. 
566.     Ma  per  salvar  pur  con  l'honor  l'honesto 
V.  611.     E  porta  seco  assalto 

V.  653.     E  dove  già  fendevan 

Atto  II,  scena  1*,  v.    65.     Gioisce  s'i  costumi  alcuno  ascolta 

v.    77.     E  il  merta  il  ualor,  l'officio  e  l'opra 

scena  2^,  v.    29 ella  promesso 

scena  3*,  v.    17*.   Ove  lieta  e  contenta  i'  mi  vivrei 
scena  4^,  v.    10.     Io  così  credo  certo  —  Hor  come  dunque 
v.    19.     Bellezza  occulta 
V.    56.     Come  voi  dite  esser  sol  cara  parmi 
v.    63.    Per  esser  se  non  bella 
V.  156.     Non  fu  l'estremo  ad  ambo  e  non  rinchiuse 
V.  271.     Già  sono  di  pensier  gravosa  e  d'anni? 

scena  5*,  v.    20 cresciuti  a  '1  sommo 

^  v.    88.     Et  altri  armati 

(  V.    89.    Percoteransi  intanto  . .    . . 

Coro,  V.    37.    Da  quest'alma  cittade 

Atto  m,  scena  1»,  v.    56 stagion  che  i  frutti  apporta 

scena  2»,  v.    13 e  il  vero  nome 

scena  5*,  v.    18.     Contende  o  l'opra  la  materia  avanza. 

scena  6*,  v.    62.     Sparse  dintorno 

V.    79 il  Re  s'allegra 

v.    98 in  mille  assalti 

V.  125.     Di  mutato  voler  conosco  i  segni. 
V.  202.     E  se  gli  piace  odiosi. 

scena  7^  ^  v.    23 degli  Unni 

(  V.    24.    Mandati  al  Re;  di  Dacia  e  messi  e  doni 

Atto  IV,  scena  1»,  v.      5.    Il  timor,  il  furor  respinge 

V.    30.     Che  voi  lega  e  congiunge 

v.    87*.  Per  le  vittorie  mie  famose  al  mondo. 

V.  122.     Già  appressa  a  voi  nozze  congiunte  a  nozze 

V.  148.     Così  direte  al  Re,  così  confermo. 
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'    ■  \  Non  sei  dunque  Eosmonda  ?  —  Kos.  Ne  ciò  nego 

■  (  Alto  Signor  —  ToR.  Troppo  vaneggi:  oh.  folle 

V.    44.     Ove  '1  non  creder  giovi 
V.    78.     ...     e  più  s'aggiunse. 
^  V.  151.     E  tra  quell'ombre  e  in  quel  horror  si  crebbe 
\  V.  152.     FanciuUetta  con  lor  d'atra  spelonca 

scena  4»  ^  v.      4 un  segno 

\  V.      5.     De  la  vittoria,  e  la  mia  vita  il  pregio 

V.    15 ma  vano  in  tutto 

V.    16.     Sia  con  l'impresa  pur  l'alto  consiglio 

v.    63.     Perchè  tua  la  facesti  e  teco  alberga 

V.  109.     Lascia  che  trovi  le  spelunche,  e  i  monti. 

scena  5*,  v.    25 il  re  pur  lieto 

v.    36 e  volle  il  fato 

scena  7*,  v.  albergo  scelse 

Atto  V,  scena  4*,  v.      8 e  chi  in  lei  more  e  vive 

V.    62.     De  l'una  e  l'altra  morte. 

V.    62*.   Morta  non  già,  ma  pur  vicina  a  morte. 

V.    78.     Ei  ripigliò  così  dogliosi  accenti 

')•  —  Voi  mi  passate,  Alvida,  o  sangue  mio 
V.    85. ^ 

V.  88.  \ 

V.  89. 1  —  Piangendo  il  fallo  de  l'ardita  destra 

V.  90.  ^  —  Ma  tardi  le  scoperse  il  lor  inganno 

V.  91.1  —  Ond'ella  dar  potè  risposta  appena. 

V.  92./ 

scena  5*,  v.  16.     Ohimè  eh 'è  quel  ch'io  leggo,  e  quel  ch'intendo 

V.  51.     Morì  cred'io  per  emendare  il  fallo 

V.  90.     Albergo  solitario,  o  pur  non  crolli 

i  V.  93.     E  non  frange  i  lor  gioghi  e  non  trabocca 

{  V.  94.    Da  l'aspre  rupi  gravi  sassi  al  fondo 

'     ■        '  j  —  E  trovata  sorella  ?  Altro  pavento. 

■  >  —  Ohimè  lassa  !  qual  silenzio  è  questo. 

'\  -^  Ov'ò  la  mia  Eosmonda?  —  Com.:  ov'ella  volse 
V.    18.  / 

V.  62.     Nel  comune  dolor  vergogna  il  lutto 

V.  62*.  Esser  non  suole 

V.  74.  \ 

V.  75. 1  —  De'  miei  figli  sì  cari 

V.  76.  >  —  Hor  mi  conserva  il  fato 

V.  77.  V  —  Ch'  io  non  li  veggio  e  cerco 

V.  78.) 

^;    ^^- 1  _  Ahi  Ahi  Ahi  Ahi 
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V.  108*.  Ma  sempre  lagrimoso  in  nero  manto 
V.  108".   Sol  per  vostro  sostegno  e  vostro  scampo 
V.  108"*.  E  vivrò  senza  moglie,  e  senza  amico 
V.  108*.  Perchè  l'uno  hebbi  un  tempo  e  l'altra  volli 
v.  108f.  Né  posso  altra  voler  ch'egli  non  volse. 
v.  131.  i 
\oo  i  ~  ^*^'  ^'^^^^  ^S^^'-  Ohimè  ohimè 

v.  145.     E  come  i'  raggio  il  verno  imbruna  e  more, 
v.  146.     Ahi  lagrime,  ahi  dolore. 
V.  152,     Ahi  lagrime,  ahi  dolore. 


CHornale  ttorico,  LX,  fase.  178-179.  10 


Una  satira  bolognese  dell'ai).  Frugoni. 


E  noto  che  il  Frugoni,  mentre  trovavasi  a  Bologna  nel  1724, 
ebbe  assai  brighe  e  timori  per  certi  suoi  versi  satirici,  dai  quali 
si  senti  offeso  «  un  amplissimo  personaggio  »,  e  fu  poi  costretto 
a  mutar  cielo.  Emilio  Bertana  affermò  (1)  che  l'illustre  perso- 
naggio che  voleva  vendicarsi  del  Frugoni  fu  mons.  Girolamo 
Crispi,  arcivescovo  di  Ravenna,  fieramente  offeso  dal  Frugoni 
con  V Ammonizione  di  persona  devota  a  M.  G.  C.  A.  ;  satira 
composta  nel  1724  contro  gVInni  e  Sequenze  in  lode  dei  santi 
Arcivescovi  e  della  Madonna  del  sudore,  composti  già  da 
vari  Arcivescovi  della  primitiva  Chiesa,  raccolti  e  pubblicati 
da  quel  prelato. 

Io  non  voglio  mettere  in  dubbio  l'afférmazione  del  Bertana; 
ma  osserverei  che  il  Frugoni  avea  sulla  coscienza  peccati  ben 
più  gravi  di  questo,  s'egli  è  veramente  l'autore  d'una  satira  assai 
mordace,  direi  anzi  di  un  libello,  contro  parecchie  dame  e  ca- 
valieri delle  più  nobili  famiglie  bolognesi;  che  dovette  a  quel 
tempo  esser  causa  di  grave  scandalo.  Oltre  l'originale,  ne  re- 
stano due  copie  manoscritte  presso  la  Biblioteca  Universitaria 
di  Bologna,  una  anonima  (2)  e  mancante  delle  due  ultime  stro- 
fette  che  rivelano  il  nome  dell'autore  ;  l'altra  trascritta  con  altre 
poesie  dialettali  bolognesi  dal  canonico  Gio.  Giacomo  Amadei  in 
un  fascicoletto  (3),  ove  reca  il  seguente  titolo  :  Porto  a  voi  in 


(1)  Vedi  questo  Giornale,  28,  236. 

(2)  Ms.  n«  ,3936  (176). 

(3)  Ms.  no  239,  fase.  V. 
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canzone  del  Padre  Frugoni  Somasco,  ora  Abbate  Frugoni 
sopra  tutte  le  Dame  Bolognesi. 

Componesi  di  sessantadue  strofe,  e  la  prima  riguarda  Donna 
Leonora  Colonna,  figlia  di  Don  Marcantonio  di  Don  Lorenzo  Gran 
Conestabile,  e  moglie  del  Co.  Sicinio  Pepoli,  figlio  del  Co.  Cor- 
nelio, che  fu  Consigliere  intimo  di  Stato  di  Carlo  VI  Imperatore. 

Porto  a  voi  quella  Colonna, 
Che  si  crede  d'esser  donna 
Con  tener  Sicinio  a  stecco; 
Ma  è  poi  lei  che  lo  fa  becco, 
E  con  tutto  quel  suo  orgoglio 
Fa  l'amor  col  Bentivoglio. 

Molte  delle  persone  colpite  da  questa  satira  difficilmente  si 
possono  identificare,  mancando  indizi  sufiìcienti  per  ricercare 
chi  siano.  Così  dicasi  della  Malvezzi  e  del  Co.  Bianchini,  sati- 
reggiati nella  quartina  seguente: 

Porto  a  voi  quella  Malvezzi, 
Che  fa  sempre  molti  vezzi 
A  quel  povero  Bianchini 
Galantuom  senza  quattrini. 

Egualmente  non  è  agevole  sapere  chi  sia  la  Marsigli, 

Che  in  amor  passa  perigli, 
E  con  modi  belli  e  grati 
Sol  abbada  all'Albergati. 

L'Ariosti  nominata  nella  strofe  che  segue  potrebbe  essere  Vir- 
ginia Bianchi,  moglie  del  Co.  Corradino  di  Nicolò  Ariosti,  che 
fu  Senatore  e  più  volte  degli  Anziani  dal  1702  al  1724: 

Porto  a  voi  quell'Ariosta, 
Che  in  amor  va  per  la  posta, 
E  con  modi  più  sinceri, 
Pela  il  Monti  ed  il  Sampieri, 
Or  da  tutti  abbandonata 
Fa  in  sua  casa  la  beata. 

Tralascio  alcune  strofe  perchè  troppo  oscene,  e  ne  scelgo 
poche  altFe  per  saggio  di  questa  canzonetta,  più  notevole  come 
documento  storico  che  come  poesia. 
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Porto  a  voi  quell'Amorina 
In  amor  sì  scaltra  e  fina, 
Vuol  gli  amanti  farli  sposi 
Per  tenerseli  amorosi  (1). 
Porto  a  voi  quella  Donn'Anna 
Ch'un  gran  mal  sempre  l'affanna, 
Non  si  cura  d'altro  amante 
Pur  che  al  fianco  abbia  l'Astante  (2). 

La  Ranuzzi  nominata  nei  versi  che  seguono  è  molto  proba- 
bilmente certa  Maria  Bergonzi  di  Parma,  moglie  del  Co.  Mar- 
cantonio Ranuzzi,  Senatore  e  Conte  della  Porretta.  Fu  Cavaliere 
e  letterato,  Confaloniere  di  Giustizia  nel  1722  e  più  volte  degli 
Anziani  dal  1718  al  1724. 

Io  vi  porto  la  Eanuzza 
Che  si  dice  che  gli  spuzza. 
Marc' Antonio  non  la  sente 
Perchè  anch'agli  è  assai  fetente. 

Appresso  si  schernisce  il  marito  d'una  Legnani, 

Che  ha  bei  piedi  e  belle  mani. 
Ma  snervato  è  suo  marito 
Che  non  fa  niente  pulito. 

Poi  viene  una  Sampieri  Fiorentina  assai  hraghiera^  e  una 
prudente  Elisabetta^ 

Che  ne  tien  la  bocca  stretta; 
Ma  se  un  Lucio  la  tentasse 
Credo  poi  che  l'allargasse. 

Passando  al  sesso  mascolino,  s'incomincia  da  un  Gavalier  Bo- 
lognini, ch'ha  molti  quattrini,  e 

Galanteggia  con  la  Marescotta. 


(1)  Nell'originale  questi  versi  si   leggono  così:   «  Che  congiunge  assieme  i 
sposi  I  E  li  tien  poi  per  morosi  ». 

(2)  Oppure  secondo  il   ms.  originale:    «  E  non  cura  alcun  amante  j  Basta 
sol  ch'abbia  l'Astante  ». 
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Al  quale  segue  un  Barbazza,  che  potrebbe  essere  il  Mai'chese 
Andrea,  figlio  del  Sen.  Guid' Antonio,  nato  il  1"  luglio  1704.  Fu 
Gonfaloniere  di  giustizia  nel  1771,  più  volte  Anziano  dal  1728 
al  1731  ed  ebbe  per  moglie  Maria  Francesca  Zambeccari. 

Io  vi  porto  il  Barbazza, 
Che  del  mondo  tutti  razza, 
E  non  vede  il  buzzarato 
Che  da  tutti  è  coglionato. 

Il  Formagliari, 

Quel  prillin  senza  denari, 
Che  per  esser  più  coglione 
Alla  dama  fa  il  buffone, 

è  probabilmente  il  Co.  Girolamo  del  Co.  Vincenzo  Formagliari, 
che  fu  degli  Anziani  dal  1721  e  1722,  e  fu  gentiluomo  di  Corte 
della  Regina  d'Inghilterra  Clementina  Sobieski. 
Non  so  chi  sia  il  bel  Vittorio, 

Che  va  sempre  in  refettorio 
Or  da  questo  et  or  da  quello, 

come  pure  nulla  posso  dire  di  quel  Sampieri, 

Che  ha  già  posto  i  suoi  pensieri 
Dalla  Croce  de'  Casali 
Per  provare  molti  mali. 

A  Gio.  Battista  Monti  sacerdote,  dottore,  oratore,  predicatore 
e  poeta,  figlio  d'Antonfrancesco  Monti  e  di  Laura  Neri  Bocca- 
lini, nato  in  Bologna  nel  1688  e  morto  il  28  dicembre  1766  (1), 
allude  certamente  la  strofa  che  segue: 

Io  vi  porto  il  giovin  Monti, 
Che,  se  ben  vedremo  i  conti, 
Egli  ò  stato  il  [suo]  tabacco 
Che  gli  ha  fatto  alzar  il  tacco. 


(1)  Vedi  Fantuzzi,  Notizie  degli  scrittori  Bolognesi,  voi.  VI,  89. 
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Il  Monti  pubblicò  nel  1756  alcune  poesie  di  A'ario  metro  inti- 
tolate: Tabacco,  suo  utile  giovamento,  e  pregiudizi  del  me- 
desimo ;  ma  non  so  a  che  voglia  alludere  qui  l'autore  della  satira. 
Per  alcuni  nomi  vi  sono  postille  marginali  del  Canon.  Araadei, 
che  agevolano  le  ricerche.  Cosi  nella  strofetta  che  segue  egli  ci 
fa  sapere  che  la  Ginevra  ivi  nominata  era  la  ritoglie  del  sig.  N. 
Fontana;  cioè  Maria  Ginevra  Albergati,  moglie  di  Gio.  Battista 
Fontana  Bombelli,  che,  rimasta  vedova,  si  fece  monaca  nel  con- 
vento di  S.  Maria  degli  Angeli: 

Quel  Sighizzo  porto  a  voi 
Che  non  vuol  più  star  fra  noi, 
In  Ginevra  ha  posto  il  piede 
Senza  legge  e  senza  fede. 

Anche  nei  versi  che  seguono  il  Canon.  Amadei  nota  che  l'Al- 
bergati è  la  moglie  del  Senatore  e  figlia  del  Co.  Bentivogli; 
cioè  Leonora  Bentivoglio  d'Aragona  moglie  del  Sen.  Marchese 
Luigi  Albergati.  Il  gran  Sicinio  è  il  Co.  Sicinio  Pepoli. 

10  vi  porto  l'Albergati 
Che  gli  amanti  tien  legati 
Col  bel  volto  senza  minio, 
Che  il  può  dir  il  gran  Sicinio. 

Altri  nomi  lo  stesso  Canon.  Amadei  non  sapeva  precisamente 
a  chi  alludessero.  Cosi  per  il  Turrino,  nominato  nella  strofe 
seguente,  egli  notava  che  è  o  Angelo  Maria  Turrini,  o  Jacopo 
della  stessa  famiglia,  detta  anche  de'  Rossi  : 

Porto  a  voi  quella  Bavosa, 
Quella  grande  rugginosa  (1) 
Che  fa  stare  a  capo  chino 

11  marito  ed  il  Turrino. 

La  Contessa  Orsi  che  amoreggiava  con  un  Fasanini  ci  fa  sa- 
pere  una  postilla  del  Canon.  Amadei  che  era   Caterina  Orsi, 


(1)  Secondo  il  ms.  originale:   « quella  Bavosi  |  che  ha   sol  occhi   la- 
crimosi ». 
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figlia  del  Marchese  Gio.  Glioseffo.  Nel  1709  sposò  il  Co.  Guid' An- 
tonio Orsi. 

Porto  a  voi  la  Contess'Orsi, 
Suoi  rossetti  e  suoi  discorsi  (1), 
Il  suo  caro  è  Fasanino, 
Che  in  amor  è  un  poverino. 

Nelle  strofe  che  seguono  si  mette  alla  berlina  un'  Ercolani 
che  si  credeva  bella  ed  era  scaltra  e  brutta^  una  Seghizzi,  ì)en 
superila  e  tutta  stizza,  e  una  Sanmarchi, 

Che  il  Codron  si  mena  in  barca, 
E  trovar  vorrìa  suo  polo 
Che  non  fosse  Romagnolo. 

Una  nota  dell' Amadei  ci  fa  sapere  che  il  Codron  è  un  Conte 
Godronchi  d'Imola  Cavaliere  dell'Ordine  di  Malta;  e  nella  stro- 
fetta  che  segue  la  Camilla  è  una  Caprara  moglie  del  Sen.  Mar- 
chese Filippo  Bentivoglio: 

Pur  vi  porto  la  Camilla 
Che  dagli  occhi  amor  sfavilla, 
Benché  vecchia  imbellettata 
Vuol  d'amanti  una  brigata. 

Della  moglie  del  Sen.  Paolo  Patrizio  Zambeccari,  che  per  la 
maniera  del  suo  parlare  era  soprannominato  Fracasso,  si  legge  : 

Porto  a  voi  la  Zambeccari 
Quale  sempre  pensa  a  vari; 
Ma  il  marito  con  fracasso 
La  fa  star  con  l'occhio  basso. 

La  satirica  rassegna  continua  tirando  in  ballo  una  Morandi, 
eh'  è  più  larga  d'un  stivale,  ed  una  Campeggi, 

Benché  vecchia,  d'assai  pregi, 
Ma  già  morse  il  suo  Cupido 
Che  giocava  con  gran  grido. 


(1)  «  Suoi  sonetti  »,  nella  copia  dell' Amadei. 
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Di  una  bella  Agocchia  (forse  Ippolita  Legnani  Ferri,  moglie 
di  Fabio  Agocchia)  dicesi  che 


....  per  non  pungersi  le  mani 
Va  forando  l'Isolani. 


Appresso  viene  la  moglie  del  Co.  Galesio  Zani,  che  pare  fosse 
una  Bargellini,  della  quale  si  legge: 

Porto  a  voi  la  gonfia  Zana 
Credo  assai  piena  di  lana, 
Gialla  ha  gli  occhi  luniagotti 
Per  il  Costanzin  Guidotti. 

Nel  quale  è  agevole  riconoscere  Costanzo  di  Gio.  Gabriele  Gui- 
detti, Sergente  Generale  Maggiore  delle  milizie  bolognesi,  che 
venne  a  morte  il  17  dicembre  1760. 

D'una  Lambertini,  tutta  fumo  e  rabbiosina,  dicevasi  che  fosse 
galante  alla  francese 

Con  il  Molza  Modenese. 

Tralascio  altre  strofe  nelle  quali  si  vituperano  una  Boselli, 
una  Guidalotti  e  una  vecchia  Dosi, 

Che  i  ginocchi  ha  più  pelosi, 
Quando  va  par  che  si  scotti 
Per  piacere  al  Saviolotti. 

Cioè  a  un  Co.  Savioli. 

Giuditta  Orsi,  sorella  del  Co.  Arrigo  di  Francesco  Orsi,  è  pa- 
ragonata ad  una 

tenca  fritta, 

Lagriniando  alla  sincera 
Quando  perde  in  far  Primiera. 

Del  Co.  Riniero  di  Filippo  Aldrovandi,  che  fu  Senatore  e  più 
volte  degli  Anziani,  dicesi  che  amoreggiasse  con  una  Bolognina, 

Ver  mostaccio  da  berlina. 
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Non  so  chi  fosse  quella  Polacca, 

Che  non  vale  una  patacca, 
Ha  un  figliuol  Massimiliano 
Che  si  crede  il  Gran  Sultano. 

Ma  della  Tortorella, 

Che  non  ò  brutta,  né  bella 

ci  fa  sapere  il  Canon.  Amadei  che  era  la  moglie  di  Astorre  d'An- 
tonio Tortorelli,  nato  nel  1688  e  morto  nel  1757.  Il  24  marzo  1715 
prese  in  moglie  Elena  Sampieri. 

Vengono  per  ultime  la  sig.*  Barbara  Belluzzi,  moglie  del  signor 
Lodovico  Calvi,  e  sua  cognata,  delle  quali  si  dice  abbastanza 
bene.  Dulcis  in  fundo,  si  può  veramente  dire: 

Porto  a  voi  la  Calvi  ancora 
Qual  ben  vive  da  signora, 
E  non  teme  già  il  demonio 
Perchè  sta  col  matrimonio. 

Nella  copia  autografa  del  Canon.  Amadei  sono  aggiunte  in  fine 
della  stessa  mano  due  strofe,  nelle  quali  lo  stesso  autore  si  pre- 
senta e  si  qualifica  con  termini  cosi  poco  lusinghieri  da  far  cre- 
dere che  siano  state  aggiunte  da  qualche  bello  spirito  per  far 
conoscere  l'autore  della  canzonetta  satirica,  che,  naturalmente, 
fu  divulgata  anonima  ed  ebbe  non  poca  popolarità,  come  pro- 
vano i  vari  rifacimenti  e  le  copie  che  ne  rimangono. 

Porto  alfine  quel  Frugone 
Puttaniero  e  gran  briccone, 
Che  fu  Frate  e  poi  Abbate 
Per  aver  la  libertate 
Di  mostrarsi  più  insolente 
In  dir  male  d'ogni  gente. 
Come  appar  dalla  canzone 
Che  qui  sopra  vi  si  pone. 

L'oi'iginale  di  questa  satira  trovasi  in  un  manoscritto  di  quattro 
carte  oblunghe  (l),  in  forma  di  vacchetta,  che  contengono  cin- 

(1)  Ms.  n«  3936  (175). 
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quantaquattro  strofe.  Sembra  essere  l'autografo,  avendo  alcuni 
versi  rifatti  e  corretti,  e  la  sua  scrittura  ha  molta  somiglianza 
con  quella  del  Frugoni,  di  cui  la  stessa  Biblioteca  possiede  ses- 
santuna  lettere  autografe  al  Co.  Gregorio  Gasali.  Reca  il  seguente 
titolo:  Amori  platonici  che  si  usano  oggidì  fra  Dame  e  Ca- 
valieri ad  esempio  per  gli  altri  di  bassa  sfera. 

La  satira  non  solo  diversifica  dalle  altre  due  copie  in  alcuni 
versi  e  nell'ordine  delle  strofe;  ma  ne  aggiunge  altre  che  man- 
cano in  quella  trascritta  dal  Canon.  Amadei  e  attribuita  al  Fru- 
goni. Fra  queste  una  mette  in  canzonatura  una  Panfili, 

Che  gli  amanti  da  sé  svia, 
E  sol  bada  a  una  persona 
Che  sul  capo  ha  la  corona. 

Altre  motteggiano  una  Diana,  una  Tanara, 
Che  di  grazie  è  molto  avara, 

una  Gandolfa, 

Che  par  proprio  una  marcolfa 
Nell'andare  e  nel  gestire, 
E  gli  amanti  fa  impazzire; 

una  Barbazza,  che  ha  poca  buona  grazia,  e  una  Beroaldi, 

Che  gli  amanti  fa  star  saldi. 

In  vece  del  Gav.  Bolognini,  del  Barbazza,  del  Formagliari  e  del 
Sampieri  troviamo  altri  personaggi;  cioè  un 

Don  Alessandro, 

Che  pugnò  qual  Caloandro, 

Ora  dice  le  compiete, 

Mal  soldato  e  peggior  prete. 

Poi  seguono  tre  Monsignori:  Vai,  Leva  e  Monti, 

Ch'ha  la  faccia  da  Caronte 
Per  mostrar  arte  maestra. 

Per  ultimo  vien  lo  stesso  Cardinal  Legato,  cioè  Tommaso  Ruffo, 
napoletano,  Vescovo  di  Ferrara,  che  fu  inviato  alla  Legazione 


VARIETÀ  155 

di  Bologna  da  Papa  Innocenzo  XIII  nel  1721,  e  vi  rimase  fino 
al  1727.  Indizio  evidente  che  la  satira  fu  composta  in  questo 
periodo  di  tempo. 

Porto  a  voi  il  Card.  Ruffo, 
Che  cotanto  egli  è  già  stuffo 
Di  far  qui  il  governatore, 
Che  ne  avete  poco  onore. 
La  superbia  che  vi  domina 
Fa  che  in  mal  ognun  vi  nomina; 
Che  se  fu  per  tal  peccato 
Lucibello  discacciato, 
Sarà  meglio  all'improvviso 
Che  lasciate  il  paradiso 
E  che  gite  colà  dove 
Son  le  figlie  ancor  di  Giove. 

Il  Porto  a  coi  in  canzonetta  ebbe  (come  dissi)  una  certa  po- 
polarità e  trovò  imitatori.  Nel  1746,  circa  il  23  di  marzo,  fu 
divulgata  un'altra  satira  simile  a  questa,  in  settantasei  strofe, 
della  quale  ci  restano  due  copie  manoscritte,  e  una  di  queste  è 
pure  autografa  del  Canon.  Amadei  (1). 

Ha  molti  punti  di  contatto  con  quella  del  Frugoni.  Cosi  la 
strofetta  che  ho  riferita  allusiva  alla  moglie  del  Sen.  Marchese 
Luigi  Albergati  è  rifatta  nel  modo  seguente: 

Porto  a  voi  quell'Albergata, 
Ch'ogni  dama  ha  soggiogata, 
E  con  aria  di  dominio 
Tien  legato  il  gran  Sicinio  ; 
Gli  son  sol  di  qualche  ostacolo 
L'Amorina  che  è  un  oracolo, 
E  la  Eatta  ristuccante 
Con  quell'aria  di  pedante. 

Lo  stesso  dicasi  della  strofe  sull'Amorini, 

Che  ha  bei  modi,  accorti  e  fini, 
e  di  altre. 


(1)  Ms.  n»  239,  fase.  V. 
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Una  conferma  sull'attribuzione  al  Frugoni  della  prima  satira 
si  può  trovare  nella  strofe  di  questo  rifacimento  relativa  al 
Card.  Giorgio  de'  Principi  Boria,  genovese,  inviato  quale  Legato 
a  Bologna  nel  1744.  Il  Cavaliere  Genovese  a  cui  si  allude  negli 
ultimi  versi  panni  che  possa  essere  il  Frugoni. 

Io  vi  porto  quel  cotale 

Giorgio  Boria  Cardinale, 

Che  si  studia  di  sapere 

Quel  ch'ha  fatto  i  Furto  a  voi. 

Egli  è  stato  un  Cavaliere, 

Che  qui  stassene  fra  noi, 

Genovese,  minutello, 

Se  lo  sai  io  me  n'appello. 

Si  potrebbe  tuttavia  osservare  che  il  Frugoni  fin  dall'anno  1724 
erasi  allontanato  da  Bologna;  mentre  qui  si  dice  che  nel  1746 
vi  era  ancora. 

Tra  le  persone  più  maltrattate  da  questa  satira  troviamo  il 
Marchese  Filippo  Davia,  tenente  maresciallo  di  S.  M.  Cesarea 
nell'Arciducato  di  Mantova,  del  quale  si  legge: 

10  vi  porto  quel  Davia 
Generale  di  battaglia. 
Gran  fautor  della  bugia, 
Protettor  d'ogni  canaglia; 
Perchè  dunque  noi  chiamate 
General  d'iniquitate? 

Meno  male  era  trattato  Anton  Francesco  di  Gaspare  Pasta- 
rini,  creato  Marchese  dall'Imperatore  Carlo  VI  nel  1733: 

Vedi  là  quel  figurino 
E  il  Marchese  Pastarino, 
Ha  girato  tutto  il  mondo 
E  tornato  è  assai  pili  tondo. 

Non  so  chi  possa  essere 

quel  Casali 

Poetin  de'  miei  stivali, 

Ch'a  sue  rime  porta  in  fronte 

11  gran  titolo  di  Conte. 
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E  potrei  continuare  ancora,  perchè  la  filza  delle  ^dame  e  dei 
cavalieri  satireggiati  è  assai  lunga;  ma  per  ora  può  bastare 
questa  notizia.  Solo  piacerai  aggiungere  che  l'autore  di  questa 
satira  divulgò  un'altra  poesia  (1)  per  chieder  perdono  ad  alcune 
persone  offese  di  tutto  il  male  che  avea  detto:  fu  un  penti- 
mento spontaneo,  oppure  gli  fu  imposta  questa  ritrattazione  da 
persona  alto  locata? 

Del  Vicelegato  il  poeta  aveva  detto  tutto  il  male  possibile, 
chiamandolo  : 

Vera  faccia  d'impiccato; 
Con  li  suoi  venti  zecchini 
Sovverti  la  Battaglini, 
Benché  tutti  i  suoi  pensieri 
Poi  rivolse  alla  Sarapieri. 

Era  quindi  naturale  che  il  Vicelegato,  e  forse  anche  altre 
persone,  si  lagnassero  e  l'obbligassero  a  confessare  il  suo  fallo 
nella  seguente  poesia: 

Le  donne  e  cavalier  di  cui  mal  scrissi 
Con  satirica  penna  a  tutti  io  porto, 
Acciò  conosca  ognun  ch'il  feci  a  torto; 
E  qui  ad  esemplo  altrui,  che  per  livore 
Le  tre  Laurenti,  il  Monti  e  l'Angelelli, 
Il  Tubertini  ed  il  Vicelegato 
Furo  il  soggetto  di  cui  ho  trattato 
Contro  la  cecità,  contro  il  dovere, 
Fur  quei  la  di  cui  fama  arditamente 
Macchiai,  senza  pensar  ciò  ch'io  mi  fea. 
Se  pur  può  meritar  tal  opra  rea 
Il  nome  di  capriccio,  o  bizzaria. 
So  ben  che  i  rari  pregi  e  le  virtudi 
Di  cui  van  carchi  lor  fan  schermo  e  scudo 
Contro  qualunque  colpo  avverso  e  crudo 
Di  chi  più  altrui  che  sé  medesimo  estima; 
Ma  so  che  la  vulgare,  ignara  gente. 
Povera  di  ragione  e  di  consiglio, 
S'attiene  al  peggio  e  lascia  stare  il  meglio, 
Più  cieca  allor  che  più  risplende  il  giorno. 


(1)  Ms.  n"  3649,  lett.  F. 
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Quindi  è  che  mosso  da  supremo  lume 
11  mio  sì  grave  error  detesto  e  abborro, 
•E  umile  ai  pie'  di  quei  che  offesi  i'  corro, 
Chiedendole  pietà,  nonché  perdono, 
Quant'è  più  enorme  d'offensor  la  colpa 
Tanto  s'accresce  a  chi  perdona  il  fasto; 
Sol  è  proprio  d'un  cuor  protervo  e  guasto 
Covar  lo  sdegno  contro  chi  l'offese; 
Che  il  vano  dir  d'una  bugiarda  lingua 
Di  tanto  merto  il  bel  candore  offende 
Anzi  lo  avviva  più,  più  chiaro  il  rende. 
Che  virtù  vilipesa  onor  riporta. 


Lodovico  Frati. 
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studi  letterari  e  linguistici  dedicati  a  Pio  Rajna  nel  qua- 
rantesimo anno  del  suo  insegnamento.  —  Firenze,  tipo- 
grafia E.  Ariani,  1911  (8°  gr.,  pp.  xxvi-959). 

A  tenore  d'una  gentile  consuetudine,  la  quale,  arrisa  da  sempre  più  liete 
fortune,  par  venga  assumendo  aspetto  di  vera  tradizione  erudita,  esce  ora  in 
luce  questo  volume  di  gran  mole,  offerto  da  discepoli,  amici  ed  estimatori  a 
Pio  Rajna  nell'ottavo  lustro  del  suo  insegnamento,  ch'ei  tuttora  tiene  nel 
R.  Istituto  di  Studi  Superiori  in  Firenze.  Per  festeggiare  l'amico  ed  il  maestro, 
che,  come  sta  scritto  nella  perspicua  dedica  epigrafica  preposta  ai  nomi  dei 
sottoscrittori,  additò  nuove  vie  agli  studi  italiani,  «  esempio  nella  scuola  e 
«  nella  vita  di  semplice  operosa  abnegazione,  di  rettitudine,  di  dignità  »,  por- 
sero contributi  uomini  eminenti  di  nazionalità  varia,  cultori  in  campi  dispa- 
rati di  quelle  molte  discipline  affini,  che  tutte  si  assommano  armoniche  nella 
vasta  dottrina  dello  studioso  onorando. 

Chi  questa  sua  copiosa  produzione  scientifica,  dovuta  a  penetrante  sagacia, 
ad  infaticata  attività  ormai  pressoché  semisecolare,  prenda  in  sintetico  esame 
sulla  scorta  della  esatta  «  Bibliografia  delle  pubblicazioni  di  Pio  Rajna  dal 
1867  al  1910  »,  ci'onologicamente  ordinata  in  ben  duecento  e  venti  articoli 
(pp.  xi-xxvi)  da  G.  Vandelli,  resta  muto  e  compreso  di  reverente  ammirazione; 
e  i  quarantasei  Studi  letterari  e  linguistici,  che  al  detto  elenco  bibliogi-afico 
susseguono,  è  tratto  a  paragonare  ad  altrettante  naturali  propaggini,  a  nuovi 
arbusti  gagliardi,  che  da  quell'unico  ceppo  verde  traggan  linfa  e  radice.  L'in- 
tero territorio  neo-latino  corso  dal  Rajna  nelle  sue  larghe  esplorazioni  e  da 
lui,  in  talune  plaghe,  approfondito  con  meditata  opera  ricreatrice,  è  fatto  og- 
getto di  novelle  indagini  ;  e  poiché  esse  tutte,  pochissime  eccettuate,  diretta- 
mente 0  indirettamente  alla  storia  della  nostra  lingua  e  della  nostra  letteratura 
si  riallacciano,  di  ciascuna  conviene  che  qui  in  sobrii,  ma  compiuti  cenni  si 
dia  adeguata  rassegna. 

Numerosi  problemi  d'indole  molteplice,  letterari  e  linguistici,  non  pochi 
testi,  già  noti  e  sottoposti  ad  ulteriori  analisi,  o  ignoti  primieramente  messi 
in  luce,  s'addensano  nelle  folte  pagine  di  questo  ponderoso  volume  ;  e  la  figura, 
austera  e  bonaria  di  Pio  Rajna,  che  ci  s'affaccia  in  un    grande  ritratto  dal 
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limitare,  pare  assorta,  dolce  e  pensosa,  ad  ascoltar  voci  lontane  di  alunni  an- 
tichi, di  amici  dispersi,  non  esclusa,  per  delicato  pensiero  di  Alessandro  D'An- 
cona, quella  d'un  dilettissimo  estinto,  di  Gaston  Paris. 

1.  A.  Jeanroy  et  J.  J.  Salvekda  de  Grave,  Quatre  cJiamotis  du  trou- 
badour  Uc  de  Saint  Gire,  pp.  1-28.  —  Primizia  d'una  edizione,  che  si  sta 
allestendo,  queste  quattro  poesie  hanno  di  comune  la  «  personnification  des 
«  yeux  et  du  coeur  de  l'amant,  opposés  entre  eux  ou  à  la  personne  mérae  de 
«  celui-ci  ». 

2.  Joseph  Bédier,  La  ville  Iq/endaire  de  Lniserne,  pp.  29-40.  —  Nu- 
merose sono  le  chansons  de  geste  ove  è  parola  di  Luiserne,  città  spagnuola, 
scomparsa  già  nel  s.  XII,  inghiottita  dalle  acque.  Ricercata  sempre  invano 
dagli  eruditi,  che  ne  proposero  alcune  identificazioni,  tutte  fallaci,  essa  va  posta, 
secondo  il  B.,  nel  luogo  segnalato  dall'autore  àoiVAnseis  de  Carthage.  L'esat- 
tezza topografica  di  questo  romanzo,  altre  testimonianze,  che  tale  designazione 
rischiarano  e  confel-mano,  il  fatto  poi,  già  dimostrato  dal  Eajna,  che  gli  au- 
tori delle  chansons  de  geste  raccolgono  spesso  le  loro  leggende  lungo  le  grandi 
vie  battute  dai  pellegrinaggi,  inducono  il  B.  a  tenersi  sicuro  della  sua  sco- 
perta, e  a  concludere  senz'altro  che  la  misteriosa  città  «  Luiserne  ou  Ventosa 
«  était  en  Valverde,  près  du  lac  de  Carucedo  et  sur  le  territoire  de  l'abbaye 
«  du  méme  nom,  qui  s'élevait  à  deus  kilomètres  de  la  route  de  Compostene  ». 

3.  Ramon  Menéndez  Pidal,  El  elemento  histórico  en  el  «  liomnnz  dell 
«  inffant  Garda  »,  pp.  41-85.  —  Premesso  che  l'ultimo  «  conde  de  Castilla, 
«  llamado  el  infante  Garcia  »  morì  giovane  senza  lasciar  di  se  altra  memoria 
che  quella  della  sua  tragica  fine,  offre  la  dimostrazione  documentata  che  la 
tradizionale  narrazione  del  suo  assassinio,  quantunque  ci  resti  soltanto  in  reda- 
zioni di  più  di  due  secoli  posteriori  al  misfatto,  «  contiene  pormenores  histó- 
«  ricos  tan  recónditos  que  sólo  pueden  proceder  de  una  redacción  coetànea, 
«  ó  casi  coetànea,  del  suceso  ». 

4.  Michele  Barbi,  Per  la  storia  della  poesia  popolare  in  Italia,  pa- 
gine 87-117.  —  Propugna  l'incremento  di  questo  studio,  ora  alquanto  negletto, 
osservando  che  non  si  avrà  modo  di  indagare  con  buon  risultato  come  nascano 
e  come  si  trasmutino  le  forme  della  poesia  popolare  se  non  si  saranno  prima 
adunate  per  ogni  parte  d'Italia  raccolte  ricche  e  ben  fatte  «  con  tutte  le  varie 
«  lezioni  che  un  canto  assume  in  ogni  regione  e  perfino  in  un  medesimo  paese, 
«  e  non  si  saranno  avvicinate  alle  testimonianze  della  tradizione  orale  tutte 
«  quelle  della  tradizione  scritta,  che  ancor  rimangono  ignorate  o  che  sono, 
«  come  per  le  stampe  dei  tempi  più  recenti,  ordinariamente  trascurate  ».  Ri- 
presenta perciò  alla  considerazione  degli  studiosi  la  necessità  di  affrettarsi  a 
raccogliere  con  la  coscienza  dei  problemi  che  tale  storia  fa  sorgere,  ciò  che 
sopravvive  dei  secoli  passati  e  ciò  che  al  presente  si  crea;  di  alcuni  di  detti 
problemi,  come  ad  es.  di  quello  della  monogenesi  o  della  poligenesi  del  canto 
lirico  monostrofico,  qui  tocca  egli  stesso,  soggiungendo  inoltre  i  criteri,  che  ei 
viene  seguendo  da  anni  nel  mettere  insieme  una  sua,  ormai  ricca  e  varia, 
raccolta  di  canti  pistoiesi. 


RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA  161 

5.  Amos  Parducci,  Vecchie  canzoni  francesi  di  lontananza,  pp.  119-139. 
—  Si  rifa  il  P.  agli  schemi  nei  quali  il  Jeanroy  colse  e  presentò  i  vari  nìo- 
tivi  della  «  canzone  di  lontananza  »,  espressione  del  dolore  di  due  amanti 
costretti  ad  abbandonarsi,  fiorita  in  Francia  nei  ss.  XV-XVI.  Delineato  lo 
sviluppo  interno  di  coteste  canzoni  nei  detti  secoli,  raccosta  agli  schemi  sopra- 
indicati cinque  inedite  canzoni  di  tal  fatta,  che  pubblica  ricavandole  da  un 
canzoniere  lucchese  già  altra  volta  segnalato  ;  soggiunge  accenni  sulla  metrica 
e  sui  compositori,  mette  in  rilievo  il  carattere  aristocratico  proprio  di  questa 
particolar  foggia  di  canzone  destinata  di  preferenza  ad  accompagnare  danze  e 
mascherate  per  il  divertimento  dell'alta  società,  e  la  dice  minor  sorella  della 
canzone  di  «  malmaritata  »  e  della  «  pastorella  ». 

6.  Eemioio  Sabbadini,  Gli  esastici  sui  romani  illustri,  pp.  141-148.  — 
Una  silloge  di  esastici,  in  doppia  redazione,  la  prima  di  venti,  la  seconda  di 
otto  epigrammi,  tutti  già  noti,  ma  desunti,  con  varia  lezione,  da  un  nuovo 
codice  ambrosiano  del  s.  XV,  studia  il  S.  rilevandone  la  tecnica  del  verso  ir- 
reprensibile, e  quasi  elegante,  la  prosodia  alquanto  manchevole,  l'intonazione 
enfatica  e  propriamente  lucanea.  Da  questi,  e  da  altri  elementi,  è  portato  a 
concludere  che  essi,  opera  d'un  unico  poeta,  che  s'inspirò  a  Lucano  e  a  Va- 
lerio Massimo,  non  vanno,  come  finora  i  filologi  han  mostrato  di  credere,  re- 
legati nell'antichità,  bensì,  come  intravvide  il  copista  del  cod.  ambrosiano, 
ascritti  al  medioevo. 

7.  WiLH.  Mevek  aus  Spever,  Zicei  mittellateinische  Lieder  in  Florenz, 
pp.  149-166.  —  Da  un  cod.  laurenziano,  che,  oltre  alla  Tebaide  di  Stazio,  ci 
tramanda  nove  canti  latini  medievali,  tutti  qui  elencati,  due  soltanto  vengono 
per  ora  estratti  e  illustrati  sotto  l'aspetto  metrico  e  letterario,  il  VI,  «  Parca 
continuis  »,  del  quale  si  argomenta  possa  trattarsi  di  un  canto  di  Abelardo, 
e  il  VII,  «  Amor  habet  superos  ». 

8.  Domenico  Guerri,  Una  recensione  malevola  di  un  contemporaneo  al 
«  Doctrinale  »  e  al  *  Graecismus  »,  pp.  167-194.  —  Interessante  più  che  per 
la  storia  delle  cognizioni  grammaticali  del  medioevo  per  quella  della  «  for- 
«  tuna  di  due  famosi  libri  scolastici,  che  s'imposero  a  tutta  l'Europa  e  doml- 
«  narono  per  secoli  nell'insegnamento,  anche  dopo  la  fierissima  guerra  che 
«  mossero  contro  di  loro  gli  umanisti  »,  questo  Ritmo  dal  G.  battezzato  re- 
censione per  la  sua  somiglianza  con  le  composizioni  moderne  cos'i  denominate, 
fu  dettato  da  anonimo,  forse  della  scuola  d'Orléans,  con  altezzosa  arroganza, 
per  rilevare  errori  anche  di  carattere  teologico  e  gettar  discredito  contro  i  due 
citati  libri  di  grammatica,  allora  recentissimi  e  pur  già  in  parecchie  scuole 
tenuti  in  gran  pregio.  Il  G.,  pubblicandolo  di  sur  un  fascicoletto  annesso  ad 
Mìì  cod.  laurenziano  del  s.  XIII  contenente  un  discreto  numero  di  opere  di 
Giovanni  di  Garlandia,  ne  illustra,  come  gli  consentono  le  incertezze  di  le- 
zione e  le  corruzioni  del  testo,  di  cui  riproduce  una  tavola  per  saggio,  il  con- 
tenuto grammaticale,  con  riferimenti  a  scritti  scolastici  di  G.  di  Garlandia, 
né  trascura  altresì  di  dare,  in  due  appendici,  tre  poesie  ed  una  prosa,  che  nel 
fascicoletto  stesso  rinviene. 

Giornale  storico,  LX,  fase.  178-179.  11 


162  BASSEGNA    BIBLIOGRAFICA 

9.  Vittorio  Rossi,  II  testo  originario  di  due  epistole  dei  Petrarca, 
pp.  195-208.  —  Il  testo  primitivo  della  epistola  XIV,  lib.  VII,  delle  Fami- 
liari, e  della  X,  Ub.  Ili,  delle  Metriche  dirette,  come  giustamente  fu  osser- 
vato, a  certo  Bruno,  figlio  di  Casino  cimatore,  insegnante  di  retorica  a  Fi- 
renze, non  è  già  quello  salito  all'onore  della  raccolta  del  Fracassetti,  ma  altro 
riscontrato  dal  R.  su  altri  codici  e  qui,  per  la  prima  volta,  riprodotto  dal  cod. 
ehigiano,  dove  all'  «  epistola  in  prosa  segue  il  breve  canne  ».  Veniamo  così  a 
possedere  la  duplice  lettera  quale  fu  dal  corriere  recapitata  al  retore  fioren- 
tino, scritta  il  dì  8  d'aprile  del  1348,  in  risposta  ad  una  sua  forse  del  24  di 
marzo;  e  la  lezione  originale  consente  inoltre  di  ricercare  fra  i  Colonna  i 
cinque  morti  degni  di  poetica  tromba,  ai  quali  si  allude  verso  la  fine  del  carme. 

10.  Kr.  Nyrop,  Son  et  sens,  pp.  209-221.  —  Discussa  in  ogni  tempo, 
dagli  antichi  gi-eci  ai  dotti  moderni,  questa  delicata  questione,  che  preoccupò 
le  menti  e  provocò  le  teorie  più  assurde,  contribuì  pili  d'ogni  altro  problema 
linguistico  a  intorbidare  le  idee  sulla  natura  del  linguaggio.  Ora  il  N.  volendo 
ricercare  quale  sia  il  legame  tra  senso  e  suono,  senza  degnar  d'esame  l'ipotesi 
dei-  significati  delle  parole  dovuti  ad  influenza  sovrannaturale  e  divina,  prende 
a  discutere  altre  due  congetture:  se  esista  cioè  una  stretta  relazione  naturale 
fra  la  parola  e  la  cosa,  o  se,  invece,  il  significato  attribuito  ad  un  vocabolo 
riposi  sopra  una  semplice  convenzione;  e  a  tale  indagine  fa  seguire  osserva- 
zioni sue  proprie. 

11.  Fr.  Wulff,  Encore  un  chapitre  de  phonétiqtie,  pp.  223-230.  — 
Si  richiama  il  W.  ad  altro  suo  studio  in  cui  rese  conto  del  notevole  tratta- 
mento subito  dall's  in  taluni  gruppi  della  parlata  andalusa;  riprende  a  trat- 
tare particolari  questioni  di  fonetica  e  fra  l'altro  conclude:  «  l'amuissement 
«  de  l'.s  est,  à  mon  avis,  un  phénomène  fran^ais  et  normand  que  l'anglais  a 
«  une  fois  souffert  ou  subi,  mais  que  le  gros  du  peuple  insulaire  n'a  pas  to- 
«  léré  à  la  longue  ». 

12.  Francesco  D'Ovidio,  Nuovi  appunti  sulla  storia  dello  zeta,  pp.  231- 
249.  —  Dato  uno  sguardo  alle  «  condizioni  della  coltura  italiana  rispetto 
«  alla  terribile  sibilante  »,  il  D'Ov.  ricava  tutto  il  profitto  che  se  ne  può 
trarre  dal  libercolo  1m  Difesa  del  Zeta  del  cinquecentista  Orazio  Lombar- 
delli ;  indi,  ben  pixi  aggiungendo  di  suo,  di  questa  lettera  studia  e  determina 
la  storia. 

13.  Vittorio  Gian,  Contro  il  volgare,  pp.  251-297.  —  L'antagonismo 
fra  il  latino  e  il  volgare,  e  cioè  uno  dei  tanti  aspetti  della  complessa  e  se- 
colare questione  della  lingua,  viene  dal  C.  pazientemente  indagato  attraverso 
alle  molteplici  alternative  dei  casi,  alla  varietà  dei  giudizi  e  dei  sentimenti, 
che  lo  accompagnano,  e  trattato  con  compiutezza,  nel  suo  svolgimento  storico. 
Dante  ne  provò  il  travaglio,  ma  parve  acquetare  il  suo  spirito  nel  pensiero 
della  coesistenza,  per  un  periodo  indeterminabile  di  tempo,  delle  due  lingue, 
entrambe  vive  ;  il  Petrarca,  pur  ostentando  un  umanistico  disprezzo  per  le  sue 
cose  volgari,  finì  col  dare  riconoscimento  e  onore  alla  nuova  lingua,  alla  quale 
il  Boccaccio,  autodidatta,  rivolse  le  sue  migliori  energie.  Durante  la  Rinascita 
all'intolleranza  degli  umanisti  fecero  riscontro  gli  entusiasmi  battaglieri   dei 
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propugnatori  della  bella  tradizione  trecentesca;  e  L.  B.  Alberti,  vasto  intel- 
letto, fu  l'interprete  della  tendenza  conciliativa,  avendo  inspirato  tutta  l'opera 
sua  al  desiderio  d'un  pacifico  efficace  componimento  fra  il  latino  e  il  volgare. 
Così  si  procede  per  gradi,  e  non  senza  soste,  verso  la  meta  finale:  l'accordo 
e  l'aiuto  reciproco  delle  due  colture  e  delle  due  lingue.  11  Boiardo,  che  l'opera 
sua  di  scrittore  esplicò  in  una  duplicità  costante  e  caratteristica  di  forme  lin- 
guistiche, è,  dice  il  C,  il  rappresentante  più  insigne  di  questo  momento  sto- 
rico e  psicologico  ;  l'Ariosto,  poco  dopo,  affermò  genialmente  la  lingua  italiana 
nella  vallata  del  Po.  All'intima  alleanza  fra  le  due  lingue  e  le  due  lettera- 
ture mira  altresì  l'operosità  indefessa  ed  illuminata  di  Aldo  il  vecchio,  l'editore- 
umanista;  il  Bembo  poi,  riconosciuto  campione  vivente  sì  della  latina  che  della 
volgar  lingua,  ottiene  larghi  consensi  con  le  Prose,  che  meritano  in  verità 
d'esser  definite  «  primo  notevole  tentativo  critico-grammaticale  fatto  da  un 
«  dotto  figlio  della  Rinascita  nel  campo  del  volgare  ».  Si  formano  allora  in- 
torno al  conflitto  diverse  correnti  che  lo  Speroni  personifica  negli  interlocutori 
del  suo  Difxlogo  delle  lingue]  il  C.  le  discorre  partitamente,  rileva  l'ostilità 
ostinata,  anzi  disperata  da  parte  di  taluni  umanisti  più  tenaci,  riproduce  certa 
lettera  singolare  di  Francesco  Bellafini,  già  da  lui  anni  sono  fatto  conoscere 
come  avversario  militante  del  volgare,  dopo  aver  però  notato  che,  comunque 
ciò  fosse,  edite  le  Prose,  la  grande  battaglia  può  ben  dirsi  vinta.  La  que- 
stione della  lingua,  o  meglio,  la  disputa  nata  da  cotal  secolare  contrasto,  così 
prospettata  nella  sua  interezza,  oltre  ad  un  interesse  storico  presenta  materia 
di  viva  e  curiosa  psicologia.  Ad  essa,  conclude  il  C,  gli  italiani  si  sono  ap- 
passionati veramente,  difendendo  gli  uni  il  loro  sogno  nostalgico  della  forma 
antica,  gli  altri,  nella  nuova  lingua,  il  loro  retaggio  più  sacro. 

14.  Achille  Ratti,  Un  trattatello  di  ascetica  in  volgare  alto-italiatio 
(pavese)  del  sec.  XIV,  pp.  299-311.  —  Inspirato  e  derivato  dalla  lettera- 
tura ascetica  e  mistica  del  medioevo,  questo  testo  presenta  qualche  particolare 
interesse  per  la  sua  forma  linguistica  e  per  la  sua  redazione  sostanziale.  Esso, 
come  già  due  altri  precedentemente  editi  dal  R.,  nonché  parecchi  ancora  ine- 
diti, conservati  tutti  in  un  medesimo  cod.  riccardiano,  mostra  caratteristiche 
di  linguaggio  spiccatamente  pavese. 

15.  Carlo  Frati,  Dicerie  volgari  del  sec.  XIV  aggiunte  in  fine  del 
«  Fior  di  virtù  »,  pp.  .313-337.  —  Seguono  senza  segno  di  interruzione  al 
F.  d.  V.  in  un  cod.  della  Bertoliana  di  Vicenza,  cosa  del  resto  che  si  riscontra 
pure  in  due  cod.  marciani,  qui  richiamati,  «  sedici  modelli  di  Dicerie  od  altre 
«  formule  »,  la  maggior  parte  colle  rispettive  rubriche  e  nella  medesima  forma 
semidialettale  del  testo  del  Fiore.  Dieci  si  riferiscono  alla  vita  pubblica,  le 
rimanenti  ad  atti  della  vita  privata;  tutte  hanno  importanza,  poiché  pre- 
sentano notevoli  disparità  dagli  altri  testi  noti  e  perchè,  accodate  al  Fiore, 
manifestano  così  per  forma  come  per  contenuto,  origine  bolognese.  Questa  loro 
provenienza  conferma  il  Bertoni  in  un  suo  scritto  recentissimo  col  quale,  oltre 
ad  un  brano  delle  dette  Dicerie,  che  ristampa  perchè  ha  sua  special  fisonomia, 
aggiunge  ad  esse  due  esordi  inediti  omessi  dal  F.,  servendosi  di  un  cod.  estense 
di  cui  del  resto  il  F.  ha  tenuto  il  debito  conto  (cfr.  questo  Giorn.,  .59,  173). 
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16.  A.  D'Ancona,  Lettere  di  Gaston  Parts,  pp.  339-366.  —  Dal  copioso 
suo  carteggio  con  G.  Paris,  nel  quale  predomina  il  vivo  interesse  per  temi  di 
studio  comuni  ai  due  amici,  trasceglie  il  D'A.  trenta  lettere,  comprese  nel 
periodo  d'anni  interposto  tra  il  1865  ed  il  1903.  La  corrispondenza  fu  tron- 
cata dalla  morte;  l'ultima  lettera  reca  per  l'appunto  la  data  del  22  febbraio; 
il  P.  si  spegneva  il  5  marzo. 

17.  Carlo  Salvioni,  Osservazioni  sull'antico  vocalismo  milanese  de- 
sunte dal  metro  e  dalla  riìna  del  cod.  berlinese  di  Bonvesin  da  Riva,  pa- 
gine 367-388.  —  Rammentato  il  mirabile  lavoro  che  il  Mussafia,  fin  dal  1868, 
dettò  sulla  lingua  bonvesiniana,  il  S.  procede  all'indagine,  omessa  dal  M.,  del 
metro  e  deHa  rima,  del  resto  oltremodo  povera,  di  Bonvesin  da  Riva. 

18.  Giuseppe  Vidossich,  Un  nuovo  cimelio  tergestino,  pp.  389-394.  — 
Notevole' testimonianza  della  ladìnità  del  tergestino,  questa  poesia,  resa  anche 
più  degna  d'interesse  dalla  scarsezza  grande  in  cui  ci  si  trova  di  documenti 
consimili,  tratta  della  consacrazione  d'un  vescovo  avvenuta  nella  cattedrale  di 
S.  Giusto  a  Trieste  il  23  ottobre  1796. 

19.  JoHAN  VisiNG,  Elude  étyìnólogique  sur  fr.  «  tuer  »  it.  «  attutar  »  etc, 
pp.  395-405.  —  Rifiuta  l'origine  di  «  tuer  »  proposta  da  A.  Cuny  dal  verbo 
latino  *  tudare.  Indagati  i  vari  sensi,  crede  che  il  primitivo  fosse  «  faire  du 
«  bruit  »  e  che  il  fr.  «  tuer  »  si  riallacci  per  l'azione  etimologica  al  tuten  tedesco. 

20.  Gustav  Groeber,  Die  Entstehung  d^s  f'ranz,  «  ieu  »-  und  «  oeu  »- 
Lautes,  pp.  407-416. 

21.  L.  Gauchat,  Echi  lontani  di  letteratura  francese  nei  dialetti  sviz- 
zeri, pp.  417-421.  —  Tre  sono  gli  «  echi  »  qui  studiati.  Il  primo  riguarda  il 
nome  del  luogo  dell'epica  disfatta  di  Orlando,  nome  che  diffusosi,  non  è  ben 
chiaro  se  per  via  popolare  o  per  via  dotta,  da  un  centro,  probabilmente  Berna, 
si  conserva  tuttora  vivo,  benché  già  tenda  a  sparire,  nei  parlari  tedeschi  della 
Svizzera  centrale,  nelle  forme  Rùnzival  o  Rùnzivàl,  come  appellativo  e  nel 
senso  di  «  grande  impaccio,  imbarazzo  morale  o  finanziario  ».  Il  secondo  è  il 
provenzale  «  ioc  partit  »,  che  in  una  forma  per  suoni  esattamente  corrispon- 
dente e  nel  significato  di  «  vendita  all'incanto  di  un  bene  indivisibile  »  si  ri- 
trova nel  parlare  di  Lourtier,  Val  de  Bagnes,  Vallese,  senza  che  chiaro  riesca 
come  potè  insinuarsi  in  cotesti  poveri  paesi  alpini.  La  più  ragionevole  ipotesi 
è  che  tal  denominazione  sia  desunta  da  giuochi  popolari  esistenti  un  po'  dap- 
pertutto. Il  terzo  è  il  nome  dell'eroe  rabelaisiano  Gargantua  sinonimo,  nei  dia- 
letti della  Svizzera  francese,  di  mangione  o  ghiottone.  Ciò  si  spiega  col  fatto 
che  fu  in  realtà  conosciuto  in  Francia  e  nella  Svizzera  francese  un  tipo  leg- 
gendario, che  il  Rabelais,  attingendo,  com'è  assodato,  a  fonti  popolari,  ritrasse. 
Il  G.  però  ritiene  che  «  la  tradizione  letteraria  rabelaisiana  abbia  contribuito 
«  a  divulgarne  la  rinomanza  e  a  fissarne  i  tratti  ». 

22.  Nicola  Scarano,  La  twvella  di  Nastagio  degli  Onesti,  pp.  423-452. 
—  La  leggenda  del  cacciatore  feroce  e  della  donna  perseguitata,  formatasi  dal 
mito  del  nordico  dio  Odino,  sotto  l'influsso  delle  nuove  credenze,  raccolta  e 
tramandata  da  Elinando,  si  insapora  col  Passavanti  di  dottrina  morale  e  teolo- 
gica, si  rifa  invece  col  Boccaccio  (V,  8)  «  pagana  d'un  paganesimo  indigeno  ». 
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E  da  escludersi  che  possa  il  novellatore,  che  fu  a  Ravenna  nel  1346  incaricato 
d'una  ambasceria  presso  Ostasio  da  Polenta,  averla  ivi  raccolta  già  accomodata 
a  quell'ambiente  dalle  fantasie  popolari,  quasi  «  germoglio  nuovo  di  una  tra- 
«  dizione  gotica  appartenente  a  un  ciclo  leggendario  in  cui  campeggiasse  Teo- 
«  dorico,  divenuto  cacciatore  feroce  ».  Fu  invece  il  B.  quegli  che  la  trasportò 
a  Ravenna;  ivi  il  protagonista,  Nastagio  degli  Onesti,  nome  storico,  secondo 
Benvenuto  da  Imola,  che  ignora  però  come  si  chiamasse  la  di  lui  figlia,  ebbe 
la  mirabile  visione.  Nel  variarla  e  nel  rifoggiarla  il  B.  si  vale  di  elementi 
suoi  e  di  elementi  altrui,  non  escluso  Dante;  però  nel  rinnovarne  il  signifi- 
cato e  lo  spirito,  nel  farla  «  servire  non  più  a  strappar  le  belle  al  diletto  della 
«  carne,  ma  a  involgervele  meglio  »  compone,  in  un  quadro  della  vita  reale  e 
di  apparenza  storica,  vero  miracolo  d'arte.  Questa  novella  che  con  la  sua  de- 
terminatezza evidente  attrasse  altri  scrittori  italiani  e  stranieri,  e  inspirò 
quattro  disegni  a  Sandro  Botticelli,  è  da  segnalarsi  come  «  esempio  singolare 
«  della  indipendenza  libertina  onde  il  Boccaccio  tratta  la  materia  religiosa, 
«  della  libertà  onde  rifoggia  ogni  specie  di  materia  sotto  il  rispetto  estetico  o 
«  per  ottenere  l'eff"etto  estetico  ». 

28.  Santorre  Debenedetti,  I  pvòhlici  uffici  di  L/uigi  Onorato  Drago, 
pp.  453-473.  —  Giurisperito  per  necessità,  letterato  per  amore,  il  Drago  deve 
al  Rajna  la  sua  piccola  postuma  fama  di  provenzalista  guadagnatagli  da  certe 
sue  pagine  intorno  alla  fonetica  di  tal  disciplina  e  da  un  dizionarietto  pro- 
venzale-italiano, ch'ei  mise  insieme,  nella  prima  metà  del  s.  XVI,  con  pochi 
sussidi.  Dell'opei-a  sua  discorre  con  adeguata  ampiezza  il  Deben.  nel  suo  dot- 
tissimo libro  recente  su  Gli  sttuii  provenzali  in  Italia  nel  cinquecento]  del- 
l'uomo, di  cui  già  s'era  occupato  con  qualche  frutto  il  Vandelli,  si  chiariscono 
ora  il  prenome  Luigi  Onorato,  non  Laudicio,  il  luogo  e  l'anno  di  nascita, 
Ir^ospello,  1512,  i  molti  uffici,  le  cariche  dignitose.  Dotato  per  i  tempi  suoi  di 
rara  coltura,  cortigiano  onorato  dalla  fiducia  di  Emanuele  Filiberto  di  Savoia, 
da  giudice  in  patria  divenuto,  attraverso  ad  altri  uffici  pubblici,  senatore,  ca- 
merlengo della  Camera  dei  conti,  ecc.,  va  a  riposo  nel  '77,  muore  nel  '79  ;  le  tre 
lettere  inedite,  che  qui  si  pubblicano,  lo  mostrano  cittadino  onesto  e  insigne. 

24.  Albert  Stimming,  IMe  «  geschwdnzten  »  Engldnder,  pp.  475-490. 
—  Lo  S.,  riprendendo  a  studiare  l'origine  di  questo  epiteto,  più  volte,  ma 
non  mai  esaurientemente,  indagata,  lo  trova  usato  in  senso  dispregiativo  contro 
gli  inglesi  dal  s.  XII  ai  tempi  nostri;  ne  fan  fede  opere  latine,  inglesi,  scoz- 
zesi, anzi  il  primo  esempio  è  dato  da  una  Vita  di  S.  Agostino.  Lo  S.  di- 
stingue nella  voce  popolare  d'insulto  «  caudato  »,  due  .varietà  di  significato, 
secondo  che  la  si  limita  agli  abitanti  di  alcuni  paesi  dell'Inghilterra,  o  la  si 
estende  a  tutto  il  popolo  inglese. 

25.  Arturo  Farinelli,  Marrano,  pp.  491-555.  —  La  parola,  che,  co- 
munque intesa,  suona  ognora  vituperio,  ha  storia  intricatissima,  vasta  e  sin- 
golare fortuna.  Dalla  parlata  della  sua  Intra  natia,  dove  la  udì  fanciullo, 
muove  il  F.  a  ricercarla,  e  la  ritrova,  in  taluni  altri  dialetti  nostri,  limitata 
però  al  senso  di  uomo  zotico,  ladro,  sleale  ;  non  la  rinviene  in  quasi  tutta  la 
Svizzera  firàncese,  né  nel  settentrione  della  Francia,  né  presso  i  Rumeni,  né 
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presso  i  Retororaani.  La  scova  invece  nel  mezzodì  della  Francia  in  senso  af- 
fine a  quello  dei  dialetti  d'Italia;  con  suono  esotico  di  raro  uso  e  come  in- 
giuria alle  genti  di  Spagna  la  adoperarono  i  Germani.  Per  l'origine  reputa 
difficile  accostarla,  come  taluno  propose,  ad  altro  italiano  «  marrano  »  termine 
nautico,  di  piccolo  naviglio;  se  mai,  data  la  grande  diffusione  del  vocabolo 
come  nome  di  casato  e  di  luogo,  penserebbe  piuttosto  ad  un  Marrano,  primo 
ideatore  di  detti  navigli.  Nota  che  nella  penisola  iberica  mantiene  tuttora  il 
significato  genuino  e  primitivo  di  «  porco  »  (cerdo),  non  avendo  la  favella  del 
popolo  accolto  l'uso  proprio  dell'italiano  e  del  francese  lettei-ario  di  mal  con- 
vertito, mancator  di  fede,  rinnegato.  Vera  sua  patria  fu  adunque  la  Spagna, 
che  già  la  usò  prima  del  900,  nel  linguaggio  sì  del  volgo  che  dei  letterati  a 
significare  il  porco  ;  volta  di  poi,  col  progresso  dei  tempi,  a  biasimo  degli  Ebrei 
convertiti,  di  fede  impura  o  sospetta,  si  estese  a  tutti  i  mancatori  di  fede, 
agli  eretici,  uscì  dalla  penisola  iberica  coll'emigrazione  dei  «  Cristianos  nuevos  », 
a  torto  0  a  ragione,  tenuti  per  giudaizzanti.  Fruttificò  in  altre  lingue  e  favelle; 
lo  scherno  ai  mal  convertiti  dilagò  e  colpi  le  genti  tutte  venute  di  Spagna; 
l'Italia,  sull'esempio  di  scrittori  insigni,  dall'Ariosto  al  Gioberti,  se  l'appropriò 
con  estensioni  varie  di  significato.  Tale  infinita  odissea  di  trapassi,  da  senso 
a  senso,  da  luogo  a  luogo,  sottilmente  indaga  il  F.  dando  al  marrano  caccia 
senza  tregua  per  amplissimo  reame  erudito,  nei  libri  e  nelle  usanze  dei  popoli 
che  lo  conobbero  :  dal  latino  d'Isidoro,  da  vetuste  carte  monastiche  spagnuole, 
dai  contatti  delle  genti  Ispane  con  gli  Arabi,  dalle  sanguinose  ingiurie  sca- 
gliate durante  interi  secoli  tra  Cristiani  ed  Ebrei  e  convertiti  tuttora  insoz- 
zati di  fede  giudaica  e  perciò  immondi  come  cerdi,  cioè  marrani,  da  un  de- 
creto reale  di  Castiglia,  che  ne  vietò  l'uso,  dalla  Inquisizione,  che  non  dava 
quartiere  ai  sospetti  di  «  marranìa  »,  all'esodo  degli  Ebrei  di  Spagna  (1492), 
che  diffusero  il  vocabolo  nell'Europa  intera,  alla  venuta  degli  Spagnuoli  a 
spadroneggiare  in  casa  nostra,  la  malfamata  parola  è  da  lui  rincorsa  e  sorpresa 
nell'atto  stesso  del  suo  introdursi  in  Italia.  Sfogo  di  bile  contro  l' invasore, 
qui  presto  non  distingue  più  tra  puri  Spagnuoli  e  veri  marrani,  tutti  egual- 
mente servendo  a  spregiare;  e  scade  via  via,  o  perde  d'acredine,  col  decadere 
della  potenza  spagnuola.  Ne  scruta  quindi  il  F.  le  sorti  in  Francia,  in  Ger- 
mania dove  par  che  la  voce  denigratrice  sorga  per  riflesso  italiano,  nelle  terre 
d'Olanda,  rifugio  dei  «  conversos  »  spagnuoli,  la  studia  pure  in  oltre  Manica, 
ov'ebbe  leggerissima  vita.  Uscito  adunque  di  patria,  quando  vi  ritorna  il  vo- 
cabolo ha  senso  assai  più  largo  di  «  spagnuol  marrano  »  inteso  a  designare 
ormai  non  più  soltanto  i  giudaizzanti,  ma  gli  Spagnuoli  tutti  con  gmve  loro 
sdegno.  Se  ne  adontano  nel  '500  i  venerabili  Ispani,  la  repudiano  gli  scrittori 
se  non  il  volgo  men  cauto  ;  nel  secol  di  Cervantes  e  di  Lope  de  Vega  poi  più 
non  la  si  ritrova  o  appar  presa  d'accatto  da  letterati  italiani  ;  certo  è,  nel  suo 
vero  senso  vituperevole,  già  morta.  Chiude  il  F.  questa  sua  doviziosissima 
nota,  concludendo  che  l'appellativo  di  marrano  seguì  «  entro  l'orbita  decretata 
«  dalla  cultura  mutevolissima  dei  popoli  il  suo  svolgimento;  e  si  piegò,  non 
«  più  accesa  a  rigogliosa  vita,  a  que'  capricci  di  alcune  parlate  dialettali 
«  dell'Italia  e  della  Francia  »  da  lui,  nell'esordio,  via  via  additati. 
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26.  Nicola  Ziwjarelli,  Bel  Cavalier  e  Beatrice  di  Monferrato,  pp.  557- 
575.  —  Le  risultanze  di  quest'indagine  volta  a  dimostrare  che  Bel  Cavaliere 
e  Beatrice  di  Monferrato  non  sono  la  stessa  persona  prende  nuovamente  a  con- 
siderare e  le  accetta  G.  B[ertoni]  in  questo  Giornale,  59,  412. 

27.  Egidio  Gorra,  Tristano,  pp.  577-592.  —  Espone  e  discute  talune 
opinioni,  quali  quelle  di  Gaston  Paris,  di  W.  Golther  e  J.  Bédier,  intorno  al- 
l'origine del  romanzo  di  Tristano  e  di  Isotta.  Stima  che  l'ipotesi  di  un  rac- 
conto primitivo  semplice,  compiuto  nei  suoi  elementi  e  concetti  costitutivi, 
organico  nella  sua  struttura,  profondo  nel  suo  fondamentale  significato  si  possa 
ragionevolmente  difendere.  Vorrebbe  anzi  rendere  verosimile  l'esistenza  di  un 
racconto,  di  un  «  lai  »,  che  già  fornito  di  nozioni  morali  comuni  a  tutti  i 
popoli,  sia  stato  la  fonte  prima  della  tradizione  letteraria  a  noi  pervenuta. 
È  portato  ad  ascrivere  la  bella  istoria  nel  novero  dei  così  detti  «  drammi 
fatali  ».  che  hanno  contenuto  e  caratteri  particolari,  e  a  ridurla  nella  sua 
forma  genuina  al  conflitto  dell'uomo  con  la  legge  naturale  e  quella  sociale. 
Sfronda  pertanto  il  racconto  originario  di  tutte  le  aggiunte  e  degli  ornamenti 
posteriori  e  sull'esempio  di  racconti  consimili,  da  prima  assai  brevi,  ne  trat- 
teggia lo  schema,  che  per  quanto  possa  sembrare  povero  e  scarno,  poco  diffe- 
risce dall'episodio  dantesco  di  Francesca  da  Rimini.  Conclude  rilevando  il 
carattere  profano,  anzi  pagano,  di  tutto  il  racconto,  derivatogli  dalla  conce- 
zione del  fato,  che  ne  forma  l'anima,  e  soggiunge  che  trasportato  in  occidente, 
in  una  regione  ove  ferveva  la  vita  intensa  di  popolazioni  diverse  celtiche,  ger- 
maniche, romanze  si  atteggiò  e  si  foggiò  variamente  a  seconda  dell'indole 
di  esse. 

28.  Giulio  Bertoni,  Un  «  pianto  »  inedito  per  la  morte  del  conte  di 
Frovenza  (1209),  pp.  593-604.  —  Testo,  traduzione,  commento  storico  e  filo- 
logico, che  ne  fissa  il  significato  ed  il  valore,  offre  il  B.  di  su  il  cod.  Cam- 
pori  da  lui  tanto  esplorato,  dichiarandolo  il  più  importante  di  quanti  di  Rigaut 
de  Barbezieux  si  posseggano,  e  dettato,  a  suo  avviso,  per  Alfonso  II,  lo  sposo 
di  Garsenda,  poetessa  provenzale. 

29.  Paolo  Savj-Lopez,  Il  Cervantes  poeta  cavalleresco,  pp.  605-611.  — 
Fra  le  commedie  di  Miguel  de  Cervantes,  che  nessun  teatro  volle  mai  met- 
tere in  iscena,  da  lui  raccolte  in  volume  nell'intervallo  di  tempo  in  cui  ap- 
parvero in  pubblico  la  prima  e  la  seconda  parte  del  Don  Chisciotte,  il  S.-L. 
prende  a  considerare  quella  che  composta  proprio  dall'autore  dell'opera  che 
voleva  essere  e  parve  una  battaglia  contro  la  cavalleria  fantastica,  è  essa  stessa 
una  seria  finzione  cavalleresca.  La  materia  della  commedia  deriva  da  fonti 
bojardesche  e  ariostesche;  alle  tradizioni  carolingie  sono  però  inserte  quelle 
della  leggenda  nazionale  spagnuola  di  Bernardo  del  Carpio,  e  l'unità  mono- 
tona del  dramma  è  variata  da  scene  pastorali,  mentre  il  gusto  del  pubblico 
è  soddisfatto  da  azioni  spettacolose  di  magie  e  di  incantesimi.  Il  S.-L.,  messo 
in  chiaro  che  nessun  proposito  di  satira  o  di  caricatura  animò  il  Cervantes, 
conclude  che  La  casa  de  los  celos  è  «  qualche  cosa  di  più  importante  che  un 
«  cattivo  dramma  :  è  un  problema  psicologico  »  dal  quale  «  può  venir  qualche 
«  raggio  a  illuminar  sempre  meglio  la  coscienza  artistica  in  cui  germogliò  e 
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«  fiorì  la  prodigiosa  epopea  della  vita  interiore,  la  storia  del  Cavaliere  dalla 
«  Triste  figura  ». 

30.  Guido  Mazzoni,  Besir,  pp.  613-626.  —  Opera,  con  ogni  probabilità, 
d'un  ecclesiastico,  forse  frate,  Il  libro  chiamato  Desir,  edito  a  Mondovì 
nel  1509,  ora  rarissimo,  «  tracta  de  uno  Adolescente  chi  cercha  de  andare  a 
«  honore  e  prosperitade  »;  è  poemetto  dialogico  d'un  migliaio  di  versi,  dal 
tenue  intreccio,  e  appar  piuttosto  rivolto  a  lettori  che  non  a  spettatori,  non 
ostante  certo  suo  movimento  drammatico.  Ad  esso,  negletto  fin  qui  dagli  stu- 
diosi, rivolge  il  M.  la  sua  attenzione,  ne  porge  saggi,  ne  considera  il  metro, 
la  lingua,  il  testo,  accostandolo  genericamente  alle  moralités  francesi  per  le 
sue  affinità  sostanziali  con  dette  allegorie  dialogate. 

SI.  Vincenzo  Crescini,  Per  le  canzoni  di  Chrétien  de  Troies,  pp.  627-656. 
—  11  C,  reputando  degno  di  studio  tutto  ciò  che  ci  viene  dal  maggior  tro- 
verò di  Maria  di  Champagne,  che  conforme  all'abito  della  società  cortese 
sempre  si  volge  a  cantar  d'amore,  premesso  che  il  grande  chamjìenois  ci  si 
presenta  sotto  il  triplice  aspetto  di  rifacitore  d'Ovidio,  di  romanzatore  e  di 
lirico,  riproduce,  traduce  e  illustra  il  suo  superstite  canzoniere  ridotto,  com'è 
noto,  a  tre  sole  canzoni,  sulla  terza  delle  quali  anzi  non  tutti  sono  concordi. 
Questa,  del  resto,  poco  ha  di  rilevante;  maggiore  interesse  offrono  le  altre 
due,  in  ispecie  la  seconda,  per  certi  suoi  particolari  accenni,  quale  quello  che 
si  riferisce  alla  leggenda  di  Tristano. 

82.  Hermann  Suohier,  Beschreibung  der  Cheltenhamer  Handschrift  807 5^ 
pp.  657-666. 

33.  Clemènte  Merlo,  I  dialetti  italiani  centro-meridionali  e  le  sorti  della 
declinazione  latina,  pp.  667-673.  —  Il  M.,  senza  disconoscere  gli  aiuti  della 
storia,  pone  la  fonetica  a  cardine  d'ogni  ricerca  linguistica,  e,  quindi,  anche 
della  presente.  Da  ragioni  d'ordine  fonetico  muove  perciò  questa  indagine, 
redatta  sotto  forma  di  lettera  in  risposta  alle  benevoli  obiezioni  fatte  al  M., 
intorno  al  grave  problema,  da  Pio  Rajna. 

34.  P.  E.  GuARNERio,  La  rosa  delle  Alpi,  pp.  675-694.  —  Questa  raccol- 
tina,  suddivisa  secondo  i  motivi  fondamentali  coi  quali  la  fantasia  popolare 
battezzò  in  modi  innumerevoli  il  bel  fiore  purpureo,  che  nei  paesi  alpini  è 
ricinto  dal  fascino  di  gentili  leggende,  offre,  com'è  detto  nel  sottotitolo,  co- 
pioso Contributo  allo  studio  dei  nomi  romanzi  del  RhododeMron. 

35.  A.  Medin,  Una  redazione  italiana  del  Florimont  di  Aimont  de  Va- 
rennes,  pp.  695-706.  —  Di  essa,  conservata  alla  Comunale  di  Padova,  e  finora 
ignota,  il  M.  dà  notizia  e  saggi,  mostrandola  opera  del  s.  XIV  di  Andrea 
Vitturi,  veneziano,  come  il  padre  Niccolò  e  come  il  figlio  Antonio,  trascrit- 
tore di  codici.  Il  Vitturi,  scelto  a  proprio  originale,  secondo  che  si  ricava  dalla 
chiusa  del  suo  romanzo,  il  noto  poema  francese  composto  nel  1188  da  Aimont 
de  Varennes,  liberamente  lo  tradusse  nella  consueta  ibrida  forma  veneto- 
toscana,  propria  delle  prose  letterarie  venete  del  sec.  XIV.  Questa  parafrasi 
poi,  preposta  al  testo  veneto  dei  fatti  d'Alessandro,  fece  sì  che  i  due  romanzi 
apparvero  come  formanti  un  sol  tutto,  in  narrazione  continuata. 
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36.  Francesco  Novati,  La  leggenda  di  Lanfranco  da  Pavia,  pp.  707-716. 
—  Nata  essa  e  prosperata  all'ombra  delle  volte  oscure  dei  chiostri,  lenta  a  dif- 
fondersi, fu  altresì  lenta  a  sradicarsi.  Questo  straniero,  anzi  italiano,  da  umile 
scolastico  cresciuto  a  dignità  di  maestro  e  di  asceta,  ministro  di  re  Guglielmo 
il  Conquistatore  e  arcivescovo  di  Canterbury,  desta  con  la  sua  prodigiosa  car- 
riera profonda  ammirazione  e  meraviglia.  Seppe,  con  insolito  scrupolo  di  ve- 
rità negli  agiografi,  contenerne  la  Vita  in  severe  linee  storiche  Milone  Cri- 
spino, monaco  normanno,  suo  primo  biografo  ;  i  successivi  celebratori  del 
Pavese  accolsero  invece,  senza  senno,  elementi  medievali  fantastici,  tramarono 
sul  duello  teologico,  combattuto  da  Lanfranco  contro  un  suo  collega,  poi  ne- 
mico acerrimo,  Berengario  da  Tours,  tutto  un  romanzo.  —  La  critica  moderna 
pose  la  sua  ascia  inesorabile  nella  selva  spessa  e  viva  di  cotali  favole:  rifa- 
cendosi ai  testi  dettati  a  confutazione  delle  dottrine  di  Berengario  turonense, 
il  N.  sgombra  ora  il  terreno  anche  dei  minori  arbusti.  Resta  così  escluso,  per 
confronti  cronologici,  che  i  futuri  rivali  siansi  mai  ritrovati  nei  lor  giovani 
anni  ad  ascoltare  le  lezioni  d'un  medesimo  precettore;  rimane  inoltre  assodato 
essere  un  cumulo  di  fandonie  certa  Cronaca  latina  dell'inglese  Enrico  Knighton, 
in  gran  parte  plagiata,  a  torto  fin  qui  tenuta  degna  di  fede  da  quanti  di- 
scorsero di  Lanfranco  e  de'  suoi  contrasti  con  Berengario. 

87.  Augusto  Beccaria,  Note  di  epigrafia  medievale  fiorentina,  pp.  717- 
755.  —  Il  B.  già  ebbe  a  delineare  il  programma  della  raccolta  delle  iscrizioni 
medievali  italiane,  che  per  Firenze  e  il  contado,  a  cura  del  R.  Istituto  di 
Studi  superiori,  si  viene,  da  un  triennio,  preparando.  Esaurite  le  ricerche  pre- 
liminari di  tale  impresa  di  lunga  lena,  egli  sente  la  necessità  di  dar  conto, 
«  man  mano  che  la  pubblicazione  si  svolge,  degli  studi  fatti,  delle  difficoltà 
«  incontrate,  di  tutte  le  innumerevoli  questioni,  che  non  potrebbero  trovar  luogo 
«  nei  limiti  imposti  dal  metodo  della  raccolta  stessa  ».  E  qui  inizia  per  l'ap- 
punto tale  relazione  prendendo  in  esame  un  primo  gruppo  di  edifici  formato 
dal  Duomo,  dal  Battistero,  dal  Museo  dell'Opera  e  dal  Vescovado,  e  illustrando 
le  sue  note  erudite  con  un  nitido  prospettino. 

88.  Ireneo  Sanesi,  Per  una  lettera  di  Alessandro  Piccolomini,  pp.  757- 
777.  —  Lettera  veramente  importante  questa  se  il  S.  stabilitane  la  data  (con- 
fermandone l'anno,  1565,  già  assegnatole  da  G.  Milanesi,  che  con  altra  la  pub- 
blicava fin  dal  1878,  e  dimostrandola  invece  non  dell'aprile,  bensì  di  qualche 
mese  anteriore)  può  per  essa  determinare  con  precisione:  che  la  Pellegrina, 
commedia  della  quale  in  detta  lettera  è  cenno,  fu  composta  da  Girolamo  Bar- 
gagli  nel  1564;  che  VOrteìisio,  altra  commedia  di  solito  attribuita  al  Picco- 
lomini, non  è  sua;  infine  che  di  entrambe  dette  produzioni  il  P.  non  fu  autore, 
ma  semplicemente  revisore. 

89.  Guglielmo  Volpi,  Sonetti  inediti  di  Matteo  Franco,  pp.  779-784.  — 
Noto  per  taluni  sonetti  contro  Luigi  Pulci,  per  altri  di  stil  giocoso  e  fami- 
liare, il  Franco  ci  è  qui  presentato  quale  autore  di  versi  amorosi  nonché  di 
ispide  rime  di  soggetto  erudito.  Dei  primi,  che  constano  di  tre  sonetti,  rica- 
vati, come  già  altro  antecedentemente  edito  per  nozze,  da  un  cod.  vaticano, 
il  V.  dà  in  complesso  giudizio  favorevole.  I  successivi,  offerti  soltanto  in  saggi. 
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poiché  le  scorrezioni  del  testo,  che  li  conserva,  ne  sconsigliano  la  pubblicazione 
integrale,  fan  parte  d'una  poetica  corrispondenza  con  amico  ignoto,  che  verte 
sull'origine  della  poesia.  Il  bizzoso  cliente  mediceo  mostra  una  certa  cultura 
e  suggerisce  al  suo  postumo  editore  questa  conclusione:  «  Così  nel  quattro- 
«  cento  ebbero  nuovo  incremento  dall'erudizione  classica  quelle  tenzoni  poe- 
«  tiche  in  sonetti,  che  già  erano  state  in  uso  nel  sec.  XIII,  e  vi  troviamo  a 
«  far  la  sua  parte  uno  di  quelli  che  meno  ci  saremmo  aspettati,  tanta  verso 
«  la  fine  del  secolo  era  la  diflFusione  del  classicismo,  il  quale  penetrava  e  per- 
«  vadeva  i  più  riposti  strati  della  letteratura  volgare  ». 

40.  Fortunato  Pintor,  Le  due  ambascerie  di  Bernardo  Bembo  a  Firenze 
€  le  sue  relazioni  coi  Medici,  pp.  785-813.  —  Poche  lettere  si  hanno  di  Ber- 
nardo Bembo  ;  una  diecina  aveva  fatte  conoscere  il  Gian,  altre  undici  [1475-82] 
estrae  ora  il  P.  dal  carteggio  mediceo  avanti  il  Principato.  Nessuna  di  esse 
è  per  sé  notevole;  tutte  però  confermano  gli  scambi  intellettuali  corsi  tra 
Firenze  e  Venezia  umanistiche,  già  illustrati  dal  Della  Torre,  e  mostrano 
quanto  ad  essi  giovasse  Bernardo  con  le  due  ambascerie,  che  sostenne  in  Fi- 
renze negli  anni  1475-76  e  1478-80.  La  prima  di  queste,  oltre  a  rinsaldare 
la  lega  difensiva  stretta  fra  Milano  e  le  due  città  nel  '74,  doveva  mirare  a 
estenderla  a  tutti  gli  Stati  italiani,  a  trasformarla  cioè  in  una  federazione 
generale  contro  il  Turco.  Il  B.  assolse  almeno  in  parte  il  suo  compito,  conci- 
liando alla  sua  patria  le  simpatie  di  quel  gruppo  di  letterati,  che  a  Firenze 
aveva  molta  preponderanza  nel  reggimento  dello  Stato;  seppe  inoltre,  parte- 
cipando a  dotti  convegni,  inspirando  lavori  letterari,  guadagnare  per  se  l'esti- 
mazione di  molti  e  pur  l'amicizia  del  Magnifico.  Dal  quale,  purtroppo,  non 
si  limitò  a  richieder  cortesie  letterarie  e  codici  a  prestito,  ma  anche  danari 
sui  banchi  medicei  delle  due  città,  come  già  ebbe  a  sospettare  il  Gian,  e  come 
ora  comprova  il  P.,  senza  tuttavia  far  troppo«il  viso  arcigno  verso  il  padre 
di  Pietro  Bembo,  in  considerazione  delle  angustie  economiche  in  che  solevano 
travagliarsi  gli  ambasciatori  degli  Stati  italiani  del  Einascimento.  La  seconda 
ambasceria  venne  affidata  al  B,  perdurando  reciproche  diffidenze  fra  i  due 
Stati,  con  l'incarico  di  assicurare  la  repubblica  della  concorde  comunanza  di 
interessi;  ma  mentre  quelli  del  circolo  mediceo  festeggiano  il  suo  ritorno,  la 
Signoria  lo  accoglie  non  senza  riserve.  A  missione  finita,  reduce  in  patria, 
anche  dopo  le  delusioni  diplomatiche,  non  gli  vien  meno  la  stima  di  Lorenzo; 
recatosi  poi  a  Firenze,  nell"87,  in  un  momento  di  cresciuti  dissensi  fra  quella 
e  la  sua  città,  egli  è  tuttavia  salutato  con  gioia  dagli  amici  fiorentini,  che 
gli  tributano  riconoscenza  per  aver  in  Ravenna  ricomposto  in  più  decorosa 
sepoltura  le  ossa  di  Dante. 

41.  Bonaventura  Zumbini,  Introduzione  ad  un  volume  di  studi  sul  Man- 
zoni, pp.  815-835.  —  La  prima  età  del  M.,  ardua  a  penetrarsi  per  quel  suo 
costante  silenzio,  ch'ei  volle  serbare  intorno  a  sé  stesso;  la  sua  educazione 
intellettuale,  che  fu  quella  consueta  dei  contemporanei  :  il  non  aver  egli  ancora, 
a  ventiquattr'anni  sonati,  a  differenza  del  Foscolo  e  del  Leopardi,  lasciato 
presagire  i  futuri  prodigi  del  suo  genio  poetico;  la  sua  famosa  non  meno  che 
misteriosa  conversione,  intorno  all'origine  della  quale  egli  non  disse  mai  addi- 
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rittura  nulla,  costituiscono  come  il  nocciolo  delle  succose  indagini  preliminari, 
che  lo  Z.  qui  anticipa  sotto  forma  di  introduzione  ad  un  suo  prossimo  volume. 

42.  Orazio  Hacci,  Bicordi  universitari  pisani  nelVautobiografìa  inedita 
di  Antonio  Benci,  pp.  837-851.  —  Nato  a  Livorno  nel  1783,  studente  di 
matematiche  a  Pisa,  esule  in  Corsica  per  i  moti  del  '31,  morì  il  Benci  in 
terra  natia  nel  1843.  Conobbe  la  letteratura  tedesca,  trattò  ne'  suoi  scritti, 
inserti  quasi  tutti  neW Antologia,  della  quale  fu  tra  i  piìi  antichi  e  operosi 
collaboratori,  di  lingua,  di  educazione,  di  arte.  Rimangono  tra  i  non  pochi 
manoscritti  inesploi'ati,  i  suoi  ricordi  pisani,  interrotti  al  capitolo  diciasette- 
simo, notevoli  sia  perchè  dan  viva  «  l'imagine  di  alcuna  parte  della  vita  di 
«  quella  Università  gloriosa  »,  sia  perchè  forniscono  «  molte  notizie  e  rifles- 
«  sioni  sulla  educazione,  o  diseducazione,  e  istruzione  privata  del  tempo  >. 
Il  B.,  notato  che  per  «  l'impasto  della  lingua,  la  pulitezza,  il  garbo  della  di- 
zione, il  Benci  non  scrive  né  bene  nò  male  »,  e  soggiunto  che  interessa  per  le 
cose  che  narra  e  per  certi  suoi  pregi  di  semplicità  e  di  grande  immediatezza, 
stralcia  dalla  sua  inedita  autobiografia  un  ampio  saggio,  chiarendo  qualche 
allusione  a  personaggi  del  tempo. 

48.  L.  G.  Pélissier,  Lettres  inédites  de  la  Comtesse  d'Albany,  pp.  863-871. 
—  Questo  manipoletto  di  di  ciotto  lettere  dirette  a  varii,  e  comprese  tra  il  1774 
e  il  1823,  aggiunge  ora  il  P.  alle  altre  della  contessa  già  da  lui  edite.  Nega 
loro  valore  letterario,  ne  pregia  quello  psicologico  perchè  esse  sono  indici  delle 
condizioni  moraU  e  intellettuali  del  mondo  in  cui  ella  visse,  in  particolar 
modo  della  vita  «  mondaine  et  littéraire  de  Florence  pendant  plus  de  qua- 
<;  rante  années  ».  E  se  anche,  come  dice  il  P.,  tornano  insufficenti  a  svelarci 
«  dans  sa  vérité  intime  cette  femme  tour-à-tour  passionnée  et  inerte,  spiri- 
«  tuelle  et  lourdement  bourgeoise,  dont  la  mentalité  reste  pour  nous  une  irri- 
«  tante  énigme  »,  noi  le  segnaliamo  in  questo  luogo  perchè  in  talune  di  esse 
fiammeggia  la  sua  passione  per  il  grande  Astigiano,  e  perchè  «  le  souvenir  de 
«  M.me  d'Albany  reste  lié  à  celui  de  V.  Alfieri  ». 

44.  E.  Stengel,  Karl  Martels  Entfiihrung  in  die  HÒlle  und  Wilhetn 
Capets  Wahl  zu  seinem  Nachfoìger.  Stelle  aus  der  Chanson  von  Huon  d'Au- 
vergne  nach  der  Berliner  Hs.,  pp.  873-891.  —  Alla  pubblicazione  fa  prece- 
dere una  nota  nella  quale  dichiara  che  questo  passo,  che  va  dal  verso  10828 
al  V.  11534,  segue  immediatamente  all'andata  all'Inferno  di  Huon  edita  se- 
condo i  mss.  di  Torino,  di  Padova  e  di  Berlino  da  K.  Renier  (1883)  e  dallo 
Stengel  stesso  (1908). 

45.  E.  G.  Parodi,  La  costruzione  e  rordinamento  del  Paradiso  dantesco, 
pp.  893-935.  —  Si  discute,  considerandolo  partitamente,  questo  vasto  pro- 
blema non  solo  esegetico,  ma  critico  e  artistico  :  «  quale  valore  poetico  abbia 
«  la  costruzione  dantesca  del  Paradiso,  e  se  la  prima  e  la  seconda  parte,  le 
«  Sfere  e  l'Empireo,  sieno  o  non  sieno  cosi  intimamente  collegate  da  formare 
«  una  vera  e  armoniosa  unità  ».  Le  conclusioni  del  P.  verranno  probabilmente 
riprese  in  esame  nel  nostro  periodico. 

46.  Ramiro  Ortiz,  Thi' imitazione  rumena  dal  Gessner  e  dal  De  Vigny, 
pp.  937-955.  —  Alla  poesia  francese  De'luge  di  Alfred  De  Vigny,  alla  prosa 
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tedesca  Ein  Gemalde  aus  der  Siimi fliit  di  Gessner,  l'O.  accosta  il  Potopul 
(Il  Diluvio)  di  Costache  Negruzzi,  al  quale,  noto  come  autor  di  novelle, 
poeta  non  ispregevole  e  soprattutto  buon  traduttore,  compete,  con  C.  Stamati, 
il  vanto  di  aver  maggiormente  contribuito  alla  diffusione  in  Rumania  della 
letteratura  contemporanea.  Orbene,  da  minuti  raffronti  appar  manifesto  che 
il  N.  conobbe  e  la  poesia  del  francese  e  la  poesia  del  tedesco  ;  dal  primo  tolse 
il  titolo  e  ben  poco  d'altro,  dal  secondo  invece  desunse  quasi  per  intero  la 
materia  del  suo  Potopul. 

Franoesoo  Pk'CO. 


GIUSEPPE  BOLOGNA.  —  Note  e  studi  sul  Petrarca.  —  Mi- 
lano, Si^morelli,  191  i  (16°,  pp.  iv-168). 

Voici  un  petit  livre  qui  apporte  plus  de  matière  aux  études  pétrarquesques 
que  maint  autre  d'une  masse  et  d'un  développement  bien  plus  grands.  L'au- 
teur  y  a  ramasse  des  études  de  nature  très  diverses  sous  une  forme  qui  semble 
nous  annoncer  un  travail  d'ensemble  plus  considérable.  En  effet  après  quelques 
études  sur  des  points,  d'importance  diverse,  d'exégèse  du  texte  du  Canzoniere 
et  des  Trionfi,  l'auteur  insère  une  étude,  succincte  mais  assez  substantielle 
sur  une  des  parties  les  moins  élucidées  de  l'histoire  de  Pétrarque:  Sentimento 
religioso  e  pensiero  filosofico  del  Petrarca.  Cette  étude,  qui  comprend  les 
trois  quarts  du  volume,  semble  n'étre  qu'une  première  partie,  et  en  suppose 
une  seconde  (1),  où  il  s'agirà  sans  doute  de  la  pensée  philosophique  ;  la  pre- 
mière, touchant  le  sentiment  religieux,  parait  étre  ici  complète. 

Le  D.""  B.  me  fait  l'honneur  de  donner  à  cette  remarquable  étude,  comme 
épigraphe,  ces  mots  que  j'ai  écrits  jadis  dans  mon  Frère  de  Pétrarque: 
«  L'histoire  morale  de  Pétrarque  n'est  pas  encore  faite  ».  Répéterai-je  ces  mots 
encore  après  avoir  lu  la  chaleureuse  et  ingénieuse  dissertation  dont  il  est  ici 
question?  Peut-étre;  mais  j'ajoutei*ai  aussitot:  cette  histoire  cependant  a  fait 
un  grand  pas.  Ce  pas  sera  mieux  assuré  quand  nous  aurons  en  main  la  seconde 
partie  de  l'étude,  la  philosophique;  mais  ce  pas  est  déjà  fait.  D'abord  B.  établit 
la  nécessité  de  poser  constamment,  quand  on  parie  de  Péti-arque,  la  question 
religieuse,  et  ne  pas  la  traiter,  comme  on  a  fait  si  souvent,  par  prétérition. 
J'aime  sa  fa^on  franche  et  sans  préjugés  de  sabrer  bravement  dans  toutes  les 
hésitations  et  les  contradictions  de  la  critique;    il   aborde  Pétrarque  en  face 


(1)  La  disposition  typographique  n'est  pas  claire.  On  lit:  Parte  prima:  Sentimento 
religioso  e  pensiero  fllosoflco  del  Petrarca.  —  .Te  pense  que  les  mots  :  Parte  prima  de- 
vraient  ètre  sous  ce  titre  et  non  au-dessus.  De  plus  l'auteur  ne  nous  explique  nul- 
lement  ses  intentions. 
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et  en  lui-inérae;  ce  qui  est  labonne  manière;  car  toute  l'oeuvre  de  Pétrarque 
est  une  confession. 

Le  J)J  B.  est  muni  pour  cette  recherche  d'une  information  sùre  et  variée, 
et  d'une  connaissance,  qui  me  paraìt  excellente,  des  textes,  jusque  dans  le  plus 
minutieux  détail.  Il  prouve,  par  une  foule  d'exemples,  que  le  sentiment  reli- 
^ieux  tient  sa  place  dans  l'àme  de  Pétrarque  pendant  toute  la  durée  de  sa  vie, 
et  non  pas  seulement,  comme  on  l'a  dit,  par  bouff'ées,  «  vampate  d'ascetismo  » 
(Finzi).  Ayant  établi  cela  d'une  fa9on  qui  paraìt  tout  à  fait  incontestable  et 
qui  par  endroits  est  tout  à  fait  neuve,  il  aper^oit  et  nous  démontre  très  sùre- 
ment  ceci  ;  que  le  guide  Constant  de  la  vie  philosophique  et  religieuse  de  Pé- 
trarque est  Saint  Augustin  (1).  C'est  un  point  désormais  établi,  et  la  nécessité 
de  prendre  les  oeuvres  de  St.  Augustin  corame  base  des  études  de  la  psycho- 
logie  pétrarquesque  ne  fut  jamais  mieux  démontrée. 

On  voit  donc  quel  coup  B.  porte  à  toute  une  catégorie  de  jugements  tout 
faits  et  de  formules  courantes.  Il  faut  encore  aujourd'hui  un  certain  courage 
pour  oser  tout  haut  contester  le  titre  de  gioire  que  tant  de  gens,  sur  les  pas 
de  Sismonde  de'  Sismondi,  ont  octroyé  a  Pétrarque  :  le  premier  homme  mo- 
derne. B.  a  donc  ce  courage,  et  il  ajoute:  «  Pétrarque  continue  à  sentir  et  à 
«  penser  comme  un  homme  du  Moyen  àge  ».  Je  crois  quant  à  moi  que  cela 
est  vrai.  Mais  j'hésite,  par  une  répugnance  naturelle,  à  l'emploi  de  certains 
termes  généraux.  Je  ne  sais  pas  bien  ce  que  c'est  qu'un  «  homme  moderne  »; 
mais  suis-je  bien  assuré  de  savoir  ce  que  c'est  qu'un  «  homme  du  Moyen  àge  »? 
Car  enfin  il  ne  faudrait  pas  tomber  d' une  erreur  dans  une  autre.  On  peut 
exiger  d'un  esprit  aussi  libre  que  celui  du  DJ  Bologna  quelques  précisions. 
Pour  elfacer  l'idée  d'homme  moderne,  il  lui  a  fallu  pas  à  pas  y  opposer  un  autre 
type,  auquel,  pas  à  pas,  il  veut  rattacher  de  force  toutes  les  pensées,  les  pa- 
roles,  les  gestes  méme  de  Pétrarque.  J'avoue  que  le  résultat  obtenu  m'inspire 
quelques  doutes. 

Dans  une  admirable  étude,  parue  dans  la  Lettura  en  1904,  Francesco  Ne- 
vati, avec  sa  clairvoyante  maitrise,  avait  mis  les  choses  au  point.  Il  avait  rap- 
pelé  ces  simples  vérités  :  que  tout  homme  appartient  par  égale  mesure  à  un  passe 
et  à  un  avenir,  qu'aucun  homme  à  aucun  moment  n'apparaìt  comme  un  pro- 
duit  absolu,  spentane  et  solitaire.  Pour  Pétrarque,  on  voulait  jadis  le  couper 
de  son  passe;  le  D.""  Bologna  me  paraìt  vouloir  l'enfoncer  dans  ce  passe.  Il 
raille  très  justement  ceux  qui  veulent  l'expliquer  en  le  plafant  dans  une  «  pé- 
«  riode  de  transition  »;  c'est  un  mot  qui  ne  veut  rien  dire,  pas  plus  que  la 
plupart  de  ces  mots  que  crée  la  nécessité  de  disposer  mnémoniquement  l'his- 
toire  des  esprits.  Mais  craignons  un  inconvénient  semblable  pour  l'emploi  du 
mot  Moyen  àge\  «  Pétrarque  »,  disait  Novati,  «  est  bien  un  fruit  de  ce  Moyen 
«  àge  italien,  qui  a  été  si  fort  strapazzato,  mais  si  peu  étudié!  ».  Il  est  si  peu 


il)  A  l'appui  de  cette  assertion  voir  les  intéressantes  observations  duprof.  Enrico 
Proto  sur  le  madrigal:  «Per  ch'ai  viso»  {Rassegna  critica  cibila  lett.  it.,  XVI,  1911, 
pp.  97  sgg.). 
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étudié  en  effet,  qne,  quant  à  moi,  après  avoir  dit  que  Pétrarque  appartient  au 
Moyen  àge,  il  me  semble  que  je  n'ai  ancore  rien  dit.  Car  enfìn  Pétrarque  appar- 
tient très  peu  à  la  philosophie  du  Moyen  àge.  Le  onzième,  le  douzième,  le  trei- 
zième  siècle  lui  sónt  très  peu  connus  par  leurs  auteurs;  il  les  évitait  systé- 
matiquement,  et  non  moins  systématiquement  les  méprisait  de  tout  son  coeur. 
Eien  de  beau,  de  fort,  de  sage,  ne  lui  paraissait  étre  né  dans  le  monde  des 
esprits,  depuis  la  chute  de  l'Empire  romain;  ne  parlons  pas  des  exceptions; 
s'il  y  en  a,  elles  sont  minuscules.  Pour  Pétrarque  il  n'y  a  ni  Duns  Scot,  ni 
St.  Anselme,  ni  Thomas  d'Aquin;  s'il  est  un  Abélard,  c'est  par  les  lettres 
amoureuses.  Ne  confondons  pas  :  c'est  Dante  qui  s'est  nourri  des  scolastiques  ; 
c'est  lui  qu'on  a  nommé  theologits-  ce  n'est  pas  Pétrarque!  Je  crois  avee 
Novati  que  l'on  pourrait  arriver  à  tracer  la  genealogie  intellectuelle  de  Pé- 
trarque à  travers  le  Moyen  àge;  mais  elle  n'aui-ait  pas  grande  chose  à  voir 
avec  les  grands  philosophes  et  les  grands  théologiens. 

Qu'entend  dès  lors  le  D.""  B.  lorsqu'il  nous  dit,  nous  prouve,  nous  répète  que 
«  la  conception  de  Pétrarque  est  chrétienne  et  medievale  »?  Je  crois  l'apercevoir, 
parce  que  je  remarque  ceci:  il  est  un  mot  qu'il  confond  presque  avec  le  mot 
medieval,  ainsi  que  de  véritables  synonymes,  c'est  le  mot  mystique.  Sur  cette 
dernière  expression,  j'entrerai  un  peu  en  discussion  avec  lui,  car  il  m'a  re- 
proché,  avec  sa  charmante  courtoisie  mais  avec  vivacité,  de  n'avoir  pas  admis 
autant  qu'il  voudrait,  le  mysticmne  de  Pétrarque.  Et  les  objections  qu'il 
m'oppose  sont  assez  développées.  Je  lui  avouerai  qu 'elles  ne  m'ont  pas  con- 
vaincu,  et  queje  reste  aussi  sceptique  aujourd'hui  que  je  l'étais  en  1903,  sur 
le  mysticisme  de  Pétrarque,  ayant  d'ailleurs  acquis  depuis,  pour  m'étayer, 
l'appui  de  Francesco  Novati.  Car  dans  la  méme  excellente  dissertation  que  j 'ai 
déjà  citée, il  a  écrit:  «  Se  egli  pensa  con  terrore  al  di  là...  non  è  già  perchè 
«  sia  un  mistico,  ma  perchè  è  un  credente  sincero  ». 

Pour  s'entendre  en  ce  sujet  il  ne  serait  pas  inutile  sans  doute  de  definir  le 
mot  mysticisme.  La  chose  n'est  point  aisée.  Mais  il  en  est  une  du  moins  qui 
est  possible,  et  nécessaire  :  c'est  de  distinguer  le  mot  mystique  et  le  mot  Moyen 
àge.  Il  ne  faut  pas  dire  par  exemple:  «  nel  misticismo  del  più  fitto  medio  evo  ». 
Ces  mots-là  ne  sont  méme  pas  parallèles.  Il  y  a  eu  certes  des  mystiques  dans 
les  siècles  qui  s'étendent  du  dixième  au  quatorziòme  ;  mais  il  y  a  eu  aussi  des 
esprits  absolument  diiférents,  des  rationnabstes,  et  ce  que  nous  appellerions  des 
positivistes  :  en  revanche  quelques-uns  des  mystiques  les  plus  notoires  ont  vécu 
du  XVIe  au  XVnjs  siècle,  —  que  ce  soient  des  mystiques  chrétiens  comme 
Sainte  Thérèse,  Malebranche,  Pénelpn,  —  ou  des  mystiques  hétérodoxes  comme 
Swedenborg,  et  Saint  Martin.  Donc  ne  confondons  pas. 

Definir  le  mysticisme  dépasserait  les  limites  de  cette  courte  étude  et  de  bien 
d'autres.  Pour  quelques  auteurs  le  mysticisme  est  un  point  de  la  vie  de  l'àme, 
où  les  forces  de  la  raison  venant  à  faire  défaut  pour  la  connaissance  de  Dieu, 
l'amour  poussé  plus  loin  méne  à  la  contemplation  directe.  Cet  ordre  d'idées 
est  familier  à  Dante.  Elle  a  été  l'inspiration  de  ses  plus  sublimes  poesies,  du 
Paradis  tout  entier  ;  il  en  a  donne,  je  pense,  l'expression  la  plus  complète  dans 
les  derniers  vers  du  Paradis,  qui   doivent  étre  rapprochés  du  dernier  sonnet 
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de  la  Vita  Nuocn.  Mais  on  sait  que  cette  définition  du  mysticisme  ne  suffit 
pas  à  certains  théologiens  ;  car  ils  veulent  que  l'amour  soit  un  élément  de  la 
connaissance,  laquelle  comprend  en  elle  la  jouissance  de  la  vérité:  gaudere 
de  ventate.  C'est  en  cette  vue  qu'au  XII''  siècle,  Hugues  de  S.  Victor  écri- 
vait:  «  On  connait  Dieu  cornine    on  l'ainie  »  (dans  la  niesure  où  on  l'aime). 

Si  loin  qu'on  aille  dans  ces  matières,  on  voit  fair  devant  soi  la  défi- 
nition complète.  On  s'assure  seulement  d'une  chose;  c'est  que  c'est  ici  un 
sujet  dont  il  importe  de  ne  pas  parler  à  la  légère.  Mais  on  s'assure  aussi 
bien  vite,  pour  ce  qui  regarde  notre  recherche  d'aujourd'hui,  que  c'est  un 
ordre  d'idées  en  lequel  Pétrarque  ne  s'est  aucunement  engagé;  si  c'est  là  le 
mysticisme,  il  n'y  a  guère  d' homme  moins  niystique  que  Pétrarque.  Voilà 
qui  est  clair. 

Mais  il  est  non  moins  clair  que  le  D'"  B.  et  moi  nous  ne  parlons  pas  de  la 
méme  chose.  Nous  différons,  comme  disaient  les  juristes  d'autrefois,  de  ver- 
horum  slgnificatione.  B.  dit:  «  Il  avait  les  deux  pieds  dans  le  mysticisme  du 
«  Moyen  àge!  ».  Je  dis  avec  Novati;  il  était  chrétien.  Il  l'était  comme  l'im- 
mense majorité  des  hommes  de  son  temps.  Ici  une  distinction  doit  encore  étre 
faite;  on  confond  très  souvent  les  deux  termes:  mysticisme  et  asce'tisme.  Ce 
sont  choses  très  diverses;  je  ne  vois  guère  de  mysticisme  dans  la  vie  de  Pé- 
trarque; je  concède  quelque  place  à  l'ascétisme,  une  place  méme  qui  devint 
importante  à  la  fin  de  sa  vie.  Mais  je  ne  fais  pas  là  une  grande  concession.  En 
réalité  la  pratique  toute  simple  et  régulière  de  la  vie  chrétienne  comporte 
toujours  une  certaine  dose  d'ascétisme. 

Pratiquant  donc  lui-méme  un  certain  ascétisme,  il  n'est  pas  très  surprenant 
que  Pétrarque  ait  aimé,  loué,  chanté  l'ascése  intégrale,  héroìque,  excessive. 
De  là  son  admiration  pour  la  vie  érémitique  ou  cénobitique.  Son  frère  le  Char- 
treux  Gherardo  était,  dit  Koerting,  «  ein  mittelalterlicher  Charakter  ».  Je  le 
veux  bien.  C'était  un  moine:  Pétrarque,  et  tous  les  chrétiens  de  son  temps 
vivaient  dans  l'admiration  du  moine  pieux.  On  sait  comme  il  a  proclamé  que 
seul  le  couvent  donne  le  bonheur  sur  la  terre,  comme,  en  quittant  la  Chartreuse 
de  Montrieux,  il  s'est  écrié:  «  Je  suis  venu  dans  le  Paradisi  ».  Donc,  pour  lui, 
l'ascétisme  était  chose  belle  et  désirable.  Il  est  clair  que  pour  le  comprendre, 
il  faut  se  mettre  dans  le  méme  état  d'esprit  que  lui  et  en  face  du  méme 
idéal.  Beaucoup  s'y  sont  mis  qui  n'étaient  ni  des  dévots,  ni  méme  des  chré- 
tiens :  chez  nous  le  grand  sceptique  Renan  en  a  écrit  des  choses  exquises. 
D'autres  ne  s'y  mettent  pas  du  tout,  tei  Bartoli  dont  B.  cite  ce  passage  ty- 
pique,  où  les  moines,  les  solitaires,  toute  la  famille  des  pères  du  désert,  sont 
simplement  qualifiés  «  poveri  dementi  ».  C'est  un  point  de  vue.  Mais  si  l'on 
s'y  tient,  il  est  difficile  de  comprendre  rien  à  l'àme  de  la  plupart  des  hommes 
des  XIII«  et  XrV«  siècle,  à  celle  de  Dante  ou  de  S.  Francois,  de  S.  Bernardin  ou 
de  Sainte  Catherine,  pas  plus  que  des  Giotto  et  des  Lorenzetti  ;  il  faut  s'inter- 
dire la  porte  du  Campo  Santo  de  Pise. 

Le  D.'"  B.  n'entre  point  dans  ces  conceptions  étroites.  Il  est  évident  cepen- 
dant  que  l'ascétisme  de  Pétrarque  l'inquiète.  Il  le  croit  victime  de  «  l'atavico 
«  ascetismo  »:  l'ascétisme  de  ses  pères,  c'est-à-dire  l'ascétisme,  encore  une  fois, 
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du  Moyen  àge.  Ascétisiiie,  mvsticìsme,  Moyen  àge,  voilà  les  trois  teniies  d'un 
méme  jugement.  Mais  j'ai  de  plus  en  plus  de  doute.  Ascétisme!  mysticisnie! 
appliqués  au  Moyen  àge  florentin  I  Des  ascètes,  des  mystiques,  Ser  Petracco  le 
notaire,  Ser  Garzo  le  vieux  chanteur  de  Laudi  prosaiques;  ascètes,  mystiques 
ces  réalistes  pratiques  et  actifs,  tout  adonnés  à  la  vie  extérieure,  les  marchands, 
les  soldats,  les  rudes  partisans  ?  Ces  gens  là  ont  eu  leurs  lieures  de  pénitence, 
si  l'on  veut  d'ili uminisme  ;  mais  l'ensemble  de  leur  vie,  dans  l'à  prete  du  gain 
ou  l'àpreté  des  luttes,  est  ce  qui  peut  sans  doute  se  concevoir  de  plus  con- 
traire au  mysticisme.  Maispassons:  j'ai  fini  par  apercevoir,  je  crois,  et  cela 
dans  une  note  (p.  152),  quel  sens  réellement  B.  attribue  au  mot  mystique,  qu'il 
emploie  simultanément  à  ascétique  et  à  medieval  :  pour  lui  le  mysticisme  est 
simplement  l'oppose  du  rationalisme. 

Eh  !  bien,  dès  lors  nous  somraes  d'accord  :  toute  croyance  à  une  religion 
révélée  est  par  elle-méme,  par  définition,  opposée  au  rationalisme.  Je  persiste 
à  croire  qu'il  n'est  pas  un  passage  de  Pétrarque  oii  B.  relève  la  tendance  mys- 
tique, qui  ne  puisse  étre  ramené  à  la  simple  foi  chrétienne,  ou  tout  au  plus 
à  l'ascétisme  chrétien.  Pétrarque  dit  :  «  Lege  cum  tremore  et  fletu  ».  Nolhac 
a  interprete  :  c'est  le  chrétien  qui  Ut.  Non,  c'est  le  mystique,  dit  B.!  Et  cu  fait 
c'est  le  chrétien,  car  la  peur  de  la  justice  de  Dieu  et  les  larmes  du  repentir  >ont 
de  très  simples  sentiments  chrétiens.  —  B.  note:  «  La  salvazione  dell'anima 
«  gli  fu  a  cuore  più  di  ogni  bene  terreno  ».  Sur  le  Mont  Ventoux,  lorsque  Pé- 
trarque, développant  cette  pensée,  se  fait  un  reproche  de  n'avoir  eu  jusqu'alors 
en  vue  que  les  choses  de  la  terre,  Bologna  s'écrie:  «  Il  sauté  à  deux  pieds  dans 
«  le  mysticisme!  ».  Cette  pensée  est  cependant  pour  un  chrétien  la  plus  simple 
du  monde;  c'est  l'enseignement  élémentaire  de  l'Évangile.  C'est  le:  «  quid 
«  prodest?...  ». 

Cependant  cette  pensée  évangélique  de  la  vanite  de  la  vie  temporelle  et  de 
la  nécessité  du  renoncement  une  fois  admise,  elle  a  de  constants  développe- 
ments,  dont  chacun  choque  et  surprend  quiconque  n'a  pas  bien  compris  le  point 
de  départ.  B.  en  trouve  tout  naturellement  les  plus  frappantes  et  systématiques 
applications  dans  ce  fastidieux  traité  De  remediis  utriìisque  fortunne,  où  Pé- 
trarque s'évertue  à  démontrer,  pour  la  consolation  de  ses  contemporains,  qu'il  y 
a  du  mal  dans  chaque  bien  de  la  vie  et  du  bien  dans  chaque  mal.  Peut-étre 
B.  attache-t-il  à  cette  suite  de  petites  paraboles  plus  d' importance  qu'elles 
n'en  ont.  Encore  les  preuves  de  mysticisme  qu'il  en  tire  ne  sont-elles  pas  fortes. 
Voici  l'aveugle:  Pétrarque  lui  dit  gentiment  :  «  Tu  ne  vois  pas  la  terre?  Tu 
verras  le  ciel  !  ».  Et  il  donne  au  sourd  ce  conseil  de  philosophe  :  «  Tu  n'entends 
«  pas  les  hommes;  entends  Dieu!  »,  ce  qui  ressemble  assez  à  du  Sénèque.  Mais  B. 
s'écrie:  «  Il  est  mystique  dans  les  moélles!  ». 

Mais  voici  qui  est  pire  :  un  homme  peu  vertueux  se  vante  d'avoir  une  très 
bonne  mémoire,  et  Pétrarque  luì  rétorque  assez  sévèrement  :  «  elle  n'est  pas  si 
«  bonne  que  cela,  puisque  vous  oubliez  les  commandements  de  Dieu!  ».  lei  B. 
ne  voit  plus  seulement  Pétrarque  renier,  au  noni  du  mysticisme,  les  biens  de 
la  vie,  mais  les  déprécier  et  les  disqualifier.  Et  quels  biens  !  Il  le  voit  mépriser 
l'outil  par  excellence  de  la  science  et  de  l'érudition,  la  mémoire  !  Non  seule- 
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ment  ici  Pétrarque  ne  représente  pas  l' humanisme,  mais  «  il  représente  les 
«  deiniers  efforts  du  Moyen  àge  pour  retarder  l'avènement  des  temps  nouveaux  »! 
J'avoue  que  ce  langage  ne  me  parait  pas  répondre  très  bien  à  la  réalité  des  faits. 
Voyons  un  peu.  Le  «  Moyen  àge  »,  puisqu'il  faut  l'appeler  par  son  noni,  con- 
duisait  très  directement  les  àmes  italiennes  à  l'humanisme,  car,  à  travers  toutes 
les  générations,  elles  étaient  imbues  de  ce  penser  latin,  dont  Nevati  dans  un 
fameux  discours  a  mentre  le  permanent  «  influsso  ».  L'humanisme  qui  naìt  tout 
spontanément  au  quatorzième  siècle  chez  Pétrarque  et  ses  amis  est  de  sentiment 
tout  à  fait  chrétien  ;  on  sait  comme  ces  grands  hommes  s'ingénient  à  accorder 
leur  foi  et  leur  littérature.  C'est  plus  tard  que  le  contraste  et  la  lutte  se 
prononceront,  lorsque  parmi  les  humanistes,  en  face  de  bons  chrétiens  comrae 
Traversari  et  Niccolò  Niccoli,  paraìtront  des  payens  complets  et  atììrmés.  Au 
XlVe  siècle,  on  volt  bien  se  forraer,  par  endroits  et  par  moments,  des  oppo- 
sitions  contre  l'humanisme  dans  certains  couvents  et  par  certaines  conceptions 
religieuses  étroites  :  on  en  trouve  un  exemple  dans  l'histoire  de  la  conversion 
de  Boccace.  Mais  c'est  là  une  opposition  que  Pétrarque,  quant  à  lui,  connut 
bien  peu.  Le  monde  ecclésiastique  et  monacai  lui  fut  chaleureusement  favo- 
rable.  Si  Pétrarque  rencontra  des  «  efforts  du  Moyen  àge  »  contre  son  huma- 
nisme ce  fut  parmi  les  Aristotéliciens  absolus,  matérialistes  avérés,  les  Aver- 
roistes.  Mais,  si  l'on  met  à  part  la  courte  anecdote  du  pape  Innocent  VI  et 
de  Virgile  sorcier,  et  peut-étre  l'épisode  de  Zoìle,  je  crois  pouvoir  dire  que  ja- 
mais  à  aucun  moment  Pétrarque  n'eut  à  souffrir  d'une  opposition  d'origine 
chrétienne,  —  disons,  si  vous  voulez,  mystique,  —  contre  ses  tendances  huma- 
nistiques. 

En  somme  son  entourage,  le  milieu  où  il  a  prospere,  était  essentiellement 
ecclésiastique;  c'est  dans  le  monde  des  clercs  qu'ont  fleuri  les  débuts  de 
l'humanisme.  C'est  en  cela  que  je  reconnais  en  Pétrarque  un  certain  caractère 
medieval.  B.  a  parfois  definì  ce  caractère  très  justement  et  d'une  touche  deli- 
cate. Pétrarque  par  exemple  est  medieval,  et,  si  l'on  veut,  clérical,  par  sa  miso- 
gynie  systématique  :  la  femme,  signe  et  occasion  de  péché,  exclue  de  la  com- 
pagnie intellectuelle  des  hommes,  nuisible  à  leur  vie  morale,  —  ce  sont  des  pré- 
jugés  qui  ont  régné  pendant  de  longs  siècles  (1).  Boccace  y  a  donne  plus  que 
Pétrarque  encore.  —  Le  D.""  B.  a  très  bien  vu  encore  combien  Pétrarque  est  me- 
dieval, clérical,  —  et  d'ailleurs  parfaitement  orthodoxe,  —  dans  ses  attaques 
contre  l'Église  et  la  cléricature.  Ce  sont  là  en  effet  des  querelles  cléricales  qu'a 
connues  jour  par  jour  tout  le  haut  Moyen  àge.  Sur  ce  point  et  plusieurs  autres, 
on  trouve  Pétrarque  bien  conforme  à  la  tradition  clericale  des  siècles  pré- 
cédents.  Il  n'en  est  que  plus  curieux  de  voir  avec  quel  enthousiasme  il  a  été 
accueilli  par  tous  les  milieux  ecclésiastiques,  dans  toute  l'étendue  de  son  hu- 
manisme. Ce  contraste  si  frappant  de  la  résurrection  de  l'antiquité  paienne 
dans  des  milieux  profondément  imbus  de  christianisme,  est  un  des  aspects  les 
plus  singuliers  de  l'histoire  intellectuelle  de  ce  temps-là.  Ce  que  l'on  n'aper9oit 


(1)  La  Renaissance  ne  les  effa^a  pas;  òa  les  retrouve  au  complet  dans  Rabelais. 
Giornale  storico,  LX,  fase.  178-179.  12 
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pas,  c'est  une  résistance  à  réclosion  de  l'humanisme  au  noni  de  je  ne  sais  quel 
état  d'àme  que  l'on  nommerait  «  Moyen  àge  » . 

Le  D/  B.  me  répondra  sans  doute  que  ce  n'est  pas  tout  à  fait  de  cela  qu'il 
a  voulu  parler.  Ce  n'est  pas  autour  de  lui  que  Pétrarque  a  rencontré  une  op- 
position  à  son  humanìsme,  mais  en  lui:  le  Moyen  àge  était  dans  son  àme. 
J'admets  absolument  quelques-unes  des  remarques  du  Dj  B.  à  ce  sujet.  Elles 
sont  précises  et  bien  déduites.  En  somme,  et  quoi  qu'en  n'aient  dit  les  partisans 
de  «  l'homme  moderne  »,  il  établit  que  la  pensée  de  Pétrarque  est  bien  «  con- 
«  forme  à  la  conception  chrétienne  de  la  vie  et  du  monde  ».  Cela  est  démontré 
par  d'excellents  exemples.  Mais  on  en  tire  des  conclusions,  sur  lesquelles  je  fais 
toutes  mes  réserves.  Je  vois  poindre  une  théorie  curieuse  à  rencontrer  dans  un 
auteur  qui  d'ailleurs  professe  pour  Pétrarque  une  sincère  admiration.  Pour 
lui,  Pétrarque  est  un  homme  incomplet,  ce  que  nous  appelons  vulgairement 
en  France  un  «  rate  ».  Quelque  chose  a  empéché  le  développeraent  integrai 
de  son  genie  et  de  sa  pensée.  Et  ce  qnélqiie  chose,  c'est  «  la  survivapce  du 
«  mysticisme  medieval,  dans  lequel  se  noyèrent  les  effoi-ts  humanistiques  de 
«  sa  grande  àme  ». 

J'avoueque  je  ne  comprends  pas  bien.  Le  «  mysticisme  medieval  »  a-t-il  em- 
péché que  Pétrarque  eùt  du  genie?  Est-ce  Pétrarque  qui  a  eu  du  genie,  ou 
bien  sont-ce  d'aventure  les  agréables  phraseurs  humanistes  du  quinzième  siècle 
qu'aucun  «mysticisme»  sans  doute  ne  noyait  plus?  —  Il  faudra  aller  encore 
un  peu  plus  bas  sans  doute,  car  on  nous  dit  que  le  complet  triomplie  de  la 
raison  était  réservé  au  Seicento.  Il  faut  donc  que  le  triomphe  de  la  raison  et 
le  genie  n'aient  rien  à  voir  ensemble,  car,  si  favorable  aujourd'hui  que  soit  la 
mode  au  Seicento,  on  ne  prétend  pas  pourtant  que  ce  soit,  littérairement  par- 
lant,  le  grand  siècle  du   genie  italien. 

Le  D.""  B.  précise  et  nous  désigne  les  points  où  le  mysticisme  a  domine 
Pétrarque  et  «  noyé  »  sa  grande  àme.  Avouerai-je  au  distingue  professeur 
que  sur  plusieurs  encore  de  ses  points  il  m'est  difficile  de  me  mettre  d'ac- 
cord  avec  lui?  —  Par  exemple  il  ci  te  ces  passages  bien  connus  où  Pétrarque 
marque  son  dédain  pour  les  arts  du  dessin,  peinture  et  sculpture,  et  il  ajoute  : 
«  Qui,  come  ognuno  ha  potuto  vedere,  ci  aggiriamo  in  pieno  Medio  evo  ». 
Voila,  chose,  quant  à  moi,  que  je  ne  vois  point  du  tout.  Ils  sont  bien  rares  les 
auteurs  du  «  Moyen  àge  »  qui  ont  déprécié  ou  décrié  la  peinture,  la  sculpture 
ou  l'architecture,  et  surtout  les  auteurs  mystiques:  ils  en  font  généralement 
leurs  délices.  S'il  fut,  en  ces  siècles-là,  une  expression  de  la  pensée  mystique, 
il  faut  la  chercher  dans  les  arts  du  dessin;  c'est  l'àge  où  l'Europe  entière 
s'est  parée  de  cathédrales,  peuplée  d'adorables  statues,  vétue  de  fresques  et 
de  raosaiques.  Pétrarque  est  seul  de  son  avis  quand  il  dédaigne  de  pareilles 
raerveilles;  je  ne  crois  d'ailleurs  pas  qu'il  fùt  absolument  sincère,  car  on  sait 
ses  sentiments  réels  pour  Giotto  et  Simone  di  Martino.  Le  mépris  qu'il  affecte, 
est  à  mes  yeux  chose  factice,  et  absolument  humanistique.  Pétrarque  n'admet 
pas  pour  bons  les  arts  de  son  temps,  parce  que  son  temps  ne  pouvait  rien  faire 
de  ben  :  les  arts  étaient  morts  avec  Eome.  Aussi  il  a  traverse  tonte  l'Europe 
sans  s'apercevoir  qu'il  y  eùt  nulle  part  des  chefs-d'ceuvres.   Ce  n'est  pas    le 
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mysticisme  qui  lui  bouchait  les  yeux,  c'est  l'humanisme,  c'est  l'hypnotisme 
de'  la  pensée  romaine. 

Mais  il  faut  à  toute  force  établir  que  la  pensée  chrétienne,  que  l'on  nomme 
le  mysticisme,  ait  constamment  agi  sur  Pétrarque  comme  une  sorte  de  ma- 
ladie  qui  arrétait  et  paralysait  tous  les  élans  de  sa  pensée.  Le  D.'"  Bologna  en 
trouve  une  preuve  particulièrement  imprévue  dans  la  poesie  amoureuse  de  Pé- 
trarque. Lorsque  le  poete,  dans  des  Sonnets  ou  dans  le  Trionfo  di  Castità, 
chante  la  victoire  de  la  vertu  de  Laura  sur  sa  propre  passion,  «  cedeva  ancora 
«  una  volta  il  posto  all'ascetismo  medievale,  il  quale ...  gli  faceva  magnifi- 
«  care  il  trionfo  della  castità  sull'amore  ».  Le  mot  ascétisme,  dans  cette  dis- 
cussion,  m'a  paru  plusieurs  fois  acceptable;  mais,  ici,  est-il  bien  à  sa  place? 
Le  triomphe  de  la  vertu  d'une  dame  mariée  contre  les  assauts  d'un  adorateur, 
me  paraìt  étre  une  affaire  non  d'ascétisme,  mais  de  simple  morale.  L'amour 
courtois,  nous  enseignait  Gaston  Paris,  était  essentiellement  anti-matrimonial, 
et  donc  en  quelque  mesure  contraire  à  la  morale.  Tel  aurait  été  sans  doute 
l'avis  d'Hugues  de  Sade  (ou  de  l'époux,  quel  qu'il  ait  été,  de  Madonna  Laura!). 
Là  pourtant  n'est  pas  encore  toute  la  question.  Peut-on  dire  ici  que  «  l'ascé- 
tisme  medieval  »  ait  noyé  le  genie  du  poéte?  C'est  tout  le  contraire.  Sup- 
posons  Pétrarque  plus  audacieux.  Laura  moins  bonne  chrétienne:  c'en  serait 
fait  des  «  dolci  durezze  »  et  de  tout  le  Canzoniere.  C'est  Renan  encore  qui 
a  fait  remarquer  de  quelle  poesie  fut  source  le  christianisme  en  instituant 
la  pudeur  féminine.  De  là,  la  hautaine  résistance  des  femmes,  et  de  là  donc 
presque  toute  la  poesie  courtoise;  de  là  la  lutte  du  devoir  contre  la  passion, 
le  Théàtre  de  Comeille  et  combien  d'autres  merveilles. 

On  dirait  vraiment  qu'il  faut  partout  et  toujours  découvrir  en  Pétrarque 
un  obstacle,  une  sorte  d'arrét  du  coeur  qui  l'ait  empéché  d'ètre  tout  à  fait  un 
grand  esprit.  B.  résumé  toute  cette  malfaisance  du  «  mysticisme  medieval  » 
sous  le  noni  de  ce  vice  que  les  théologiens  ont  désigné  par  le  mot  ò.'' Accidia. 
C'est  une  matière  sur  laquelle  tout  n'a  pas  été  dit,  quoiqu'on  en  ait  souvent 
disserté.  J'en  ai  disserté  moi-méme.  J'avais  tenu  pour  bonne  la  définition  que 
Dante,  avec  sa  précision  ordinaire,  a  donne  de  ce  vice,  le  caractérisant  par 
le  chàtiment  mème  qu'il  lui  a  infligé;  pour  lui  c'est  un  refus  déraisonnable 
de  se  réjouir  de  l'oeuvre  de  Dieu;  il  a  enfoncé,  la  téte  la  première,  dans  la 
bone  du  fleuve  d'enfer,  ceux  dont  les  yeux  n'ont  pas  voulu  s'égayer  de  la 
beante  da  soleil.  J'avoue  qu'un  lien  m'avait  semblé  rattacher  cette  faiblesse 
d'àme  à  la  mélancolie  maladive  du  dix-neuvième  siècle,  lien,  pour  moi,  si  évi- 
dent  que,  de  Jean  Cassien  en  passant  par  Pétrarque,  puis  Goethe,  Oberman, 
Foscolo  et  Chateaubriand,  j'avais  sauté  tout  droit  jusqu'à  notre  pauvre  Ver- 
laine,  et  sa  plainte, 

de  ne  savoir  pourquoi 
sans  amour  ni  sans  baine 
ce  coeur  a  tant  de  peine  . . . 

Mais  pour  B.  un  tei  rapprochement  n'est  pas  possible.  Pourquoi  ?  Parce  qu'un 
lien  quelconque  entre  les  deux  civilisations,  celle  du  Moyen  àge  et  la  nòtre, 
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est  chose  inconstatable,  «  irriconoscibile  ».  Voilà  par  quels  extraordinaires  ar- 
guments  a  priori,  il  démontre  qu'un  abime  séparé  V Accidia  et  le  «  mal  du 
siècle  »  de  nos  romantiques !  E  veut  qu'il  y  ait  un  abime;  et  en  effet  il  ob- 
serve  que  cette  mélancolie  moderne  est  un  ordre  de  sentiments  d'une  valeur 
littéraire  certaine  ;  tandis  qu'il  lui  faut  voir  dans  V Acciglia  la  perte  du  sréme. 
Il  en  conclut  que  V Accidia  ne  peut  étre,  corame  la  mélancolie,  une  tristesse 
sans  raison.  Il  faut  lui  découvrir  une  raison;  or  cette  raison,  c'est  le  repentir 
des  péchés.  L'angoisse  que  donne  la  pensée  continuelle  des  manquements  à  la 
foi  religieuse,  telle  est  l'ombre  qui  s'apesantissait  au  «  Moyen  àge  »  sur  l'esprit 
de  l'homme  et  arrétait  l'élan  de  son  genie.  Théorie  bien  singulière,  à  laquelle 
les  faits  ne  concordent  guère!  Je  fais  seulement  deux  distinctions.  Tout  d'a- 
bord,  en  réalité,  la  mélancolie  du  XIX^^  siècle  a  eu  souvent  des  causes,  et 
entre  autres,  celle-ci  :  le  remords  de  conscience  d'un  homme  débauché,  libertin, 
dont  la  vie  est  en  contradiction  continuelle  avec  les  principes  de  morale  reli- 
gieuse qu'il  ne  peut  eifacer  de  son  cceur.  Cet  énervement  né  du  remords  des 
péchés  est  familier  à  Musset  et  à  Chateaubriand,  et  l'une  des  causes  de  leur 
mélancolie.  C'est  ce  que  Chateaubriand  désigne  comme  des  «  syndérèses  chré- 
«  tiennes  ».  Admettons  qu'il  y  eut  quelque  chose  de  cela  dans  le  pessimisme 
de  Pétrarque  ;  mais  ne  disons  pas  que  cela  soit  contraire  à  l'inspiration  poé- 
tique.  C'est  au  contraire  la  grande  source  du  pathétique  de  Musset,  et  de  l'an- 
goisse de  René. 

Voici  une  première  distinction.  Posons-en  une  seconde  :  si  le  remords  chré- 
tien  des  péchés  peut  étre  une  des  sources  de  la  mélancolie,  aussi  bien  au 
XIV*  siècle  qu'au  XIX«,  il  ne  faut  pas  en  conclure  que  la  mélancolie  en  ré- 
sulte  nécessairement.  Dans  l'àme  lumineuse  de  Dante,  le  repentir  des  péchés 
tient  une  place  immense;  il  le  méne  d'échelon  en  échelon  sur  l'apre  còte  du 
Purgatoire  ;  on  ne  dira  pourtant  pas  que  Dante  se  soit  abandonné  à  la  mé- 
lancolie :  le  Léthé  du  pardon  efface  tonte  ombre  de  son  àme  et  lui  rend  la 
candeur  calme  de  l'enfance.  C'est  que  la  mélancolie  a  bien  d'autres  causes 
encore.  Celle  de  Lamartine  vient  d'un  besoin  d'activité  inassouvi  ;  la  cause  est 
presque  la  méme,  me  semble-t-il,  pour  Jacopo  Ortis,  en  y  ajoutant  le  patrio- 
tisme  dé9u.  Mais  il  y  a  autre  chose;  il  y  a  tout  simplement  le  dégoùt  de  la  vie. 
C'est  là  proprement  V Accidia;  elle  n'est  nuUement  d'origine  chrétienne,  car 
elle  est  aux  yeux  du  chrétien  un  péché.  Elle  est  d'origine  humaine;  et  elle 
parait,  <;&  et  là,  partout  où  il  est  un  homme:  c'est  le  démon  méridien  des 
vieux  cénobites,  le  Vanitas  vanitatum  de  l'Ecclesiaste,  VAnimuìa  rapida  de 
l'Empereur  romain. 

Novati  a  observé  très  justement  que,  chez  Pétrarque,  ce  désespoir  de  vivre 
sortait  parfois  des  maximes  romaines  ou  grecques,  telles  que  le  dicton  du  vieux 
Silène  :  le  mieux  pour  l'homme,  c'est  de  ne  pas  naìtre,  et,  une  fois  né,  c'est  de 
mourir. 

Maintenant,  si  cette  maladie  morale  si  complexe  a  tenu  une  place  dans  la 
vie  de  Pétrarque,  telleraent  qu'il  doive  étre  assuréraent  compté  parmi  les 
pères  de  la  mélancolie,  il  ne  faudrait  pas  en  conclure  que  cette  place  fùt  pré- 
pondérante. Ce  n'est  pas  un  songe    creux  ;    nous    en   avons  pour  preuve  l'in- 
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croyable  activité  de  sa  vie,  et  la  prodigieuse  somme  de  travail  qu'il  a  donnée. 
C'est  un  lyrique  dont  l'auto-suggestion  est  continuelle  ;  il  a  exagéré  toutes 
les  passions  qui  traversaient  son  àme.  Tout  sincère  qu'il  soit  incontestable- 
ment,  il  se  contredit  souvent.  Il  faut  toujours  en  rabattre  un  peu  de  ce  qu'il 
dit.  Ainsi  évidemment  a-t-il  outré  et  pessiinisme  et  dégoùt  de  la  vie.  Cette 
réflexion  aurait  pu  en  particulier  rassurer  B.  sur  cet  autre  effet  fàcheux  qu'il 
attribue  à  V Accidia,  l'amour  immodéré  de  Pétrarque  pour  la  solitude.  Il  est 
certain  que  Pétrarque  aimait  la  campagne,  et  surtout  qu'il  détestait  comme 
tant  d'autres  les  obligations  et  les  conventions  de  la  vie  mondaine.  Mais,  en 
fait,  son  amour  de  la  solitude  n'a  rien  de  maladif,  ni  méme  de  très  excessif. 
Dans  ses  diverses  retraites,  ses  Hélicons  cisalpins  ou  transalpins,  il  s'évertue 
à  obtenir  la  visite,  si  non  le  séjour  de  ses  amis.  Quand  il  n'a  personne  à 
qui  parler,  il  cause  avec  son  jardinier  et  des  paysans  d'alentour.  Je  voudrais 
bien  savoir  combien  de  joumées  dans  sa  vie  il  a  passées  vraiment  seul,  en  tète 
à  téte  avec  lui-méme  !  Le  total  ne  doit  pas  en  étre  effrayant. 

Ce  sont  les  contrastes,  les  contradictions  qui  font  le  charme  de  cette  vie, 
et  qui  ont  été  la  source  du  genie  du  pofite.  Tout  ce  qu'il  a  dit  de  beau,  de 
génial,  de  vraiment  durable,  est  né  des  conflits  de  son  àme  et  de  sa  vie,  con- 
fiit  entre  la  vie  agitée  et  le  désir  du  repos  solitaire,  conflit  entre  le  désir 
amoureux  et  la  loi  morale,  conflit  entre  l'humanisme  et  l'humilité,  entre  la 
vision  de  ces  deux  grands  moments  antithétiques  de  l'humanité,  la  sagesse  an- 
tique, la  foi  chrétienne.  C'est  ce  qu'  il  a  nommé  lui-méme  Conflictus  curarum 
suarum.  Tout  cela  constitue  la  force  et  l'action,  la  statique  et  la  dynamique 
d'un  pareli  esprit. 

Ce  sont  là  choses  que  nous  ne  pouvons  pleinement  concevoir  qu'en  nous 
dégageant  de  tonte  préoccupation  qui  ne  soit  pas  uniquement  celle  de  l'histoire. 
C'est  ce  qui  n'est  pas  aisé  à  faire  quand  il  s'agit  de  l'histoire  psychologique 
et  morale  des  siècles  qui  nous  ont  immédiatement  précédés.  Pour  les  juger  avec 
sérénité,  nous  sommes  trop  encombrés  des  images  de  notre  temps,  de  notre 
pays,  de  l'histoire  que  nous  vivons  nous-mémes.  Combien  n'avons-nous  pas  vu 
ici  d'historiens  qui  ne  peuvent  raisonner  sur  les  faits  de  l'histoire  sans  avoir 
toujours  présente  à  l'esprit  la  revolution  franyaise  !  Il  n'y  a  pas  qu'en  France 
que  l'on  tombe  en  de  pareils  travers.  Tout  l'efibrt  de  la  science  doit  contribuer 
à  nous  en  dégager.  J'appelle  de  mes  vceux  le  jour  où  l'on  parlerait  de  Pétrarque 
comme  on  parie  de  Socrate  ou  de  Virgile;  on  ne  se  demanderait  pas  alors 
ce  que  devrait  penser  un  homme  moderne  ou  bien  un  homme  du  moyen  àge, 
mais  tout  simplement  ce  que  pensait  Pétrarque. 

Le  professeur  Bologna  me  parait  très  bien  préparé  à  un  pareli  labeur.  Je 
vois  de  grandes  et  belles  promesses  dans  le  travail  plein  de  verve  et  d'idées 
qu'il  nous  a  déjà  donne.  C'est  un  heureux  début  dans  une  voie  difficile.  Il 
ne  trouvera  pas  mauvais  que  je  lui  aie  dit  avec  une  entière  franchise  de  dis- 
cussion  tout  ce  que  j'en  pensais,  et  il  y  verrà  la  preuve  de  l'attention  sympa- 
thique  que  je  porte  à  ses  études.  La  seconde  partie  de  son  travail  qui  va  le 
porter  à  la  recherche  des  sources  antiques,  l'amènera  nécessairement  à  mé- 
diter  de  nouveau  la  première.   Je  suis  persuade  qu'il  finirà  par  nous  donner 
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un  tableau    compiei    de  l'histoire  morale  de  Pétrarque,  traité  à  la  fois  avec 
la  profondeur  et  la  sérénité  qu'un  pareli  sujet  comporte. 

Je  ne  puis  entrer  dans  le  détail  des  vingt  à  trente  points  d'exégèse  que 
B.  a  placés  en  téte  de  son  volume.  Les  doutes  d'importance  diverse  qu'il  sou- 
lève,  et  dont  il  propose  le  plus  souvent  d'utiles  solution»,  nous  sont  une  preuve 
nouvelle  de  la  nécessité,  qui  s'impose,  de  travaux  de  lexicographie  sur  la  langue 
et  le  style  des  grands  italiens  du  trecento.  Il  va  sans  dire  que  sur  certains 
points  je  discuterais  encore  avec  lui  quelque  peu.  Mais  il  suffit  que  dans  la 
majorité  des  cas  je  rende  les  armes  à  son  érudition  et  à  son  ingéniosité.  Je 
Buggererai  cependant,  pour  un  des  passages  commentés  (T?-.  della  Fama,  lU, 
91-96),  où  il  s'agit  des  dialecticiens,  l'opportunité  de  se  référer  à  la  lettre 
Fam.  1,  6.  Peut-étre  les  vers  sur  lesquels  disserte  B.  contre  Moschetti,  en 
re^oivent-ils  quelque  lumière.  La  lettre  a  des  images  analogues  à  celles  du 
poéme  :  elle  exprime  ce  fait  que  les  dialecticiens,  tout  attachés  à  disputer,  se 
mettent  peu  en  peine  de  la  recherche  et  de  la  découverte  de  la  vérité.  C'est 
dans  ce  sens,  ce  me  semble,  que  Pétrarque,  dans  le  pogme,  a  dit:  Chacun 
d'eux  semble  se  contenter  de  son  savoir,  ne  cherche  pas  plus  loin  : 

...  ognun  del  suo  saver  par  che  s'appaghi. 

Henrv  Cochin. 


VLADIMIRO  ZABUGHIN.  —  0/utio  Pomimnio  Leto.  Saggio 
critico.  Voi.  II  (testo).  —  (xrottaferrata,  tip.  Italo-Orientale 
S.  Nilo,  luglio  1910  (8",  pp.  xxvii-238)  :  Voi.  II  (note),  gen- 
naio 1912  (8°,  pp.  241-422). 

Dopo  aver  discorso  del  I  voi.  nel  Giornale,  54,  211,  presento  ai  lettori  il 
volume  II  dello  Zabùghin  su  Pomponio  Leto.  Doveva  essere  anche  l'ultimo: 
invece  rimane  solamente  secondo,  perchè  gli  succederanno  un  terzo  e  un 
quarto.  Ci  toccherà  dunque  aspettare  dell'altro,  ma  in  compenso  avremo  un 
lavoro  compiuto  in  ogni  sua  parte.  Qui  l'autore  espone  «  ciò  che  interessava 
«  il  maestro  »  (p.  x)  ;  poteva  aggiungere:  «  e  ciò  che  produsse  »,  poiché  in 
effetto  il  suo  insegnamento  comprende  la  sua  produzione.  Ecco  la  materia  del 
libro,  la  quale  per  chiarezza  distribuisco  alquanto  diversamente.  Cominciamo 
dai  poeti:  Orazio,  Lucano,  Stazio,  Vergilio,  Ovidio.  Questi  furono  dal  Leto 
commentati  integralmente  ;  del  commento  a  Silio  Italico,  a  Valerio  Fiacco,  a 
Claudiano  abbiamo  solo  frammenti.  Storici  illustrati  :  Sallustio  e  Floro.  Opera 
storica  del  Leto:  i  Caesares.  Studi  di  antichità:  raccolta  di  marmi,  di  epi- 
grafi. Composizioni:  la  Topografìa  di  Roma  e  il  De  magistratihtis.  Eserci- 
tazioni   retoriche:    esposizione   delle   opere   di   Cicerone   con  l'aiuto  del  coni- 
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mentatore  Asconio  e  di  Quintiliano.  Ricerche  grammaticali:  illustrazione  del 
De  lingua  latina  di  Varrone  e  composizione  di  una  grammatica. 

Come  si  vede,  tutta  la  varia  e  vasta  opera  di  maestro  e  di  produttore  è 
presa  in  esame.  I  documenti  di  essa  sono  in  parte  stampati,  ma  nella  grande 
maggioranza  giacciono  manoscritti  nella  biblioteca  Vaticana,  in  codici  che  il 
Leto  trascrisse  o  annotò  di  sua  mano  o  che  furono  trascritti  e  annotati  dai 
suoi  scolari.  Alcuni  di  tali  codici  erano  noti,  altri  furono  scovati  dallo  Za- 
bùghin,  il  quale  ne  ha  ora  confermata  ora  impugnata  l'autografia,  ma  sempre 
accertando  con  precisione  se  il  codice  apparteneva  o  no  alla  scuola  del  Leto. 

Lo  Z.  con  amore  e  acume  analizza  i  commenti  dei  testi,  le  dichiarazioni 
storiche,  cronologiche,  geografiche,  grammaticali,  stilistiche,  le  note  critiche, 
le  collazioni,  gli  emendamenti  :  di  tutto  cogliendo  i  saggi  più  caratteristici  e 
tali  insieme  da  non  tediare  il  lettore  in  una  materia  non  eccessivamente 
amena.  Risolve  questioni,  sulle  quali  i  dotti  avevano  lungamente  e  diversa- 
mente giudicato.  Il  Gaitano  p.  e.  pubblicò  il  corso  vergiliano  del  Leto,  che 
il  Leto  stesso  affermò  apocrifo:  ma  lo  Z.  dimostra  irrefutabilmente  che  quel 
commento  è  autenticissimo.  Chiarisce  punti  rimasti  finora  oscuri,  quale  il 
viaggio  in  Russia:  e  qui  l'autore,  russo  d'origine,  era  il  più  adatto  a  portar 
piena  luce  sull'argomento,  ciò  che  ha  fatto  in  modo  da  non  si  poter  deside- 
rare di  meglio.  Di  tutte  le  questioni  è  andato  a  fondo  :  basterà  ricordare  la 
ricostruzione  del  museo  lapidario  del  Leto.  Ma  la  tenacia,  la  pazienza,  la 
precisione,  la  dottrina  dell'autore  rifulgono  massimamente  nelle  citazioni  e 
nella  verifica  dei  testi  adoperati  dal  Leto  :  fatica  immane,  di  cui  è  testimonio 
l'intiero  volume  delle  note  con  le  sue  centocinquanta  pagine  irte  di  cifre. 

Lo  Z.  va  onestamente  in  cerca  della  verità  e  per  quanto  consta  a  me  l'ha 
generahnente  raggiunta,  meno  in  un  punto  che  altrettanto  onestamente  sot- 
toporrò alla  sua  considerazione.  Il  Leto  usò  il  famosissimo  codice  Mediceo  di 
Vergilio.  Quel  codice,  rimasto  fino  almeno  al  1461  nel  monastero  benedettino 
di  Bobbio,  fu  trasportato  verso  il  1470  a  Roma  e  depositato  nella  basilica 
benedettina  di  S.  Paolo.  Verso  quell'anno  l'ebbe  nelle  mani  il  Leto  e  lo  passò 
al  vescovo  Aleriense  Gio.  Andrea  Bussi,  il  quale  ne  trasse  alcune  lezioni  per 
la  sua  seconda  edizione  di  Vergilio  del  1471  ;  il  Leto  ne  trasse,  oltre  a  una 
scelta  di  lezioni,  anche  gli  scolii  da  lui  attribuiti  ad  Aproniano,  il  sottoscrit- 
tore del  codice.  Lo  Z.  ritiene  che  il  Leto  abbia  desunto  le  note  aproniane 
da  un  testo  diverso  e  più  completo  del  Mediceo  e  che  diverso  dal  Mediceo 
fosse  parimenti  il  codice  in  maiuscolo  adoperato  dal  Bussi  per  l'ediz.  del  1471  : 
sicché  a  Roma  contemporaneamente  si  sarebbero  trovati  due  codici  in  maiu- 
scolo: il  Mediceo  e  un  altro,  poi  perduto.  Qui  lo  Z.  fu  traviato,  non  intera- 
mente per  sua  colpa,  da  una  citazione  erronea.  Nella  letterina  al  Leto  pre- 
messa dal  Bussi  all'ediz.  del  1471  si  legge:  «  Dein  ipse ...  dedisti  operam  ut 
«  ex  manibus  tuis  antiquissimum  Virgilii  esemplar  maiusculis  characteribus 
«  descriptum  vix  carptim  possem  evolvere.  Erant  in  eo  quod  meministi  minus 
«  l'RiMA  Bucolicorum  Egloge.  Georgica  Eneisque  absoluta.  Preterea  nihil  ».  Così 
trascrìve  lo  Zabùghin  II  discorso  non  procede  molto  regolare,  ma  con  un  po' 
di  buona  volontà   dal  nesso  minus  prima,  facendo  di  prima  un  ablativo,  si 
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cava  questo  significato  :  «  C'erano  nel  codice  le  Egloghe,  me^io  la  prima  ;  le 
<  Georgiche  e  l'Eneide  intiere  ».  Invece  nel  Mediceo  mancano  le  prime  cinque 
Egloghe  e  parte  della  sesta.  Perciò  il  Bussi,  dice  lo  Z.,  non  parlava  del  Me- 
diceo. Ma  in  verità  nell'edizione  del  Bussi  il  passo  suona  così  :  «  Erant  in  eo 
«  quod  meniinisti  minus  prime  Bucolicorum  Egloge.  Georgica  Eneisque  abso- 
«  luta.  Preterea  nihil  »:  dove  si  connette  erant  minus:  ossia  mancavano  le 
prime  Egloghe.  Se  lo  Z.  avesse  avuto  sott'occhio  l'originale  di  quella  rarissima 
e  introvabile  edizione,  non  avrebbe  dato  peso  ad  altri  fallaci  indizi  e  lasciate 
le  cose  com'erano  state  incontrastabilmente  stabilite  dall'Ihm,  dal  von  Geb- 
hardt  e  da  me  {Rhein.  Mus.,  66,  475).  Il  lettore  per  conseguenza  non  terrà 
conto  di  questo  capitolo  (pp.  104-111). 

Un'osservazione  che  si  riferisce  al  metodo.  Lo  Z.  mette  a  riscontro  le  le- 
zioni del  Leto  con  quelle  di  altri  codici,  per  determinare  a  quali  fonti  attin- 
geva, e  ne  conchiude  che  spesso  ebbe  tra  mano  più  testi  e  che  li  contaminava. 
Mi  pare  arrischiata  la  conclusione.  Sarà  meglio  dire  più  modestamente  che 
il  Leto  adoperava  redazioni  già  contaminate.  Ed  un  desiderio  :  che  in  uno  dei 
prossimi  volumi  lo  Z.  ci  dia  un  quadro  riassuntivo  dei  codici  posseduti  dal 
Leto  e  degli  autori  a  lui  noti. 

Concludendo:  questo  secondo  volume  forma  uno  stupendo  capitolo  storico 
di  filologia  umanistica.  In  grazia  dei  due  volumi,  ma  soprattutto,  a  mio  giu- 
dizio, del  secondo,  l'autore  ha  conseguito  la  libera  docenza  in  letteratura  uma- 
nistica. E  meritamente.  L'umanismo  ha  spiegato  la  sua  operosità  in  vari 
campi,  ma  non  bisogna  dimenticare  che  e  nell'origine  e  nella  sostanza  esso  è 
risorgimento  classico  e  che  precipuo  scopo  degli  studiosi  dev'essere  di  ricer- 
care gli  elementi  classici  che  ci  ha  tramandato. 

()ra  che  lo  Z.  «  ci  ha  messo  innanzi  »,  ognuno  di  noi  «  per  sé  si  ciba  ». 
Dal  presente  studio  la  figura  del  Leto  esce,  agli  occhi  miei,  sminuita,  ossia 
ridotta  alla  sua  vera  e  reale  misura  storica.  Di  greco  egli  sa  pochino  pochino  : 
difetto  gravissimo  a  quel  tempo.  Tentò  d'impadronii-sene,  ma  non  andò  molto 
oltre  l'alfabeto,  che  gli  servì  come  di  giocattolo,  intercalando  qualche  lettera, 
p.  e.  il  é,  nella  scrittura  latina  e  introducendo  V(o  nella  sigla  Pw  del  suo 
nome  (Pomponius).  Se  aveva  bisogno  di  un  autore  greco,  ricorreva  alle  tra- 
duzioni. Intraprese  un  viaggio  di  esplorazione  in  Germania  e  in  Kussia,  ma 
non  pare  che  ne  abbia  liportato  codici.  Alla  scoperta  e  alla  divulgazione 
di  testi  importanti  e  nuovi  non  risulta  abbia  contribuito  largamente.  Vide 
il  Festo  Farnesiano,  il  Vergilio  Mediceo,  ebbe  il  commento  dello  ps.  Probo 
prima  della  scoperta  di  Bobbio,  ebbe  la  Ciris  e  i  Catalepton  e  forse  un  Servio 
Danielino.  Non  conobbe  Carisio,  perchè  questo  nome  è  falsamente  preposto  a 
estratti  grammaticali  di  altri  autori  nel  cod.  Vatic.  Eeg.  1818  da  lui  adope- 
rato. Esercita  la  critica  del  testo  con  violenza  ossia  senza  metodo;  i  suoi 
emendamenti  sono  audaci  interpolazioni,  nelle  quali,  trattandosi  di  poeti,  com- 
mette errori  elementari  di  prosodia  :  è  insomma  un  orecchiante  come  Poggio. 
Nella  produzione  storica  sembra  abbia  fallito:  ma  sospendiamo  il  giudizio, 
finché  non  avremo  l'analisi  critica  dei  Caesares.  Fallì  certamente  nella  gram- 
matica. Egli  compose  quattro  abbozzi  di  grammatiche,  uno  dei  quali  venne 


BA88EGNA    BIBLIOGRAFICA  185 

stampato.  Disprezzò  bensì  sdegnosamente,  con  Varrone  alla  mano,  i  gramma- 
tici precedenti  ;  ma  non  s'accorse  che  con  Varrone  non  poteva  conchiuder  nulla. 
Il  Leto  fu,  per  quanto  dispiaccia  dirlo,  plagiario.  Nei  trattati  grammaticali 
l'autore  più  saccheggiato  è  Prisciano:  e  appunto  per  questo  non  è  ricordato. 
Ma  meniamogliela  buona  per  un  autore  antico.  Nel  De  magv^tratibus  s'ap- 
propriò l'opera  di  uno  scrittore  del  suo  secolo,  Andrea  Fiocchi:  naturalmente 
senza  mai  nominarlo.  L'avrà  accorciato,  ampliato,  corretto:  tutto  quel  che  si 
vuole,  ma  se  l'è  appropriato.  Veramente  disgraziato  quel  libro  del  Fiocchi  : 
prima  condannato  all'oblio  dal  nome  di  Fenestella,  che  per  malizia  o  per 
isbaglio  gli  fu  sostituito,  poi  condannato  all'oblio  dal  plagio  del  Leto.  Lo  Z. 
nel  terzo  volume  parlerà  dei  plagiarli  del  Leto  :  è  proprio  vero  che  chi  semina 
vento  raccoglie  tempesta. 

E  v'ha  ancora  di  peggio,  il  metodo  scdtacio  e  subdolo  delle  citazioni.  La- 
sciamo stare  quelle  in  cui  egli  tace  i  nomi  delle  fonti:  il  vezzo  è  antichis- 
simo e  l'alta  antichità  glielo  può  far  perdonare.  Non  rimproveriamogli  nem- 
meno le  numerose  citazioni  indirette:  altro  vezzo  tradizionale  comune  agli 
scrittori  delle  età  precedenti,  i  quali  nominavano  pomposamente,  ma  più  spesso 
ingenuamente,  ad  es.  Varrone  e  Cicerone  quando  andava  nominato  Lattanzio 
e  Agostino  :  anche  qui  la  consuetudine  diminuisce  la  colpa.  Entriamo  nel  vivo 
del  metodo  del  Leto  con  la  scelta  ch'egli  faceva  tra  i  vari  nomi  degli  autori. 
Pomponitis  Mela  è  per  lui  Pomponitis,  Pattijìonius  Porplujrio  è  Pompo- 
nius  :  evidentemente  si  couìpiaceva  di  risentire  il  nome  che  aveva  posto  a  sé 
stesso.  Caelius  Lactnntius  Firmianus,  che  da  secoli  si  citava  con  Lactantius, 
per  lui  è  Caeliiis]  Martiamis  Mineius  Felix  Capella,  che  da  secoli  si  citava 
con  Martianus  Capella,  per  lui  è  Felix  (p.  380).  Gli  dobbiamo  esser  grati 
che  non  citò  Cicerone,  Marziale,  Quintiliano  col  solo  prenome  Marcus.  Un 
passo  avanti.  Martianus  Capella  comparisce  anche  sotto  la  forma  di  Mu- 
tùinus;  Victorinus  sotto  quella  di  Victruvitts;  Servius  commentatore  di  Ver- 
gilio  sotto  quella  di  Sergius  :  ma  con  un  po'  di  buona  volontà  e  di  buon  fiuto 
s'intravede  il  vero  nome.  Il  caso  è  più  grave  quando  in  luogo  di  Cornelius 
Tacitus  vien  fuori  Cornelius  Celsus  (p.  354)  :  non  però  gravissimo,  perchè  in 
fondo  uno  dei  due  nomi  è  rimasto.  Gravissimo  diventa  quando  è  inventato 
di  sana  pianta  o  il  nome  dell'autore  o  il  passo  citato  o  l'uno  e  l'altro  in- 
sieme. Servio  nel  commento  a  Vergilio  ricorda  altri  chiosatori,  quali  Igino, 
Tiziano,  Urbano,  Emilio  Aspro:  ebbene  il  Leto  attribuisce  a  costoro  inter- 
pretazioni serviane  e  interpretazioni  sue  proprie.  Igino  nel  Poeticon  astrono- 
micon  apre  così  una  notizia:  «  Alexander  autem  Hyadas  ait  dictas  ».  Che  fa 
il  Leto?  se  l'appropria  e  con  la  massima  disinvoltura  la  introduce  in  questo 
modo  :  «  Alexander  ait  Hyadas  dictas  »  (p.  354).  Così  egli  ha  trovato  un  au- 
tore nuovo,  che  poi  presenta  sotto  la  veste  di  commentatore  di  Vergilio: 
«  Alexander  qui  Vergilium  exposuit  »  (p.  296). 

E  bene  che  i  lettori  abbiano  qualche  altro  saggio  di  questo  sconcio  metodo 
di  citare.  Il  Leto  p.  e.  parla  della  biografia:  ed  ecco  una  lista  di  biografi 
antichi:  una  dozzina  greci,  una  trentina  latini  (p.  338-9).  Quasi  tutti  i  la- 
tini egli  ha  cavati,  con  storpiature  scandalose  e  inaudite,  à'^^ Historia  Augusta; 
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sono  nella  maggioranza  nomi  vani  senza  soggetto,  perchè  di  autori  perduti. 
Fra  quei  nomi  mancano  proprio  tre  scrittori  delVHwf.  Aug.,  dei  quali  le  bio- 
grafie ci  sono  arrivate:  Elio  Sparziano,  Elio  Lampridio,  Trebellio  Pollione. 
Uno  poi  ne  comparisce,  Oìympius  Nemesinnns,  che  non  è  biografo,  ma  poeta. 
n  Leto  non  era  ancora  in  grado  di  conoscere  Nemesiano  poeta,  ma  sol  che 
avesse  esaminato  con  un  po'  d'attenzione  il  passo  dell'ffisf.  Aug.,  si  sarebbe 
accorto  che  non  aveva  scritto  biografie.  Questo  però  non  importava  :  impor- 
tava farsi  innanzi  con  una  lista  lunga. 

Abbiano  la  bontà  i  lettori  di  por  mente  a  quest'altra  citazione  :  «  Didimus 
«  Calcenterius  ausus  Ciceronem  reprehendere  de  observatione  artis  granmiaticae 
«  duo  milia  librorum  edidit  et  de  minutissimis  rebus  volumina  integra.  De  h 
«  aspirationis  nota  multis  chartis  disseruit  :  hoc  solum  operis  de  tanto  cumulo 
«  extat.  Nequis  miretur  de  grammatice  tot  scribi  posse,  Panni  literatoris  dif- 
«  fusum  opus  legiraus  de  potestate ,;'  et  v  »  (p.  378).  La  notizia  su  Cicerone 
deriva  da  Ammiano  Marcellino  (XXII,  16,  16)  ;  la  fonte  del  numero  dei  libri 
è  in  Seneca  {Epist.,  88,  37),  il  quale  però  non  parla  di  duo  milia  librorum, 
ma  di  quattwr  milia.  Il  Leto  afferma  l'esistenza  di  un'opera  di  Didimo  De  h 
aspirationis  nota.  Orbene  quest'  opera  di  Didimo  non  solo  non  c'è  arrivata, 
ma  non  fu  mai  scritta  ;  anzi  non  potò  essere  scritta,  per  una  ragione  molto 
semplice,  che  i  Greci  non  hanno  Vii  nel  loro  alfabeto.  Esiste  bensì  un  liber- 
colo medievale  ps.  apuleiano  con  l'identico  titolo:  De  aspirationis  nota,  e 
quello  aveva  in  mente  il  Leto.  E  Fannius  litteratorl  Mai  esistito  nemmeno 
lui.  Ma  il  Leto  intendeva  di  Adamantitis  (Martyrius)  Sardianus  gramma- 
tieus,  autore  del  trattato  De  h  muta  et  ii  vocali.  Il  trattato  fu  scoperto  a 
Bobbio  nel  1493;  ma  ne  possedeva  precedentemente  un  codice  il  patrizio  ve- 
neto Giovanni  Gabriel,  presso  cui  lo  copiò  il  Poliziano  nel  1491.  A  Venezia 
dovette  averlo  veduto  di  sfuggita  il  Leto  nel  1467. 

Di  tutte  codeste  porcheriole  altri  vorrà  giudicare  diversamente  da  me,  o  ne 
indagherà  le  cause  psichiche  ;  o  le  saprà  scusare  e  giustificare.  Ben  venga  ; 
ma  intanto  il  giochetto  è  scoperto:  ecco  il  punto  capitale.  Su  quelle  citazioni 
i  filologi  cesseranno  una  buona  volta  di  ammattire  e  di  almanaccare  e  di  fon- 
dare ansiose  speranze,  come  se  il  Leto  avesse  posseduti  chi  sa  quali  tesori 
inestimabili,  poi  nuovamente  perduti.  Nulla  possedè,  assolutamente  nulla  di 
più  di  quanto  conosciamo  noi. 

Io  riconosco  senza  restrizioni  la  grandezza  umanistica  del  Leto,  la  vastità 
dei  suoi  studi,  la  potenza  fascinatrice  sugli  scolari,  l'entusiasmo  per  l'anti- 
chità il  quale  confinava  con  l'infatuamento  :  ma  mi  guarderò  bene  dal  ripeter 
più  ciò  che  dissi  altre  volte,  ch'egli  fosse  un  grande  filologo.  No:  questo  ti- 
tolo nobile  e  glorioso  spetta  a  uno  solo  della  sua  età  :  al  Poliziano  ;  e  a  uno 
solo  dell'età  successiva  :  al  Parrasio. 

Remigio  Sabbadini. 
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SANTORRE  DEBENEDETTI.  —  Gli  studi  provenzali  in  Italia 
nel  Cinquecento.  —  Toriao,  Casa  editr.  E.  Loescher.  191  i 
(8°,  pp.  viii-304). 

Nessuno  oserà  dire  questo  libro  intempestivo  ;  che,  anzi,  pochi  temi  possono 
considerarsi,  come  il  tema  in  esso  trattato,  maturi;  poche  trattazioni,  altret- 
tanto maturate,  o  stagionate.  Infatti  dal  giorno  che  l'A.  diede  in  luce  il 
primo  saggetto  delle  sue  ricerche,  quello  sul  Varchi  provenzalista,  è  passato 
quasi  un  decennio  ;  ma  intanto  parecchi  altri  contributi,  pubblicati  in  Italia 
e  fuori,  gli  hanno  permesso  di  soddisfare  con  maggior  compiutezza  e  sicurezza 
al  desiderio  che  avevano  gli  studiosi  di  un  lavoro  complessivo  sull'argomento. 

Certo,  nella  storia  della  coltura  italiana  della  Rinascita,  tutta  pervasa  da 
una  viva  passione  per  la  bellezza  e  per  la  sapienza  antiche  e  dal  nobile  pro- 
posito di  emularle  e  di  innalzare  con  esse  a  nuova  dignità  la  risorgente  let- 
teratura volgare,  questo  degli  studi  provenzali  non  ò  che  un  episodio  assai 
secondario,  ma,  ciononostante,  meritevole  d'essere  illustrato,  come  degnamente 
ha  fatto  il  Deb.,  in  questo  volume,  interessante  e  accurato.  Il  disegno  di 
esso  fu  discusso  da  qualche  critico  ed  è,  in  realtà,  discutibile;  era,  in  ogni 
modo,  men  facile  di  quanto  possa  credersi  a  primo  tratto,  sovrattutto  per  la 
qualità  stessa  della  materia,  disgregata  e  frantumata,  priva  quindi  d'una  vera 
unità  organica.  Vediamo,  subito,  e  in  breve,  quale  esso  sia. 

In  una  densa  (in  alcune  parti  fin  troppo  densa)  Introduzione  l'A.  indaga 
gli  antecedenti  storici  e  le  cagioni  del  «  provenzalismo  »  italiano,  sorto,  o 
risorto,  nel  Cinquecento;  e  in  un  capitoletto  successivo  ci  fa  una  rapida  pre- 
sentazione  di  quei  letterati  provenzaleggianti,  che  gli  studiosi  conoscono  già 
per  altri  titoli,  ce  ne  addita  sommariamente  fin  d'ora  le  relazioni,  avendo 
l'occhio,  insieme  alla  distribuzione  cronologica  e  topografica  dell'attività  loro, 
a  quelli  che,  con  un'espressione  forse  eccessiva,  egli  dice  «  centri  »  di  coltura 
provenzale.  È  un  piccolo  drappello  di  poeti,  di  bibliofili,  di  dotti,  che  dal 
catalano-italianizzato  Cariteo  (1)  e  dal  nipote  suo  Casassagia,  dal  Bembo,  dal 
Colocci  e  dall' Equicola,  attraverso  al  Barbieri,  al  Castelvetro,  al  Beccadelli, 
giunge  al  Corbinelli,  al  Pinelli,  all'Orsini  e  a  Piero  di  Simon  del  Nero.  L'o- 
pera di  costoro  il  Deb.  illustra  nelle  sue  più  varie  manifestazioni,  consacrando 
una  prima  parte  a  quella  ch'egli  dice  preparazione  filologica,  cioè  alle  inda- 
gini grammaticali  e  lessicali,  alle  trascrizioni  e  collazioni  dei  manoscritti  tro- 
vadorici,  ai  tentativi  di  emendamenti  e  di  traduzioni,  nonché  ad  una  vagheg- 
giata e  fallita  edizione  di  testi  provenzali.  In  una  seconda  parte  poi  —  Verso 
la  comparazione  —  rileva  con  cura  minuziosa  e  con  aggruppamenti  felici  gli 
sforzi  fatti  da,  questi  comparatisti  della  vigilia  e  nel  campo  teorico-critico  e 
in  quello  storico-letterario,  indagando  i  concetti  che  essi  s'erano  formati  della 


(1)  E  noO/t  Cfhariteo,  come  scrive  anche  l'A.  Giacché  si  vuole  adottare  la  forma 
umanistica,  grecizzata  dalla  originaria  Gareth,  non  c'è  ragione  di  conservare  quel- 
Vh  inutile  ed  ingombrante,  anche  se  il  poeta  catalano  amasse  di  usarla. 
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lingua,  della  metrica  e  della  poesia  occitaniche  in  attinenza  con  l'italiana. 
La  terza  parte  —  Contributi  alia  storia  estertm  dei  manoscritti  provenzali 
—  è  una  serie  di  saggi  che  dimostrano  le  benemerenze  —  le  sole  veramente 
durevoli  —  che  quei  provenzaleggianti  nostri  del  Cinquecento  si  acquistarono 
nel  raccogliere,  studiare,  postillare  le  reliquie  superstiti  della  letteratura  tro- 
vadorica,  e  di  esse  rintracciano,  per  quanto  i  documenti  e  gl'indizi  permettono, 
le  vicende  piìi  degne  di  nota.  Segue  una  succosa  Conclusione  ed  una  ricca 
Appendice  contenente  documenti  svariati,  i  più,  lettere,  edite  e  inedite,  dei 
provenzaleggianti  cinquecenteschi  ed  anche  qualche  utile  saggio  di  collazioni 
bembesche,  di  tavole  e  di  traduzioni. 

Questa,  all'ingrosso,  l'architettura  dell'edifìcio  laboriosamente  costruito  dal 
Deb.;  che  poteva  essere  disposto  in  modo  diverso  e,  magari,  migliore,  ma  che, 
ciononostante,  è  d'una  solidità  indiscutibile  nelle  sue  parti  essenziali,  nonché 
nei  muri  maestri.  Certo,  in  capo  a  questo  volume  che  non  dovrebbe  rivol- 
gersi soltanto  alle  due  dozzine  di  specialisti  sparsi  pel  mondo,  poteva  esser 
collocata  utilmente  una  prefazione  bibliografico-critica.  nella  quale  l'A.  avrebbe 
passati  in  rassegna  i  lavori  dei  suoi  precursori  e  raccolta  in  una  semplice  ta- 
vola sinottica  l'indicazione  di  quei  manoscritti  provenzali  dei  quali  è  parola 
nel  corso  dell'opera. 

Comunque,  questa  reca  in  ogni  sua  parte  tali  segni  di  seria  preparazione 
e  di  metodo  sicuro,  che  inviterebbe  ad  una  disamina  minuta  ;  mentre  noi  qui 
dobbiamo  restringerci  a  toccare  alcuni  punti  che  hanno  maggiore  attinenza 
con  la  letteratura  nostra. 

E  cominciamo  anche  noi  dalla  Introduzione.  Discorrendo,  con  la  sobrietà 
impostagli  dall'economia  del  lavoro,  delle  relazioni  di  Dante  con  la  poesia  di 
Provenza  (pp.  4-6),  l'A.  non  doveva  trascurare  le  calde  e  dotte  pagine  che 
all'attraente  soggetto  aveva  consacrate  il  Farinelli  (1),  anche  se  questi,  nel 
trattare  dell'efficacia  della  lirica  trovadorica  sulla  dantesca,  sia  andato,  secondo 
me,  troppo  oltre  (2).  Rinviando  al  Dante  e  la  Francia,  egli  si  sarebbe  po- 
tuto dispensare  da  altre  citazioni,  comprese,  e  in  maggior  copia,  nelle  note 
del  suo  predecessore. 

Venendo  al  Petrarca,  il  Deb.  (p.  6  sg.)  dichiara  francamente  di  non  credere 
che  il  poeta  aretino  debba  molto  ai  provenzali,  anzi,  inclina  a  ridurre  ad  un 


(1)  Dante  e  la  Francia,  voi.  I,  pp.  29-47. 

(2)  Io  mi  guarderò  bene  dal  negare  l'evidenza  di  certi  riscontri  fatti  dai  più  re- 
centi studiosi  e  rilevati  anche  da  Arturo  Farinelli  ;  ma  non  sono  disposto  ad  esa- 
gerarne la  portata  estetica.  Non  affermo  che  nel  dolce  stile  «  sia  novità  intera  > ,  ma 
sono  più  ohe  mai  convinto  che  l'avere  l'Alighieri  e  i  suoi  «  migliori  »  commilitoni 
in  poesia  serbata  la  loro  individualità  artistica ,  nonostante  i  pericolosi  influssi 
d'Oltr'Alpe ,  è  la  più  sicura  riprova  dell'originalità,  schiettamente  italiana,  del 
nuovo  stile.  Si  sa  bene  :  i  forti,  i  vincitori  s'arricchiscono  anche  delle  spoglie  dei 
vinti  ;  ma  quella  resistenza  vittoriosa,  acconapagnata  da  una  discreta  assimilazione, 
fu  appunto  la  «  rivoluzione  >  che  decise  le  sorti  della  nostra  lirica  e  le  assicurò 
nuove  e  maggiori  vittorie.  Il  vittorioso  per  eccellenza  si  chiamerà  poi  Francesco 
Petrarca. 
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minimo  quasi  insignificante  le  tracce  lasciate  nel  Canzoniere  dalla  poesia  tro- 
vadorica.  Io  penso  con  lui  che  questi  debiti  del  cantore  di  Laura  sieno,  pel 
loro  valore  e  significato,  ben  piccola  cosa,  ma  ammetto  che  quelle  tracce  sieno, 
pel  numero  loro,  maggiori  di  quanto  egli  non  creda  (1);  inoltre  troverei  ine- 
splicabile che  messer  Francesco,  il  quale  soggiornò  a  lungo  e  a  più  riprese 
in  Provenza  e  aveva  così  vivo  e  alacre  lo  spirito  di  curiosità  letteraria,  non 
avesse  una  larga  conoscenza  della  lirica  trovadorica.  Che  fra  i  libri  superstiti 
di  lui  0  che  sappiamo  essere  stati  da  lui  posseduti,  non  ne  compaia  alcuno 
contenente  rime  provenzali,  non  monta;  che  tutti  sanno  quanto  sia,  purtroppo, 
imperfetta,  anzi  frammentaria  la  ricostruzione  che  della  libreria  petrarchesca 
dobbiamo  alle  fatiche  meritorie  dell'ottimo  De  Nolhac. 

Pel  Quattrocento  il  cenno  storico  dell'A.  è  del  tutto  negativo,  e  giusta- 
mente. Ma  egli  poteva  dare  maggior  rilievo  ad  un  fatto  che  ha  non  poca  im- 
portanza anche  per  la  storia  posteriore;  che,  cioè,  il  culto  o,  comunque,  la 
conoscenza  della  poesia  provenzale  in  Italia  non  formò  una  tradizione  inin- 
terrotta, che,  anzi,  nel  sec.  XV,  per  ragioni  ben  note,  si  ebbe  un'interru- 
zione lunga  e  profonda,  un  vero  eclisse  totale.  Il  più  caratteristico  docu- 
mento di  questa  condizione  negativa  di  cose,  pare  a  me  sia  quello  di  Lorenzo 
il  Magnifico,  il  quale  nella  famosa  Epistola  a  Federigo  d'Aragona  rivela 
una  stupefacente  ignoranza  circa  la  cronologia  e  la  storia  della  poesia  occi- 
tanica (2). 

Ma  quando,  dove,  per  quali  impulsi  od  occasioni  sorse,  o  risorse,  fra  noi  lo 
studio  di  essa?  È  questo  un  punto  di  capitale  importanza,  nel  quale  l'A. 
dimostra  molta  e  lodevole  circospezione.  Dai  vari  passi  (pp.  14  sgg.,  23  sgg,, 
253)  nei  quali  tocca  l'importante  questione,  si  desume  ch'egli  assegna  come 
termine  cronologico  a  quo  il  cadere  del  sec.  XV  e  il  principio  del  seguente, 
e  considera  come  prima  apparizione  di  provenzalismo  quella  dovuta  al  Cariteo, 
il  quale  possedette  un  codice  di  rime  provenzali  e  se  ne  valse  per  alimentare 
la  sua  povera  musa.  Appunto  da  questa  importazione,  fatta  dal  rimatore  ca- 
talano-italianizzato con  intenti  puramente  artistici,  derivarono  effetti  inattesi 
e  per  le  relazioni  anche  personali  ch'egli  ebbe  con  Roma  e  con  uno  di  quei 
letterati,  che  fu,  alla  sua  volta,  in  Napoli,  accademico,  e  grande  amico  del 
Fontano,  l'iesino  Angelo  Colocci,  e  per  le  vicende  del  suo  codice,  nelle  quali 
ebbe  parte  notevole  il  nipote  suo  Casassagia. 

Cosi  si  formò  un  primo  nucleo  di  coltura,  in  Roma,  per  merito  del  Colocci, 
mentre  un  altro  se  ne  veniva  formando  nell'Italia  superiore,  forse  in  Ferrara, 


(1)  Bimaado,  senz'altro,  all'utile  commento  del  Canzoniere  rifuso  dallo  Scherillo, 
Milano,  Hoepli,  1908. 

(2)  Nella  ristampa  che  ne  fece  il  Carducci  ,  Poesie  di  Lorenzo  de'  Medici ,  Firenze, 
Barbèra,  1859,  p.  29.  Secondo  Lorenzo,  allora,  è  vero,  diciottenne,  «  l'uso  della  rima  » 
invalso  già,  anche  per  attestazione  del  Petrarca,  presso  gli  antichi  Romani  e  poscia 
«  per  molto  tempo  intermesso,  comincio  poi  nella  Sicilia  non  molti  secoli  avanti  a 
<  rifiorire,  e  di  qui  per  la  Francia  sparto,  finalmente  in  Italia,  quasi  in  un  suo 
«ostello,  è  pervenuto  >. 
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con  irradiazioni  a  Venezia,  a  Mantova  e  nella  stessa  Roma,  grazie  all'opera 
di  Pietro  Bembo  e  dell'Equicola,  nonché  all'interessamento  d'Isabella  d'Este. 
Il  caso  dell'alvitano  e  delle  successive  rielaborazioni  del  suo  Libro  di  natura 
(ramare  (uscito,  nella  sua  redazione  definitiva,  l'anno  1525),  acutamente  rile- 
vato dall'A.  (pp.  12-13),  dimostra  come  si  debba  porre  nel  secondo  decennio 
del  secolo  XVI  la  cognizione,  per  quel  tempo,  non  comune,  che  della  lingua 
e  della  poesia  provenzali  giunse  ad  acquistarsi  il  precettore  e  fedele  segre- 
tario d'Isabella  estense.  Questo  acquisto  corrisponderebbe,  press'a  poco,  secondo 
il  Deb.,  a  quello,  ben  più  largo,  che  fece  il  Bembo  per  le  sue  Prose,  uscite 
per  le  stampe  anch'esse  nel  '25.  A  far  luce  sulla  cronologia  di  quest'attività 
provenzalistica  del  letterato  veneziano  l'A.  si  sforza,  attento  e  cauto,  appun- 
tando l'occhio  sulla  sua  opera  grammaticale.  La  composizione  di  questa,  le 
relazioni  che  il  Bembo  ebbe  con  Federico  Fregoso,  che  nel  1°  libro  di  essa, 
riguardante  essenzialmente  i  contatti  italo-provenzali,  ha  una  parte  precipua  (1), 
lo  inducono  a  ritenere  «  abbastanza  verosimile  »  che  già  nel  1512  lo  scrittore 
delle  Prose  avesse  qualche  conoscenza  della  lingua  d'oc. 

Ma  è  poi  vero  che  per  questa  indagine  non  esista  altro  elemento  che  le 
Prosel  Le  postille  dei  codd.  D  e  K,  estensi  (2),  quando  mai  ebbe  agio  di  scri- 
verle il  giovine  gentiluomo  veneziano,  se  non  durante  il  periodo  ferrarese 
della  sua  vita  randagia,  finito  col  1505?  È  certo  che  negli  Asotani,  pubbli- 
cati appunto  in  quest'anno,  si  cercherebbe  indarno  il  minimo  richiamo  alla 
poesia  di  Provenza,  anche  là  dove  la  materia,  tutta  amorosa,  pareva  addirit- 
tura suggerirlo.  Ed  è  anche  certo  che  nei  conversari  geniali  della  Corte  ur- 
binate, nei  quali  figurano  —  secondo  il  «  ritratto  di  pittura  »  eseguitone  dal 
Castiglione  —  fra  i  più  assidui  ed  autorevoli,  il  Bembo  ed  il  Fregoso,  si  serba 
un  caratteristico  silenzio  sulla  poesia  provenzale  (3).  Ciò  potrà  dimostrare  che 
il  Bembo,  nei  suoi  più  giovani  anni,  quelli  del  fervido  e  fortunato  suo  «  don- 
neare »  attorno  alla  pseudo-bionda  Lucrezia  Borgia,  aveva  fatto  soltanto  una 
prima  punta  in  Provenza  ;  onde  mi  sembra  sempre  più  probabile  che  solo  alla 
fine  del  pontificato  di  Giulio  II  e,  più  ancora,  durante  quello  di  Leone  X, 
allorché  sulle  rive  del  Tevere  si  trovarono  insieme  accolti  il  Bembo,  inteso 
sempre  alla  composizione  delle  Prose,  Federico  Fregoso  e  il  Colocci,  comin- 
ciassero ad  attecchire  seriamente  ed  utilmente  questi  nuovi  studi. 


(1)  Pel  Fregoso  l'A.  poteva  rimandare  al  Dizionarietto  biograflco,  che  aggiunsi  al 
Cortegiano,  2»  ediz.,  p.  514,  dove  rilevai  anche  quest'aspetto  delle  relazioni  interce- 
dute fra  i  due  anaici  e  addussi  nuovi  documenti  a  confermare  l'intimità  di  contu- 
bernali che  esisteva  fra  essi. 

(2)  L'importanza,  anche  cronologica,  di  queste  postille  non  isfuggì  al  Bertoni, 
G.  M.  Barbieri  e  gli  sttidi  romanzi  nel  sec.  XVI,  Modena,  1905,  p.  26. 

(3)  Anzi,  discorrendo  della  lingua  provenzale,  il  conte  Lodovico  da  Canossa  (nei 
lib.  I,  eap.  XXXVI,  1. 13-14,  del  Cortegiano)  asserisce  che  essa,  «  che  pur  mo,  si  pò  dir, 
«era  celebrata  da  nobili  scrittori,  ora  dagli  abitanti  di  quel  paese  non  è  intesa». 
È  curioso  che  su  questo  punto,  di  sua  particolare  competenza,  il  Fregoso  non  prenda 
la  parola.  Ma  nel  commento  rilevai  il  passo  delle  Prose,  nel  quale  messer  Federico 
sembra  riecheggiare  questo  del  Cortegiano. 
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Ma  allora,  come  si  potrà  ammettere  con  l'A.  (pp.  16,21,253)  che  il  me-" 
rito  di  questo  risveglio  «  vada  »  diritto  diritto  al  «  Petrarca  »,  al  petrar- 
chismo erudito,  cioè  al  culto  pel  poeta  di  Laura,  agli  studi,  ai  commenti, 
alla  illustrazione  del  suo  Canzoniere  ?  Secondo  me,  sarebbe  più  esatto  il  dire 
che  il  Bembo,  primo  vero  provenzalista  —  in  quel  più  largo  significato  che 
la  parola  poteva  avere  allora  —  fu  mosso  a  ritornare  sulle  indagini  da  lui 
probabilmente  iniziate  in  Ferrara,  e  ad  estenderle  sempre  più,  in  servigio  di 
quella  parte  delle  sue  Prose  che  era  un  primo  tentativo  di  grammatica  sto- 
rica, nella  quale,  si  capisce,  il  poeta  di  Valchiusa  aveva  un  posto  eminente. 
Il  suo  esempio,  suscitando  ed  acuendo  fra  gli  studiosi  l'amore  pel  nostro  volgare 
e  la  curiosità  di  risalire  alle  origini  della  lingua  e  della  poesia  nostra,  valse, 
sovrattutto  dopo  la  pubblicazione  delle  Prose,  a  formare  una  specie  di  tradi- 
zione di  studi  provenzali,  nell'Italia  superiore,  a  Venezia,  a  Padova,  a  Mo- 
dena. La  sottile  schiera  di  quegli  studiosi,  sparsa  in  città  lontane,  ma  colle- 
gata da  contatti  personali  ed  epistolari,  mette  capo,  più  o  meno  direttamente, 
al  filologo  veneziano;  e  non  soltanto  i  maggiori  fra  essi,  come  il  bolognese 
mons.  Lodovico  Beccadelli  (1)  e  il  Castelvetro,  che  nelle  sue  gite  a  Padova  e 
a  Venezia,  potè  vedere  anche  presso  l'erede  del  Bembo  e  studiare,  non  però 
possedette  mai,  i  manoscritti  berabeschi  di  rime  provenzali  (2).  Nell'orbita 
dell'autore  delle  Prose  rientrano  anche  i  minori  dilettanti  e  intermediari, 
come  l'umanista  cremonese  Benedetto  Lampridio  (3)  e  Antonio  Anselmi  bo- 
lognese (4),  che  ne  godettero  l'intimità,  non  meno  che  un  insigne  letterato  fio- 
rentino, vissuto  parecchio  tempo  a  Padova,  Benedetto  Varchi  ;  e  con  la  tradi- 


(1)  Delle  relazioni  ohe  il  Beccadelli  ebbe  col  Bembo,  ebbi  occasione  di  toccare 
anche  qualche  anno  fa  in  Un  medaglione  del  Rinascimento  -  Cola  Bruno  messitteae  ecc., 
Firenze,  Sansoni,  1901  passim,  giovandomi  di  quei  carteggi  beceadelliani  della  Pala- 
tina parmense,  ai  quali  ha  attinto  poi  largamente  il  Deb.  Da  lettere  inedite  di 
Cola  al  Beccadelli  si  desume  che  il  Bembo  inviava  libri  in  prestito  all'amico  bolo- 
gnese verso  il  1537. 

(•2)  Quindi  neppure  il  cod.  H,  che,  passato  da  Torquato  Bembo  all'Orsini,  finì, 
per  fortuna,  alla  Vaticana,  dove  ha  il  n°  3207.  Ciò  contro  l'asserzione  del  Bertoni, 
Op.  cit,  p.  39,  n.  1.  Una  lettera  che  mons.  Beccadelli  scrisse  da  Boma  il  28  maggio  1561 
ad  un  amico  di  Ferrara  (pubbl.  qui  in  Append.  VII,  p.  266,  cfr.  p.  122)  fa  vedere 
che  il  Castelvetro  non  aveva  ancora  restituito  «  alcuni  pezzi  de  libri  »  in  «  lingua 
«  provenzale  et  francese,  di  versi  et  di  prosa  »  che  egli  aveva  avuti  in  prestito  dal 
monsignore  bolognese,  ma  appartenevano  a  mons.  Torquato  Bembo,  il  quale  li  re- 
clamava. Si  badi  che  il  modenese  in  questa  lettera  non  è  menzionato;  è  soltanto 
designato  come  «l'amico  nostro»,  la  cui  «amorevolezza»  il  Beccadelli  sperava 
non  avesse  a  soggiacere  «  a  colpi  di  fortuna».  E  infatti,  proprio  in  quei  giorni,  il 
Castelvetro,  processato  per  eresia,  dinanzi  alla  bufera  che  gli  si  scatenava  contro, 
dopo  essere  fuggito  da  Roma,  si  preparava  a  varcare  le  Alpi.  Vedasi  Sandonniki, 
L.  Castelvetro,  Bologna,  1882,  pp.  123-6. 

(B)  Sulle  relazioni  dell'umanista  cremonese  col  Bembo  vedasi  ancora  Un  meda- 
glione cit.,  pp.  46-7. 

(4)  Alle  notizie  raccolte  su  lui  dall'A.  altre  se  ne  possono  aggiungere  desumen- 
dole dalle  Lettere  di  P.  Aretino,  col  quale  egli  era  in  frequenti  rapporti  epistolari 
(cfr.  sovrattutto  il  Lib.  V).  Si  apprende  che  l' Anselmi  servi  per  ben  tredici  anni  il 
cardinale  Bembo,  come  segretario,  <  nello  scrivergli  et  i  secreti  et  le  opere  »  ;  e  dopo 
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zione  bembina  si  collecrano  due  nobili  veneziani,  Domenico  \'enier  e  il 
magnifico  Alvise  Mocenigo,  nonché,  per  certi  riguardi,  il  napoletano-patavino 
Pinelli. 

Schiera  sottile,  dicevo,  dalla  quale  —  anche  dopo  letto  questo  volume  — 
spiccano,  in  fondo,  per  vere  benemerenze,  non  più  di  quattro  figure,  due,  appar- 
tenenti alla  prima  generazione,  cioè,  il  Bembo,  alla  cui  opera  anche  l'A.  rende 
piena  giustizia,  senza  esagerazioni  (1),  e  il  Colocci,  sul  quale  egli  aveva  già 
dato  un  utile  saggetto  (2)  ;  due  altri,  appartenenti  alla  seconda,  ed  entrambi 
di  Modena,  il  Castelvetro  ed  il  Barbieri,  intorno  al  quale  avevamo  già  la  mo- 
nografia del  Bertoni. 

Del  Barbieri  discorre,  a  più  riprese,  e  bene,  anche  il  Deb.;  ma  è  curioso 
che  non  si  riesca  a  fissare  in  modo  sicuro  donde  il  modenese  abbia  avuto 
l'impulso  a  questi  studi,  allora  così  eccezionali.  Il  figlio  suo  Ludovico,  nella 
vita  che  scrisse  di  lui,  ne  aveva  attribuito  il  merito  ad  un  segretario  della 
regina  di  Francia,  che  Giammaria  avrebbe  avuto  a  maestro  di  «  lingua  pro- 
venzale »  durante  il  suo  soggiorno  oltr'Alpe,  dove  rimase  circa  sette  anni. 
Ma  il  Deb.,  dinanzi  a  questa  notizia,  non  dissimula  il  proprio  scetticismo  (p.  82), 
che  a  me.  tuttavia,  sembra  ingiustificato.  Che  interesse  o  qual  ragione  avrebbe 
avuto  Ludovico  Barbieri  d'inventare  una  storiella  di  questo  genere  ?  Vero  è 
che  l'A.,  il  quale  aveva  pur  dichiarato  (p.  31)  «  sterile  »  l'opera  dei  prede- 
cessori del  Barbieri  provenzalista,  ammette  che  sulla  mente  di  questo  aves- 
sero agito  anche  altri  impulsi,  altre  ispirazioni,  riconoscendo  così  che  «  senza 
«  le  Frose  del  Bembo  »  —  per  ciò  solo  feconde  —  il  modenese  «  non  si  sa- 
«  rebbe  mai  sognato  di  studiare  la  lingua  d'oc  »  (p.  81).  Al  Barbieri  riuscì 
poi  utile,  senza  dubbio,  la  sodcHitas,  anche  letteraria,  ch'ebbe  con  quello  spi- 
rito eminentemente  critico  —  spirito  di  contraddizione  per  eccellenza  —  che 
fu  il  suo  concittadino  Castelvetro,  sebbene  questi,  maggiore  d'età,  lo  procla- 
masse suo  maestro  nel  provenzale,  a  quella  guisa  che  mons.  Beccadelli  in  una 
lettera  del  1561  lo  esaltava  come  «  il  piloto  di  quella  lingua  »  (8). 

Erano  piloti  coraggiosi,  ma  senza  ciurma,  e  costretti  a  navigare  con  fatica 
e  con  rischio  e  con  frutto  scarso,  fra  le  secche.  Tanto  è  vero,  che  udiamo  il 
Barbieri,  nei  suoi  ultimi  anni,  e  Fulvio  Orsini  ripetere  il  lamento  già  levato 
più  che  mezzo  secolo  addietro  dal  Bembo  e  dal  Castiglione  sulla  generale 
ignoranza  che  perdurava  della  lingua  trovadorica. 


la  sua  morte,  rimase  nella  sua  casa  come  amministratore  e  consigliere  del  figlio 
mons.  Torquato,  custode  geloso  e  ordinatore  del  suo  studio  ricchissimo,  quindi 
anche  dei  suoi  mss. 

(1)  Di  lui  rileva  le  benemerenze  varie  e  l'operosità,  grande  anche  in  questo  campo, 
sovrattutto  per  le  sue  Prose  (pp.  143-7)  ;  lo  loda  per  aver  acutamente  intuito,  in 
una  delle  sue  postille,  l'affinità  delle  questioni  d'amore  del  Filocolo  coi  «  giochi  par- 
«  titi  »  di  Provenza,  e  conferma  la  dirittura  che  rivela  nei  suoi  giudizi  in  fatto  di 
poesia  provenzale  e  la  larga  conoscenza  della  materia. 

(2)  Intorno  ad  alcune  postille  di  A.  Colocci,  nella  Zeitschrift  fiir  roman.  Philol., 
voi.  XXVIII,  fase.  1. 

(3)  Lett.  del  2S  maggio  '61  a  m.  Fr.  Martelli,  pubbl.  in  Append.,  n"  XVII,  p.  266. 


RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA  193 

Il  Deb.  (p.  254)  conclude  col  dire  che  questi  provenzalisti  del  Cinquecento 
«  non  furono  che  dei  filologi  ».  Ma  forse  la  concessione  è  soverchia.  La  loro 
opera  di  volonterosi  e  benemeriti  raccoglitori,  dilettanti  e  buongustai,  anche 
per  l'avversità  dei  tempi,  dapprima,  ancora  invasati  troppo  dell'antichità  clas- 
sica, più  tardi,  urtati  e  gravati  e  turbati  da  altri  pensieri,  riuscì  disordinata 
e  sporadica  e  finì  con  essi.  Kimasero,  per  fortuna,  i  codici  che,  grazie  allo  zelo 
amoroso  e  ardito  degli  ultimi  fra  loro,  specialmente  del  Pinelli  e  dell'Orsini, 
furono  salvati  dalla  dispersione  e  dalla  distruzione.  Biechi  di  buone  intenzioni 
e  d'intuizioni  felici,  non  risparmiarono  fatiche  e  dispendi,  sforzi  e  tentativi 
lodevoli,  ma  in  gran  parte  inconcludenti.  Furono  i  precursori,  troppo  lontani, 
prematuri,  dei  provenzalisti  moderni.  Ma  questo  solido  volume  del  Deb.  viene 
a  soddisfare  anche  ad  un  nostro  debito  di  gratitudine,  e  in  modo  tale  da  po- 
tersi considerare  definitivo.  Egli  ha  scritto  un  capitolo  della  nostra  coltura 
nell'età  della  Rinascita,  al  quale  credo  ci  sarà  ben  poco  da  aggiungere  e  da 
correggere  (1).  Solo  qualche  dubbio  rimane  da  dissipare,  qualche  penombra 
da  illuminare. 

Anche  un  indovinello  da  sciogliere:  un  indovinello  bibliografico,  col  quale 
amo  chiudere  questa  rapida  rassegna.  Fra  i  libri,  che  furono  trovati  nella 
camera  d'uno  studente  di  leggi  nell'Università  pisana,  e  che  furono  registrati 
in  un  inventario  del  dicembre  1579,  insieme  a  volumi  d'amena  lettura,  di  versi 
e  di  prose,  accanto  agli  Asolani  e  alle  Stame  polizianesche,  al  Petrarca  com- 
mentato dal  Daniello,  al  Libro  (V amore  (sic)  dell'Equicola  e  a  raccolte  varie 
di  poesie  musicali  e  a  libri  di  musica,  a  un  liuto  e  a  un  tamburo,  a  una 
spada  e  a  un  pugnale  da  scherma,  figura  un  Giudice  de  i  poeti  provenzali  (2). 
Proprio  così  si  legge  nel  vecchio  inventario  ! 

Ma  è  un  indovinello  presto  spiegato,  dacché  quel  Giudice  de'  poeti  pro- 
venzali altri  non  era  che  il  noto  Giovanni  Giudici,  per  opera  e  per  merito 
del  quale,  nell'anno  stesso  (1575)  che  videro  la  luce  Les  Vies  del  Nostradamus, 
se  ne  pubblicava  una  traduzione  in  Lione.  L'indovinello,  anche  spiegato,  ci 
offre  un  documento,  per  quanto  minuscolo,  nella  storia  della  fortuna  che  l'o- 
pera del  Nostradamus  ebbe  in  Italia,  e  propriamente  in  quella  città  di  Pisa, 
dove  tre  secoli  addietro  la  poesia  provenzale  aveva  avuto  tanta  voga. 

Vittorio  Gian. 


(1)  Per  es.,  a  p.  5,  n.  2,  dove  l'articolo  del  Rua  è  citato  come  inserito  n^l  Propu- 
gnatore, invece  che  in  questo  Oiornale.  Nell'indirizzo  della  letterina  da  me  pubbl. 
nel  Decennio  (p.  217)  con  due  interrogativi  e  riprodotto  dall'A.  (p.  261,  Appena.  VI) 
è  da  leggere  Marchionali  Castellano.  A  p.  26  si  dice  che  Isabella  d'  Este  fu  moglie 
a  quel  «  perfetto  gentiluomo  »  che  fu  Francesco  II  Gonzaga.  Il  «  perfetto  »  è  di 
troppo  ;  il  .  gentiluomo  » ,  discutibile  ! 

(2)  Documento  pubblicato  nella  Rivista  crit.  d.  lette)-,  ital,  II,  91-3,  da  P.  Paganini, 
il  quale  non  mancò  di  sciogliere  per  proprio  conto  il  non  difficile  enigma. 
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ANGELO  DE  GUBERNATIS.  —  Pietro  Metastasio.  Corso  dì 
lezioni  fatte  nell'UniA-.  di  Roma  nell'anno  scolastico  1909-1910. 
—  Firenze,  Successori  Le  Monnier,  1910  (8",  pp.  481). 

PIETRO  METASTASIO.  —  Poesie  scelte,  con  particolare  ri- 
;njuardo  alla  parte  lirica,  a  cura  di  Enrico  Bettazzi.  — 
Torino,  F.  Casanova  e  C%  1912  (16°,  pp.  xlvii-316). 

Dei  nostri  maggiori  settecentisti  Pietro  Metastasio  è  quello,  di  cui  finora  la 
critica  moderna  non  ha  ricostruito  in  modo  esauriente  la  biografia.  Fatta 
eccezione  di  pochi  particolari,  siamo  rimasti,  può  dirsi,  a  quel  che  ne  scrissero 
i  suoi  contemporanei,  subito  dopo  la  morte  di  lui,  quando  ancor  durava  l'en- 
tusiasmo per  il  poeta  che  deliziò  con  la  soave  dolcezza  del  suo  verso,  con  il 
melodioso  concento  delle  sue  ariette,  pili  e  più  generazioni  di  tutta  Europa. 
La  sua  memoria  giace  ancora  del  colpo  che  le  diedero,  col  severo  <lispettoso 
giudizio,  l'Alfieri  e  il  Foscolo  ;  la  conoscenza  diretta  dell'opera  sua  si  fa  sempre 
più  rara,  sicché  non  è  ancor  diffuso  come  dovrebbe  il  giudizio  che  ne  diede  in 
appello  Francesco  De  Sanctis  :  una  delle  più  risolute  e  vere  riabilitazioni  cri- 
tiche, che  il  De  Sanctis  abbia  fatte,  e  della  quiale  si  sente  l'eco  negli  studi 
che  il  Carducci  dedicò  al  Metastasio.  Numerose  pubblicazioni  metastasiane  si 
sono  avute  di  poi,  varie  di  mole  e  d'importanza,  ma  per  la  maggior  parte  di 
resultati  molto  modesti,  fatta  eccezione  di  poche,  tra  le  quali  van  measi  i 
contributi  che  arricchirono  l'epistolario. 

Idea  buona  fu  dunque  quella  del  De  G.,  di  fare  oggetto  d'un  suo  corso  di 
lezioni  universitarie  il  Metastasio,  e  se  fosse  stata  attuata  altrimenti  noi  non 
avremmo  che  a  rallegrarcene  ;  ma  dall'idea  non  si  svolse  un  disegno  organico 
e  compiuto,  e  non  ne  è  derivato  un  volume,  che  ci  dia  del  Metastasio  quel- 
l'ampia ed  esatta  conoscenza  che  ancor  si  desidera.  Anzi  il  volume,  di  che  ci 
occupiamo,  in  un  mezzo  migliaio  di  pagine  ci  dice  troppo  poche  cose  nuove 
e  di  salda  certezza,  e  queste  poche  quasi  perdute  in  una  moltitudine  di  pa- 
gine superflue  :  lunghissime  citazioni  di  lettere  e  di  dissertazioni  varie,  che 
messe  insieme  non  saran  meno  di  cento  pagine,  riassunti  diffusi  non  sempre  di 
componimenti  importanti,  ma  anche  dei  minori  e  dei  meno  significanti.  Quel 
che  potè  parer  utile,  anzi  necessario,  nella  lezione,  resta  vano  ingombro  e 
oziosa  sovrabbondanza  nel  volume  a  stampa.  Nel  quale  è  pure  una  disarmonia 
assai  grave  tra  le  prime  dieci  lezioni,  in  cui,  sia  pure  con  imperfetta  infor- 
mazione e  con  discutibilissime  e  talvolta  avventate  ipotesi,  l'autore  discute  e 
tenta  chiarire  alcuni  punti  non  bene  accertati  della  vita  del  M.,  e  le  cinque 
seguenti,  in  cui  la  vita  del  poeta  non  offre  più  varietà  di  vicende  e  il  De  G. 
è  costretto  più  che  mai  ad  infarcir  le  sue  pagine  di  riassunti  di  drammi  e 
d'azioni  teatrali  minori  e  di  abbondanti  citazioni  di  versi.  Con  altre  due  le- 
zioni (in  tutto  sono  17),  più  utili  delle  precedenti,  si  compie  il  volume,  troppo 
lungo  per  l'intrinseco  valore  del  contenuto. 

A  quali  fonti  ha  ricorso  il  De  G.  per  discorrere  del  Metastasio  (1)?    Alla 


(1)  La  bibliografia  metastasiana  è,  si  può  dire,  ancor  da  fare,    e   sarà   deUe   più 
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bio^afia  anonima,  edita  nel  1786  dal  Puccinelli  di  Eoma,  di  cui  riporta 
molta  parte  in  citazioni  fatte  senza  risparmio  ;  all'epistolario  fin  qui  stampato, 
dal  quale  non  trae  tutto  il  frutto  che  poteva;  e  alle  opere  dell'autore,  alle 
quali  —  per  un'illusione  critica  che  gli  fu  già  più  volte  rimproverata  —  egli 
dà  valore  di  documento  biografico,  vedendo  in  esse  riprodotti  fedelmente,  e 
con  una  frequenza  ed  insistenza  che  son  fuori  d'ogni  probabilità,  i  casi  stessi 
dell'autore  e  specialmente  gli  amori.  A  queste  fonti  s'aggiungono  alcuni  do- 
cumenti, non  tutti  inediti  come  il  De  G.  credeva  pubblicandoli,  dei  quali  tor- 
neremo ad  occuparci.  Ma  il  De  G.  non  si  giova  di  nessuna  delle  altre  biografie 
del  M.,  pubblicate  alla  fine  del  700,  e  s'illude  che  quella  di  cui  trascrive  lar- 
gamente i  passi  sia  la  più  sicura  di  tutte.  Invece  sarebbe  stato  indispensa- 
bile un  esame  critico  delle  numerose  biografie,  nessuna  delle  quali  era  da 
trascurare;  e  da  questa  indagine  preliminare  sarebbe  risultato  che  la  vita 
anonima  del  1786  non  è  affatto  la  più  attendibile.  Per  questo  difetto  l'edi- 
ficio costruito  dal  De  G.  manca  d'una  solida  base  e  non  può  reggere  alle  os- 
servazioni della  critica. 

La  prima  biografia  del  Metastasio  venuta  in  luce  fu  il  Compendio,  che 
nel  1782  si  pubblicò  a  Vienna  in  tedesco,  e  che  fu  subito  tradotto  in  francese 
e  in  italiano:  opera  di  Giuseppe  di  Retzer(l),  che  aveva  conosciuto  il  Metastasio 
ed  aveva  familiarità  coi  Martinez,  contiene  in  non  molte  pagine  le  principali 
notizie  biografiche,  ed  alcuni  altri  ragguagli  notevoli,  sulle  abitudini  e  gli 
amici  viennesi  del  M.,  sui  ritratti  che  gli  si  fecero,  sui  regali  che  ebbe  dai 
sovrani  austriaci  per  l'opera  sua,  sulle  migliori  edizioni  del  teatro  metasta- 
siano, sui  Martinez  e  su  altri  particolari.  A  questo  Compendio  seguì,  un  anno 
dopo,  la  Storia  delVab.  P.  Trapassi  Metastasio,  scritta  dal  cap.  M.  A.  Aluigi, 
un  assisano,  il  quale  raccolse  una  ricca  messe  di  notizie,  giovandosi  anche  di 
lettere.  Questa  Storia  è  una  delle  principali  biografie  metastasiane,  da  cui  si 
attingeranno  buone  notizie  sulla  famiglia  e  sui  primi  anni  del  poeta,  e  più 
altre  non  meno  interessanti;  ma  in  essa  son  già  accolte  per  la  prima  volta 
molte  di  quelle  leggende  (specialmente  sul  soggiorno  napoletano)  che  si  per- 
petueranno nella  biografia  del  M.  (2).  A  distanza  d'alcuni  mesi  usciva  la  Vita 


ricche  e  difficili.  Un  buon  saggio,  e  d'una  sola  parte  di  essa,  è  quello  di  C.  L[evi], 
La  critica  metastasiana  in  Italia,  nella  Rivista  teatrale  ital.,  voi.  VII ,  fase.  S'-S" ,  10" 
e  12»,  Vili,  1»,  4»,  e  IX,  1»,  5»,  6». 

(1)  Metastasio,  Skizee  fur  seine  kunftige  Biographie,  Wien,  1782;  Compendio  della  ìxita 
del  celebre  Pietro  Metastasio  romano,  poeta  cesareo,  scritto  in  tedesco  dal  signor  Giuseppe 
Di  BiìzicR,  stampato  in  Vienna  l'anno  1782  presso  Gio.  Tommaso  di  Trattem  Stamp.  di 
Corte  e  nuovamente  tradotto  in  italiano,  ampliato  e  corretto.  In  Firenze,  Benucci, 
1783.  La  prima  versione  del  Compendio  si  stampò  a  Roma,  1788.  Altra  ediz.  italiana  : 
Memorie  per  sei-vire  all'istoria  della  vita  del  celebre  ab.  P.  M.,  Venezia,  Graziosi,  1785. 

(2)  Storia  deW abate  Pietro  Trapassi  Metastasio  poeta  drammatico,  scritta  dal  capitano 
Marc'Antonio  Aluigi,  socio  umbro  e  vice  custode  della  Colonia  arcadica  Properaiana 
d^ Assisi,  Assisi,  Sgariglia,  17^.  —  Interessanti  son  le  notizie  sulla  famiglia  Tra- 
passi (p.  5  sgg.)  ;  ma  della  madre  del  Metastasio  l'Aluigi  erra  il  cognome  e  la  patria, 
dicendo  che  si  chiamava  Galasti  ed  era  bolognese  (p.  7  sg.),  ed  ignorò  ch'essa  mori 
presto,  affermando  che  Felice  Trapassi  ebbe  da  lei  anche  delle  figlie. 
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del  Metastasio,  che  nella  seconda  edizione  (1784)  fu  detta  opera  dell' Alta- 
nesi  (1),  il  quale  attinse  al  Retzer  e  molto  si  giovò  anche  della  vita  del- 
l'Aluigi  :  c'è  in  essa,  come  in  quest'ultima,  l'affermazione  che  le  relazioni  del  M. 
con  la  Bulgarelli  e  con  la  d'Althann  furono  di  pura  amicizia,  senz'altre  com- 
plicazioni pili  intime.  S'era  intanto  annunciata  una  vita  del  poeta,  che  il 
Puccinelli  doveva  pubblicare  a  Roma:  invece  usciron  prima  le  Memorie  di 
Saverio  Mattei  (2),  che  era  amico  e  corrispondente  del  M.,  e  potè  anche  aver 
particolari  sulla  biografia  di  lui  dalla  principessa  di  Belmonte,  la  quale  era  in 
possesso  d'un  lungo  e  prezioso  carteggio  del  poeta  cesareo,  e  giovarsi  delle 
prime  edizioni  dei  componimenti  drammatici  scritti  dal  M.  in  Napoli,  per  ri- 
costruire la  storia  della  sua  attività  letteraria  in  quella  città  (3). 

Delle  quattro  biografie  precedenti  si  servì  per  una  nuova  l'avv.  Carlo  Cri- 
stini,  non  servilmente,  ma  raddrizzando  erronee  opinioni  e  assodando  nuovi 
fatti.  Invano  egli  attese  la  pubblicazione  della  vita  promessa  a  Roma  e  del 
ricchissimo  carteggio  metastasiano  a  Vienna  :  tuttavia  è  più  esatto  degli  altri 
biografi  (4).  E  finalmente  nel  1786  venne  in  luce  la  vita  edita  dal  Pucci- 
nelli (5),  di  cui  non  è  nominato  l'autore  ;  ma  da  quel  che  lo  stampatore  dice 
in  una  lettera  «  ai  leggitori  »  credo  lecito  concludere  che  l'abbia  composta  lo 
stesso  Puccinelli,  servendosi  dì  informazioni  fornitegli  dal  fratello  del  M.,  Leo- 
poldo, il  quale  però  era  già  morto  da  parecchi  anni.  Dopo  le  precedenti  bio- 
grafie, questa  del  1786  non  ci  dice  troppe  cose  nuove,  e  dei  biografi  prece- 
denti (eccetto  il  Cristini)  si  serve  senza  discrezione  alcuna:  e  però  non  merita 
ttitte  te  lodi  che  le  rivolge  il  De  G.,  e  prima  di  lui  le  tributò  il  Moroni,  a  cui 
parve  d'aver  con  essa  scoperto  una  miniera  di  notizie  metastasiane  (6).  Come 
già  il  Cristini,  fece  giustizia  di  molte  fole  penetrate  per  opera  dell'Aluigi  nella 
biografia  del  M.,  l'ab.  D'Ayala,  il  quale,  pubblicando  i  noti  volumi  di  Opere 


(1)  Vita  o  sia  storia  di  Pietro  Metastano  (in  Metastasio,  Opere,  Venezia,  Zatta,  17^, 
tomo  XV),  e  col  nome  dell'autore,  ab.  G-ianfrancesco  Altanesi  (in  Metastasio,  Opere, 
tomo  VII,  Venezia,  Zatta,  1784).  Ne  trovo  indicata  anche  un'edizione  di  Napoli,  1787. 

(2)  Memorie  per  aei-vire  alla  vita  del  Metastasio,  raccolte  da  Saverio  Mattki.  Edizione 
prima.  In  Colle,  Martini  e  C,  1785.  A  queste  Memorie  segue  V Elogio  del  Jommelli 
dello  stesso  Mattei,  che  le  completa. 

(3)  Queste  notizie  bibliografiche  son  date  dal  Mattei  a  p.  65,  nell'Elogio  del  Jommelli. 

(4)  Questa  Vita  comparve  prima  nella  edizione  di  Nizza  delle  Opere  del  Metastasio, 
(Nizza,  1785,  voi.  I),  e  fu  ristampata  a  Torino  (in  Metastasio,  Opere,  Torino,  Stamp. 
reale,  voi.  XIV,  1788).  Il  Cristini  riporta  l'atto  di  nascita  del  Metastasio,  dove  il 
cognome  della  madre  è  Galastri  (e  lo  dice  già  pubblio.  nelV Antologia  di  Roma)  ; 
riferisce  il  testamento  del  Gravina  (p.  xli  sg.  dell'ediz.  di  Nizza),  ricostruisce,  col- 
l'aiuto  del  Mattei,  la  bibliografia  delle  opere  scritte  dal  M.  a  Napoli  (p.  lvi  sgg.), 
e  dà  altri  buoni  ragguagli. 

(5)  Vita  del  signor  abate  Pietro  Metastasio  poeta  cesareo,  aggiuntevi  le  massime  e  sen- 
tenze estratte  dalle  stie  opere,  Roma,  1786,  a  spese  di  Gioacchino  Puccinelli. 

(6)  Alessandro  Moroni,  Osservazioni  intorno  a  una  ediz.  sconosciuta  della  vita  e  delle 
opere  del  M.  (ristampate  in  Metastasio  ,  Lettere  inedite  e  dispei'se  ecc.  a  cura  di 
C.  Antona-Traversi,  Roma,  1886,  p.  435  sgg.) ,  e  Un  mistero  nella  vita  del  Metastasio 
a,  Roma  {ivi,  p.  405  sgg.). 
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poxtume  del  poeta  (1),  vi  unì  un  compendio  assai  riassuntivo  della  vita  di  lui. 
Purtroppo  il  D'Ayala,  che  con  la  sua  autorità  conferma  la  nessuna  credibi- 
lità di  certe  notizie  raccolte  da  altri  biografi,  non  seppe  o  non  volle  poi  trarre 
dal  carteggio  del  M.,  da  cui  tolse  una  parte  delle  Opere  postume,  tutto  il 
vantaggio  che  avrebbe  potuto.  A  queste  biografie  principali  se  ne  aggiungono 
in  buon  numero  altre  minori,  che  da  esse  dipendono  ;  e  qualche  notizia  bio- 
grafica può  rintracciarsi  qua  o  là  nelle  varie  celebrazioni  e  commemorazioni 
del  M.,  fatte  in  occasione  della  sua  morte. 

Le  biografie,  che  abbiamo  brevemente  ricordate,  furono  compendiate,  deri- 
vandone tutti  gli  errori,  da  quanti  dopo  il  secolo  XVIII  trattarono  del  Meta- 
stasio.  Solamente  intorno  all'anno  centenario  della  sua  morte  si  fece  qualche 
utile  indagine,  che  approdò  a  discreti  resultati,  specialmente  per  opera  del 
Carducci  e  d'alcuni  altri  valenti,  che  s'occuparono  del  soggiorno  del  Meta- 
stasio  a  Roma,  a  Napoli  e  a  Vienna,  e  delle  sue  relazioni.  Ma  alla  biografia 
del  poeta  il  più  interessante  contributo  di  documenti  (relativi  alla  sua  vita 
romana)  fu  dato,  non  son  molt'anni,  da  E.  Celani  (2).  D'una  piccola  parte  sol- 
tanto di  queste  ricerche  il  De  G.  ha  tenuto  conto,  e  gli  sono  sfuggite  proprio 
le  più  importanti  :  in  generale  c'è  nel  suo  volume  un  disdegno  quasi  ostentato 
della  bibliografia,  e  ne  seguono  lacune  ed  errori  gravissimi. 

Ma  la  fonte  principale  della  biografia  metastasiana  rimane  pur  sempre  l'e- 
pistolario, del  quale  abbiamo,  per  la  parte  che  è  a  stampa,  una  diligentissima 
e  quasi  completa  bibliografia  nel  noto  volume  del  Carducci  (3),  che  rimase 
purtroppo  unico,  e  a  cui  s'aggiunse  qualche  anno  dopo,  con  ugual  titolo,  quello 
di  Camillo  Antona-Traversi,  pregevole  pel  carteggio  della  principessa  di  Bei- 
monte  col  Metastasio  e  per  alcuni  altri  nuclei  minori  di  lettere  ch'esso  con- 
tiene. Le  principali  raccolte  di  lettere  metastasiane  a  stampa  sono  ancora 
quella  di  Nizza  in  5  voli,  e  quella  dell'ab.  D'Ayala,  che  fece  una  scelta  di  sui 
copialettere  e  di  sugli  autografi  rimasti  in  possesso  di  Giuseppe  Martinez,  il 
quale  aveva  messo  insieme  (come  sappiamo  dalla  sorella  di  lui,  Marianna) 
circa  due  mila  lettere  ed  altre  se  ne  veniva  procurando  (4).  I  sedici  volumi 
dell'epistolario  metastasiano  radunati  dal  Martinez  sono  oggi  nella  Biblioteca 
Palatina  di  Vienna,  e  ad  essi,  dopo  il  D'Ayala,  attinsero  alcuni  altri  studiosi, 


(1)  Opere  poatuiae  del  sig.  ab.  Pietro  Metastasio  date  alla  luce  daU'ab.  conte  D'Atala, 
Vienna,  Alberti,  1796. 

('2)  Il  primo  amore  di  P.  Metastasio  (nella  Rivista  musicale  italiana,  1904,  pp.  228-264). 
Dei  documenti,  numerosi  ed  importanti,  pubblicati  in  questo  articolo,  col  quale 
non  credo  sia  esaurito  tutto  il  materiale  che  può  trarsi  dagli  archivi  romani  in- 
torno al  M.,  parleremo  più  oltre. 

(3)  Intere  disperse  ed  ined.  di  P.  M.  a  cura  di  Gr.  Carducci,  voi.  I,  Bologna,  Zani- 
chelli, 1883:  la  bibliografia  a  pp.  viii-xviii.  Altre  lettere  del  M.  furono  pubblicate 
dopo  il  Carducci  e  l' Antona-Traversi  :  alcune  ne  offre  nel  suo  voi.  il  De  G-. ,  come 
vedremo;  tre  altre  (1773,  1775)  pubblicò  Alberto  Corbellini  nelle  sue  belle  inda- 
gini settecentesche  {Ninfe  e  pastori  sotto  l'insegna  dello  Stellino,  Pavia,  Fusi,  1911, 
pp.  84-88  e  340).  E  son  quelle  di  più  recente  pubblicazione. 

(4    Cfr.  Carducci,  Lettere  cit.  del  Metastasio,  p.  vi  sg. 
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ma  in  modo  ben  lontano  dall'esaurire  la  ricca  messe  di  notizie  che  se  ne 
può  trarre  (1).  Una  biografia  compiuta  del  Metastasi©  non  potrà  essere  scritta 
se  non  da  chi  sia  in  grado  di  spogliare  interamente  questo  carteggio  (2).  La 
Biblioteca  Palatina  di  Vienna  conserva  anche  il  maggior  numero  dei  mss.  dei 
drammi  metastasiani  e  delle  loro  partiture  musicali,  ed  alcune  altre  cose  in- 
teressanti non  solo  il  Metastasio,  ma  i  molti  italiani  e  stranieri,  coi  quali  egli 
ebbe  relazioni  durante  il  suo  lungo  soggiorno  in  Austria  (3). 

Recentemente  poi  (dopo  la  pubblicazione  del  voi.  del  De  G.)  sono  state  date 
utili  informazioni  dei  manoscritti  metastasiani  posseduti  dalla  Biblioteca  del 
Museo  Nazionale  Ungherese  di  Budapest  (4).  Sono  numerosi  mss.,  in  parte  au- 


(1)  Cfr.  la  bibliogr.  cit.  nel  Cakddcci,  Op.  cit.,  prefazione.  Ma  non  sempre  la  ripro- 
duzione delle  lettere  fu  scrupolosa:  per  es.,  il  D'Ayala  tagliò  e  saltò  passi  interi, 
dove  gli  parve  opportuno.  Cito  un  esempio.  La  lettera  9  febbraio  1756  del  M.  al- 
l'Algarotti  nel  D'Ayala  (II,  227  sgg.)  finisce  con  la  parola  «  propensione  >  ;  invece 
l'autografo  che  si  conserva  nella  Bibl.  Civica  di  Torino,  ha  la  data  12  febbraio,  e 
dopo  la  parola  «propensione»  seguita  e  finisce  cosi:  «La  degniss.™*  cont.'"»  d'Al- 
«  thann  fa  già  l'anno  che  ci  abbandonò  per  sempre  :  e  la  mia  ferita  non  è  ancora 
«  in  istato  d'esser  trattata  senza  esacerbazione.  Conservatevi  all'onore  delle  let- 
«  tere  et  al  V.stro  M.  La  S.""»  Cont.'»»  Bending  (?)  mi  ha  incaricato  di  complimenti 
«  jter  voi  ».  L'Algarotti  era  a  Venezia. 

(2)  Non  sarà  inutile  un'indicazione  più  ampia  di  questo  epistolario,  desunta  dai 
cataloghi  a  stampa  della  Biblioteca  di  Vienna  {Thbulae  codd.  manuscriptornm  etc.  in 
Bibl.  Paint.  Vindobonensi  agserixttorum,  Vienna,  1864-99,  voi.  IX  e  X).  I  codici  10215, 
10216  sono  due  grossi  volumi  (ce.  883  e  253)  di  lettere  del  Metastasio  al  fratello 
Leopoldo  (dal  18  marzo  1734  al  IS  novembre  1772) ,  e  saranno  certo  dei  più  impor- 
tanti. Il  cod.  10217.  di  sole  ce.  68,  contiene  lettere  a  diversi  italiani  con  risposte 
varie  dal  17  gennaio  1731  fin  verso  gli  anni  estremi  del  poeta.  Il  cod.  10268  (di 
oc.  242)  riunisce  398  Lettere  familiari  dal  22  luglio  1754  al  9  febbraio  1767 ,  23  ne  ha 
il  cod.  10269  (oc.  47),  dal  23  luglio  1735  al  24  giugno  1747;  e  nove  lettere  dal  7  feb- 
braio al  26  die.  1761  alla  co.  Orzoni-De  Torres  sono  nel  cod.  10269*.  Ma  la  raccolta 
principale  è  nei  dieci  codd.  10270-9  (rispettivamente  di  ce.  232,  240,  243,  272, 182,  13, 
72, 133,  78,  184)  e  va  dal  18  dicembre  1741  al  20  marzo  1782  :  le  lettere,  in  parte  auto- 
grafe, sono  tutte  familiari,  e  di  esse  si  ha  l' indice  nel  7"  volume.  Da  ultimo  il 
cod.  10174  contiene  tre  lettere  del  Metastasio  all'ab.  fiorentino  I^odovico  Bandini. 

(3)  Numerosissimi  sono  i  codici  dei  drammi  metastasiani,  per  i  quali  rinvio  sen- 
z'altro ai  due  citt.  voli,  del  catalogo  della  Bibl.  Palatina  di  Vienna.  Il  cod.  loiSi 
contiene  una  lettera  del  Marino  e  una  del  Guarino,  autografe,  donate  nel  1776  da 
Luigi  Parisi  al  Metastasio  e  da  lui  alla  Biblioteca  Cesarea.  Nel  cod.  18747  sono  le 
XII  Cantate  attribuite  al  M.  e  musicate  da  N.  Porpora;  nel  ood.  16569  è  la  parti- 
tura autografa  della  cantata  La  tempesta  (No,  non  turbarti,  o  Nice),  musicata 
nel  1778  da  Marianna  Martines  (Martinez).  E  nel  cod.  19263  (n"  22)  si  ha  «  L'inno  di 
«  Metastasio   moriente   ed   improvisante   al   veder   la   santa  Ostia   come   viatico  » 

(  Eterno  genitori). 

(4)  Luigi  Zambra,  Manoscritti  editi  ed  inediti  di  Pietro  Metastasio  nella  Bibl.  del  Museo 
Nazion.  di  Budapest  (in  La  Bibliofilia,  XI,  disp.  10-11,  1910,  pp.  402-10).  Le  notizie 
date  dallo  Zambra  son  forse  un  po'  troppo  sommarie.  Oltre  il  Libro  delle  spese-,  di 
che  mi  occupo  nel  testo,  questi  mss.  contengono  il  testamento  del  Metastasio 
(29  luglio  1765),  e  vari  suoi  componimenti  teatrali,  e  poesie  minori:  il  son.  al  Ga- 
sparini,  autografo  (che  vien  detto  composto  a  Roma  nel  1719),  il  son.  Vedete  là  quella 
selvetta  a  cui,  che  si  dice  fatto  a  Venezia  nel  1725,  la  Risposta  ad  Orazio  (1769),  una 
Cantata  per  le  nozze  dei  sovrani  di  Francia   (Za.mbra  ,  p.  409),  un  Ternario  incom- 
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togratì,  dei  componimenti  teatrali  del  Metastasi©  e  delle  opere  critiche  di  lui. 
V'è  anche  qualche  poesia,  qualche  «  aria  »,  qualche  frammento  e  qualche  epi- 
gramma. Ma  notevole  sopratutto  è  un  libro  di  spese  del  Metastasio,  per  gli 
ultimi  suoi  anni,  che  va  dal  1°  agosto  1774  al  l»  aprile  1782.  Non  è  detto  il 
nome  dell'amministratore  (potrebb' essere  l'Ercolini?):  vi  son  registrate  con 
molta  regolarità  ed  esattezza  le  entrate  e  le  spese  del  poeta,  e  il  Metastasio 
chiude  i  conti  ad  ogni  fin  d'anno.  Dinanzi  a  queste  note  ci  si  conferma  nel 
concetto  che  il  M.  fosse  uomo  ordinatissimo  e  misurato.  Da  esse  si  rileva  che 
in  quegli  anni  il  Metastasio  aveva  una  servitù  composta  di  due  camerieri,  un 
cocchiere,  due  domestiche  e  una  «  donna  dell'acqua  »,  e  s'apprende  quanto  gli 
costavano:  risulta  ancoraché  ai  Martinez  il  M.  passava  da  100  a  140  fiorini 
mensili  per  le  spese  materiali  proprie  e  della  sua  servitù.  11  poeta  teneva 
per  sé  in  affitto  due  case,  una  grande  e  una  piccola,  sicché  parrebbe  ch'egli 
abitasse  in  luogo  separato  dai  Martinez,  a  meno  che  pagasse  l'affitto  della 
casa  per  tutti.  La  sua  bontà  caritatevole  è  confermata  da  numerose  elargi- 
zioni ed  elemosine  registrate  con  frequenza.  Tn  quarantacinque  anni  di  vita 
viennese  egli  aveva  accumulato  un  sufficiente  capitale,  ohe  dopo  il  1776  era 
di  60.000  fiorini:  i  redditi  di  questo  e  gli  altri  complessivamente  giungono 
al  massimo  di  fiorini  4314,57  e  le  spese  vanno  da  3500  a  4000  fiorini  annui. 
Quanto  al  suo  stipendio,  che  qui  non  figura  mai,  è  da  supporre  che  il  M.  lo 
aggiungesse  ogni  anno  al  capitale  già  messo  a  frutto. 

Ma  il  futuro  studioso  del  Metastasio  nella  trattazione  del  bel  tema  dovrà 
portare  una  grande  prudenza  critica  e  un'equanimità  assoluta  :  e  dovrà  dif- 
fidar molto  dei  biografi  settecentisti,  e  proprio  di  quelli  che  vogliono  parer 
pili  infoiTiiati  degli  altri  e  si  compiacciono  di  raccogliere  voci  e  notizie  non 
ben  vagliate.  Si  rifletta  che  in  più  di  cinquant'anni  che  il  Metastasio  stette 
fuori  d'Italia,  di  lui  giunsero  notizie  dirette  e  sicure  solo  agli  amici  e  pa- 
renti coi  quali  era  in  corrispondenza;  al  pubblico  che  ne  applaudiva  i  drammi, 
e  che  dell'autore  s'era  foggiato  un  tipo  ideale,  giungevano  invece  informazioni 
meno  precise,  e  spesso  false.  Che  in  un  secolo  frivolo  e  pettegolo  fu  assai  fa- 
cile che  intorno  al  poeta,  cui  la  fortuna  s'era  mostrata  cosi  propizia,  e  che 
si  rivelava  così  esperto  indagatore  dei  più  teneri  affetti  del  cuore,  si  venisse 
raccogliendo  e  diffondendo  una  serie  numerosa  di  piccole  malignità  e  fantasie 
e  d'altre  dicerie  prive  di  serio   fondamento  (1).  I  primi  biografi  si  fecero  di- 


pinto in  difesa  del  Catone  in  Utica,  che  interesserebbe  conoscere,  e  poche  altre  cose. 
Lo  Zambra  stampa  come  inediti  un  mediocre  sonetto ,  che  comincia  Oh  speme,  oh 
gloria  del  Romano  impero,  il  principio  e  la  fine  d'una  canzonetta  A  Nice  (comincia 
È  forza  mio  core,  \  Mio  core  infelice,  \  Scordarsi  l'amore,  |  Scordarsi  di  Nice)  e  un  epi- 
gramma per  una  morta  troppo  devota,  che  finisce  :  Or  pietoso  alcun  si  mostri  |  E  qui 
reciti  per  lei  |  Un  de'  tanti  paternostri  |  Che  han  seccato  i  cicisbei. 

(1)  Nel  1747  si  sparse  in  Italia  la  voce  d'un  amoretto  del  maturo  Metastasio  con 
una  ballerina.  Egli  stesso  ne  informò  un  suo  amico  di  Torino,  Tommaso  Filipponi 
^Carducci,  p.  198)  :  «  In  questo  punto  ricevo  lettere  di  Napoli  e  di  Roma,  con  di- 
■*  mande  sulla  storia,  sparsa  anche  in  quelle  parti,  della  inventata  ballerina.  È  per 
«altro  curioso  il  caso:  per  la  rarità  del  medesimo,  sono  cominciato   ad   entrar  in 
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vulgatori  di  queste  leggende,  e  qualcuno  si  appoggiò  con  molta  audacia  al- 
l'autorità di  Leopoldo  Trapassi,  che  era  morto  alcuni  anni  prima  del  fratello 
poeta.  Di  questi  biografi  è  singolare  l'avventatezza  e  l'ignoranza  di  ogni  più 
elementare  norma  critica:  ogni  voce  corsa  sul  conto  del  Metastasio  è  da  loro 
raccolta  e  spacciata  come  buona  notizia  storica  (1);  ma  essi  intanto  (parlo  di 
coloro  che,  accogliendo  quella  che  potremmo  dire  la  leggenda  del  Metastasio, 
ne  trasfomiarono  la  vita  in  romanzo)  ignorano,  e  non  si  curano  di  conoscere 
la  bibliografia  dei  primi  componimenti  teatrali  del  Metastasio,  che  basta  a  far 
cadere  la  leggenda  napoletana  relativa  agli  Orti  Esjjeridi;  chiamano  quasi 
sempre  Buìgarini  la  Marianna  Bulgarelli,  che  ha  parte  principale  in  quella 
leggenda  (2)  ;  e  qualcuno  (appunto  il  Puccinelli)  sbaglia  l'anno  della  morte 
del  poeta,  portandola  al  1783  (3).  S'aggiunga  che  copiano  l'uno  dall'altro 
senz'alcun  riguardo,  talvolta  alla  lettera:  e  ciò  toglie  valore  alla  loro  testi- 
monianza nei  particolari  più  discutibili. 

Passiamo  ora  ad  un  esame  del  volume  del  De  G.,  indicando  a  volta  a  volta 
quel  che  in  esso  è  da  respingere,  perchè  inutile  o  falso  o  non  sufficientemente 
Huifragato  di  prove,  e  quel  che  gli  studiosi  potranno  trovarvi  di  utile  (4).  Le 
prime  tre  lezioni  sono  delle  più  utili:  il  De  G.  vi  discorre,  sia  pur  con  lacune 
e  manchevolezze,  della  «  Fama  del  Metastasio  »,  del  «  Giudizio  dei  posteri  » 
su  di  lui,  e  delle  «  Edizioni  »  delle  opere  sue.  E  per  la  prima  si  giova  dei 
due  volumi  di  Osservazioni  di  vari  letterati  sopra  i  drammi  delVah.  P.  M., 
raccolta  di  saggi  critici  metastasiani,  che  fan  parte  dell'ediz.  di  Nizza  (1785): 


«  desiderio  di  sapere  d'onde  abbia  mai  potuto  aver  origine  una  favola,  che  non  à 
«  né  capo  né  coda  né  alcuno  neppur  remotissimo  fondamento  » .  Questa  diceria  fu 
notata  anche  da  uno  dei  biografi,  il  Cristini,  e  naturalmente  respinta  sulla  fede, 
di  cui  non  c'è  ragion  di  dubitare,  del  M.,  il  quale,  in  proposito,  allo  stesso  Filip- 
poni,  scriveva  da  uomo  di  spirito:  «Quando  ci  andiamo  avvicinando  ad  una  certa 
«  età,  non  ci  dispiacciono  tanto  queste  imposture,  che  accreditano  il  nostro  vigor 
«  giovanile  »  (Cristini,  p.  119). 

(1)  Quando  parlo  dei  biografi  meno  attendibili,  intendo  dire  dell' Aluigi,  dell' Al- 
tanesi  e  dell'anonimo  romano  (1786),  i  quali  tuttavia  ci  offrono,  insieme  alle  leg- 
gende, notizie  buone  e  confermate  da  altre  fonti. 

(2)  Trassero  in  errore  anche  il  Carducci  {Lettere  cit.),  che  s'avvide  in  tempo  del- 
l'errore per  notarlo  nella  prefazione.  Il  Ceistini  (p.  98)  aveva  già  notato  che  il 
Metastasio  stesso  scriveva  talvolta  Buìgarini,  certo  per  vezzo,  come  spesso  chiamò 
Biilga  il  marito  della  Homanina. 

(3)  E  trasse  in  errore  I'Astona-Travebsi  (Lettere  cit.  del  Metastasio,  p.  xcvii),  che 
dell'anonimo  romano  riferì  lunghi  passi  nella  sua  prefazione,  e  per  lo  più  (sia  detto 
a  sua  lode)  i  più  attendibili. 

(4)  Del  volume  del  De  G.  il  solo  che  si  sia  occupato  di  proposito  è  il  sig.  Achille 
De  Rcbbrtis  {Questioni  metastasiane,  in  Rivista  teatr.  ital.,  X,  1911,  fase.  2»,  3",  4"), 
combattendo  con  buone  prove  alcune  affermazioni  o  congetture  del  De  tì.  Dissento 
dal  De  Rubertis  in  quel  che  egli  dice  dell' avv.  Castagnola,  presso  cui  si  trovò 
il  M.  a  Napoli  (v.  Rivista  cit.,  X,  p.  145),  perchè  abbiamo  prove  che  il  degno  avvo- 
cato non  era  nemico  della  poesia.  Il  Croce  (/  teatri  di  Napoli,  Napoli,  1891,  p.  286  n.) 
c'informa  che  nella  casa  del  Castagnola  «  s' adunava  quell'Accademia  che  dette 
«  occasione  all'opuscolo  burlesco  del  Galiani  :  Componimenti  per  la  morte  di  D.  Do- 
<  menico  Jannaccone  carnefice  della  R.  Vicaria,  ecc.  » . 
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autori  di  varia  fama,  tra  cui  Ippolito  Pindemonte,  G.  Pagani  Cesa,  G.  Ghe- 
rardo de'  Rossi,  Lorenzo  Pignotti,  Vincenzo  Marenco,  ed  alcuni  anonimi  esa- 
minano e  giudicano  più  di  venti  melodrammi,  dalla  Bidone,  della  quale  tratta 
il  Pindemonte,  agli  ultimi.  E  opportunamente  il  De  G.  si  occupa  anche  dei 
giudizi  del  Baretti,  del  Goldoni,  di  S.  Mattei,  del  Napoli  Signorelli  e  d'altri, 
fra  cui  il  Calsabigi,  al  quale  meglio  che  ad  altri  bisognava  concedere  più 
spazio,  per  il  suo  saggio  critico  metastasiano,  che  è  veramente  dei  più  note- 
voli del  sec.  XVIII  (1).  Meno  ricca  ò  la  serie  dei  giudizi  di  stranieri,  sebbene 
i  principali  vi  siano  tutti  indicati:  era  bene  non  tacere  della  fortuna  che  il 
Metastasi©  ebbe  anche  in  Inghilterra,  oltre  che  con  la  recita  de'  suoi  drammi, 
per  merito  del  Burney,  il  quale  dedicò  al  nostro  poeta  un'opera  assai  volu- 
minosa (2).  Quindi  il  De  G.  prosegue  l'elenco  dei  giudizi  dati  sul  M.  passando 
in  rassegna  e  valutando  quelli  del  secolo  XIX  :  dei  quali  però  è  omesso  il 
più  acuto,  quello  del  De  Sanctis,  che  trattò  del  Metastasi©  equamente  e  pro- 
fondamente in  più  pagine  della  sua  Storia  della  leti,  ital.,  mettendone  in  evi- 
denza la  grandezza  e  determinando  in  modo  sicuro  e  incontrastabile  il  valore 
e  il  significato  dell'opera  sua.  Questa  indagine  sulla  fama  del  Metastasi©  an- 
dava integrata  con  quella  che  l'opera  sua  ebbe  in  tutta  Europa.  Le  cronistorie 
teatrali  nostre  e  straniere  contengono  un  prezioso  materiale  intorno  alle  recite 
dei  drammi  metastasiani  ;  e  numerose  informazioni  offre  l'autore  stesso  nel  suo 
epistolario.  Molto  incompleto  è  anche  il  cenno  sulle  principali  edizioni  delle 
opere  metastasiane,  di  cui  era  da  dire  molto  di  più,  giovandosi  ancora  delle 
numerose  notizie  dell'epistolario. 

E  veniamo  alla  vita  del  Metastasi©.  Il  De  G.  è  persuaso  che  nella  biografia 
corrente  del  suo  autore  vi  siano  errori  da  correggere  e  anche  leggende  da 
sfatare  ;  e  in  ciò  nessuno  può  dissentire  da  lui.  Ma  egli,  mentre  vede  l'errore 
dove  non  è,  e  s'industria  inutilmente  a  dimostrare,  continua  a  seguir  la  tra- 
dizi©ne  appunt©  là  d©ve  era  più  legittima  la  diffidenza  e  più  facile  pr©varne 
la  falsità  ;  e  solleva  dubbi  ingiustificati  e  accumula  ipotesi   e  sospetti  infon- 


(1)  Cfr.  Ghino  Làzzeri ,  Lm  vita  e  V opera  letteraria  di  Ranieri  Calsabigi,  Città  di 
Castello,  Lapi,  1907,  p.  144  sgg.,  il  quale  parla  anche  della  polemica  del  Calsabigi 
con  l'Arteaga,  e  dei  mutati  giudizi  di  quello  nei  riguardi  del  Metastasio.  Nella 
edizione  di  Nizza  (1783-85)  delle  Opere  del  Metastasio,  quasi  tutti  i  volumi  sono 
preceduti  da  una  dissertazione  che  riguarda  direttamente  o  indirettamente  il 
nostro  poeta.  Vi  sono  le  osservazioni  critiche  del  Mattei  (voi.  Ili),  del  Calsabigi 
(voi.  Vili),  del  D'Alembert  (voi.  VII),  del  Voltaire  (voi.  IX),  esaminate  dal  De  G., 
ed  alcune  altre  da  lui  trascurate  :  le  Osservazioni  sopra  lo  stile  del  M.  di  Leopoldo 
Camillo  Volta  (voi.  X,  pp.  S-S6)  e  le  Riflessioni  intorno  le  Feste  ed  azioni  teatrali  di 
P.  M.  di  G.  B.  Alessandro  Moreschi  (voi.  XI,  pp.  3-34).  Del  Volta  trovo  anche  ricor- 
dato un  Elogio  del  M.  (recitato  il  9  febbr.  1783  nella  R.  Accad.  di  Mantova),  e  del 
Moreschi  un  Ragionamento  in  lode  di  P.  M.,  Nizza,  1786. 

(2)  Memoirs  of  the  Life  and  Writiiigs  of  the  Abate  Metastasio  in  which  are  incorporated 
Translations  of  his  Principal  Letters,  by  Charles  Burney,  London,  Robinson,  1796. 
In  fine  al  8-''  voi.  è  una  bibliografia  delle  opere  del  M.,  e  in  principio  del  1»  voi.  un 
elenco  delle  varie  biografie  di  lui  note  al  Burney,  che  però  non  seppe  vagliarne, 
come  si  conveniva,  le  informazioni. 
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dati,  nei  quali  si  ravvisa  sempre  una  malcelata  avversione  al  Metastasio  (1). 
Avversione  ingiusta,  a  parer  mio,  perchè  il  Metastasio  se  fu,  come  tanti  sono, 
un  carattere  fiacco,  se,  come  tanti  al  suo  tempo,  piegò  facilmente  il  dorso  e 
il  ginocchio  dinanzi  alla  maestà  di  Carlo  VI  e  di  Maria  Teresa,  se  fu  un  vero 
poeta  cesareo,  dal  complesso  dei  documenti  di  cui  disponiamo  ci  risulta  un  galan- 
tuomo: non  superbo,  né  vano  nella  sua  grandezza:  un  po'  egoista,  è  vero,  ma 
inalterabilmente  buono  verso  tutti,  sicché  se  troppe  son  le  parole  di  lode,  di 
gentilezza  e  di  benevolenza,  di  cortesia  e  di  cerimonia,  nel  suo  epistolario, 
non  vi  si  ritrova  mai  uno  scatto  d'ira,  un  gesto  sgarbato  mosso  da  rancore  o 
da  risentimento  personale.  L'avversione  del  De  G.  si  manifesta  anche  nella  sua 
diffidenza  dell'epistolario  metastasiano:  secondo  lui,  il  M.  non  scrive  quel  che 
sente,  esprime  astutamente  in  modo  involuto  il  suo  pensiero,  ha  distrutto 
o  fatto  distruggere  le  lettere  compromettenti.  Ma  se  in  modo  assoluto  non 
può  negarsi  che  ciò  possa  essere  vero  (ognun  sa  che  gli  epistolari  vanno  usati 
con  cautele  speciali),  non  mi  pare  buon  metodo  quello  di  sospettare  menzogne 
e  soppressioni  soltanto  quando  le  lettere  del  Metastasio  contrastano  recisamente 
alle  non  verosimili  congetture  della  critica.  E  questo  è  appunto  il  caso  del 
De  G.,  contro  il  sospetto  del  quale  sta  anche  il  fatto  che  solo  una  parte  del- 
l'epistolario metastasiano  è  a  stampa  (2). 

Al  De  G.  sono  sfuggiti  i  documenti  fatti  conoscere  fin  dal  1872  da  Achille 
Monti  e  da  Francesco  Labruzzi  di  Nexima,  richiamati  recentemente  dal  Celani, 
intorno  alla  famiglia  del  Metastasio:  tra  i  quali  è  particolarmente  notevole 
l'atto  di  morte  della  madre  del  poeta  «  Francisca  Galastri  fiorentina  »  (di  cui 
alcuni  biografi,  seguiti  dal  De  G.,  mutarono  a  torto  il  cognome  in  Galasti, 
dicendola  bolognese)  :  essa  morì  di  appena  24  anni,  il  13  giugno  1702,  lasciando 
al  marito,  che  aveva  dieci  anni  più  di  lei,  due  figli,  Pietro  e  Leopoldo  nato 
nel  1699.  Felice  Trapassi  qualclie  anno  dopo  prese  una  seconda  moglie.  Angela 
Lucarelli,  dalla  quale  nel  1708  ebbe  una  prima  figlia,  Endimira.  —  Venendo 
a  narrare  le  relazioni  tra  il  Metastasio  e  il  Gravina,  il  De  G.  si  discosta  in 
alcuni  punti  dalla  sua  fonte  principale.  Il  biografo  anonimo  del  1786  afferma 
che  il  Gravina  conobbe  il  giovinetto  improvvisatore,  quando  questi  aveva  «  due 
lustri  »,  sebbene  altrove  si  contraddica  dicendo  che  l'incontro  avvenne  nel  1718: 
il  De  G.  invece  suppone  che  avvenisse  quando  il  poeta  aveva  12  o  13  anni 
(pp.  104,  106);    ma  evidentemente  non  ha  osservato  che  nelle  poche  osserva- 


(1)  Oli  fu  rimproverata  anche  dal  De  Rubertis  (in  Riv.  teatr.  cit.,  X,  p.  146  sgg.>, 
il  quale  ha  lumeggiato  con  buone  prove  alcuni  lati  del  carattere  del  M.,  in  modo 
favorevole  al  poeta,  troppo  severamente  trattato  dal  De  G. 

(2i  Intorno  a  distruzioni  di  lettere  del  carteggio  metastasiano,  ecco  quanto  so. 
Il  24  aprile  1734  il  M.,  scrivendo  al  fratello,  lo  prega  di  abbracciar  «  Bulga  > ,  cioè 
il  vedovo  Bulgarelli,  da  cui  avrà  inteso  che  uso  debba  fare  delle  lettere  del  M. 
conservate  dalla  povera  Marianna:  <  Queste  non  possono  servir  che  d'imbarazzo, 
«  onde  ardetele  pur  tutte,  come  fedelmente  lo  stesso  ho  fatto  anch'io  delle  sue  »,  ecc. 
(D'Ayala,  I,  170).  Ma  se  il  poeta  distrusse  quelle  di  Marianna,  non  poche  invece 
delle  sue  a  lei  ci  furono  conservate. 
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zioni  autobiografiche  mandate  dal  M.  al  Fabroni  (pubblicate  dallo  stesso  De  G., 
p.  102  n.)  si  afferma  che  il  M.  conobbe  il  suo  maestro  e  benefattore  negli  ul- 
timi nove  0  dieci  anni  della  vita  di  questo,  il  che  ci  riporta  al  1708  (1). 
Il  De  G.  nega  altresì  che  il  M.  ricevesse  l'insegnamento  filosofico  del  Caloprese 
e  che  si  trattenesse  presso  di  lui  alcuni  mesi  (pp.  101  w.  3  e  116):  ma  si  tratta 
certamente  di  un  lapsus  della  memoria,  perchè  non  può  essergli  sfuggita  una 
delle  più  belle  lettere  del  M.,  quella  al  Mattei,  in  cui  i  ricordi  giovanili  in- 
torno al  suo  soggiorno  in  Calabria  e  al  buono  e  dotto  filosofo,  rifioriscono 
alla  memoria  del  poeta  illustre;  né  doveva  sfuggirgli  che  nelle  stesse  osser- 
vazioni autobiografiche,  citate  innanzi,  si  dice  (p.  102)  che  nei  due  viaggi 
fatti  in  Calabria  il  M.  fu  sempre  col  Gravina,  ma  che  il  primo  viaggio  fu  in- 
trapreso dal  Gravina  principalmente  per  fare  ascoltar  al  suo  alunno  la  filo- 
sofia del  Caloprese  (2).  Il  De  G.,  convinto  che  la  precocità  poetica  del  M.  sia 
stata  esagerata,  nega  che  il  Giustino  e  le  improvvisazioni,  in  gara  col  Rolli 
e  con  altri  poeti  estemporanei  noti  in  quel  tempo,  siano  del  1712,  e  sostiene 
che  debban  riferirsi  non  so  se  al  1715  o  1716,  come  dice  in  un  luogo  (p.  108), 
o  al  1716-1717,  come  dice  in  un  altro  (p.  114).  Eppure  per  affermar  ciò  bi- 
sogna dar  un'altra  mentita,  assolutamente  gratuita,  al  M.,  che  ci  ha  affermato 
di  avere  scritto  a  14  anni  il  Giustino  (3)  e  che  di  quelle  improvvisazioni  parla 
distesamente  in  una  notissima  lettera  (1751)  all'Algarotti,  dicendo  che  co- 
minciò   quell'esercizio  fra  il  «  decimo  e  undecime  »  anno  (il  Gravina  lo  in- 


(1)  Questa  supposizione  del  De  G.  fu  già  ribattuta  con  buona  dimostrazione  dal 
De  Rubektis  nella  Rivista  teatr.  ital.,  artic.  cit.,  X,  p.  78  sgg. 

(2)  Le  lettere  al  Mattei  furon  citate  dal  Ckistini  nella  sua  biografia  metasta- 
siana, e  richiamate  con  altri  argomenti  dal  De  Rubertis,  artic.  cit.,  p.  76  sg.  Del 
soggiorno  di  Scalea  presso  il  Caloprese,  il  Metastnsio  cosi  scriveva  al  Mattei  nel  1776: 
»  Rivedo  come  presenti  tutti  quegli  oggetti,  che  tanto  colà  allora  mi  dilettarono. 
«  Abito  di  bel  nuovo  la  cameretta,  dove  il  prossimo  fiotto  marino  lusingò  per  molli 
«  mesi  soavemente  i  miei  sonni.  Scorro  in  barca  colla  fantasia  le  spiagge  vicine  alla 
*  Scalea.  Mi  sono  tornati  in  mente  i  nomi  e  gli  aspetti  di  Girella,  di  Belvedere, 
»  del  Cetraro  e  di  Paola.  Sento  di  nuovo  la  venerata  voce  dell'insigne  filosofo  Gre- 
«  gorio  Caloprese,  eco.  » .  Su  questo  filosofo ,  apprezzato  dal  Vico  e  dal  Giannone, 
n.  nel  1650  e  m.  nel  1715,  vedi  R.  Cotugso,  G.  Caloprese,  nella  Rassegna  pugliese  di 
sr.ionse,  leti,  ed  arti,  nov.  1910  e  maggio  1911.  Non  è  mancato  chi  fantasticasse  di  un  , 
amoretto  del  M.  alla  Scalea.  Cfr.  Diego  Corso,  Il  primo  amore  di  P.  M.  (in  Arte  e 
storia,  anno  XXVI,  Pistoia,  1907,  p.  39)  :  insignificante  chiacchierata  in  cui  non  si 
fa  che  copiare  una  fantasia  romanzesca  di  Nicola  Misasi  (Badie  e  castelli  calabresi, 
nella  Nuova  Antologia,  16  febbr.1904,  p.  655),  il  quale  ha  narrato  (affidandosi,  credo, 
all'immaginazione)  d'una  giovinetta  figlia  dei  principi  di  Scalea  che  riamò  il  M. 
adolescente  e  mori,  ahimè  !,  di  quell'amore  ;  ma  non  ce  ne  ha  detto  nemmeno  il  nome. 

(3)  Si  noti  che  il  Metastasi©,  dedicando  le  sue  Poesie  (Napoli,  Muzio,  1717)  a 
D.  Aurelia  d'Este  Gambacorta,  duchessa  di  Limatola  (in  data  1"  agosto  1716),  dice 
d'averla  conosciuta  quattro  anni  avanti,  cioè  nel  1712,  e  d'averla  celebrata  con 
versi  improvvisi.  Su  questa  gentildonna  (1683-1718),  colta  e  studiosa  di  filosofia, 
Egle  Parteniate  in  Arcadia,  vedi  G.  B.  Gerini,  Paolo  Mattia  Boria  filosofo  e  pedago- 
gista, Asti,  tip.  Brignolo,  1899,  p.  187  e  sg.  In  casa  della  duchessa  di  Limatola  il 
Metastasio  conobbe  la  futura  principessa  di  Belmonte,  allora  «quasi  fanciulla > 
(V.  una  sua  lettera  del  1770  in  Antona-Traversi,  Lettere  cit.,  p.  ^SS). 
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contro  nel  1708),  e  lo  continuò  fino  «  all'anno  decimosesto  »  gareggiando  col 
Rolli,  col  Vanini  e  col  Perfetti.  A  conferma  di  che  sta  il  fatto  che  il  Rolli 
nel  1715  non  era  più  in  Roma,  ma  a  Napoli,  e  che  alla  fine  del  1715  era  già  in 
viaggio  per  la  Francia  e  l'Inghilterra,  poiché  ai  primi  del  1716  era  giunto 
a  TiOndra(l). 

Al  1714  si  riferisce  un  altro  interessante  documento,  pubblicato  dal  Celani 
e  sfuggito  al  De  G.:  è  l'atto  di  emancipazione  (rog.  del  notaio  Cesare  Par- 
chetti),  con  cui  il  12  settembre  di  quell'anno  Felice  Trapassi  liberava  dalla 
patria  potestà  il  figlio  Pietro.  E  il  5  aprile  1715  il  Gravina  faceva  testamento 
in  favore  dell'alunno  suo  prediletto  (2). 

Tino  dei  periodi  più  oscuri  della  vita  del  Metastasio  era  fin  qui,  ed  è  an- 
cora in  gran  parte,  quello  che  va  dalla  morte  del  Gravina  (6  gennaio  1718) 
alla  partenza  del  suo  erede  da  Roma  per  recarsi  a  Napoli.  Hanno  contribuito 
a  illuminarlo  un  poco  alcuni  documenti  scoperti  e  pubblicati  dal  Celani,  e 
ripubblicati  dal  De  G.  nella  5*  lezione  del  suo  volume,  come  inediti,  non  avendo 
egli  conosciuto  l'articolo  del  Celani  in  cui  furono  inseriti  e  illustrati.  Un  primo 
gruppo  di  questi  documenti  riguarda  l'entrata  del  M.  in  possesso  dell'eredità 
Gravina:  sono  una  procura  del  M.,  8  gennaio  1718,  per  l'apertura  del  testa- 
mento, un  inventario  dei  beni  del  Gravina  :  Descriptio  honorum  haered.  ho. 
me.  ahhatis  Joannis  Vineentii  Gh'avinae  {10  gennaio  1718),  e  un  atto  di  con- 
cordia (19  agosto  1718),  col  quale  il  Metastasio  tacitava  tre  altri  discepoli 
del  Gravina  (3),  da  questo  sostituiti  nell'eredità  al  Metastasio  stesso,  in  caso 
di  morte  del  suo  primo  erede.  Questi  ultimi  due  documenti  furono  riassunti 
brevemente  dal  Celani  ;  e  dobbiamo  esser  grati  al  De  G.  che  ce  ne  ha  dato  co- 
noscenza più  ampia:  cosa  anche  più  utile  farà  chi  li  pubblicherà  per  intero. 
Dall'inventario  risultano  confermate  le  informazioni  date  dal  biografo  anonimo 
del  1786    intorno   all'eredità  fatta  dal  M.,  valutata  in  più  di  quindici  mila 


(1)  Cfr.  Ercole  Sola,  Curiosità  storico-artistiche-letterarie  tratte  dal  caì-teggio  dell'in- 
viato estense  Giuseppe  Riva  con  L.  A.  Muratori  (in  Atti  e  mem.  d.  RR.  Deput.  di  st.  patr. 
modenesi  e  pai-mensi,  serie  in,  voi.  IV,  Modena,  Vincenzi,  1886,  p.  308).  Nel  1714  e 
nell'anno  seguente  il  Rolli  era  a  Napoli  e  componeva  una  ♦  serenata  > ,  Sacrificio 
a  Venere  (Napoli,  Cavalli,  1714),  per  la  festa  natalizia  dell'imperatrice  d'Austria, 
in  Gnor  della  quale  scrisse  poi  i  suoi  prinai  componimenti  teatrali  a  Napoli  il 
Metastasio. 

(•2)  Sulle  relazioni  del  Gravina  col  M.,Girol.  Gigli  creò,  da  quel  pessimo  maldi- 
cente che  era,  una  sconcia  leggenda:  nel  suo  Gazzettino  son  due  lettere  da  Napoli 
(15  ott.  e  16  die.  1712)  in  cui,  a  proposito  dell'affetto  del  Gravina  per  il  e  virtuoso  e 
«  ammirabil  giovanetto  M.^,  si  parla,  con  allusione  oscena,  di  «  pesche  »  e  di  «  Go- 
morra» (Cfr.  Cristini,  p.  xxxii  sgg.). 

(3)  Di  questi  tre  discepoli  del  Gravina  uno  era  l'abate  Giuliano  Piersanti,  che 
nel  1731  si  trovava  anch'esso  a  Vienna,  come  il  Riva  scriveva  al  Muratori  (Cfr.  Sola, 
Curiosità  cit.,  p.  363).  Il  12  maggio  1731  il  M.  scriveva  alla  Bulgarelli:  «È  venuto 
«  seco  {con  il  Nunzio  Mons.  Pasaionei)  il  signor  ab.  Piersanti  auditore  della  Nun- 
«  ziatura,  il  quale  ho  veduto  con  molto  piacere,  come  compare,  condiscepolo,  coe- 
«  rede,  letterato  e  galantuomo  di  buon  costume  »  (D'Atala,  I,  p.  134).  Stando  al 
Cristini  (p.  lj),  dei  tre  coeredi,  ostile  al  M.  fu  Lorenzo  Gori. 
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scudi  romani:  consisteva  in  «  tre  uffizi  vacabili  »,  ^ià  dal  Gravina  intestati 
al  Metastasio,  nella  suppellettile  della  casa  del  Gravina,  mobili,  libri  e  molta 
arg^enteria,  e  in  «  alcune  rendite  di  denari  rinvestiti  in  Napoli  ».  L'anonimo 
aggiunge  che  dal  complesso  di  queste  rendite  il  M.  traeva  quaranta  scudi  al 
mese,  a  lui  sufficenti .  per  vivere  (ciò  che  non  si  deve  dimenticare) ,  e  che  la 
maggior  parte  di  questa  ereditcà  —  contro  le  voci  corse  ch'egli  la  sperperasse 
—  il  M,  conservò  fino  agli  ultimi  anni  della  sua  vita,  quando  alienò  i  tre 
uffizi  per  non  perderli  e  cedette  le  rendite  di  Napoli  al  fratello  (1).  La  clau- 
sola, con  cui  il  Gravina,  in  caso  di  morte  del  M.,  gli  sostituiva  nell'eredità 
i  suoi  «  discepoli  carissimi  »  Giuliano  Piersanti,  Lorenzo  Gori  e  Orazio  Bianchi, 
impediva  al  M.  di  dispon-e  liberamente  dell'eredità,  e  gli  cagionò  certo  delle 
brighe;  ma  egli  venne  a  transazione  con  i  tre  secondi  eredi,  i  quali  rinun- 
ziarono  ai  loro  diritti  con  un  compenso  di  450  scudi  romani  per  ciascuno:  in 
tutto  mille  trecento  cinquanta  scudi,  che  il  M.  sborsò  ;  e  ciò  mi  pare  confermi 
l'entità  dell'eredità  del  Gravina,  affermata  dai  biografi,  di  cui  a  torto  dubita 
il  De  G.  (p.  127). 

Entrato  quindi  in  possesso  dell'eredità,  il  M.  potè  pensare,  senz'altro  preoc- 
cupazioni, al  suo  interesse.  Ed  il  secondo  gruppo  di  documenti  fatti  conoscere 
dal  Celani,  e  ripubblicati  come  inediti  dal  De  G.,  ce  lo  mostra  nel  1719  in 
trattative  di  matrimonio.  Del  26  febbraio  1719  sono  i  capitoli  matrimoniali 
tra  il  M.  e  Kosalia,  figlia  di  Francesco  Gasparini.  Il  De  G.  non  ha  dato  all'in- 
teressante documento  l'illustrazione  che  meritava,  e  che  del  resto  esso  aveva 
già  avuta  dal  Celani.  Dalle  ricerche  del  quale  sappiamo  più  e  più  cose  in- 
torno alla  famiglia  della  giovane  fidanzata  del  M.,  nata  a  Venezia  nel  1700. 
H  padre  di  lei  (1661-1727),  nato  a  Camaiore  di  Garfagnana,  era  un  rinomato 
maestro  di  musica,  che  si  vantava  d'aver  insegnato  a  Faustina  Bordoni,  can- 
tante famosa  e  apprezzatissima  dal  M.,  e  a  Benedetto  Marcello;  aveva  sog- 
giornato prima  a  Venezia  e  poi  a  Eoma,  dove  morì.  A  lui  il  M.  scrisse  un 
sonetto,  che  ci  è  pervenuto.  La  dote,  non  piccola,  era  fissata  in  4000  scudi, 
garantita  dal  M.  sui  suoi  beni.  Ma  le  nozze  non  si  fecero,  e  per  altri  docu- 
menti, trovati  dal  Celani,  si  sa  che  nel  1720  Rosalia  Gasparini  era  già  moglie 
di  un  tal  Carlo  Gilioni  e  viveva  col  marito  e  col  cognato  Francesco  nella  casa 
del  padre,  dal  quale  aveva  anche  il  vitto.  Perchè  si  sciogliessero  le  trattative 
col  M.  è  impossibile  indovinare  ;  tuttavia  il  Celani  suppose  che  la  Gasparini 
avesse  già  dato  il  suo  cuore  all'uomo  che  poi  fu  suo  marito  :  e  veramente  le 
nozze  di  lei  a  così  poca  distanza  di  tempo  dal  contratto  col  Metastasio  pos- 
sono far  sospettare  che  essa  non  fosse  innamorata  del  giovane  poeta.  Ma  la 
cosa  non  è  poi  certa  (2).  Si  può  ben  pensare  che  il  Metastasio  s'inducesse  a 


(1)  Inediti  soao  due  utili  documenti  fatti  conoscere  per  il  primo  dal  De  G.  (p.  139), 
la  donazione  di  quei  redditi  al  fratello  Leopoldo  e  la  cessione  fattane  poi  da  questo 
a  un  tal  Pietro  Leopardi:  sono  del  febbraio  e  marzo  1772. 

(2)  Il  Celani  suppone  che  Rosalia  si  sposasse  contro  la  volontà  del  padre,  ciò  che 
mi  pare  escluso  dal  fatto  che  essa  convisse  poi  col  marito  in  casa  dei  genitori.  Se 
nel  testamento  del  Gasparini  (19  marzo  1727),  pubblicato   dal  Celani,  non  è  nomi- 
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trattative  di  matrimonio  non  per  interesse,  ma  perchè  amava  la  figliuola  del 
Gasparini,  e  che  la  rottura  di  quelle  trattative  fosse  una  delle  cause  princi- 
pali, se  non  la  sola,  della  sua  andata  a  Napoli  (1). 

Del  soggiorno  del  Metastasio  in  questa  città,  del  modo  con  cui  conobbe  la 
Marianna  Benti  Bulgarelli,  e  delle  relazioni  strette  con  lei  s'è  formato  nella 
biografia  del  poeta  un  vero  romanzo  (2).  Ricordo  a  questo  proposito,  e  in  ge- 
nere sugli  amori  veri  o  supposti  del  M.  per  le  «  tre  Marianne  » ,  le  parole  che 
scriveva,  sono  ormai  molt'anni,  Giosuè  Carducci.  Al  Moroni,  che,  giustamente 
del  resto,  affermava  mancar  ancora  una  risposta  intorno  a  più  quesiti  nella 
vita  del  poeta  romano,  sulle  sue  «  follie  giovanili  »,  sullo  «  strano  e  vitupe- 
roso processo  »  intentatogli  a  Roma  due  volte,  sul  soggiorno  a  Venezia  e  sul- 
r«  idillio  ivi  intrecciato  a  fianco  della  Bomanina  »,  e  sullo  struggimento  ge- 
loso di  questa,  quando  il  M.  fu  a  Vienna,  e  sui  «  misteri  svoltisi  in  mezzo 
«  ai  boschi  della  Moravia,  nelle  lunghe  villeggiature  godute  »  dal  poeta  ospite 
della  d'Althann,  contrapponeva  un  ammonimento  critico,  che  certo  sarebbe 
giovato  al  De  G.:   «  Venga  [la  risposta]  tarda  e   misurata,  auguro  io.   E  se 


nata  Rosalia  e  il  G-asparini  lascia  erede  il  fratello  Lorenzo  e  usufruttuaria  la 
moglie,  ciò  non  vorrà  dire,  come  pensa  il  Celani,  che  la  figlia  fosse  stata  disere- 
data, ma  che  essa  era  premorta  al  padre  senza  lasciar  figli.  —  Però  il  Celani,  a 
cui  dobbiamo  la  prima  conoscenza  di  così  utili  documenti,  è  caduto  in  errore 
nel  sostenere  che  la  maggior  parte  delle  liriche  del  Metastasio  furono  ispirate  dal- 
l'amore di  Rosalia  Gasparini  :  per  il  Celani  la  cronologia  ohe  se  ne  suol  dare  è 
arbitraria;  ma  evidentemente  gli  sono  sfuggiti  tutti  i  passi  di  lettere  in  cui  ilM. 
dà  informazioni  inconfutabili  sulla  composizione  viennese  delle  sue  migliori  can- 
zonette. Il  son.  Vedete  tó.  quella  selvetta,  che  al  Celani  pare  alludere  a  Rosalia  Ga- 
sparini, abbiam  veduto  che  fu  fatto  a  Venezia  nel  1725. 

(1)  Prima  di  decidersi  a  fermarsi  a  Napoli,  il  M.  nel  1720  tentò  invano  di  otte- 
nere una  cattedra  nell'Università  di  Torino,  che  allora  si  riformava.  Vedi  Aless. 
Lattes,  Francesco  de  Aguirre  e  Scipione  Maffei  (in  Misceli,  di  star,  ital.,  voi.  XIII, 
S*  in,  p.  88)  e  ofr.  questo  Oiorn.,  L,  268  n. 

(2)  Ed  è  un  romanzetto  il  Metastasio  a  Napoli  di  Nino  Pettinati  (nella  Gazzetta 
letteraria,  VI,  1882,  nn»  16,  16,  17).  Qualcosa  di  meglio  è  l'articolo  di  F.  Nunziante, 
Metastasio  a  Napoli,  nella  Nuova  Antologia,  15  agosto  e  1"  sett.  1895  ;  ma  non  vi  di- 
fettano le  affermazioni  discutibili.  Sappiamo  che  il  Metastasio  conobbe  il  grande 
Vico,  e  improvvisò  avanti  a  lui  e  ad  altri  ingegni  napoletani,  fin  dai  tempi  del 
Gravina.  (Per  l'amicizia  del  Vico  col  Gravina,  vedi  V Atitobiografta  del  Vico,  tra  i 
suoi  Opuscoli,  Napoli,  Porcelli,  1818,  I,  p.  70).  Un  biografo,  precisamente  l'anonimo 
romano  o  il  Puccinelli  che  sia  {Vita  cit.,  pag.  98),  dice  che  la  canzonetta  Grazie 
agV inganni  tuoi  fu  scritta  dal  Metastasio  in  Napoli  «  nella  sua  più  verde  età  per 
la  figlia  del  celebre  letterato  G.  B.  Vico  » ,  «  col  quale  spesso  trattava,  onde  non 
«  seppe  difendersi  di  non  restar  preso  da'  vezzi  di  lei  > .  È  un  accenno  molto  vago, 
e  non  confermato.  La  Libeiià,,  che  anche  il  Nunziante  s'induce  a  creder  fatta  per 
Luisa  Vico,  è  invece  del  1733.  Secondo  il  Nunziante  il  M.  scrisse  per  la  figlia  di  Vico 
anche  la  cantata  II  pi-imo  amore.  Tutta  questa  roba  invece,  pel  Celani,  è  ispirata 
dalla  Rosalia  Gasparini  !  Su  Luisa  Vico  vedi  le  notizie  del  Villarosa  (in  Vico,  Opu- 
scoli, I,  160  sg.,  228),  che  non  fa  cenno  dell'amore  del  M.,  e  specialmente  Giovanni 
Gentile,  Il  figlio  di  O.  B.  Vico,  Napoli,  Pierro,  1905,  pp.  13-20.  Il  Villarosa  posse- 
deva molte  poesie  mss.  di  Luisa  trovate  «fra  le  carte  di  Gio.  Battista  suo  padre» 
(Opuscoli,  p.  228). 
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«  furono  misteri  e  svolti  nei  boschi,  non  facciamo  romanze.  Non  v'è  per  la 
«  critica  storica  e  psicologica  maggior  pericolo  dell'abbandonarsi  alla  lubricità 
«  del  sentimentalismo  e  degli  scandali  »  (1).  Secondo  la  tradizione  degli  amori 
del  M.  con  la  Romanina,  il  poeta  avrebbe  coltivato  a  Napoli  le  Muse  di  na- 
scosto dell'avv.  Castagnola,  presso  di  cui  s'era  impiegato;  e  questo  racconto 
si  trova  anche  nell'anonimo  romano  del  1786.  Dal  quale  il  De  G.,  che  in 
questa  parte  se  ne  allontana,  non  sa  però  distaccarsi  del  tutto,  e  cercando  di 
salvar  qualcosa  della  narrazione  relativa  agli  Oìii  Esperidi,  suppone  che  questi 
siano  del  1722  (p.  150),  o  del  1723  (come  afferma  a  p.  160,  contraddicendosi). 
Ma  le  date  di  tutti  i  componimenti  poetici  scritti  dal  M.  a  Napoli  sono  certe, 
e  risultano  dalle  prime  edizioni  di  essi  e  dalle  occasioni  in  cui  furono  com- 
posti: e  furono  indicate,  oltreché  nelle  edizioni  migliori  delle  opere  metasta- 
siane, da  alcuni  dei  più  diligenti  e  accorti  biografi,  dal  Mattei  e  dal  Cristini, 
e  ai  tempi  nostri  da  più  studiosi  ;  sicché  il  De  G.  non  avrebbe  arrischiate  le 
sue  congetture  sugli  Orti  Esperidi,  se  avesse  saputo  che  essi  non  sono  né 
del  1722  nò  del  1723,  ma  del  1721  (quando  furono  eseguiti  con  musica  del 
Porpora  per  incarico  del  viceré  di  Napoli  Marcantonio  Borghese),  e  che  l'au- 
tore si  tenne  tanto  poco  celato,  che  in  quello  stesso  anno  stampò  quel  suo  com- 
ponimento premettendovi  una  dedica  firmata.  Altro  che  anonimo! 

Secondo  il  biografo  romano  del  1786,  la  Romanina,  conos6iuto  il  Metastasio 
e  spintolo  a  comporre  la  Didorie,  dopo  aver  contribuito  al  trionfo  di  questa, 
deliberò  di  ritirarsi  dal  teatro,  e  ridursi  a  Roma.  Quando  ne  parlò  al  M., 
questi  dapprima  fu  incerto;  ma  essa  seppe  addurgli  tante  ragioni,  —  e  tra  le 
altre  che  in  Roma  «  delle  due  intiere  famiglie  ne  avrebbero  formata  una  sola, 
«  vivendo  insieme  »,  —  che  alla  fine  il  poeta  accettò.  E  secondo  il  De  G.  la 
Bulgarelli  lasciò  le  scene  «  principalmente  »  per  giovare  al  M.  e  alla  fa- 
miglia di  lui  :  e  il  poeta  accettò  il  sacrificio  della  donna  amorosa  trovandovi  «  il 
«  suo  tornaconto  e  quello  della  sua  famiglia  »  (p.  166),  e  alla  Romanina  restò 
per  cinque  anni  «  legato  a  doppio  filo,  dall'amore  e  dal  tornaconto  »  (p.  171); 
ma  poi,  scioltosi  astutamente  da  lei,  parti  per  Vienna  :  essa  continuò,  sperando 
nel  ritorno  di  lui,  «  a  curarne  gli  affari,  e  poi  si  lasciò  morire,  dichiarando 
«  suo  erede  il  perfido  amico,  che  intanto  tubava  già,  da  qualche  anno,  sul  Da- 
«  nubio  ed  in  Moravia  con  la  vedova  contessa  Belmonte  (?)  D'Althann,  che  ve 
«  lo  aveva,  con  maggior  fascino,  attratto  »  (p.  169).  Orbene,  il  M.  va  scolpato 
e  assolto  da  questa  leggenda,  che  il  De  G.,  aggiungendovi  di  suo  il  «  torna- 
conto »,  ha  reso  anche  più  ignobile  e  disonorevole  per  il  poeta,  trasformato 
quasi  in  un  volgare  sfruttatore  d'una  amante  non  bella  e  non  giovane.  Sta 
in  fatto  che  i  biografi  settecenteschi  esclusero  tutti  che  la  relazione  tra  il  M. 
e  la  Romanina  avesse  altro  carattere  che  quello  d'un'amicizia  tenerissima  (2). 


(1)  Carducci,  Metastasiana,  in  Opere,  XI,  254-68  (ristampa  d'un  articolo  apparso 
prima  sulla  Cronaca  bizantina  del  1883).  Vedi  p.  256.  Il  Carducci  si  riferisce  parti- 
colarmente alle  pagine  colorite  e  romanzesche  della  Vernon  Lee. 

(2)  Cosi  l'Aluigi,  l'Altanesi  e  gli  altri.  Il  D'Ayala  scrisse  che  il  M.  ebbe  coi  Bui- 
garelli  «  una  strettissima  ed  innocente  amicizia  ;  che  che  ne  abbia  pensato  o  scritto 
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Io  non  affenuerò  questo,  ma  metterò  in  rilievo  il  fatto  che  i  biografi  del  M. 
accennano  alla  sua  «  civile  parzialità  per  una  persona  »  innominata,  dopo  il 
ritorno  a  Eoma,  alludendo  ad  una  sua  relazione  amorosa,  che  provocò  ac- 
cuse contro  di  lui  e  anche  quel  processo  misterioso,  del  quale  abbiamo  già 
parlato.  E  più  altre  cose  possono  ormai  sostituirsi  alla  leggenda.  Non  è  vero 
che  la  Bulgarelli  si  stabilisse  a  Roma  nel  1725.  Al  De  G.  sono  sfuggiti  i 
particolari  raccolti  da  Benedetto  Croce  (1)  sulle  scritture  della  Eomanina  al 
teatro  S.  Bai-tolomeo  di  Napoli:  essa  era  a  Napoli  nel  1721,  quando  furon 
recitati  gli  Orti  Esperidi-^  ve  la  ritroviamo  nella  primavera  e  nell'autunno 
del  1723,  ma  nel  novembre  veniva  sostituita  da  Vittoria  Tesi;  nel  1724 
creò  la  Didone,  e  dopo  una  più  lunga  assenza,  vi  ritornò  a  cantare  nel  no- 
vembre 1726,  e  poi  ancora  nel  carnevale  1726-27  (e,  secondo  il  Croce,  cantò 
nel  Siroe  del  M.):  solo  dopo  il  1727  essa  non  ricompare  più  a  Napoli.  Sap- 
piamo inoltre  (2)  che  essa  cantò  a  Venezia,  dove  andò  anche  il  M.,  la  Didone 
nel  1725,  e  nel  1726  vi  recitò  il  Siroe,  e  poi  un  Si  face,  raffazzonato  dal  M. 
sur  un  libretto  d'altro  autore;  nel  1726  cantava  per  la  prima  volta  a  Eoma 
la  Didone.  E  a  Eoma  si  stabilì  soltanto  nel  1728.  A  questo  punto  ci  soccorrono 
altri  preziosi  documenti  scoperti  dal  Celani  e  trascurati  dal  De  G.,  i  quali 
provano  che  il  M.  e  i  suoi  non  convissero  con  i  Bulgarelli.  Il  Celani  ha  consul- 
tato certi  registri  di  anagrafe,  detti  Stato  di  anime,  in  cui  sono  enumerate  le 
famiglie  e  i  loro  componenti,  per  le  varie  case  delle  singole  parrocchie  ro- 
mane. I  Bulgarelli  solo  nel  1728  figurano  residenti  in  Eoma,  e  vivono  essi 
soli  (il  marito  aveva  47  anni,  e  42  la  Marianna)  con  un  domestico  e  una 
serva;  e  così  stanno  fino  al  1731,  quando  vanno  ad  abitare  con  loro  una  ni- 
pote, Santa  Lombardi,  figlia  d'un  modesto  copista  di  nome  Francesco,  e  Leo- 
poldo Trapassi,  d'anni  33.  Nel  1734  son  rimasti  due  soli:  Domenico  Bulga- 
relli e  il  fratello  del  Metastasio, che  la  povera  Eomanina  era  morta;  e  nel  1735 
si  divisero.  È  evidente  che  il  biografo  anonimo  del  1786  fece  una, strana  con- 
fusione. Quanto  ai  redditi  del  poeta,  e  al  «  tornaconto  »  ch'egli  poteva  trarre 
dalla  sua  relazione  con  la  Bulgarelli,  si  rifletta  che  gli  uffici  vacabili  e  le 
altre  poche  rendite  inalienabili  avute  dal  Gravina  gli  fruttavano  circa  40  scudi 
al  mese,  somma  non  indifferente  allora  ;  che  la  Didone  gli  fu  pagata  200  du- 
cati (s'intende  solo  per  Napoli  e  per  il  1724),  e  che  altri  bei  ducati  dovette 
rendergli  a  Venezia  e  a  Roma  e  che  dopo  il  1724  il  Metastasio  scrisse  altri  sei 


«  la  sospettosa  malignità  assistita  dall'invidia  sempre   pronta  a  denigrare   l'onore 
»  altrui,  col  dare  ancora  corpo  alle  ombre  le  più  leggiere  »  (D'Ayala,  III,  833). 

(1)  B.  Croce,  J  teatri  di  Napoli,  Napoli,  Pierre,  1891,  pp.  286-96. 

(2)  Queste  notizie  ci  sono  date  dal  Cristini,  Vita  del  M.,  p.  lvj  sgg.  Il  Cristini 
dice  che  e  sognò  >  l'Aluigi,  quando  narrw  le  premure  della  Bulgarelli  per  scoprire 
l'autore  degli  Orti  Esperidi.  Del  Si  face  lo  stesso  M.  scriveva  all'ab.  Vincenzo  Camillo 
Alberti  di  Bologna  {-^9  giugno  1772)  :  «  è  un  dramma  fatto  senza  volerlo  fare  >  ;  <  nel 
♦  raffazzonarlo  fa  interamente  eambiato...  Ma  pure  non  è  mio,  benché  non  eredo 
t  che  vi  sia  rimasto  alcun  verso  del  primo  autore.  Per  esser  mio  avrebbe  dovuto 
«  esser  da  me  da  bel  principio  immaginato  »  (Metastasio,  Opere,  edizione  di  Nizza, 
XV,  p.  305). 
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drammi,  per  commissione,  dai  quali  trasse  certo  nuovi  guadagni.  S'aggiunga 
che  la  Bulgarelli  non  amministrò  per  nulla  le  rendite  del  M.,  se  non  a  co- 
minciare dal  1730,  dopo  che  il  poeta,  dovendo  andare  a  Vienna,  il  9  marzo  1730 
lasciava  a  lei  procura  (rog.  Orsini)  per  l'amministrazione  delle  sue  rendite 
(«he  c'erano  ancor  tutte),  dalle  quali  dovevano  esser  tolti  gli  assegni  fìssati 
dal  poeta  per  il  padre  e  le  sorelle  in  maggior  misura,  e  in  misura  minore 
per  il  fratello  Leopoldo.  Non  so  se  il  marito  della  Bulgarelli  accompagnò  o 
seguì  il  M.  a  Vienna:  certo  è  che  egli  vi  si  trovava  nell'estate,  e  la  moglie 
sua  era  a  Venezia  sulle  spine,  come  dimostrano  due  lettere  di  lei  all'ab.  Giu- 
seppe Kiva  residente  di  Modena  a  Vienna,  e  amico  del  Metastasi©.  Queste 
lettere  furono  pubblicate  dal  Carducci  (1),  e  al  De  G.  non  dovevano  sfuggire: 
esse  dimostrano  un  grande  affetto  per  il  poeta,  ma  possono  far  sorgere  il  so- 
spetto che  i  coniugi  Bulgarelli,  la  moglie,  «  povero  cuore  di  quarantasei  anni  », 
come  dice  il  Carducci,  «  con  la  ingenuità  d'una  passione  romana  e  con  l'en- 
«  fasi  d'una  prima  donna  »,  e  il  marito  per  interesse,  volessero  metter  radici 
accanto  al  M.  proprio  a  Vienna,  e  aver  la  loro  parte  della  fortuna  toccata  al 
«  carissimo  amico  »  (2).  Ma  il  M.  tenne  duro,  e  non  mi  pare  avesse  torto  :  il 
buon  Bulga  (com'egli  chiamava  il  marito  della  Romanina)  tornò  con  la  moglie 
a  Roma,  e  la  matura  prima  donna  si  rassegnò,  come  s'era  anche  prima  ras- 
segnata (se  il  M.  fu  mai  suo  amante)  a  quel  tradimento,  ossia  a  quella  «  ci- 
«  vile  parzialità  »  di  lui  per  un'altra  donna.  Pochi  anni  dopo,  la  Romanina 
moriva  nella  casa  del  Corso,  «  munita  omnibus  debitis  sacramentis  »:  preci- 
samente il  26  febbraio  1734,  come  prova  l'atto  rintracciato  dal  Celani.  A  cui 
dobbiamo  anche  la  conoscenza  del  testamento  fatto  dalla  Bulgarelli  il  15  giugno 
1732  e  modificato  il  24  febbraio  1734  (3).  È  noto  a  tutti  che  il  M.,  nominato 
erede  dalla  Romanina,  rinunciò  l'eredità  a  favore  del  Bulgarelli;  e  il  Bulga- 
relli, a  55  anni  suonati,  il  24  ottobre  1736  passava  a  nuove  nozze,  con  una 
tal  Flavia  Buoncompagni,  alla  quale  fece  una  sopraddote  di  3000  scudi. 


(1)  Metastasiana  cit.  Dalle  lettere  della  Romanina,  Tana  del  IB  luglio  e  l'altra  del 
12  agosto  1730,  risulta  che  il  marito  di  lei  era  a  Vienna.  Da  una  lettera  del  Meta- 
stasio  al  Riva  (del  24  settembre  1780),  in  cui  si  nomina  il  Bulgarelli  (  «  padron  Bulga  »  ), 
questi  risulta  ancora  a  Vienna,  e  sempre  in  ottimi  rapporti  col  Metastasio  (Car- 
ducci, Lettere  cit.,  p.  80).  Ricordo  che  il  Fétis  (Biographìe  universeUe  des  miisiciens, 
ad  uom.)  della  Romanina  ci  dice  che  già  nel  1703  cantava,  e  ohe  era  nata  nel  1684 
e  non  nel  1679,  come  altri  affermava:  aggiunge  che  segui  il  Metastasio  nel  1725  a 
Vienna  (forse  per  Roma?),  ma  dice  anche  che  essa  cantò  poi  a  Eresia  via  e  nel  1728 
a  Praga;  e  non  so  che  autorità  abbiano  queste  notizie. 

(2)  L'ab.  Riva  il  23  aprile  1732  scriveva  gran  lodi  del  M.  al  Muratori:  «oltre  al- 
«  l'esser  egli  un  ingegno  meraviglioso,  è  di  una  conversazione  leggiadrissima,  e  di 
«  un  costume  angelico,  particolarmente  dopo  che  Dio  benedetto,  con  farlo  chiamar 
«  q\ti,  lo  ha  liberato  dall'incanto  di  Circe  »  (Cfr.  Caklo  Frati,  P.  Metastasio  e  L.  A.  Mu- 
ratori, per  nozze  Menghini-Zannoni,  Bologna,  tip.  Fava  e  G'aragnani,  18^,  p.  13,  e 
Sola,  Curiosità  cit.,  p.  368). 

(3)  Lo  stesso  De  Gubernatis  credette  d'esser  il  primo  a  far  conoscere  II  testamento 
della  Romanina  (nel  Fanfulla  d.  Domenica,  10  luglio  1910);  ma  vedasi  nello  stesso 
Fanfulla  (17  luglio  1910)  la  rettifica  del  Celani. 

Giornale  storico,  LX,  fase.  178-179.  14 
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Anche  intorno  alle  relazioni  del  M.  con  la  d'Althann  corsero  voci  diverse  e 
si  disse  anche  che  si  fossero  sposati.  Ma  i  biografi,  pur  riferendo  questa  di- 
ceria, la  smentiscono,  ed  essa  non  ebbe  conferma  alcuna  nemmeno  alla  morte 
della  nobile  signora,  né  dopo  (1).  Nessun  accenno  di  queste  nozze  si  trova 
nell'epistolario  del  M.  con  la  principessa  di  Belmonte;  contro  di  esse  sta  anche 
il  fatto  che,  secondo  i  biografi  più  antichi  del  M.,  la  co.  Marianna  d'Althann, 
rimasta  vedova  nel  1722,  era  molto  ben  veduta  dall'imperatore  Carlo  VI;  ed 
io  «  parole  non  ci  appulcro  »  (2).  Ma  il  De  G.  presta  fede  intera  a  questa 
così  vaga  diceria,  e  vuol  vederne  la  più  ampia  conferma  nell'opera  stessa  del 
poeta.  Suppone,  senza  ragione  alcuna,  che  nella  recita  deìVEnea  negli  Elisi 
il  M.  facesse  da  Enea  e  la  d'Althann  da  Sibilla  Deifobe.  C  è  nel  Demetrio 
un  addio  commovente  di  Cleonice  ad  Alceste,  che  fece  piangere  gli  spetta- 
tori :  il  M.  lo  scrive  alla  Romanina  ;  ma  da  quel  perverso  che  era  non  le  disse 
tutto,  ed  essa  «  non  poteva  di  certo  immaginarsi  da  Roma  che  quel  commo- 
«  vente  addio  era  stato  probabilmente  inspirato...  da  qualche  scena  realmente 
«  da  lui  vissuta  a  Vienna  »  (p.  204).  Chi  potrebbe,  io  dico,  immaginarlo?  E 
nell'  Olimpiade  il  M.  dev'esser  Megacle,  anche  perchè  questi,  come  dice  il  poeta, 
ha  «  i  labbri  vermigli  sì,  ma  tumidetti,  e  forse  oltre  il  dover  »,  e  del  M., 
«  particolare  singolarissimo,  ogni  ritratto  ci  mostra  un  labbro  alquanto  tu- 
«  mido  !  »  (p.  219).  E  non  è  lo  stesso  M.  che  dice  di  trovarsi  nei  dubbi  del 
protagonista  àtW.'' Adriano'}  «  Qui  è  veramente  il  caso  di  ripetere  Vhahetis 
«  confitentem  reum  »  (p.  222):  Adriano  combattuto  «  fra  due  passioni  amo- 
«  rose,  l'antica  per  Sabina...  e  la  nuova  per  Emirena  »,  rappresenta  il  poeta 
tra  le  due  Marianne.  Ma  la  lettera  in  cui  il  M.  si  dice  simile  al  suo  Adriano, 
diretta  alla  Bulgarelli  (4  luglio  1733),  così  si  esprime  :  «  Mi  volete  suggerire 
«  un  soggetto  per  l'opera  che  ho  da  cominciare?  Sì,  o  no?  lo  sono  in  un 
«  abisso  di  dubbi.  Non  ridete ...  perchè  la  scelta  di  un  soggetto  merita  bene 


(1)  Il  Di  Retzer  serba  su  questo  particolare  il  più  assoluto  silenzio.  L'Aluigi,  che 
per  il  primo  vi  accenna,  si  esprime  cosi:  «  Qualche  tempo  dopo  si  sparse  la  voce, 
«  che  fil  M.J  era  divenuto  di  lei  (della  D'AUhannJ  marito  di  coscienza.  Questa  per 
«  altro  fu  una  delle  supposizioni  solite  a  spacciarsi  dal  volgo,  la  quale  perchè  non  ha 
«  alcuna  prova  nelle  memorie,  che  la  renda  autenticata,  si  tralascia  di  asserire  per  certa  > 
(p.  l'I).  La  stessa  informazione  ripete,  copiando  l'Aluigi  come  suol  fare,  l'Altanesi 
(p.  257)  e  dice  di  non  prestarvi  alcuna  fede.  E  l'anonimo  romano,  in  cui  il  De  G.  ha 
tanta  fiducia  (p.  84):  ♦  Da  questa  intrinsichezza  e  frequenza  di  visite  vi  fu  qualche 
«  maligno,  il  quale  andò  spargendo  che  fosse  divenuta  segreta  consorte  di  Meta- 
«  stasio  la  co.  d'Althan:  ma  il  tempo  poi  smentì  queste  voci  ».  Su  quali  fondamenti  si 
regge  dunque  questa  leggenda  ?  Della  quale  mostrò  di  diffidare  già  Attilio  Hortis 
pubblicando  le  lettere  del  M.  alla  co.  Olzoni  (v.  le  sue  parole  riferite  dallo  stesso 
De  G.  a  p.  333). 

(2)  L'Aluigi  dice  della  D'Althann  (p.  69)  :  «  Dama  della  Corte  dell'  Imperadrice 
«  Elisabetta  e  molto  ben  veduta  dall'imperador  Carlo  VI  »  :  ♦  L' imperadore  n'era  il 
«  protettore  >.  E  aggiunge  che  la  protezione  della  Pignatelli  D'Althann  verso  il  Me- 
tastasio  si  rivelò  nel  «contegno  verso  di  lui  usato  dall'imperador  Carlo  VI  >  (p.  72). 
Lo  stesso  Mattei  dice  che  alla  D'Althann,  «  ch'era  in  tanta  grazia  dell'imperator 
«  Carlo  VI  >  {Memorie,  p.  7),  si  deve,  per  le  sollecitazioni  della  principessa  di  Bei- 
monte,  grande  protettrice  del  M.,  la  chiamata  del  poeta  a  Vienna. 
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«  questa  agitazione  e  questa  incertezza  »,  e  il  M.  richiama  a  proposito,  s'intende 
per  ischerzo,  lo  stato  d'animo  del  suo  Adriano  (III,  se.  3*),  da  lui  espresso  con 
questi  versi,  citati  anche  dal  De  G.:  «  Scelgo^  mi  pento.  |  Poi  d'essermi  pentito  ) 
Mi  «  ritorno  a  pentir  ;  mi  stanco  intanto  |  Nel  lungo  dubitar,  ecc.  » .  Sostenere 
un'altra  interpretazione  di  questo  riscontro  è  lavorar  di  fantasia.  Il  Demo- 
f'oonte  poi  ci  presenta  due  amanti  (Dircea  e  Timante)  sposati  di  nascosto,  e 
la  donna  dice  all'uomo  che  il  figliuoletto  frutto  del  loro  amore  rassomiglia 
tutto  a  lui.  Ecco  il  commento  del  De  G.:  «  Queste  allusioni  (?),  colte  al  volo 
«  dal  pubblico,  che  frequentava  il  teatro  di  corte,  possono  aver  giustificato  il 
«  sospetto  che  il  M.  si  fosse  sposato  segretamente  con  la  d'Althann  »  (p.  225). 
E  ormai  c'era  di  mezzo  anche  un  figlio,  che  sarebbe  stato  il  sesto  della  d'Al- 
thann. La  voce  di  queste  nozze,  giunta  a  Eoma,  aifrettò  la  morte  della  Bui- 
garelli  :  la  quale  non  si  sa  poi  perchè,  dopo  quel  tradimento  spietato,  la- 
sciasse erede  delle  sue  sostanze  l'infedele  Metastasio. 

Il  M.  rinunciò  all'eredità  della  Romanina  appena  ne  ebbe  notizia,  e  di  ciò 
diede  avviso  al  vedovo  Bulgarelli  con  una  nobile  lettera,  della  quale  invece 
diffida  il  De  G.,  vedendovi  una  raffinata  furberia,  e  l'intento  di  togliersi  da 
ogni  impaccio  e  di  dare  alla  d'Althann  una  prova  del  suo  attaccamento  (p.  231). 
In  questa  lettera  il  M.  esorta  il  Bulgarelli  a  non  dimenticare  la  «  povera  fa- 
«  miglia  del  signor  Francesco  Lombardi  »  e  a  soccorrerla.  Noi  sappiamo  per 
le  ricerche  del  Celani  che  questo  Lombardi  era  parente  della  Romanina,  che 
tenne  con  sé  a  Roma  una  figlia  di  lui,  sua  nipote  :  e  il  consiglio  del  M.  ci 
appare  quindi  nobilissimo  e  degno  d'ogni  lode.  Ma  il  De  G.  suppone  che  in 
questa  famiglia  Lombardi  il  M.  avesse  portato  il  disonore  :  si  tratterebbe  d'un 
adulterio,  e  il  marito  disonorato  fu  fatto  tacere  dalla  compiacente  Romanina 
con  dei  generosi  soccorsi.  Morta  la  Bulgarelli,  il  M.,  mentre  rinuncia  al  ve- 
dovo l'eredità,  tenta  con  abiezione  singolare  di  indurlo  a  continuare  quei  sus- 
sidi destinati  a  compensare  i  danni  da  lui  arrecati  co'  suoi  trascorsi  giovanili. 
Assolviamolo  dunque,  l'ottimo  Metastasio,  che  pensa  al  soccorso  del  vecchio 
Lombardi  e  de'  suoi,  anche  da  questo  sospetto  calunnioso  e  infondato.  Quanto 
al  Bulgarelli,  non  dovette  seguire  il  consiglio  del  M.,  perchè  s'attirò  una  lite, 
forse  da  questi  Lombardi,  per  cagione  dell'eredità.  Se  poi  questa  lite,  in  cui 
fu  coinvolto  il  M.  e  per  la  quale  il  poeta  si  rivolse  al  card.  Gentili,  sopita 
nel  1734,  riaccesa  un  anno  dopo  ed  estinta  solo  nel  1737,  sia  quello  stesso 
processo,  a  cui  primo  alluse  l'Aluigi,  e  che  fu  conseguenza  della  «  civile  par- 
zialità »  del  M.  per  una  persona  innominata,  come  s'è  già  detto,  non  è  pos- 
sibile, coi  pochi  documenti  che  abbiamo,  affermare  con  sicurezza.  Il  fatto  che 
per  il  processo  l'Aluigi  cita  la  lettera  del  M.  al  card.  Gentili  (marzo  1736) 
lascia  supporre  che  si  tratti  d'una  sola  cosa  (1). 


(1)  Di  questo  processo  scandaloso  discorse  il  Moroni  nel  secondo  degli  articoli 
citati  innanzi,  e  affermò  che  non  era  da  confondere  con  la  lite  mossa  al  Bulgarelli, 
e  nel  complesso  delle  testimonianze  che  se  ne  hanno  vide  esattamente  che  do- 
veva trattarsi  d'una  relazione  amorosa  avuta  dal  Metastasio  dopo  il  ritorno  suo 
da  Napoli  a  Roma.   Ne   discusse  anche  il   Celasi,   H  primo  amoì-e  cit.,  e  pensò  si 
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Delle  ultime  lezioni  del  De  G.  bastino  ormai  poche  parole.  Potrei,  se  non 
mi  fossi  già  troppo  dilungato,  dimostrare  che  il  De  G.  non  ha  valide  ragioni 
per  sostenere  che  le  canzonette  a  Nice,  composte  in  Austria,  furono  ispirate 
al  M.  dal  supposto  amore  per  la  D'Althann.  Della  quale  poi  il  M.  si  sarebbe 
dimenticato  con  tutta  facilità,  per  corteggiare  la  co.  Maria  Olzoni-De  Torres 
di  Gorizia  (p.  354),  che  aveva  ancora  il  marito  e  con  la  quale  il  poeta  tenne 
una  corrispondenza  abbastanza  frequente,  pubblicata  dall' Hortis.  Ma  anche 
questa  è  un'affermazione  inaccettabile,  e  nelle  lettere  del  M.  all'amabile  si- 
gnora c'è  appena  un  po'  di  quella  galanteria  settecentesca,  che  è  nota  agli 
studiosi  di  quel  secolo:  il  De  G.,  fisso  nell'idea  che  il  M.  fosse  proprio  inva- 
ghito della  Olzoni,  sostiene  che  il  poeta  fece  pure  i  suoi  tentativi  presso  di 
lei,  che  però  non  lo  incoraggiò  «  all'amore  »  :  quella  signora  era  «  una  for- 
«  tezza  »,  a  cui  il  M.  tentò  «  un  po'  d'approccio  »,  ma  vedendo  la  «  resa  » 
«  difficile  e  forse  impossibile  »,  la  lasciò  in  pace  contentandosi  di  «  parlamen- 
«  tare  ».  Ecco  quindi  il  sessantenne  M.  nella  ridicola  condizione  di  spasimante 
d'una  vivace  signora  appena  trentenne,  la  quale  poteva  fargli  capire  che  di 
vecchi  le  bastava  il  marito  quasi  settantenne!  E  le  avventure  viennesi  del  M. 
non  finiscon  qui,  pel  De  G.:  anche  in  quella  buona  famiglia  Martinez,  dove  il 
poeta  stette  mezzo  secolo,  le  cose  non  dovettero  passar  lisce ,  e  per  quanto 
al  De  G.,  come  a  noi,  manchino  documenti,  egli  non  si  trattiene  dall'aifer- 
mare  che  di  Marianna  e  Giuseppe  Martinez,  che  furono  suoi  eredi,  il  M. 
«  sembra  (?)  essere   stato...  più  che  padrino  ».    Che   si   può    obbiettare  (1)? 

Non  inutile  sarà  dare  un  ragguaglio  un  po'  diffuso  del  testamento  del  M., 
documento  interessantissimo,  venuto  in  luce  pochi  anni  dopo  la  morte  del 
poeta,  poiché  il  De-G.  non  ne  ha  conoscenza  diretta,  e  si  limita  a  riferire  le 
informazioni  manchevoli  che  ne  dà  l'anonimo  romano  del  1786  (2),  il  quale 
a  sua  volta  le  trasse  dal  Retzer.  H  M,,  in  un  primo  testamento  del  29  luglio 
1765,  disponeva  che  si  recitassero  200  messe  in  suo  suffragio,  lasciava  a  sette 
ospizi  dei  legati  di  10  fiorini  ciascuno,  e  cento  fiorini  a  ciascuno  de'  suoi  do- 


trattasse  d'un  processo  dove  si  disonorasse  la  memoria  della  Romanina.  Quando 
il  Bulgarelli  fu  libero  da  ogni  fastidio  per  la  lite  a  lui  mossa,  il  M.  rallegrando- 
sene col  fratello  Leopoldo  (16  marzo  1737)  scriveva:  «Godo  ancora  che  quél  mise- 
<  rabile  reo,  già  punito,  abbia,  prima  di  morire,  reintegrata  la  fama  di  tanti  onesti 
«  uomini,  che  avea  denigrata  >  (D'Atala,  I,  194). 

(1)  Non  so  come  il  De  G.  si  sia  lasciata  sfuggire  la  voce,  infondata  del  resto,  se- 
condo la  quale  il  M.  avrebbe  sposato  segretamente  la  contessa  Figarola,  nipote  di 
mons.  Perlas,  ch'egli  frequentò  dopo  la  morte  della  D'Althann  (vedi  Rubbi,  Elogio 
di  P.  Metastasio,  Venezia,  1782,  e  Cbistini,  p.  205).  —  Quanto  alla  Marianna  Mar- 
tinez essa  era  la  figlia  primogenita  di  Nicola  Martinez  e  fu  musicista  valentis- 
sima, alunna  di  Porpora  e  di  Haydn.  La  leggenda  delle  sue  relazioni  col  Metastasio 
è  semplicemente  ridicola:  essa  era  nata  nel  1745  e  mori  nel  1812.  Cfr.  Fétis,  Bio- 
graphie  oit.,  ad  noni.  Il  Retzer  ci  ha  dato  notevoli  ragguagli  sui  Martinez  e  sul 
testamento  del  Metastasio  a  loro  favore. 

(2)  De  G.,  pp.  397,  401  sg.  Il  testamento  fu  pubblicato  dal  D'Ayala,  in  fine  al 
III  voi.  delle  Opere  postume  del  M.,  p.  363  sgg.  Il  Retzer,  che  parla  del  testa- 
mento a  p.  xLii,  fu  copiato  alla  lettera  dall'anonimo  romano  del  1786. 
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mestici  (due  camerieri,  due  serve  e  un  cocchiere),  e  una  grossa  tabacchiera 
d'oro  al  suo  scrivano  Giuseppe  Ercolini,  in  memoria  della  «  lunga  famiglia- 
«  rità  »  ;  assegnava  a  Marianna  Martinez  del  «  quondam  »  Nicola  12.000  fio- 
rini, il  suo  «  cembalo  »,  le  sue  carte  e  i  libri  di  musica,  ed  istituiva  erede 
universale  Giuseppe  Martinez,  sostituendogli  in  caso  di  morte  la  sorella  Ma- 
rianna. Ma  non  aveva  dimenticato  i  suoi  parenti,  dei  quali  vivevano  ancora 
il  fratello  Leopoldo  e  la  sorella  Barbara,  essendo  il  padre  morto  nel  1754  e 
l'altra  sorella  Endimira  non  so  quando.  A  Leopoldo  («  mio  amatissimo  fra- 
«  tello  »)  fece  un  assegnamento  di  500  scudi  annui  per  tutta  la  vita,  garantiti 
da  un  deposito  obbligato  di  30.000  fiorini  nel  Banco  pubblico  di  Vienna;  e 
se  Leopoldo  fosse  premorto  a  Barbara  («  sua  e  mia  sorella  consanguinea,  con 
<  la  quale  egli  convive  »),  lasciava  a  questa  un  simile  assegno  annuo  di  300 
scudi,  garantito  da  un  deposito  di  20.000  fiorini.  Il  17  aprile  1780,  essendo 
già  morti  Leopoldo  e  Barbara  Trapassi,  il  M.  modificò  il  suo  testamento  in 
un  lungo  codicillo,  dove  esaltò  l'assistenza  avuta  durante  50  anni  dai  Martinez. 
I  coniugi  Martinez,  morendo,  avevano  raccomandato  al  poeta  i  loro  sei  figli  : 
Giuseppe  («  mio  erede,  amico  e  figliuolo  d'elezione,  se  non  di  sangue  »),  Dionisio, 
(ìiovanni,  Carlo,  Marianna  e  Antonia;  ed  egli  ora  assegnava  20.000  fiorini  a 
ciascuna  delle  due  figlie  Martinez,  Marianna  e  Antonia,  2000  fiorini  a  ciascuno 
dei  tre  figli  minori,  e  confermava  Giuseppe  suo  erede  universale.  Nello  stesso 
codicillo  portava  a  1000  fiorini  il  legato  all'Ercolini,  «  antico  servitore  della 
«  corte  cesarea  »  che  lo  aveva  assegnato  al  M.  come  copista  delle  opere  sue,  e 
lasciava  500  fiorini  a  ciascuno  de'  suoi  vecchi  servitori  Paolo  e  Mattia.  Confer- 
mando gli  altri  legati  minori,  disponeva  che  il  suo  cadavere  fosse  aperto  e  ta- 
gliato da  «  abile  chirurgo  »,  che  studiasse  la  causa  de'  suoi  «  lunghi,  strani 
«  e  tormentosi  sconcerti  di  salute  »  a  vantaggio  di  altri  sofferenti.  Con  questo 
testamento  il  M.  chiudeva  degnamente  la  sua  vita  di  galantuomo,  beneficando 
largamente  quelli  a  cui  lo  legavano  lunga  familiaiità  e  memore  gratitudine. 
Le  ultime  due  lezioni,  in  cui  il  De  G.  tratta  dell'adorno,  ossia  del  carattere 
del  M.,  e  àeWArte  e  critica  metastasiana,  sono  più  seriamente  pensate  e 
composte  delle  precedenti,  e  saranno  utili,  anche  per  le  osservazioni  che  vi  si 
trovano  sparse  (1).  Ma  giunti  al  termine  del  grosso  volume,  ognun  vede  quale 
ne  è  la  pii\  grave  lacuna;  e  invano  noi  ci  domandiamo  che  cosa  il  De  G. 
pensi  dell'opera  drammatica  e  lirica  del  suo  autore.  Egli  s'è  indugiato  e  spesso 
smarrito    nelle   dubbiose  e  intricate  questioni  biografiche,  alle  quali  ha  dato 


(1)  Dei  documenti  riprodotti  dal  De  G.  nel  suo  volume,  e  non  tutti  inediti,  ab- 
biamo già  discorso.  Aggiungiamo  che  il  De  W.  pubblica  sparsamente  nell'opera  sua 
tredici  lettere  del  Metastasio,  tolte  dagli  autografi  posseduti  dal  cav.  Luigi  Azzo- 
lini.  Ma  nemmen  tutte  queste  sono  inedite,  come  ha  dimostrato  il  De  Rubertis 
nella  cit.  Riv.  teatr.  ital.,  X,  p.  75  n.  Aggiungo  che  il  son.  contro  Federico  II,  pub- 
blicato dal  De  G.  a  p.  304  da  un  cod.  barberiniano  (eom.  Su  la  parete  non  ti  apparse, 
è  vero),  era  già  stampato  con  altri  del  Metastasio  e  di  altri  poeti,  contro  Federico 
di  Prussia,  nell'articolo  di  Arduino  Scapi,  Per  Federico  II  e  Maria  Teresa  (nella 
Rassegna  nazionale,  16  aprile  1898,  a  pp.  648-46j.  Ignoto  credo  invece  il  seguente  so- 
netto del  Metastasio,  che  per  me  l'amico  Fausto  Nicolini  ha  trascritto  da  una  rac- 
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un'importanza  sproporzionata,  ed  ha  trascurato  di  studiare  come  si  meritava 
l'opera  artistica  del  M.,  di  cui  viene  a  mancare  al  lettore  del  suo  volume 
un'idea  adeguata  e  compiuta.  In  che  consista  la  grandezza  del  teatro  meta- 
stasiano, a  cui  nessuno  può  negare  la  lode  che  non  gli  negò  nemmeno  l'Al- 
fieri ;  in  quali  relazioni  esso  sia  con  la  letteratura  drammatica  antica  e  con- 
temporanea, quale  debba  anche  oggi  ritenersi  il  suo  valore  estetico,  il  De  G. 
non  ha  creduto  necessario  di  dirci. 

Che  l'opera  metastasiana,  e  drammatica  e  lirica,  sia  dotata  d'una  sua  virtù 
assoluta  d'arte,  che  oltrepassa  i  tempi  e  resiste  ai  mutamenti  del  gusto  co- 
mune, dimostrano,  oltreché  i  giudizi  dei  critici  migliori,  le  ristampe  che  della 
parte  più  bella  di  essa  si  son  fatte  dal  Carducci  in  poi.  Recentissima  è  una 
scelta  che  dobbiamo  ad  uno  studioso  tanto  valente  quanto  modesto,  il  profes- 
sore Enrico  Bettazzi,  il  quale  con  esatto  discernimento  (e  guidato  anche  dalla 
simpatia  che  il  M.  gl'ispira,  se  non  come  uomo,  come  poeta)  ha  messo  in- 
sieme un  garbato  volume,  che  sarà  utilissimo  non  solo  ai  giovani  cui  si  di- 
rige, ma  ad  ogni  persona  colta,  per  il  pregio  intrinseco  della  prefazione  che 
lo  adorna.  Il  Bettazzi,  con  intento  divulgativo,  con  grande  chiarezza  ed  ele- 
ganza rara  di  forma,  ha  riassunto  la  biografia  del  M.,  accogliendo  anche 
qualcuno  dei  particolari  tradizionali  (1),  e  ne  ha  giudicato  in  modo  avveduto 
ed  equo  il  valore  di  poeta.  Questo  volume  comprende  quattro  dei  melodrammi 
del  M.,  i  quattro  migliori  (la  Clemenza  di  Tito,  il  Temistocle,  V Attilio  Regolo 
e  la  Betulia),  ed  una  ricca  scelta  di  liriche:  sonetti,  cantate,  canzonette,  ecc.: 
tutte  le  cose  più  belle.  La  novità  di  questa  scelta  eccellente  consiste  nell'avervi 
accolte  alcune  centinaia  delle  squisite  ariette  metastasiane,  raggruppate  e  di- 
vise molto  felicemente,  secondo  l'argomento  e  con  titoli  opportuni. 

Abdelkader  Salza. 


colta  di  Varii  Componimenti  per  le  felicissime  nozze  degli  Eccellentissimi  Signori  D.  Tom- 
maso Caracciolo  Marchese  di  Casadalhore,  Principe  di  Torrenova  ecc.  e  D.  Ippolita  di 
Dura  dei  duchi  D'Erce,  raccolti  da  Gknnaro  Parrino  e  dedicati  all'Eccellentissimo  Si- 
gnore D.  Oì-onzio  di  Dura  Duca  d'Erce  ecc.  In  Firenze,  MDCCXXXI: 

ALLA   SPOSA 

Vanne,  Sposa  leggiadra,  ove  sospira 

Chi  di  sua  speme  il  caro  frutto  attende  ; 

Che  già  sul  voi  delle  colombe  scende 

La  bella  Dea,  che  il  terzo  cerchio  gira. 
Ve'  come  dolce  ride,  e  dolce  mira, 

E  l'aure  lievi  e  i  zefiretti  accende 

Col  vivo  sguardo,  onde  giammai  discende 

Tema,  affanno,  vendetta,  orgoglio  ed  ira. 
Incerto  già  su  l'occidente  il  giorno 

Fugge  con  lenti  e  pallidi  splendori 

L'atra  nemica  sua  che  fa  ritorno. 
Le  Grazie  intanto  e  i  pargoletti  Amori 

Al  tuo  letto  genial  spargono  intorno 

Odorifere  erbette  e  molli  fiori. 

(1)  Rettifico  una  minuzia  :  a  p.  xli  il  B.  afferma  ohe  il  Metastasio,  come  altri 
abati  del  700,  non  ebbe  «  nemmeno  gli  ordini  nxinori  ».  Invece  i  biografi  più  antichi, 
a  cominciar  dal  Retzer  (p.  7) ,  sono  concordi  nell'  affermare  che  il  Metastasio 
nel  1714  ricevette  i  quattro  ordini  minori.  Cfr.  ALrici,  p.  14,  e  l'anonimo  romano 
del  1786,  p.  19. 
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ALESSANDRO  D'ANCONA.  —  Studj  di  critica  e  storia  lette- 
raria. Seconda  edizione  con  correzioni  e  aggiunte.  Due  vo- 
lumi. —  Bologna,  Zanichelli,  1912  (16»,  pp.  vi-278  e  310). 

Quando,  nel  1880,  furono  per  la  prima  volta  raccolti  questi  Sttiàj,  il  Gior- 
nnìe  nostro  non  era  peranco  nato.  Quindi  nella  serie  dei  nostri  volumi  non 
potè  essere  nò  annunciata  né  recensita  questa  che  è  forse  la  migliore  e  più 
importante  tra  le  miscellanee  di  articoli  eruditi  messe  insieme  dal  D'Ancona. 
Oggi,  d'altra  parte,  essa  è  così  generalmente  nota  fra  gli  studiosi,  che  il  re- 
censirla sarebbe  un  fuor  d'opera.  Voglio  solo,  in  un  breve  e  modesto  annunzio, 
rallegrarmi  col  vecchio  e  sempre  mirabilmente  alacre  autore  per  la  vigile 
energia  con  cui  segue  ancor  sempre  gli  studi  severi  di  critica  storica,  nei  quali 
egli  fu  ed  ò  maestro  solenne.  La  nuova  edizione,  inoltre,  diiFerisce  per  vari 
rispetti  dalla  precedente,  sicché  è  doveroso  il  far  notare  in  che  cosa  le  diffe- 
renze consistano. 

Quattro  erano  gli  scritti  del  volume  uscito  nel  1880;  nella  seconda  edi- 
zione ve  ne  sono  invece  cinque.  Tolse  il  D'Ancona  dalla  silloge  lo  studio 
su  La  leffgeìida  d'Attila  in  Italia,  perchè,  dice  egli,  era  stato  riprodotto 
anche  nel  volume  zanichelliano  ài  Poemetti  popolari  Ae\  1889(1).  Sostituì  lo 
scritto  su  La  leggenda  di  Maometto  in  Occidente,  che  i  lettori  nostri  cono- 
scono, perchè  vide  la  luce  in  questo  Giornale,  13,  199  sgg.  Nella  nuova  im- 
pressione il  D'A.  tenne  conto  di  quello  che  gli  additarono  alcuni  recensori  e 
delle  piccole  aggiunte  al  suo  scritto  che  vennero  fuori  nel  Giorn.,  14,  204  e 
17,  444.  Del  resto,  è  noto  ch'egli  non  intese  trattare  nel  loro  insieme  le  tra- 
dizioni leggendarie  riguardanti  il  profeta  arabo,  ma  semplicemente  si  trattenne 
su  ciò  che  imaginarono  i  popoli  occidentali  intorno  alla  sua  anteriore  cristia- 


(1)  Fors'anche  il  D'A.  non  volle  metter  troppo  le  mani  in  quella  memoria,  cosa 
resa  necessaria  da  quanto  su  Attila  leggendario  scrissero  il  Bertoni  e  il  Foligno 
(cfr.  Giorn.,  XLVIII,  257),  e  dalle  successive  pubblicazioni  dal  poemone  di  Niccolò 
da  Cascia  fatte  dal  Bertoni  medesimo  e  dal  Rajna.  Vedi  Giorn.,  LII,  256-57. 
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nità  ed  alla  morte  ignominiosa.  Gran  che  di  nuovo  su  questi  due  punti  non 
potea  aggiungere  (1). 

È,  invece,  ricco  di  ritocchi  e  aggiunzioni  il  vecchio  lavoro  su  Cecco  An- 
giolieri  da  Sietia,  rispetto  al  quale  è  giusto  il  compiacimento  dall'A.  espresso 
(I,  262)  d'avere  per  primo  fatto  conoscere  quel  rimatore  del  dugento  ed  in- 
sieme il  trecentista  Antonio  Pucci.  Ora  che  molti  ne  parlarono  e  ne  parlano,  è 
doveroso  il  rammentare  questa  priorità,  come  il  D'A.,  a  volta  sua,  rammenta 
ciò  che  fecero  gli  studiosi  che  venner  dopo.  Tra  la  edizione  del  1880  e  l'at- 
tuale v'è  stata  di  mezzo  la  buona  edizione  che  delle  rime  dell'Angiolieri  diede 
il  Massèra,  nonché  gli  studietti  particolari  ch'egli  pubblicò  sul  soggetto.  Il  D'A. 
discute,  ma  di  rado  decampa  da  quanto  aveva  sostenuto  ;  anzi  con  Girolamo 
Mancini  e  con  Attilio  Momigliano  è,  anzichenò,  aspretto.  Rispetto  al  Momi- 
gliano, sonvi  ragioni  organiche  di  mentalità  e  di  metodo  che  lo  dissuadono 
dal  consentimento.  A  L.  Pirandello,  che  negò  essere  l'Angiolieri  un  umorista 
(cfr.  Criorn.,  52,  449),  il  D'A.  risponde:  «  Io  mi  convertirò  al  suo  giudizio 
«  quando  sarà  provato,  da  lui  o  da  altri,  che  vi  ha  una  sola  ed  unica  forma 
«  di  umorismo  »  (I,  263).  H  quesito,  forse,  non  andrebbe  posto  a  questo  modo  : 
ma  è  certo  che  il  Pirandello  medesimo,  il  quale  scrisse  poi  sull'umorismo  un 
libro  intero,  mostrò  d'averne  idea  alquanto  indeterminata,  come  provò  A.  Mo- 
migliano in  questo  Giornale,  54,  429.  La  lunga  nota  del  D'A.  sulla  brigata 
spemìereccia  (I,  271-74),  sebbene  sia  incidentale,  avrebbe  avuto  bisogno  di 
qualche  maggiore  carezza. 

Curato  assai  è  lo  scritto  ormai  classico  Del  Novellino  e  delle  sue  fonti. 
Nella  parte  generica  l'A.  ha  chiuso,  con  buon  pensiero,  in  parentesi  quadre 
le  aggiunte,  parecchie  delle  quali  son  dovute  ai  nuovi  studi  sul  Novellino  di 
A.  Aruch,  da  cui  attendiamo  l'edizione  critica;  nella  parte  specifica,  vale  a 
dire  nell'illustrazione  comparativa  di  ciascuna  novella,  gli  arricchimenti  son 
rnolti,  ma  è  materia,  per  l'indole  sua  stessa,  inesauribile. 

Il  discorso  sopra  II  concetto  dell' unità  politica  nei  poeti  italiani  avea  certo 
grande  importanza  quando  fu  pronunciato  nel  1875.  Se  oggi  il  D'A.  avesse 
a  rifarlo,  son  persuaso  che  gli  darebbe  tutt'altra  andatura  e  configurazione. 
Pur  alcune  tra  le  più  lunghe  note,  che  hanno  quasi  il  valore  di  excursus, 
sul  personaggio  a  cui  il  Petrarca  indirizzò  la  canzone  «  Spirto  gentil  »,  che 
pel  D'A.  è  sempre  Cola  di  Rienzo  (I,  67-81),  e  sulla  cronologia  della  canzone 
petrarchesca  ai  signori  d'Italia  (I,  82-85),  dovrebbero  avere  altra  economia, 
perchè  non  vi  apparisse  troppo  la  rappezzatura  o  la  stratificazione,  dovute 
alle  successive  aggiunte.  Questo  è,  d'altronde,  difetto  quasi  inevitabile  quando 
si  ristampano  scritti  eruditi  a  distanza  di  più  anni  :  la  loro  compagine  orga- 
nica ne  patisce,  sicché  le  seconde    edizioni,  se  si  avvantaggiano  sulle  prime 


(1)  È  curioso  il  riscontro  di  certa  diceria  maomettana  col  fatterello  che  nel  1822 
narrava  V.  Monti  in  una  lettera  alla  moglie,  come  avvenuto  in  Fano.  Secondo 
quella  lettera,  che  il  D'A.  riferisce  in  II,  257,  a  Fano  s'usavano  allora  <  giostre  di 
tori».  Tace  il  D'A.  d'onde  abbia  quella  lettera;  ma  essa  è  già  nell'ediz.  Resnati 
delle  Opere  di  V.  M.,  VI,  276. 
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per  la  copia  delle  informazioni,  scapitano  nella  distribuzione  delle  parti  e  nel 
rilievo  dato  ai  fatti  ed  ai  quesiti  di  maggiore  interesse.  Per  ottenere  vera 
fusione,  sarebbe  mestieri  rifare  di  sana  pianta  (1).  Nel  caso  nostro,  il  D'A, 
cercò  di  sopperire  ai  maggiori  inconvenienti  accostando  al  discorso  suaccen- 
nato un  altro  discorso  suo,  tenuto  debitamente  in  gran  conto,  quello  sulla 
Letteratura  civile  dei  tempi  di  Cario  Emanuele  1,  che  pronunciò  il  4  giugno 
1898  all'Accademia  dei  Lincei.  Quel  discorso,  di  cui  fu  già  fatto  cenno  nel 
Giorn.,  22,  452,  ricompare  qui  col  corredo  di  molte  annotazioni,  ove  son  poste 
particolarmente  a  profitto  le  benemerite  fatiche  del  nostro  diletto  cooperatore 
Giuseppe  Eua,  Le  note  sulle  Filippiche,  assegnate  con  sicurezza  al  Tassoni 
(1, 148-149),  e  sul  Pianto  d^ Italia,  attribuito  con  sicurezza  al  Testi  (I,  150-52), 
avrebbero  avuto  maggiore  utilità  prima  degli  scritti  di  V.Biagi  e  di  R.  Salaris  (2). 
A  ogni  modo,  è  innegabile  che  essendo  esaurita  l'edizione  del  1880,  questa 
riproduzione  riveduta  e  accresciuta  di  scritti  pregevolissimi  torna  assai  co- 
ni oda.  R. 


ERNESTO  MONACI.  —  Di  alcune  laudi  pubblicate  recente- 
liiente.  Estr.  dai  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei. 
—  Roma,  191J  (8»,  pp.  14). 

Un  giovane  persuaso  della  gravità  e  della  difficoltà  degli  studi,  non  deve 
dolersi  delle  critiche  che  si  facciano  ai  suoi  lavori  da  uomini  di  fama  indi- 
scussa, ma  accettarle  con  animo  grato.  Tale  sarebbe  il  mio  caso  se  le  censure 
che  il  prof.  Ernesto  Monaci  à  mosso  alla  pubblicazione  delle  Laudi  Umbre, 
da  me  curata  in  uno  dei  volumi  della  Biblioteca  storica  della  letteratura 
italiana  (cfr.  questo  Giornale,  59,  161),  non  fossero  stese  in  tono  non  solo 
aspro,  ma  così  poco  equanime  da  impormi  il  dovere  di  una  risposta.  Impossi- 
bile mi  è  parlare  minutamente  di  ciascun  appunto:  confesso  anzi  che  alcuni 
sono  giusti;  molti  però  non  posso  accoglierli.  —  Mi  rimprovera  il  M.  di  non 
aver  esteso  il  campo  della  raccolta,  ma  ciò  ò  pretesa  ridicola  e  strana,  mentre 
di  proposito  ò  voluto  limitarmi  all'  Umbria,  per  i  motivi  che  esposi  in  un 
precedente  lavoro  sui  Disciplinati  Umbri,  apparso  in  questo  Giornale  (Supple- 


(1)  Ben  altrimenti  soffersero  nel  loro  organismo  le  2»  edizioni  di  altre  opere  del 
D'Ancona,  quella  delle  Origini  del  teatro  e  più  ancora  l'altra  degli  Studi  sulla  poesia 
popolare.  I  belliasimi  libri  del  Burckhardt  e  del  "Voigt,  rimessi  a  giorno  con  l'ag- 
giunta di  note,  cosi  nelle  edizioni  tedesche  come  nelle  italiane,  non  si  può  dire  che 
abbiano,  nel  loro  organismo,  profittato.  È  questo  il  motivo  per  cui  Gaston  Paris  non 
volle  mai  ristampare  la  sua  Histoire  poétique  de  Charlemagne.  Egli  sentiva  che  per 
ristamparla  avrebbe  dovuto  rifarla. 

(2)  Nella  immensa  congerie  di  nomi  e  di  titoli,  ond'è  ricco  questo  libro,  non  si 
può  dire  che  la  stampa  sia  riuscita  scorretta.  Trascorsi  come  Barzoli  per  Battoli, 
in  I,  80,  e  Berdagani  invece  di  Bergadani,  in  I,  149,  sono  eccezioni. 
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mento  9°,  del  1906).  Non  potevo  quindi  usare  se  non  di  mss.  umbri,  o  ad  essi 
affini,  quali  il  Fabrianese,  che,  se  non  è  umbro,  contiene  parecchie  laudi  d'o- 
rigine umbra,  e,  nel  suo  complesso,  per  metro,  per  argomento  e  anche  per 
lingua  si  avvicina  agli  umbri.  Altri  codici  umbri  che  rappresentino  veri  lau- 
darli non  conosco  se  non  il  Vittorio  Emanuele  (Roma)  477,  di  cui  non  mi  è 
noto  che  quanto  ne  à  publicato  il  Mazzatinti,  in  Raccolta  di  curiosità  let- 
terarie, disp.  179;  il  Vaticano  48-34,  di  cui  non  potei  aver  copia;  il  Ca- 
sanatense  4061,  che  conobbi  solo  dal  volume  del  Tenneroni  sugli  Inizii  di 
antiche  poesie  religiose,  quando  già  il  mio  lavoro  era  troppo  inoltrato  per  av- 
valermene. Quanto  all'Assisiano,  da  cui  mi  si  rimprovera  di  aver  tolto  troppo 
poco,  noterò  che,  sopra  sedici  laudi  di  cui  esso  consta,  io  ne  pubblico  sette, 
mentre  le  altre  o  furono  già  edite  da  altri,  o  sono  state  da  me  riportate,  in 
tutto  0  in  parte,  nel  lavoro  già  indicato.  Il  M.  avrebbe  poi  dovuto  rispar- 
miarsi l'insinuazione  a  cui  gli  dà  pretesto  il  nome  di  Laudesi  attribuito  da 
me  ai  Disciplinati  umbri,  quasi  io  non  sappia  distinguerli  dai  Laudesi  toscani  : 
la  confusione  era  impossibile,  giacché  io  non  parlo  che  degli  Umbri. 

Male  poi  avrei  preposto,  secondo  l'aspro  mio  Aristarco,  il  ms.  Perugino  al 
Vallicelliano,  che  a  suo  avviso  è  anteriore;  ma  sopra  tale  questione  mi  sono 
trattenuto,  e  lungamente,  nello  studio  già  detto  e  non  era  il  caso  di  insistere, 
tanto  più  che  rimandai  a  quello.  Là  aveva  dimostrato  esistere  fra  i  due  mss. 
affinità  tali,  da  non  lasciar  dubbio  che  il  V  non  sia,  in  parte  almeno,  copia  o 
dipendenza  del  P  e  insieme  tali  diversità  da  dover  concludere  che  parecchie 
laudi  del  P  erano  state  rimaneggiate  in  V.  Il  M.,  con  disinvoltura  ben  curiosa, 
non  si  preoccupa  di  tutto  ciò  e  pretende  distruggere  la  mia  conclusione  por- 
tando come  argomento  a  suo  favore  l'artificiosità  della  1*  lauda  del  P,  cor- 
rispondente alla  13*  del  V.  Ma  se  qualcuno  vorrà  confrontare  le  due  laudi, 
edite ,  l' una  nella  mia  raccolta ,  l' altra  dal  M.  in  Rivista  di  filologia  ro- 
manza, gli  sarà  facile  concludere  che  l'artificiosità  è  molto  maggiore  in  V 
che  non  in  P  ! 

Ai  miei  brevi  appunti  sulla  fonetica  umbra  il  M.,  col  solito  livore,  muove 
varie  osservazioni.  Giuste  sono  quelle  al  §  2,  ove  fier  va  espunto,  e  traieno 
è  dovuto  ad  errore  per  triemo.  Al  §  3,  egli  prende  uno  strano  abbaglio;  dissi 
la  i  di  fratelglie  ecc.  espediente  grafico,  non  già  rispetto  alla  e  seguente,  ma 
al  gì  precedente.  Nel  pn  riflesso  di  mn  per  ricostruzione,  come  io  scrissi,  il  M. 
preferisce  vedere  un  espediente  grafico,  e  certo  spesso  è  spiegato  così  ;  ciò  non 
toglie  che  parecchi,  e  più  giustamente,  lo  spieghino,  insieme  ad  altri  fatti 
simili,  come  errata  ricostruzione.  Quanto  alla  forma  covelle,  che  di  solito  nel- 
l'umbro corrisponde  al  nostro  niente,  vi  sono  nelle  laudi  questi  versi  :  De  te 
ó  udite  gran  novelle  \  Ma  non  me  pare  uom  da  covelle,  in  cui  il  significato 
dato  di  solito  non  si  può  sostenere,  mentre  il  senso  richiede  un  quelle.  — 
Pei  futuri,  faruo  ecc.,  non  si  può  accettare  l'accento  ossitono  proposto  dal  M.; 
se  nel  Frondiniano  il  verso  vi  si  può  prestare ,  non  vi  si  adatta  uno  degli 
esempi  tolti  dalle  laudi  di  Jacopone  del  ms.  Angelico  2216  e  riferiti  in  nota. 
—  Dei  condizionali  in  -ara  e  -era ,  il  M.  lamenta  che  io  li  abbia  uniti  a 
quelli  in  -ia,  mentre  diversa  ne  è  la  derivazione,  ma  nel  mio   studio  non  ò 
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mai  raggruppato  le  forme  secondo  la  loro  origine,  poiché  non  intendeva  en- 
trare in  questo  campo:  perchè,  quindi,  avrei  dovuto  farlo  qui,  non  riesco  a 
comprendere.  Per  ciò  poi  che  spetta  ad  attdaramo,  noterò  che  il  ms.  nel  luogo 
citato  dà  andenaino,  e  che  altrove  si  trova  così  andaramo,  come  anderamo 
e  anderiamo. 

Un  ultimo  gruppo  di  osservazioni  nell'articolo  del  M.  si  riferisce  al  glos- 
sario :  vi  si  lamenta  l' inclusione  di  forme  già  note  e  l'esclusione  di  altre. 
Dato  il  piccolo  numero  di  forme  raccolte,  era  evidente  che  non  si  preten- 
deva esaurire  il  campo  :  gli  studiosi  quindi  devono  ringraziare  il  M.  delle 
nuove  indicazioni  loro  fornite.  Quanto  alle  foi-me  già  note,  la  notizia  di  nuove 
fonti  ove  si  trovano  non  può  mancare  di  interesse.  Più  importanti  sono  le 
accuse  di  gravi  errori  commessi  nella  lettura  dei  mss.  che  vanno  uniti  ai  nu- 
merosi già  prima  da  lui  ripescati  nel  testo  della  prima  lauda.  Le  lezioni  in- 
criminate sono  troppe  perchè  possa  dire  particolarmente  di  ciascuna.  Noterò 
anzitutto  che  per  quelle  della  prima  lauda  il  M.  stesso  deve  ammettere  che 
molte  non  sconvolgono  il  senso  ;  spesso  poi  le  differenze  sono  di  importanza 
minima.  Quanto  alle  altre  ò  dovuto  alle  volte  volontariamente  modificarle  e 
sostituirle,  quando  era  possibile,  colle  affini  del  V.,  o  perchè  evidentemente  er- 
rate, 0  per  rispettare  il  verso  e  la  rima,  che  il  M.  mi  accusa  di  aver  violato  : 
tali  p.  es.  quelle  ai  v.  36,  41,  49,  55,  56,  57,  60  ed  altri.  Tra  le  restanti  ve  ne 
sono  alcune  in  cui  ò  veramente  errato,  ma  per  altre  non  posso  accogliere  la 
correzione  suggerita:  al  v.  1°,  vi  è  nel  ms.  una  sola  /e  andar  s'indovina  più 
che  si  legga  :  al  16",  si  à  tempe,  ma  anche  albergati,  ed  il  tratto  obliquo  sulla  / 
è  visibilissimo  ;  al  24°  il  M.  legge  spesar  gle,  ma  non  v'è  traccia  della  parte 
discendente  della  //  e  si  deve  leggere  spesare  le;  al  72",  la  o  di  Peì-ò  è  ni- 
tida e  non  si  può  confondere  con  una  e  ;  manca  poi  qualunque  traccia  di  un 
tratto  superiore  che  permetta  di.  leggere  una  h  ;  per  cui  la  lezione  Per  che 
da  lui  data  è  del  tutto  immaginaria:  al  140°  il  ms.  reca:  Che  ni' à  de  se 
el  core  destemperato  non  m'acese  ...  estemperato,  come  legge  il  M.;  delle  àìied 
la  prima  non  può  affatto  confondersi  con  una  e,  l'altra,  omessa  prima,  fu  sup- 
plita nell'interlineo  dallo  stesso  amanuense,  ed  appare  chiarissima. 

Anche  per  le  lezioni  del  glossario,  clie  non  potei  controllare  come  le  pre- 
cedenti su  una  copia  fotografica,  devo  dire  che  se  alcune  sono  errate,  come 
arnucaste  e  duceglie,  che  vanno  corrette,  altre  non  posso  mutarle.  Così  per 
hactesti:  il  ms.  dà:  Ma  grande  hactistieo  odia  e  per  ragione  del  verso  di- 
visi :  Ma  grande  hactesti  eo  odia ,  né  mi  sento  di  mutare.  Invece  coshan- 
dita  e  cosmarita  ricorrono  molte  volte  in  tre  codici  diversi  sempre  unite,  e 
non  credei  di  arrogarmi  il  diritto,  come  fa  il  M.,  di  dividerle  in  cosban- 
dita  e  co-smarita,  sebbene  la  divisione  possa  parere  intuitiva.  Per  derbate 
esiste  l'abbreviazione,  ma  della  sola  r,  poiché  mi  risulta  chiaramente  scritto 
dèbate.  Esbrobriare  si  legge  così  almeno  in  V.  Quanto  a  plasmare,  che 
il  M.  dice  lezione  inammissibile,  essa  figura  tale  e  quale  nel  ms.,  come  egli 
stesso  deve  riconoscere,  mentre  non  osserva  che,  quanto  alla  correzione,  io 
indico  che  nel  V.  si  à  blasmare;  onde  poteva  arguire  che  riteneva  io  pure 
probabile  un  errore.  —  La  forma  puma  c'è  veramente  nel  Fr.;  invece  va  cor- 
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retta  l'altra  puìme  in  puine.  Megrulìare  certo  è  scrittura  errata,  e  se  non 
la  corressi  ciò  fu  perchè  la  ritrovai  in  due  codici;  ma  la  correzione  in  me'' 
crollare  messa  fuori  dal  M.,  non  dà  senso;  nel  caso  dovrebbe  essere  megliurare. 
Delle  altre  forme  che  non  potei  controllare,  nulla  m'ò  lecito  dire,  e  non  escludo 
che  possa  aver  errato.  Ma  i  miei  errori  non  potevano  dare  al  M.  il  diritto  di 
indicarmi  «  come  meritevole  di  essere  segnalato  solo  per  l'inverecondia  »  con 
cui  publicai  il  mio  lavoro.  Qual  motivo  lo  abbia  spinto  a  mancare  in  questo 
modo  ad  ogni  più  comune  equanimità,  non  so,  a  meno  che  la  mia  colpa  non 
consista  nell'avere  io  (come  egli  asserisce)  trovato  troppo  spesso  a  ridire  sul 
materiale  preparatomi  da  chi  mi  precedette.  Ma  il  motivo  è  troppo  futile 
perchè  possa  crederlo  fonte  di  così  indecoroso  contegno.  È  proprio  così  inso- 
lito il  caso  che  chi  vien  dopo  trovi  da  correggere  idee  esposte  da  altri,  perchè 
il  M.  me  ne  faccia  pagar  così  duramente  il  fio  ?  Oppure  pretendeva  egli  che  io 
prendessi  come  oro  colato  tutto  ciò  che  aveva  asserito,  compresa  per  es.  la  in- 
fluenza dei  Misteri  di  Francia  sui  Disciplinati  dell'Umbria  ?  Egli  tiene  molto 
a  questa  fantastica  scoperta,  e  ne  riparla  anche  negli  appunti  al  mio  lavoro; 
ma  io  ò  dimostrato  che  essa  non  si  basa  su  alcun  fatto  reale  e  le  prove  da 
me  recate  non  sono  state  ancora  distrutte.  Le  impertinenze  non  sono  fatti. 
Del  resto  errori  tutti  ne  possono  commettere,  anche  il  prof.  Monaci,  senza  per- 
dere per  questo  nò  il  suo  merito  né  la  sua  fama.  Alla  lezione  eviato,  da  me  data 
al  V.  8°  della  1.  1*,  in  un  punto  delle  sue  osservazioni  egli  asserisce  che  nel  ms. 
si  legge  aviato,  in  un  altro,  nel  glossario,  enviato,  essendo  chiaro,  dice,  il 
segno  di  abbreviazione  della  n.  Una  delle  due  lezioni  è  dunque  errata  :  certo 
la  prima:  ma  sta  però  il  fatto  che  nel  ms.  il  segno  d'abbreviazione  manca 
del  tutto! 

Sia  permesso,  come  conclusione  di  questa  legittima  difesa,  osservare  che 
non  con  siffatti  modi  i  maestri  veri  sanno  guadagnarsi  l'affetto  e  la  stima 
de'  giovani.  La  violenza  cieca  del  prof.  Monaci  fa  più  torto  a  lui  che  al  gio- 
vane modesto  e  voglioso  di  fare,  contro  il  quale  egli  in  gravi  atti  accademici, 
con  violazione  di  ogni  sentimento  di  corretta  collegialità,  l'ha  voluta  eser- 
citare. Galli 


A.  DINI -TRAVERSAR!.  —  Ambrogio  Tì^avermri  e  i  suoi 
tempi.  Albero  genealogico  Trcwersari  ricostruito.  Hodoe- 
porìcon.  —  Firenze,  Succ.  B.  Seeber,  1912  (8°,  pp.  580). 

Il  volume  del  Dini-Traversari  comprende  complessivamente  580  pagine  stam- 
pate, le  quali  non  sono  numerate  continuatamente,  ma  a  gruppi,  come  si 
trattasse  di  altrettanti  opuscoli  indipendenti.  Il  primo  gruppo,  il  più  copioso, 
di  8.30  pagine,  contiene  la  biografia  del  Traversari;  il  secondo  gruppo,  di  13  pa- 
gine, reca  i  documenti  ;  il  terzo,  di  una  pagina,  ha  lo  stemma  ;  il  quarto,  una 
introduzione  di  due  pagine  all'albero  genealogico;  il  quinto,  nove  tavole  ge- 
nealogiche; il  sesto,  di  64  pagine  (lxiv),  soggiunge  note   alle  tavole;  il  set- 
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timo,  di  15  pagine,  alcuni  documenti  alle  tavole;   l'ottavo  abbraccia  il  testo 
àeìV Hodoeporicon.  Finalmente  6  pagine  di  indici  e  una  di  errata-corHge. 

L'autore  ha  avvertito  giustamente  che  mancava  una  biografia  del  Traver- 
sari  degna  dell'importanza  che  quel  grande  umanista  ebbe  nella  storia  lette- 
l'aria,  politica  e  religiosa  della  sua  età.  A  questo  fine  egli  lesse  accuratamente 
e  amorosamente  l'epistolario  del  suo  illustre  antenato  materno  e  ne  trasse 
tutte  le  notizie  letterarie,  politiche  e  religiose,  esponendole  con  prdine  e  chia- 
rezza e  mettendole  in  relazione  coi  fatti  contemporanei.  Ma,  eccetto  l'ordine  e 
la  chiarezza,  io  non  so  in  coscienza  altro  lodare  di  questa  biografia,  la  quale 
richiama  al  pensiero  il  malinconico  precetto  oraziano:  Sumite  tnateriam  re- 
stris,  qui  scrihitis,  aequam  viribus  {A.  P.  .38).  E  perciò  rinuncio  a  intrapren- 
derne l'analisi  critica.  Il  volume  per  fortuna  non  è  interamente  inutile:  buone 
sono  le  ricerche  genealogiche  e  opportuna  soprattutto  la  ristampa  délVHodoe- 
poricon  0  Itinerarium,  uno  dei  più  interessanti  e  singolari  monumenti  uma- 
nistici. 

E  se  l'autore  avesse  scelto  a  soggetto  del  suo  studio  unicamente  questa 
ristampa,  avrebbe  non  solo  reso  più  maneggevole  e  più  commerciabile  il  vo- 
lume, ma  avrebbe  inoltre  trovato  il  tempo  e  il  modo  di  migliorare  il  suo  me- 
todo. Perchè  a  fretta  e  a  inesperienza  è  da  imputare  che  egli  presenti  un 
testo  latino  di  130  pagine  senza  nemmeno  un  capoverso,  nemmeno  uno;  e 
con  una  punteggiatura  imperfettissima,  e  con  un'ortografia  non  confoniie  al- 
l'uso del  Traversari,  e  con  frequenti  errori  tipografici  e  altri  non  tipografici. 
L'edizione  è  condotta  sul  codice  Magliabech.  34.  D.  3  e  su  un  esemplare  della 
vecchia  stampa  collazionato  dal  Mehus  con  un  codice  ora  perduto.  Non  sono 
del  tutto  persuaso  che  il  codice  adoperato  dal  Mehus  fosse  autografo.  E  mi 
rimane  incerto  anche  se  il  Dini-Traversari  abbia  collazionato  il  cod.  Lauren- 
ziano,  che  servi  di  base  alla  prima  edizione:  ma  pare  più  no   che  sì. 

R.  8. 


MICHELE  CATALANO-TIRRITO.  —  L'istruzione  pubblica  in 
Sicilia  nel  Rina-scimento.  —  Catania,  Niccolò  Giannetta, 
1911  (8°,  pp.  136). 

Grazie  agli  ultimi  studi  anche  la  Sicilia  comincia  ormai  a  occupare  il  posto 
che  le  spetta  nel  movimento  umanistico  :  e  di  questo  andiamo  debitori  in 
particolar  modo  alle  indagini  del  Catalano,  che  con  indefessa  cura  scruta  entro 
agli  atti  d'archivio  e  con  amore  e  acume  li  inten-oga  e  li  interpreta.  Egli  ha 
già  raccolti  i  materiali  per  il  secondo  volume  della  storia  dell'Università  di 
Catania,  il  quale  auguriamo  venga  presto  pubblicato,  perchè  illuminerà  un 
periodo  di  grande  operosità  siciliana  nelle  scienze,  nelle  lettere  alla  fine  del 
secolo  XV  e  durante  il  secolo  XVI  :  periodo  che  rappresenta  per  la  Sicilia  il 
vero  rinascimento. 


222  BOLLETTINO    BIBLIOGBAFICO 

In  questo  volume  intanto  espone  i  prodromi,  diremmo,  del  movimento  nuovo, 
discorrendo  delle  scuole  secondarie  pubbliche  di  Sicilia  nei  secoli  XIV,  XV 
e  XVI  e  traendo  in  luce  molti  nomi  di  maestri,  taluni  notevoli.  La  parte  del 
leone  l'hanno  Palermo  e  Catania  ;  ma  ciò  può  dipendere  dall'essersi  perduti  i 
documenti  che  si  riferivano  alle  altre  città.  Il  Catalano  non  trascura  inoltre  le 
scuole  che  avevano  un  carattere  superiore;  così  troviamo  una  scuola  di  diritto 
a  Messina  nel  secolo  XIV,  a  Palermo  nel  secolo  XV;  e  a  Palermo  nei  se- 
coli XIV-XVI  una  scuola  di  teologia,  che  godè  gran  fama.  Eapporto  con  l'i- 
struzione superiore  hanno  anche  le  numerose  borse  di  studio,  che  i  Comuni 
mettevano  a  disposizione  dei  giovani  che  s'andavano  a  istruire  o  perfezionare 
nelle  Università  del  continente.  Fra  questi  sussidiati  il  Catalano  ci  presenta 
parecchi  nomi  venuti  in  alta  estimazione. 

Le  notizie  sull'insegnamento  secondario  riguardano  lo  studio  del  latino  ;  ma 
il  Catalano  ha  rintracciato  pure  alcuni  nuovi  e  importanti  documenti  sull'in- 
segnamento del  greco  in  Messina  dal  1404  in  poi.  Esso  serviva  specialmente 
ai  monaci  basiliani,  ma  ne  potevano  approfittare  anche  altri.  Però  la  scuola 
diede  scarsi  frutti  e  a  poco  a  poco  s'andò  estinguendo;  sicché  anche  per  questo 
rispetto  resta  confermato  quello  che  già  fu  avvertito  :  che  la  luce  umanistica 
viene  dal  settentrione  ;  e  infatti  lo  studio  del  greco  ricevette  un  forte  impulso 
a  Messina  quando  se  ne  occuparono  Pio  II  e  il  Bessarione. 

In  appendice  il  Catalano  produce  un  manipolo  di  interessanti  notizie  su 
quattro  luminari  siciliani  :  il  Cassarino,  il  Eanzano,  il  Marineo,  l'apostolo  del- 
l'umanismo italiano  in  Spagna,  e  il  Fazello. 

I  numerosi  documenti,  distribuiti  in  ordine  cronologico,  sono  recati  ora  per 
regesto  ora  per  esteso,  secondo  l'opportunità  e  l'importanza;  sull'esattezza 
della  ti-ascrizione  siamo  tranquilli,  perchè  conosciamo  la  scrupolosità  dell'au- 
tore. Alla  fine  è  un  indice  dei  nomi. 

In  conclusione:  un  volume  pieno  di  materia  nuova  e  utile,  ben  distribuita 
e  ben  presentata.  E.  S. 


G.  B.  PICOTTI.  —  La  dieta  di  Mantova  e  la  politica  de'  Ve- 
neziani. —  Venezia,  tip.  Emiliana,  1912  (8°,  pp.  xxxii-558). 

AUGUSTO  SERENA.  —  La  cultura  umanistica  a  Treviso 
nel  secolo  decimoquinto.  —  Venezia,  tip.  Emiliana,  1912 
(8°,  pp.  xii-396). 

Ambedue  questi  volumi  si  riferiscono  al  nostro  glorioso  Quattrocento,  e  fanno 
parte,  insieme,  delle  pubblicazioni  dovute  alla  E.  Deputazione  veneta  di  storia 
patria  (1).  Breve  cenno    possiamo  dare   del  primo,   perchè  l'argomento  suo  è 


(1)  Nella  balda  brigatella  di  volumi  che  la  Deputazione  fece  uscire  di  conserva 
nei  primi  mesi  del  1912  ve  n'ha  altri  due,  che  concernono  la  storia  dell'università 
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essenzialmente  di  storia  civile;  ma  ci  è  grato  constatare  che  il  Picotti  vi 
palesa  quelle  non  comuni  qualità  di  ricercatore  industre  ed  infaticabile  e  di 
storico  destro  e  perspicace,  che  ha  già  fatte  valere  nei  lavori  suoi  storici,  di 
cui  discoiTemmo,  riguardanti  la  Marca  Trevigiana.  La  dieta  di  Mantova  (1459), 
tuttavia,  deriva  dalla  idealità  generosa  di  un  gi*an  papa  umanista.  Enea  Silvio 
Piccolomini,  a  cui  la  storia  delle  lettere  volge  sempre  lo  sguardo  con  sim- 
patia. Durante  il  breve  pontificato,  e  già  prima,  come  dimostrano  i  documenti 
pubblicati  dal  Weiss  ed  illustrati  dal  Voigt,  dal  Pastor,  dallo  Heinemann, 
Enea  Silvio  ebbe  l'idea  fissa  che  la  cristianità  confederata  dovesse  cacciare  il 
Turco  conquistatore.  La  lotta  contro  gli  infedeli  fu  il  proposito  costante  della 
sua  vita  di  pontefice,  e,  com'è  noto,  egli  morì  mestamente,  su  quel  disegno 
non  compiuto,  in  Ancona,  e  dopo  la  sua  scomparsa  tutto  si  sciolse,  perchè  egli 
era  stato  l'anima  di  quella  tarda  crociata.  Ora  si  sa  che  a  quella  impresa  le 
città  marinare  e  mercantili,  Venezia,  Genova,  Firenze,  si  prestavano  di  mala 
voglia  pei  grandi  interessi  che  le  avvincevano  all'Oriente.  L'ultimo  storico  dei 
papi  definì  la  politica  veneziana  di  quel  momento  «  unwurdig  einer  chiistli- 
«  chen  Macht,  egoistisch  und  kurzsichtig  »  (1).  Il  Picotti  ricostruisce  quella 
storia  con  diligenza  e  minuziosità  straordinarie,  valendosi  d'un  gran  numero 
di  documenti,  licercati  in  archivi  ed  in  biblioteche  dell'Italia  superiore,  di 
Firenze  e  di  Siena.  La  sua  narrazione,  che  procede  spedita  ed  elegante,  mira 
a  scagionare  alquanto  Venezia  dalla  grave  accusa,  mostrando  che  se  quella 
politica  fu  alquanto  egoistica,  non  la  si  può  dire  altrettanto  miope.  E  certa- 
mente molti  dei  fatti  che  adduce  e  delle  considerazioni  che  spiega  meritano 
riflessione,  sebbene  l'iniziativa  di  Pio  II,  di  cui  egli  finì  con  essere  il  martire, 
abbia  pur  sempre  un  altissimo  significato  ideale  e  morale,  ed  allora  come  oggi 
gli  interessi  e  le  rivalità  delle  potenze  cristiane  siano  state  la  miglior  difesa 
della  Mezzaluna. 

Il  Serena  ha  cercato  di  rievocare  la  vita,  le  arti  e  le  lettere  di  Treviso  nel 
Quattrocento,  giovandosi  dei  molti  materiali  a  penna  che  raccolse  il  p.  Dome- 
nico Maria  Federici  e  che  oggi  si  serbano  nella  bibl.  del  Comune  di  Treviso  ; 
e  li  controllò  ed  arricchì  con  ricerche  proprie  diligenti  in  vari  altri  depositi 
di  quella  città,  segnatamente  nell'archivio  notarile.  Ne  venne  un  libro  larga- 
mente documentato,  al  quale,  pei  molti  soggetti  che  vi  si  toccano,  sarebbe 
stato  utile  complemento  un  indice  analitico  di  persone  e  di  cose.  Certo  non 
a  noi,  in  uno  studio  simile,  riesce  opportuna  la  troppo  modesta  invocazione 
di  compatimento  che  l'A.  fa  proemiando,  per  questa  sua  «  micrologia  umani- 
stica »  (p.  ix).  In  una  ricerca  storica  riguardante  una  sola  città,  e  per  giunta 
non  delle  maggiori,  è  troppo  naturale  che  le  proporzioni  dei  fatti  e  delle  per- 
sone si  alterino  alquanto,  e  vengano  ad  acquistare  importanza  anche  pai"tico- 


di  Padova.  Il  Favaro  vi  completa  col  II  voi.  gli  Atti  della  Nazione  Germanica  degli 
artisti  nello  Studio  di  Padova.,  di  cui  il  I  voi.  è  uscito   nel   1911.  Il  Brugi   inizia  con 
un  I  voi.  gli  Atti  della  Nazione  Germanica  dei  legisti  nello  Studio  di  Padova. 
(1)  Pastor,  GeschicMe  der  Pàpste,  ediz.  1904,  II,  61. 
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lari  che  in  un  quadro  più  ampio  si  diiebber  quisquilie.  Ben  meschina  e  fal- 
lace superiorità  sarà  quella,  temuta  dal  S.,  degli  «  spiriti  superiori  »  che  una 
fatica  siffatta  «  deridono  e  deplorano  ».  Noi  di  quelli  «  spiriti  superiori  », 
megalomani  o  ciarlatani  che  siano,  ce  ne  ridiamo  come  di  gente  a  cui  è  chiusa 
la  vera  region  degli  studi. 

I  primi  due  capitoli,  che  ritraggono  la  tradizione  di  coltura  ereditata  in 
Treviso  dal  medioevo  e  l'incremento  che  ad  essa  diedero  poscia  podestà  e  ve- 
scovi, sono  come  introduzione  al  libro  ;  l'ultimo  capitolo  riguardante  le  arti 
belle,  che  nella  plastica  emersero  coi  Lombardo,  nella  pittura  culminarono  con 
Lorenzo  Lotto,  ne  è  come  la  chiusa.  In  mezzo  è  la  storia  della  scuola  trevi- 
giana, al  cui  incremento  contribuì  efficacemente  la  podesteria  di  Francesco 
Barbaro  e  l'autorità  vescovile  conferita  a  suo  nipote  Ermolao.  Molti  nomi  ora 
oscuri  di  maestri  ci  sfilano  d'innanzi;  maestri  che  non  soltanto  insegnavano 
grammatica  e  rudimenti  d'aritmetica,  ma  esaminavano  candidati  al  notariato 
e  spesso  erano  notai  essi  medesimi;  sorvegliavano  le  trascrizioni  dei  testi  la- 
tini, dirozzavano  in  ogni  guisa  la  cittadinanza.  Segnalabili  Ognibene  da  Lo- 
nigo  e  Bartolomeo  Spina,  detto  Bonaspera  (discepolo  di  Gasparino  Barzizza), 
alla  cui  disciplina  si  formò  Francesco  Rolandello,  il  maggiore  tra  i  maestri 
trevigiani.  Con  nuovi  documenti,  tra  i  quali  il  notabile  testamento,  rimpolpa 
il  S.  le  notizie  che  sinora  sul  Rolandello  si  avevano  (1);  poi  si  diffonde  a 
discorrere  dei  discepoli  ch'egli  addestrò.  Nipote  per  via  materna  al  Rolandello 
fu  Girolamo  da  Bologna,  avvocato  celebre,  poeta  latino,  precettore,  raccogli- 
tore di  antichità.  Quella  figura,  sinora  poco  nota,  viene  dalle  ricerche  del  S. 
egregiamente  lumeggiata.  Le  sue  poesie  latine,  quasi  tutte  inedite  e  poco 
note,  che  si  riducono  ai  tre  libri  delle  Candidae  (amorosi),  ai  ventun  libri 
Protìmcuorum  ed  alla  vita  di  S.  Girolamo  intitolata  Stridon,  sono  fatte  co- 
noscere nei  loro  tratti  essenziali  e  nel  loro  significato  dall'egregio  studioso. 
Il  quale  non  trascura  di  rilevare  la  benemerenza  acquistatasi  da  Girolamo  da 
Bologna  col  darci  la  prima  raccolta  di  iscrizioni  con  la  loro  spiegazione,  pre- 
cedendo in  questo  Ciriaco  d'Ancona  e  fra  Giocondo  da  Verona,  che  alle  loro 
sillogi  epigrafiche  non  aggiunsero  dichiarazione  alcuna.  Illustra,  pure,  il  S. 
quel  gruppo  di  dotti  che  intorno  a  Girolamo  da  Bologna  si  raccolse,  di  mezzo 
ai  quali  s'eleva  solo  alquanto  Giov.  Aurelio.  Augurello,  su  cui  l'A.  aggiunge 
qualche  rettificazione  e  notizia  nuova  di  non  grande  rilievo  a  ciò  che  ne  scrisse 
il  ravanello. 

Altri  due  capitoli  concernono  la  stampa  e  il  volgare.  Cause  diverse,  tra  le 
quali  non  ultima  il  fiorire  in  Treviso  dell'industria  della  carta,  determinarono 
ben  presto  colà  l'estendersi  dell'arte  tipografica.  Degli  stampatori  fioriti  in 
Treviso  e  dei  loro  prodotti  principali  s'occupa  minutamente  il  S.:  il  più  ce- 
lebre fu  il  fiammingo  Gerardo  van  der  Leye,  che  firmava  Gerardus  de  Flandria 
0  de  Lisa.  Dai  libri    stampati    alle   biblioteche  che  li  conservano  è  breve  il 


(1)  Nel  1894  pubblicò  sul  Rolandello  una  memoria  alquanto  scarna  A.  Marchesan 
per  cui  è  da  vedere  questo  Giornale,  XXV,  452. 
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passo  ;  ond'è  che  il  S.  qui  s'occupa  anche  delle  librerie  più  ragguardevoli  di 
Treviso,  tra  le  quali  è  veneranda  la  capitolare.  —  La  letteratura  volgare  della 
Marca,  ormai  non  più  gioiosa  (1),  non  può  rivaleggiare  veramente  con  quella 
latina.  S'occupa  il  S.  dei  testi  volgari  esistenti  mss.  a  Treviso,  che  attestano 
il  culto  per  le  tre  corone  o  contengono  rime  spirituali  e  profane.  Emerge  per 
estensione  il  poemaccio  della  Leandreide,  che  il  S.  novamente  e  timidamente 
suppone  possa  appartenere  a  un  trevigiano  Giovanni  Beccassi  o  Boccasi,  senza 
addurne  prove  convincenti.  Tra  le  rime  stampate,  sebbene  vi  siano  quelle  del- 
l'Augurello,  e  più  tardi  le  altre,  decantate,  di  Antonio  Filosseno  e  di  Ago- 
stino Beaziano,  nulla  v'ha  che  abbia  vero  valore  artistico,  sicché  si  può  ben 
dire  che  il  miglior  trevigiano  petrarcheggiante  sia  quel  Jacopo  Antonio  Benaglio, 
il  cui  canzoniere  vide  la  luce  solo  di  recente  (2).  A  Treviso  ci  richiama  il  celebre 
Polifiìo  :  la  scena  del  libro  fantasioso  è  in  Treviso  ;  trevigiana  è  Polla.  Ma 
sebbene  per  molti  anni  frnte  Francesco  Colonna  abbia  dimorato  in  Treviso, 
nel  convento  di  S.  Niccolò  (3),  il  S.  è  tutt'altro  che  certo  ch'egli  sia  vera- 
mente l'autore  del  libro,  in  cui  ravvisa  un'opera  allegorica  collegata  al  Roman 
de  la  Rose  e  »\V Amorosa  visione  (4). 

Sebbene  il  Serena  abbia  fatto  molti  e  lodevoli  sforzi  per  dare  certa  orga- 
nicità al  suo  volume,  esso  riuscì,  per  necessità  di  cose,  alquanto  frammentario 
e  sconnesso.  Tutti,  peraltro,  dovranno  apprezzare  l'onesta  ed  intelligente  opera 
di  ricerca  ch'esso  rappresenta.  R. 


TEOFILO  FOLENGO.  —  Le  Maccheronee,  a  cura  di  Alessandro 
Luzio.  Due  volumi.  —  Bari,  Laterza,  1911.  ^eg\\  Scrittori 
d'Jtnlia  (8°,  pp.  352  e  374). 

Nessuno,  forse,  meglio  di  Alessandro  Luzio,  avrebbe  potuto  apprestarci 
un'accurata  ristampa  di  tutta  l'opera  macaronica  di  Merlin  Cocai,  perchè  nes- 
suno, meglio  di  lui,  conosce  punto  per  punto  le  quattro  redazioni  folenghiane, 
e  perchè  nessuno  ha  saputo,  più  di  lui,  apportar  sempre  nuove  notizie  sulla 
vita,  in  gran  parte  misteriosa,   del  bizzarro  e  grande  poeta  (-5).  E  ce  ne  fa 


(1)  L'epiteto,  com'è  noto,  è  medievale.  Un  esteso  lavoro  suUa  Marea  letterata, 
atto  a  completare  le  ricerche  del  Veroi,  promette  da  lunghi  anni  Luigi  Suttina. 

(2)  Per  cura  del  Marchesan.  Vedi  Giorn.,  XLIX,  463. 

(3)  I  dooiimentini  trevigiani  di  Francesco  Colonna,  che  il  S.  produce  a  pp.  388-89, 
andrebbero  accostati  a  quelli  che  il  Molmenti  fece  trascrivere  a  Venezia.  Cfr.  Gioì'- 
nale,  XLIX,  467. 

(4)  Rispetto  alle  relazioni  del  Polifllo  col  Roman  de  la  Rose  sembra  che  al  S.  sia 
rimasto  ignoto  il  molto  che  ne  dice  L.  F.  Benedetto  nel  suo  studio  sulla  fortuna 
in  Italia  del  poema  francese. 

5)  Or  son  pochi  mesi  il  Luzio,  già  benemerito   per   le   ricerche  biografiche  pub- 

GiornaU  storico,  LX,  fase.  178-179.  15 
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fede  la  diligenza,  l'oculatezza  e  il  i-igore  con  cui  è  stata  condotta  questa  edi- 
zione delle  Maccheronee,  per  la  severa  collezione  diretta  da  Benedetto  Croce. 

Noi  non  avevamo,  prima,  che  l'edizione  del  Portioli  :  edizione  pre^cevole  per 
gl'intenti  da  cui  fu  animata,  ma  di  scarsa  importanza  dal  punto  di  vista 
critico  perchè  il  Portioli  aveva  seguito,  senza  un  criterio,  la  Toscolana  1521, 
inferiore  alla  Cipadense,  ch'egli  però  sconosceva  (1),  e  alla  Vigaso  Cocaio;  e 
perchè,  inoltre,  pubblicandola  l'aveva  sfrondata  di  quelle  preziose  note  mar- 
ginali, che  lo  stesso  Cocai  vi  aveva  messe  per  dar  lume  a  certi  suoi  strani 
vocaboli  e  a  certe  sue  rappresentazioni  artistiche.  Né  le  note,  assai  magre  e 
poco  concludenti,  né  il  lessico,  assai  povero  e  poco  esatto,  avevano  potuto  ac- 
crescere lo  scarso  valore  della  edizione. 

Ora  il  Luzio,  prima  di  procedere  alla  ristampa  delle  Maccheronee,  volle 
giustamente  dare  grande  importanza  allo  stupendo  cap.  XIV  della  Storia  del 
De  Sanctis;  volle  con  molta  prudenza  rivedere  la  Cipadense,  ch'egli  stesso 
aveva  una  volta  giudicata  superiore  a  tutte  le  altre,  e  la  Vigaso  Cocaio  1.552, 
ch'egli  aveva  una  volta  giudicata  falsa,  e  convintosi  dell'autenticità  e  della 
superiorità  artistica  di  quest'ultima,  se  ne  valse  in  tutto  e  per  tutto  per  la 
sua  ristampa. 

10  non  voglio  discutere  (che  non  sarebbe  questa  l'occasione)  se  in  realtà  la 
Vigaso  Cocaio  sia  artisticamente  superiore  alla  Cipadense:  il  giudizio  aspro 
del  De  Sanctis  sulla  rilassatezza  dello  stile  folenghiano  mi  sta  fitto  da  lungo 
tempo  in  mente;  ma  è  giusto  dire  che  il  Luzio  ha  fatto  bene  a  riprodurre, 
neìVAppemìice  della  sua  ristampa,  tutte  le  varianti  della  Cipadense;  e  ha 
fatto  bene  primo  perchè  così  ci  fa  veder  chiara  la  trasformazione  subita  dal- 
l'opera macaronica  nell'  intervallo  di  pochi  anni  ;  e  poi  perchè  così  può  cia- 
scuno, col  proprio  cervello,  analizzare  l'una  e  l'altra  redazione  e  vedere  se  sia 
giusta  l'opinione  del  Luzio  e  se  sia  proprio  da  combattere  quella  del  De  Sanctis, 
il  quale  potè  solo  conoscere  la  Vigaso  Cocaio. 

11  Luzio  ha  riprodotto  anche  alcuni  brani  importanti  della  Toscolana  che 
non  furono  ripubblicati  nò  trasformati  dal  Cocai  nelle  redazioni  successive.  E 
in  ciò  ha  fatto  bene  ;  ma  meglio  avrebbe  fatto  a  riprodurre  la  Paganini  1517  (2) 
perchè  ciascuno  potesse  seguire  il  graduale  svolgimento  dell'opera  folenghiana. 


blicate  in  questo  stesso  Giornale  (voli.  XIII,  XIV),  gittò  uno  sprazzo  di  luce  rive- 
latrice sovra  un  punto  molto  oscuro  della  vita  del  Folengo,  riproducendo  una  let- 
tera del  Lautrec  diretta  al  marito  d'Isabella  d'Este  (LVIII,  302). 

(1)  La  Cipadense,  oltre  ohe  alla  Comunale  di  Mantova,  si  trova  anche  alla  Vit- 
torio Emanuele  di  Roma,  secondo  quanto  asserisce  il  Luzio  in  questo  Giornale, 
LVIII,  889  e  a  p.  269  del  2"  voi.  della  sua  ristampa.  Essa,  come  avverte  anche  il 
Luzio  a  pag.  865  del  2"  voi.,  fu  ristampata  una  sola  volta  nel  15-55  da  Pietro  Bo- 
selli,  ma  se  ne  conoscono  più  di  quattro  esemplari,  poiché  un  quinto  trovasi  alla 
Nazionale  di  Firenze. 

(2)  La  Paganini  1617  trovasi  alla  Marciana  di  Venezia.  Vi  si  trovano,  oltre  il 
Magistri  Aquarii  herbolatti  in  arte  crìsteì-iensi  \  peritissimi  ad  illustrem  dominnm  Pas- 
tarinum  |  comitem  Scarduorum  Ubellus  de  |  laudibus  Merlini  Cocai,  due  ecloghe  e  il 
Baldus  in  17  libri. 
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TI  Luzio  se  ne  giustifica  dicendo,  nella  Nota  posta  in  fine  al  secondo  volume, 
che  quell'edizione  «  è  poco  più  di  un  abbozzo  di  adolescente  precoce  »,  e  che, 
nonostante  «  contenga  embrionalmente  tutti  i  genni  fecondi  dell'arte  folen- 
«  ghiana,  può  nondimeno  esser  lasciata  affatto  in  disparte  (come  semplice  cu- 
«  riosità  da  eruditi)  in  una  ristampa  delle  Maccherofiee  ».  Ma  il  Gaspary 
non  manifestò  lo  stesso  parere  nella  Zeitschrift  f.  rom.  Philólogie,  XIII,  592, 
quando  dichiarò  che  «  per  quanto  imperfetto,  il  poema  del  1517  mostra  pur 
«  l'unghia  del  leone  ed  è  difficile  ritenerlo  per  opera  di  giovinetto  non  ancor 
«  sedicenne  »;  ed  anche  a  me  la  Paganini  sembra,  dopo  un  esame  attento  e 
minuzioso,  assai  importante  e  in  più  d'un  luogo  preferibile  a  tutte  le  altre 
redazioni.  Vi  manca,  è  vero,  quella  maturità  di  pensiero  e  di  sentimento  che 
abbonda  in  ispecial  modo  nella  Cipadense  ;  il  racconto  è  assai  scarno  ed  in- 
completo, ma  in  compenso  di  tutto  ciò  che,  alla  fin  de'  conti,  riguarda  il  con- 
tenuto, quanta  freschezza,  quanta  agilità  e  quanto  equilibrio  !  Non  troppe 
lungaggini,  non  prolisse  invettive,  non  frequenti  enumerazioni.  I  caratteri,  se 
non  son  così  minutamente  sviluppati  come  nelle  altre  redazioni,  sono  però 
schizzati  con  mano  svelta  e  vigorosa  :  e  il  tutto  è  espresso  in  un  latino  ma- 
caronico  assai  equilibrato,  fatto  di  parole  classiche  ed  eleganti  che  con  sot- 
tile sapienza  artistica  s'alternano  con  altre  dialettali  e  grottesche  e  riposano 
in  una  sintassi  attenta  e  rigorosa.  A  me  pare,  anzi,  che  il  Cocai  più  d'una 
volta  abbia  diluito  nell'edizioni  posteriori,  e  in  un  latino  più  grossolano,  quello 
che  con  molta  sobrietà  artistica  e  senza  preoccupazione  morale  o  intellettuale 
aveva  detto  in  poche  parole  nella  prima;  e  che,  a  furia  di  accarezzare,  come 
un  innamorato,  la  sua  opera,  l'abbia  in  fine  sciupata  maledettamente. 

La  disposizione,  in  cui  si  trovano  le  maccheronee  nell'edizione  del  Luzio, 
è  certamente  preferibile  a  quella  della  Cipadense  :  qui  il  Baldus  è  diviso  in 
venticinque  libri  non  numerati  progressivamente,  ma  distinti  a  cinque  a  cinque 
sotto  il  nome  d'una  delle  Muse  ricordate  nell'invocazione:  ciò  che  ingenera 
confusione  e  imbarazzo.  E  invece  di  cominciare  col  Baldus  —  come  fa  la  Ci- 
padense —  quella  di  Vigaso  Cocaio  comincia  con  la  Zanitonelìa,  offrendoci  in 
tal  guisa  lo  svolgimento  graduale  della  lingua  del  Cocai;  la  quale,  poi,  non 
fu  strumento  capriccioso  d'un  ingegno  bizzarro  e  scapestrato,  ma  strumento 
d'espressione  meditato  lungamente,  temprato  con  sapienza  e  atteggiato  con 
sommo  rigore  sintattico  e  con  somma  vivezza  artistica.  Ce  ne  fa  fede  la  Nor- 
mula  macaronica  de  sillabis  che  il  Luzio  molto  opportunamente  riproduce 
dalla  Toscolana  in  fine  al  secondo  volume  perchè  essa  non  trovasi  in  alcuna 
delle  altre  tre  edizioni  :  «  Tamen  de  principio  ad  finem  libri  » ,  avverte  lo 
stesso  Cocai  in  fondo  alla  sua  Normula,  «  repperies  me  latinae  poesiae  et  re- 
«  gulae  summa  cum  diligentia  adhaerere  ».  Summa  cum  diligentia:  ed  è 
vero  :  ed  è  ciò  che  costituisce  un  de'  principali  motivi  di  riso,  perchè  niente 
ci  può  essere  di  più  comico  che  sottoporre  alla  rigorosa  eleganza  della  lingua 
e  della  sintassi  latina  parole  sboccate  e  nate  col  popolo  e  pel  popolo  goffo  e 
volgare. 

Interessante  è  pure  la  riproduzione  ^QWEpistolium  colericum  magistri  Ac- 
quarti ad  Scardaffum  Znratanum  Merlini  poè'matis  corruptorem  della  Tosco- 
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lana  insieme  con  le  Laudes  Merìini  e  V Apologetica.  In  tal  guisa,  chi  vo- 
lesse studiare  attentamente  l'arte  del  Folengo,  avrebbe  modo  di  sorprendere 
in  queste  ultime  quattro  prose  macaroniche,  tra  ogni  sorta  d'invenzioni  straor- 
dinarie e  di  pensieri  burleschi,  la  serietà  degl'intenti  artistici  del  Folengo  e 
l'evoluzione  della  sua  opera.  Il  Bnldus,  ad  esempio,  prima  non  era  costituito 
che  dal  racconto  delle  gesta  dell'eroe  a  Cipada  e  a  Mantova;  poi  a  quel  rac;- 
conto  furono  aggiunti  altri  cinque  libri  che  narravano  dell'Inferno  :  «  univique 
«  libros  Inferni  cum  prioribus  Baldi  gestis  ».  E  già  nella  Paganini  1517  (e 
per  questo  avrei  voluto  che  questa  edizione  fosse  riprodotta  dal  Luzio)  era 
scritto:  «  Inter  alios  supradictos  quinque  libros  de  inferno  accepimus  et  in 
«  quadam  cassula  governavimus  et  ipsum  librum  de  gestis  magnanimi  Baldi, 
«  ceteros  vero  libros  linquentes  in  capsa  deliberavimus  illam  portare  ad  na- 
«  vera  ».  Ed  ecco  perchè  la  seconda  parte  del  Baìdus,  quella  che  narra  le 
gesta  dell'eroe  nel  mare  e  nell'inferno,  è  diversa  per  intonazione  €  per  fonna 
artistica  dalla  prima  che  narra  le  gesta  di  Baldo  e  di  Cingar  a  Cipada  e  a 
Mantova,  riuscendo  più  viva,  più  fresca  e  più  suggestiva. 

Ma  l'opera  più  rilevante  in  questa  ristampa  è  data  dal  Lessico,  al  quale 
il  Luzio  ha  dato,  come  dice  egli  stesso,  un'estensione  che  certo  non  avevano 
né  il  saggio  insignificante  del  Portioli,  né  l'altro  più  ricco  del  Terranza. 
Molte  parole,  che  il  Cocai  trasse  dal  volgo  e  che  a  noi  riuscirebbero  incom- 
prensibili, sono,  in  quel  Lessico,  felicemente  dichiarate,  sicché  a  noi  non  può 
più  riuscire  faticoso,  ormai,  vedere  il  motivo  burlesco  di  certi  vocaboli.  Che  in 
quel  Lessico  possa  il  lettore  trovare  tutte  le  parole  ch'egli  non  abbia  com- 
prese nel  testo,  a  me  sembra  difficile:  il  dialetto  mantovano,  che  il  Folengo 
stranamente  latinizzò,  si  sarà  di  molto  trasformato,  e  parecchie  parole  che 
furon  vive  nel  Cinquecento  or  saranno  già  spente.  Ma  certo  il  numero  de' 
vocaboli  raccolti  e  spiegati  dal  Luzio  —  spiegati  in  parte,  e  opportunamente, 
con  le  stesse  parole  delle  note  marginali  della  Toscolana  —  è  rilevantissimo. 
E  di  ciò  dobbiamo  essergli  profondamente  grati.  F.  Biond. 


"WERNER  SÒDERHJELM.  —  Ft^ancesco  Maria  Molza.  En 
renàssanspoets  lefverne  och  dikting  (I.a  vita  e  l'opera  d'un 
poeta  della  Rinascenza).  —  Helsingfors,  Lilius  &  Hertzberg, 
19il  (S",  pp.  284). 

Nel  1906,  Torsten  e  Werner  Sòderhjelm  diedero  alle  stampe  un  ricco  vo- 
lume, destinato  al  gran  pubblico,  intitolato  Itaìiensh  rencissans.  Il  libro  valse 
agli  autori  una  rapida  rinomanza  :  ebbe  numerose  edizioni,  fu  tradotto  in  olan- 
dese, in  danese  e  in  altre  lingue  (cfr.  questo  Giornale,  57,  I6l).  Torsten  Sò- 
derhjelm, morto  ancor  giovane  a  Firenze  nel  1907,  aveva  intrapreso  un  vasto 
studio  sulla  vita  e  sull'opei-a  del  Molza,  che  sarebbe  rimasto  allo  stato  em- 
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brionale,  se  la  pietà  e  l'amore  non  avessero  consigliato  al  fratello  di  ripren- 
derlo e  ridurlo  alle  proporzioni  del  volume  che  ci  sta  dinanzi  e  che  è  degno 
d'essere  salutato  con  gioia. 

Il  libro  è  dedicato  più  alla  vita  che  all'opera  del  Molza.  Si  può  anzi  afier- 
mare  che  l'opera  del  singolare  poeta  modenese  non  è  presa  in  considerazione 
se  non  per  quel  tanto  che  può  giovai^e  alla  ricostruzione  della  vita.  Ciò  ap- 
pare di  già  dalla  ripartizione  dei  capitoli,  che  sono  i  seguenti  sei  :  I,  Modena 
e  Roma  sino  al  1522;  II,  Bologna  e  Roma;  III,  Al  servizio  del  cardinale  de' 
Medici;  IV,  Napoli  e  Roma;  al  servizio  del  cardinale  Farnese;  V,  Roma  e 
Modena;  VI,  La  poesia  del  Molza;  bibliografia.  —  A  base  del  libro,  di  carat- 
tere piuttosto  divulgativo,  stanno  sopra  tutto  la  biografìa  di  Pierantonio  Se- 
rassi  (1757)  e  la  monografia  di  F.  Baiocchi,  Snìle  poesie  latine  di  F.  M.  Molza, 
Pisa,  1904  (cfr.  Giorn.,  47,  39'<).  Ricerche  archivistiche  originali  mancano,  a 
vero  dire,  nel  nuovo  volume,  nel  quale  invece  si  nota,  come  nella  precedente 
opera  dei  SOderhjelm,  la  tendenza  ad  assurgere  dallo  studio  di  uno  o  più  ca- 
ratteri e  tipi  rappresentativi  della  rinascenza  a  considerazioni  generali  su  tutto 
il  periodo  letterario  che  dalla  rinascenza  prende  nome  e  che,  per  un  certo  ri- 
spetto, riceve  una  luce  non  indifferente  dalla  storia  dei  casi  del  Molza  e  sopra 
tutto  dall'esame  della  sua  opera,  apprezzata  ai  suoi  tempi  pili  di  quello  che 
meriti  in  realtà.  È,  infatti,  il  Molza  un  poeta  poco  originale,  che  ha  il  dono 
di  certa  leggerezza  di  tócco,  per  cui  si  fa  leggere  senza  fatica,  e  di  uno  stile 
elegante  che  lo  solleva  alquanto  al  di  sopra  della  folla  di  versificatori  della 
sua  età.  Secondo  il  S.,  egli  deve  la  sua  fama  più  che  al  valore  intimo  delle 
sue  poesie,  alla  facilità,  ch'egli  ebbe,  e  alla  sua  notevole  versatilità,  che  gli 
permise  di  esperimentarsi  in  quasi  tutti  i  generi  poetici  allora  in  voga,  per- 
sino nel  burlesco,  nel  quale  compose  la  sua  Fieheide,  opera  a  «  due  sensi 
«  (come  scriveva  il  commentatore  A.  Caro)  e  questo  è  secondo  la  lettera  e  l'altro 
«  secondo  il  misterio  ».  La  conoscenza  ragguardevole  che  il  S.  si  è  procurata, 
con  pertinace  studio,  della  rinascita  italiana,  si  fa  notare  in  molte  pagine  del 
nuovo  volume,  sopra  tutto  laddove  egli  evoca,  come  in  una  interessante  gal- 
leria, gli  uomini  e  gli  avvenimenti,  che  possono  giovare  a  un  più  equo  apprez- 
zamento della  vita  e  dell'opera  letteraria  del  poeta  modenese. 

Benché  il  libro  del  S.  non  sia  fondato  sopra  ricerche  copiose  d'archivio  e  di 
biblioteca,  esso  non  sarà  inutile  neppure  agli  specialisti,  in  grazia  delle  con- 
siderazioni, qua  e  là  originali,  fatte  dall'autore  sugli  aspetti  multiformi  della 
società,  in  mezzo  a  cui,  da  Modena  a  Bologna  e  da  Bologna  a  Roma,  ebbe 
a  vivere  il  nostro  letterato.  Il  volume,  scritto  con  eleganza,  si  fa  leggere  con 
diletto  e  con  profitto.  A.  Laano. 
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HENRI  LONONON.  —  Pierre  de  Ronsard.  Essai  de  biographie. 
Les  nncètres.  La  jeunesse.  —  Paris,  Champion,  1912  (16», 
pp.  xii-512). 

Da  qualche  tempo  il  duce  della  Plèiade  è  ritornato  in  onore  come  ai  tempi 
del  Romanticismo,  quando  il  Sainte-Beuve  n'esaltava,  non  senza  qualche  esa- 
gerazione, il  valore  lirico.  Giovava  allora  additarlo  alla  chiomata  generazione 
dei  nuovi  vati;  oggi  tanto  entusiasmo  può  forse  parere  meno  legittimo  spe- 
cialmente in  una  terra  così  feconda  di  nobili  ingegni  ed  a  cui  meno  deve 
importare  lo  splendore  d'astri  minori.  Comunque  sia,  la  critica  storica  com- 
piacesi  di  tante  accurate  ricerche  e  delle  indagini  artistiche  ed  erudite  dei 
nostri  valorosi  confratelli  d'Oltr'Alpe. 

Oltre  al  Brunetière  che  del  Ronsard  ampiamente  discorse  in  vari  articoli 
della  Bevile  des  deux  Mondes,  ristampati  poi  nelle  Utuden  crttiques  e  nella 
Histoire  de  la  littér.  frang.  classique,  ed  al  Faguet  che  àoìV Alexmìdrinmne 
e  del  Seizième  siede  s'occupò  con  amore,  dedicarono  studi  speciali  all'appas- 
sionato poeta  il  Pieri,  il  Parturier,  lo  Chamard,  il  Vianey,  questi  in  parecchi 
e  notevoli  saggi  (1),  il  Vaganay,  il  Guy  (2),  il  Laumonier  (3),  il  Lanson  (4) 
e  da  ultimo,  ma  non  ultimo  certo  per  merito,  il  Longnon,  che  nell'opera  di 
cui  si  discorre,  rimaneggia  ed  amplia  la  tesi  da  lui  già  sostenuta  nel  1904 
alla  Ecole  des  Chartes. 

Chi  dice  Renaissance  dice  influsso  dell'arte  nostra  e  dal  complesso  di  co- 
deste indagini  risulta  sempre  più  provata  l'ispirazione  che  dal  Petrarca  e  dai 
suoi  seguaci,  e  sotto  un  altro  riguardo  dal  Boccaccio  e  dall'Ariosto,  trassero 
gli  scrittori  francesi  del  XVI  sec.  Non  nuove  notizie  aggiunge  a  questo  pro- 
posito il  Longnon,  cui  pare  però  discutibile  l'opinione  del  Vianey  sullo  scarso 
contributo  che  il  poeta  di  Laura  avrebbe  recato  a  quello  dei  molti  amori  ; 
notiamo  tuttavia  una  buona  e  nuova  informazione  sua  su  certo  mmo  dei 
■«  Ronsardi  »  stabilitosi  nel  Trecento  a  Panna.  La  «  note  généalogique  »  che 
l'A.  ha  trovato  nell'Archivio  nazionale  di  Parigi  e  la  riproduzione  dell'epi- 
grafe in  onore  di  «  Joannes  Ronsardus  gallus  »  che  tuttora  leggesi  nella  chiesa 
di  S.  Giovanni  di  Parma,  potrebbero  completarsi  da  qualche  amoroso  ricerca- 
tore di  storia  parmense,  tanto  più  che  questi  «  Ronsardi  »  ebbero  fama  ed 
onori.  Noto,  per  incidenza,  che  un'altra  famiglia  di  poeta  francese,  quella  dello 
Scarron,  trovò  ramificazioni  negli  «  Scarroni  »  o  «  Scaroni  »  della  stessa  terra. 

Altra  notizia  non  trascurabile  ma  che  piacerebbe  di  vedere  ampliata  è 
quella  che  si  riferisce  a  Paolo  Due,  piemontese  forse  di  Valle  d'Aosta,  ove  si 


(1)  Le  modèle  de  Ronsard  dans  rode  pindarique,  in  Rev-ue  des  langues  romanes,  19<J1 
L'Arioste  et  la  Plèiade,  in  BuUetin  italien,  1901  ;    L'influence  italienne  chez  les  préctir- 
seiirs  de  la  Plèiade,  ibid.,  19C6-1904  ;  Le  Pétrarquisme  en  Frante  au  XVI'  siede,  Parigi, 
Massoa,  1909.  Cfr.  questo  Gio/-».,  XXXVII,  468;  XXXIX,  187;  XLII,  295;  LV,  406. 

(2)  Les  sources  fran^aises  de  Ronsard,  in  Revue  d'hist.  littéi\  de  la  France,  1902. 

(3)  Ronsard  poète  lyrique,  Parigi,  Hachette,  1909;  cfr.  nostro  Giorn.,  I.VII,  158  e  per 
altri  scritti  ronsardiani  XLI,  187,  XLIII,  467. 

(4)  Comment  Ronsard  invente,  in  Revue  univ.,  19'J6. 
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hanno  tuttora  varie  famiglie  di  questo  nome.  Il  Due  fece  conoscere  al  Ron- 
sard  scrittori  classici  ed  italiani  ed  egli  pure  diede  alla  luce  taluni  saggi  poe- 
tici intitolati  «  Nugae  »  che  il  maligno  Du  Bellay  così  bollava: 

Faule,  taum  inscribis  Nugarum  nomine  librum, 
In  tote  libro  nil  melius  tituio. 

Fu,  ad  ogni  modo,  il  Due  buon  maestro  del  giovane  amico  e  bene  gli  ap- 
prese la  lingua  nostra,  mentre  il  Daurat  ed  altri  gli  facevano  gustare,  nell'o- 
riginale, Omero,  Pindaro  e  Platone. 

•  Anche  dallo  studio  del  L.  risulta  che  mai  il  Ronsard  valicò  le  Alpi,  per 
quanto  vivo  Io  pungesse  il  desiderio  di  tale  viaggio: 

Aucunes  fois...  il  me  prenci  une  envie, 
Où  jamais  je  ne  fas,  d'aller  en  Italie  ; 

ma  i  doveri  di  cortigiano,  gli  amori  ed  altri  simili  malanni,  glielo  impedi- 
rono. Le  letture  nostre  alternava  l'autore  della  Franciade  con  quelle  dei  clas- 
sici, del  Roman  de  la  Rose  e  dei  nuovi  poeti  neo-latini,  Jean  Second  e  Ma- 
rnile, né  al  Marot  fu  tanto  avverso  come  generalmente  si  crede.  Purtroppo 
il  plagio,  la  mitologia  e  le  più  strampalate  antonomasie  offuscano  il  suo  «  can- 
zoniere »,  ma  talvolta  da  esso  sprigionasi  il  vivo  sentimento  della  natura,  la 
melanconia  della  vita  solitaria  e  l'armonia  del  suo  alessandrino  dolcemente 
risuona,  sicché  a  lui  e  ad  altri  facile  x*iusciva  il  musicarlo,  secondo  il  costume 
del  tempo.  Cantò  feste,  tornei,  battaglie,  imprese,  come  lo  richiedevano  i  suoi 
signori,  ma  insieme  pinse  gentili  ritratti  di  dame,  notevole  quello  di  Maria 
Stuarda,  e  quadretti  di  genere  e  scene  campestri,  nonché  i  timori  della  morte 
in  lui  suscitati  dalle  pitture  di  danze  macabre  e  il  pauroso  strepito  della 
caccia  selvaggia  attraverso  le  lande  e  le  foreste. 

Molti  critici  ci  hanno  fatto  conoscere  soltanto  il  Ronsard  petrarcheggiante  ; 
l'A.,  dopo  un  notevole  capitolo  sulla  BnV/ar/e,  di  fronte  al  poeta  delle  J^wo?/»- 
tratteggia  quello  delle  Foìastries,  poeta  erotico,  sensuale,  spesso  scurrile  anzi 
addirittura  osceno.  La  Cassandre  cui  il  poeta  francese  dedicò  la  parte  più 
eletta  delle  proprie  rime  viene  dall'A.  definitivamente  identificata  con  Cas- 
sandra Salviati  (1),  italiana  dal  lato  paterno  e  antenata  di  Alfredo  de  Musset. 
Fu  amore  casto,  perché  d'animo  eletto  era  la  gentildonna,  e  con  lei  il  gio- 
vane vate,  che  non  poteva  offrirle  neppure  una  ciocca  di  capelli,  perché  com- 
pletamente calvo,  non  trattenevasi,  a  quanto  pare,  che  di  Laura  e  del  suo  can- 
tore. Sembra  che  Cassandra  fosse  bruna,  ma  il  Ronsard,  conformemente  al 
concetto  estetico  della  donna  medievale  e  ricordando  colei  che  fu  così  cara  al 
Petrarca,  ne  lodò  la  bionda  anzi  biondissima  chioma,  sicché  ritornano  alla 
mente  i  versi  del  Guérin  : 

Combien  de  fois  mes  vers  ont-ils  dorè 
Ces  cheveax  noirs... 


(1)  Di  questo  già  il  Loognon  aveva  discorso  nella  Cassandre  de  Ronsard,  iu  Reoue 
des  questiona  histoHques,  1"  gennaio  1903. 
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Prima,  durante  e  dopo  Cassandra,  incontra  il  poeta  facili  ninfe  che  non  lo 
fanno  a  lungo  sospirare  ed  allora  il  Petrarca  dimentica  per  l'Ariosto  e  meglio 
ancora  chiede  al  proprio  animo,  ed  ai  propri  sensi,  vivaci  immagini  e  sponta- 
neità d'ispirazioni,  irridendo  alla  canzone  che  ormai  da  troppo  tempo  fra  i 
lauri  sussurra  : 

Ces  amans,  sì  froids  en  esté 

Admiratears  de  chasteté 

Et  qui,  morfondus,  pétrarquisent  ... 

Canta  il  poeta  cattolico  e  tonsurato  Marie  Dupin  che  gli  concede  parecchie 
licenze  non  tutte  poetiche,  «  de  baiser,  de  taster,  de  rire  »,  eccetto  una  che 
riserva  al  vescovo  di  Condom.  Che  importa  a  lui  se  alla  Corte  si  scandaliz- 
;zano  dell'aver  egli  'dimenticato  il  Petrarca? 

Ou  bien  il  jouissoit  de  sa  Laurette,  ou  bien 
Il  estoit  un  grand  fat  d'aimer  sans  avoir  rien. 

E  poiché  in  sostanza  anche  lui  «  n'a  rien  »,  si  rivolge  a  un'altra  Maria, 
che  battezza  col  nome  di  Sinope,  la  quale  neppur  essa  s'abbandona  intiera- 
mente alle  sue  carezze,  poi  a  certa  Jeanne,  poi  ad  Agathe,  poi  a  Genèvre  e 
ad  altre  infinite,  meno  cmdeli  e  di  cui  celebra  troppo  indiscretamente  le  bel- 
lezze plastiche: 

Maintenant  je  poursuis  toute  amour  vagabonde, 
Ores  j'aime  la  noire,  ores  j'aime  la  blonde. 

Anche  al  biondo  crine  ha,  come  si  vede,  rinunciato,  pur  d'esser  «  accoUé  et 
«  baisié  en  cent  et  cent  lieux  »  e  ben  presto  lo  vedremo  rinunziare  persino 
all'*  amour  sans  partage  »,  accettando  di  dividere  col  principe  di  Condó,  col 
Brantòme  ed  altri  parecchi  le  grazie  prolifiche  d'Isabella  di  Limeuil: 

Pourtant  si  ta  maistresse  est  un  petit  p... 
Tu  ne  dei  8  pour  cela  te  corroucer  contro  elle. 

Insomma  l'amore  dei  neo  platonici  è  messo  al  bando,  sicché  in  questo,  come 
nel  vivo  sentimento  della  natura,  può  riconoscersi  in  lui  il  predecessore  del 
La  Fontaine.  Tale  è  il  Ronsard  generalmente  ignoto  anche  ai  giorni  nostri, 
più  ignoto  ai  romantici  che  credevano  ch'egli  soltanto  delirasse  per  «  l'amour 
«  sublime  ». 

Ma  già  chi  ben  conosce  la  Sand  e  il  Musset  e  molti  altri  della  loro  schiera, 
non  ignora  come  la  sublimità  degli  amori  romantici  soffrisse  essa  pure  di  di- 
strazioni e  ricorderà  certa  pagina  che  l'autrice  di  Lelia  rivolge  all'amante, 
pagina  ardente  di  febbre  erotica:  «  Belle  téte,  je  ne  te  verrai  plus  t'incliner 
«  sur  moi  et  te  voiler  d'une  douce  langueur.  Mon  petit  corps,  souple  et  chaud, 
«  vous  ne  vous  étendrez  plus  sur  moi,  comme  Élisée  sur  l'enfant  mort  pour 
«  me  ranimer ...  ».  L'opera  del  Longnon  ha  contribuito  dunque  a  farci  meglio 
conoscere  il  Eonsard  sensuale  ed  epicureo,  che  intona  con  Orazio  il  cm-pe  diem, 
distruggendo  così  quella  leggenda  del  purissimo  vate  che  il  Critton,  nella 
Laìidatto  funebri^,  consigliava  quale  guida  alle  fanciulle  !  P.  T. 
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PIETRO  TOESCA.  —  La  pittura  e  la  miniatura  nella  Lom- 
bardia dai  più  antichi  unonumenti  alla  metà  del  Quattro- 
cento. —  Milano,  Hoepli,  1912  (4°,  pp.  xii-598;  con  481  in- 
cisioni e  35  tavole). 

La  lettura  sostanziosa  di  questo  bellissimo  libro  mi  ha  fatto  ripensare  al 
Vannozzo  di  Ezio  Levi,  con  cui  ha,  negli  intenti,  qualche  somiglianza.  Mira 
il  Toesca  a  ricostituire,  nel  suo  valore  e  nella  sua  evoluzione,  l'arte  lombarda, 
dal  periodo  delle  origini  sino  all'affermarsi  di  Vincenzo  Foppa;  tende  il  Levi 
a  rappresentare  la  fioritura  poetica  e  culturale  delle  corti  lombarde  di  fronte 
al  primato  che  nel  Trecento  conquistò  la  Toscana.  Solo  è  da  avvertire  che  la 
designazione  geografica  di  «  Lombardia  »  non  ha  nel  T.  il  senso  amplissimo 
che,  a'  suoi  fini,  volle  darle  il  Levi  :  pel  T.  la  Lombardia  ha  confini  poco  più 
larghi  di  quelli  che  oggi  le  si  attribuiscono  ;  di  rado  ei  si  spinge,  a  ponente, 
nel  Piemonte,  ove  prevalgono  certe  forme  francesi  dell'arte,  né  oltrepassa,  a 
levante,  Verona,  che  ha  sin  dalla  fine  del  Trecento  grandi  pittori  suoi.  A  ogni 
modo,  peraltro,  egli  stabilisce  e  definisce,  con  prove  storiche  e  stilistiche, 
l'individualità  d'una  pittura  lombarda,  che  prima  d'ora  mal  si  riconosceva 
nella  storia  dell'arte  ;  e  a  ciò  fare  si  vale  di  ricerche  originali,  pazientemente 
proseguite  anche  in  luoghi  remoti  ed  in  villaggi  sperduti,  e  con  ottimo  e  mo- 
derno concetto  accosta  all'arte  del  pennello  quella  del  minio,  perocché  le  due 
si  illuminano  a  vicenda,  non  solo;  ma  talora  accade  che  certi  indirizzi  sian 
prima  palesi  nell'opera  del  miniatore  che  in  quella  del  pittore.  Per  vari  rispetti 
è  utile  che  i  lettori  nostri  prendano  cognizione  di  questo  libro  del  Toesca. 

S'avventura  egli,  dapprima,  tra  le  nebbie  delle  rappresentazioni  bizantineg- 
gianti e  longobardiche,  rilevando  mosaici  e  dipinti  venerandi,  onde  s'aprono 
nuovi  spiragli  per  scoprire  i  contatti  tra  l'arte  germanica  e  quella  di  Bisanzio. 
Gran  parte  dell'anima  medievale  spira  da  quelle  rozze  figure,  tra  cui  sono 
posti  a  contrasto,  con  abitudine  antichissima  riflessa  anche  nelle  lettere,  i 
vizi  e  le  virtù,  o  sono  accostati  in  varie  personificazioni  i  mesi  dell'anno,  od 
è  rappresentato  (come  accade  nella  chiesa  vercellese  di  Santa  Maria  Maggiore) 
il  cosidetto  mondo  alla  rovescia,  le  galline  che  portano  alla  tomba  la  volpe  (1). 
Nella  seconda  metà  del  sec.  XIII  l'influsso  gotico  si  sovrappone  a  quello  bi- 
zantineggiante.  Insigne  monumento  ne  sono  i  freschi  della  rocca  d'Angera,  su 
cui  il  T.  si  trattiene  a  lungo  (pp.  156  sgg.),  ov'è  una  specie  di  commento 
grafico  al  poema  di  Stefanardo  da  Vimercate.  Gli  ultimi  guizzi  dello  stile 
bizantiueggiante  scorgonsi  ancora  nel  Trecento  (2),  in  cui  prevale  poco  a  poco 


(1)  Gran  copia  di  queste  rappresentazioni  scherzose  del  mondo  ana  rovescia,  al- 
legra vendetta  popolare  contro  i  potenti  ed  i  prepotenti,  occorre  nelle  stampe  fatte 
ad  uso  di  popolo.  Ve  n'era  una  mostra  mirabile  nella  collezione  Bertarelli  di  stampe 
popolari,  ordinata  dal  Novati  ed  esposta  a  Roma  nel  1911.  S'attende  con  desiderio 
il  catalogo  di  quella  mostra  con  larga  introduzione  del  Novati,  della  quale  usci 
già  un  saggio  n^W  Emporium  di  Bergamo.  Cfr.  Qiorn.,  XLVIII,  482. 

(2)  Tra  le  pitture  di  quel  tempo  ve  n'ha  alcune  che  svolgono  il  tema  mortuario 
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il  nuovo  stile  toscano,  specie  nella  seconda  metà  del  secolo.  L'artista  lombardo 
più  potente  di  quel  periodo  è  Giovanni  da  Milano,  che  lasciò  impronte  ga- 
gliarde della  sua  originalità  nella  sagrestia  di  Santa  Croce  in  Firenze.  Molto 
bene  studia  il  T.  quel  pittore,  pur  negando  ch'egli  influisse  sulla  formazione 
dei  pittori  veronesi  Altichieri  ed  Avanzo.  E  nell'arte  lombarda  della  fine  del 
Trecento  non  ammette  l'influsso  franco-fiammingo,  pur  consentendolo,  ma  su- 
perficiale, poco  tenace  e  malcerto,  nella  miniatura.  Michelino  da  Besozzo  pre- 
para l'avvento  dell'arte  nella  prima  metà  del  Quattrocento,  in  cui  rifulgerà 
il  Pisanello.  I  piii  cospicui  interpreti  di  quella  pittura  sono  gli  Zavattari,  i 
cui  racconti  pittorici  del  duomo  di  Monza,  dei  quali  il  T.  sì  occupa  a  lungo, 
con  eccellenti  riproduzioni,  danno  freschezza  di  novella  e  colorito  di  leggenda 
alla  narrazione  severa  di  Paolo  Diacono  (1).  All'arte  dei  Zavattari  ricollega 
il  T.  anche  i  deliziosi  freschi  di  casa  Borromeo  in  Milano,  magnifici  campioni 
della  pittura  decorativa  lombarda  nella  prima  metà  del  Quattrocento,  d'inte- 
resse sommo  per  la  storia  del  costume.  Dai  canoni  di  quell'arte  non  si  di- 
lunga, in  sugli  inizi,  nemmeno  il  J^ppa,  che  doveva  inaugurare  un  indirizzo 
nuovo  nella  pittura  lombarda  e  preparare  Leonardo. 

Cominciando  dal  Liber  canonum  della  A^allicelliana,  che  appartiene  al  se- 
colo IX,  il  T.  è  andato  rintracciando  in  molte  biblioteche  d'Italia  e  della  ri- 
manente Europa  codici  miniati  appartenenti  al  territorio  lombardo.  Essi  se- 
guono, per  lo  pili,  debolmente  il  vario  atteggiarsi  dell'arte  pittorica.  Ma  v'è 
un  periodo,  la  seconda  metà  del  Trecento,  in  cui  assumono  un'importanza  ve- 
ramente straordinaria.  Gli  ufizioli  di  Bianca,  di  Gian  Galeazzo,  di  Filippo 
Maria  Visconti  ed  altri,  rintracciati  dal  T.  a  Monaco,  a  Parigi,  nelle  librerie 
private  Visconti  di  Modrone  e  Landau,  danno  ormai  nitidi  e  franchi  i  tratti 
giotteschi.  Il  taccuino  bergamasco  di  Giovannino  de'  Grassi,  a  cui  sembra  si 
debba  pure  il  cod.  459  della  Casanatense,  presenta  i  frutti  d'una  così  viva 
osservazione  e  sicura  rappresentazione  degli  animali  e  degli  oggetti  da  sem- 
brare un  miracolo  nel  sec.  XIV  (2).  In  questa   direzione  sono  pure  ammire- 


oaro  all'ascetismo  medievale  (cfr.  Oiorn.,  XXXVIII,  195).  Nel  Broletto  di  Como  è 
dipinto  vino  scheletro  che  presenta  ad  un  giovine  riccamente  vestito  e  coronato  di 
rose  una  scritta  che  suona  Ego  fui  talis  sicut  tu  et  tu  debes  venire  sicut  ego  siim  (p.  196). 
Contrasti  dei  tre  vivi  coi  tre  morti  nel  chiostro  di  Vezzolano  (p.  274),  nella  sagrestia 
della  chiesa  di  S.  Luca  a  Cremona  ed  in  un  frammento  d'affresco  ch'è  ora  nel 
Museo  civico  di  quella  città  (pp.  469  e  473).  —  L'uomo  selvaggio  su  cui  raccolse 
tanta  erudizione  peregrina  F.  Neri  in  questo  Giorn.,  LIX,  47  sgg.,  trovasi  ritratto, 
tutto  pelo  e  con  una  clava  in  mano,  in  un  disegno  di  Bergamo  dell'ultimo  Tre- 
cento, ed  il  T.  sa  direi  che  ♦  nel  1404,  la  Fabbrica  del  Duomo  [di  Milano]  ne  faceva 
«  eseguire  una  statua  da  collocare  fra  gli  altri  fantastici  giganti,  dei  quali  allora 
«  si  popolava  l'esterno  della  cattedrale  »  (pp.  801-2). 

(1)  Negli  atteggiamenti  realistici  e  nelle  fisionomie  che  sono  ritratti,  diresti  di 
vedere  un  preannuncio  del  Ghirlandaio.  Alla  Santa  Fina  del  G-hirlandaio  nella 
collegiata  di  S.  Gemignano  richiama  l'affresco  zavattariano  delle  esequie  d'Autari 
(p.  493). 

(2)  Tra  gli  animali  rappresentati  nel  cod.  459  della  Casanatense  sono  di  speciale 
interesse  i  leopardi  usati  per  la  caccia,  uno  dei  quali  è  tenuto  a  guinzaglio,  il  che 
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voli  i  tre  esemplari  del  Tacuinum  sanitatis,  quello  viennese  descritto  dallo 
Schlosser,  il  parigino  ed  il  casanatense.  E  nello  stesso  modo  che  il  Mufioz, 
aderendo  all'ipotesi  dello  Schlosser,  che  nel  Tacuinum  di  Vienna  vedeva  arte 
veronese,  era  incline  a  trovar  veronese  anche  il  Tactiinum  casanatense  (cfr. 
Criorn.,  52,  275),  il  nostro  T.,  che  ravvisa  nel  codice  di  Vienna  impronte  lom- 
barde, rende  probabile  che  mani  di  Lombardia  abbiano  alluminato  anche  il 
Tacuinum  di  Parigi  e  quello  di  Roma.  Ad  ogni  modo,  quelle  miniature  sono, 
per  la  storia  dell'arte  e  del  costume,  d'interesse  eminente  ;  e  tornano  gradi- 
tissimi i  riscontri  con  monumenti  pittorici  a  cui  il  T.  le  ragguaglia.  Ne  meno 
gradito  è  per  noi  quanto  egli  ci  sa  dire  sulle  miniature  dei  codici  contenenti 
romanzi  cavallereschi,  che  dal  castello  di  Pavia  migrarono  in  Francia  (pa- 
gine .371  sgg.).  Quei  codici  di  raccolte  principesche  italiane,  nei  quali  si  ri- 
specchia il  fervore  per  le  leggende  cavalleresche  francesi,  furono  per  lo  più 
trascritti  da  calligrafi  italiani  ed  alluminati  da  miniatori  dell'Italia  setten- 
trionale. Curioso  è  specialmente  lo  studio  che  il  T.  fa  del  Lancelot  e  del  Guiron, 
onde  nasce  il  desiderio  d'un  lavoro  comparativo,  che  manca,  sulle  illustrazioni 
grafiche  della  materia  antica  cavalleresca.  In  quella  illustrazione  l'Italia  do- 
vette avere  una  parte  considerevole,  restituendo  col  suggello  dell'arte  sua  alla 
sorella  d'oltralpe  quelle  tradizioni  che  così  presto  aveva  rese  proprie  nelle  re- 
dazioni franco-italiane. 

Nei  primi  decenni  del  sec.  XV  la  miniatura  non  ha  più  il  valore  informa- 
tivo della  seconda  metà  del  Trecento;  ma  tuttavia  tien  dietro  all'opera  pit- 
torica e  ad  essa  corrisponde.  Curiose  assai,  in  quel  periodo,  le  miniature  di 
Leonardo  di  Besozzo  nella  Cronaca  figurata,  che  appartenne  già  alla  famiglia 
Morbio  ed  ora  è  dei  Crespi  (pp.  482  sgg.).  Ivi  la  storia  tradizionale  dell'uma- 
nità è  rappresentata  per  via  di  figure  d'uomini  celebri.  Arte  affine  a  quella 
dei  Zavattari  recano  pure  i  codici  di  gran  lusso  eseguiti  per  Filippo  Maria 
Visconti,  tra  i  quali  segnaliamo  una  Din.  Commedia  ed  un  Dittamondo.  Ne 
molto  si  scostano  da  quella  maniera  i  ricchi  mazzi  di  tarocchi,  dipinti  per 
quel  medesimo  principe  (pp.  522  sgg.),  ai  quali  il  T.  dedica  particolare  at- 
tenzione. Si  tratta,  infatti,  d'una  peculiarità  singolare  dell'antico  costume  si- 
gnorile, sulla  quale  mi  accadde  di  trattenermi  in  addietro,  considerandola  ne  i 
suoi  rispetti  letterari  (1).  R- 


prova  la  sua  destinazione.  Vedasi  la  tav.  XIX,  presso  la  p.  336.  Altro  leopardo  gain 
zagliato,  con  la  scritta  «  leon  pardo  in  un  giardino  •,  trovasi  disegnato  da  Giovan- 
nino de'  Grassi  nel  suo  mirabile  taccuino  di  Bergamo  (p.  421),  sotto  a  quella  «  cacia 
«  di  porco  cingiale  »  in  cui  il  T.  ha  così  bene  ravvisato  l'evidente  coincidenza  con 
una  delle  miniature  delle  Trèa  riches  heures  di  Chantilly.  Sull'uso  dei  leopardi  a 
scopo  di  caccia,  nel  medioevo  e  nel  rinascimento,  vedi  Camus  in  questo  Giornale, 
LUI,  28  sgg.  Il  Camus  raccolse  pure  parecchia  materia  per  lo  studio  dei  leopardi 
nella  storia  dell'arte,  e  sarebbe  desilerabile  che  ne  facesse  parte  al  pubblico. 

(1)  Alludo  al  mio  scritto  Tarocchi  di  M.  M.  Boiardo,  a  pag.2Bl  segg.  degli  Studi 
su  Matteo  Maria  Boiardo,  Bologna,  Zanichelli,  1894;  cfr.  anche  Bertoni  in  questo 
Giornale,  XLIH,  55  sgg.  Oggi  sulla  storia  delle  carte  da  giuoco  si  può  trovare 
ogni    maniera  d'informazioni  nella  grande  opera  di  H.  R.  D'Ai.lemagne,  Les  caHes 
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C.  FRATI  e  A.  SEGARIZZI.  —  Catalogo  dei  codici  marciani 
italiani,  a  cura  della  Direzione  della  R.  Biblioteca  Nazionale 
di  S.  Marco  in  Venezia.  Volume  secondo  (Classe  IV  e  V). 
—  Modena,  G.  Ferraguti  e  G.  editori,  i9H  (8°  gr.,  pp.  xxi-423). 

11  primo  volume  di  questo  Catalogo  fu  pubblicato  nel  1909;  questo  secondo 
nell'll.  Breve  intervallo,  chi  sappia  l'accuratezza  delle  descrizioni,  il  numero 
dei  codici  esaminati  e  la  complessa  struttura  di  alcuni.  Così  grazie  all'opero- 
sità di  due  valorosi  bibliografi,  l'augurio  che  abbiamo  fatto  nell'annunciare  il 
primo  volume  (cfr.  Giornale,  54,  439),  fosse  l'impresa  proseguita  e  compiuta 
colla  sollecitudine  che  il  poderoso  lavoro  consente,  si  viene  avverando.  Là 
erano  passati  in  rassegna  e  descritti  419  codici;  qua  se  ne  descrivono  564; 
poco  manca  per  arrivare  a  un  migliaio,  ch'è  circa  un  quinto  della  suppellet- 
tile manoscritta  della  Biblioteca  di  S.  Marco. 

Dei  codici  della  IV  Classe,  una  delle  due  comprese  in  questo  secondo  vo- 
lume, centoventi  erano  già  stati  descritti  da  Taddeo  Wiel,  come  quelli  che 
costituiscono  il  gruppo  dei  Codici  musicali  contariniani  (Venezia,  1888)  ; 
e  sono  omessi  dai  nuovi  catalogatori  insieme  con  tutti  gli  altri  manoscritti 
di  musica  pratica,  che  sono  più  che  altrettanti  e  formeranno  oggetto  d'un 
particolare  lavoro  bibliografico.  Qui  sono  descritti  i  rimanenti  quattrocento  e 
trentaquattro  codici  della  stessa  classe,  i  quali  sono  di  «  Matematica  e  Arti 
del  disegno  ». 

Scorrendone  il  catalogo,  di  tra  le  numerose  e  preziose  carte  nautiche,  le 
descrizioni  e  i  disegni  di  fortificazioni,  di  città,  d'opere  d'arte,  le  scritture 
d'idraulica  lagunare  e  fluviale,  le  miscellanee  astrologiche  ed  alchimistiche,  i 
trattati  di  navigazione,  d'architettura  civile,  militare  e  navale,  di  fisica,  di 
geometria,  di  gnomonica,  di  meccanica,  ho  notato  un  tardo  codice  dell'incom- 
piuto trattato  alchimistico  del  Varchi  (IV,  7);  molte  copie  delle  scritture  di 
Alvise  Cornaro,  l'autore  della  Vita  sobria,  intorno  al  modo  di  conservare  la 
laguna  di  Venezia  e  della  nota  lettera  del  Fracastoro  sullo  stesso  argomento 
(IV,  14,  32,  156,  172,  349,  ecc.);  due  testi  del  Quadripartito  di  Tolomeo 
volgarizzato  da  Pietro  Angeli  da  Barga  (IV,  24, 137);  l'importante  manoscritto 
dei  trattati  celliniani  DelV oreficeria  e  Deìla  scultura,  che  ne  offre  la  detta- 
tura originale  con  qualche  raro  ritocco  autografo  e  di  cui  si  valse,  benché  in- 
direttamente, Carlo  Milanesi  per  la  sua  edizione  (IV,  44)  ;  il  testo  originale  e 
in  parte  autografo  del  Vitruvio  di  Daniele  Barbaro  (IV,  152);  una  versione  del 
De  re  aedificatoria  e  del  De  pictura  di  L.  B.  Alberti,  opera  di  Simone  Stra- 
tico  (IV,  532).  Una  miscellanea  di  ricette,  segreti,  scongiuri,  ecc.  (IV,  54) 
serba  ricordo  di  certo  «  nobile  e  sovrano  impiastro  a  sanare  ogni  ferita,  ta- 
«  gliatura,  cottura  et  percossa  spetialmente  del  capo  »,  che  Giovanni  Villani 


A  joner  du  XIV  au  XX  siècle,  Paris,  Hachette,  1906.  Il  T.  a  p.  511  riproduce  l'af- 
fresco di  casa  Borromeo,  che  rappresenta  una  partita  di  tarocchi  fra  tre  dame  e 
due  gentiluomini.  Vedi  pure  la  p.  512  e  la  tav.  XXVIII  che  precede. 
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in  persona  («io  Giovanni  Villani  »)  dice  di  aver  avuto  l'anno  1300  da  frate 
Bonifacio  di  Calamandrana.  Il  notamento  fu  detto  autoo^rafo  del  grande  cro- 
nista; ma  la  mano  che  lo  scrisse  è  certo  del  secolo  XV,  e  nessuno  vorrebbe 
guarentire  neppure  l'autenticità  dell'originale  onde  fu  tratto.  In  uno  zibal- 
done alchimistico  raffazzonato  fra  il  Cinquecento  e  il  Seicento  (IV,  55)  si  na- 
sconde un  Liber  Saturni  fratrù  Heìie  ordinis  minorum,  che  credo  sia  nuovo 
documento  almeno  della  tradizione  che  al  combattuto  primo  generale  dell'or- 
dine attribuisce  la  passione  dell'alchimia  (1).  Inezie  quest'ultime,  che  ho  voluto 
citare  a  dimostrazione  (se  ce  ne  fosse  bisogno)  della  bontà  di  questo  Cata- 
logo, che  nulla  trascura  di  quanto  possa  dar  luce  o  far  nascere  speranza  di 
luce  nelle  più  svariate  ricerche. 

La  quinta  Classe  è  della  «  Storia  ecclesiastica  ».  Vi  si  incontrano  tarde  cro- 
nache e  regesti  di  monasteri,  di  priorati,  di  vescovadi,  relazioni  di  conclavi, 
scritture  di  polemica  religiosa,  lettere  attinenti  ad  affari  ecclesiastici  e  molto 
altro  consimile  materiale  bibliografico,  che  fennerà  l'attenzione  d'altri,  mentre 
il  nostro  occhio  passa  sulle  accuratissime  descrizioni,  distratto.  Ma  non  man- 
cano codici  d'importanza  insigne,  come  quello  che  contiene  l'originale  della 
Storia  del  Sarpi  (V,  25)  e  i  due,  formati  di  lettere  autografe  del  Vergerio,  il 
vescovo  di  Capodistria,  o  scritte  al  Vergerio  (V,  63-64)  ;  e  abbondano  i  codici 
che  promettono  di  apparire  o  per  una  ragione  o  per  l'altra  importanti,  quando 
siano  tratti  anche  entro  alla  cerchia  d'indagini  riguardanti  più  o  meno  di- 
rettamente i  nostri  studi.  Molte  e  ricche  sono  infatti  le  raccolte  di  leggende 
e  vite  di  Santi  e  Sante;  alcune  forse  notevoli  per  la  patina  dialettale  dei 
testi  (p.  es.  V,  32,  56).  Tre  pregevoli  codici  quattrocenteschi  (V,  10,  45,  66) 
racchiudono  la  bella  Vita  del  beato  Colombini  scritta  da  Feo  Belcari;  e  ce  n'è 
uno  (V,  26)  della  Storia  di  S.  Caterina  da  Siena  compendiata  da  fra  Tommaso 
Caffarini.  Anche  vuol  essere  notata  una  raccolta  (V,  106-107)  di  scritture  in 
prosa  e  in  verso  che  si  riferiscono  alla  soppressione  della  Compagnia  di  Gesù 
nel  1773. 

Nel  chiudere  la  Prefazione  il  Frati  annunciava  ai  lettori  con  parole  di 
rammarico  e  di  riconoscenza,  che  il  Segarizzi,  avendo  cessato  di  appartenere 
alla  Marciana,  non  avrebbe  più  potuto  prestargli  l'opera  sua  efficace,  come 
già  aveva  fatto  per  la  compilazione  del  primo  e  d'una  parte  di  questo  secondo 
volume.  Ma  non  è  così  :  per  una  fortunata  circostanza  il  valente  bibliotecario 
capo  della  Marciana  potrà  ancora,  come  ci  avverte  egli  stesso,  contare  sull'aiuto 
del  Segarizzi  ;  di  che  ci  rallegriamo,  perchè  la  prosecuzione  del  lavoro,  se  af- 
fidata ad  un  solo,  per  quanto  alacre  ed  operoso,  avrebbe  necessariamente  sof- 
ferto qualche  ritardo.  V.  R. 


(1)  E.  Lempp,  Frère  Elie  de  Cartone,  Parigi,  1901,  p.  121  sg.;    cfr.  anche  Giornale, 
XXI,  888. 
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AMELIA  BAGNI.  —  Saggio  dì  uno  studio  critico  su  Luigi 
Sani,  poeta  reggiano  del  sec.  XIX.  Con  brevi  cenni  bio- 
grafici; appendice  di  versi  rari  ed  iscrizioni.  —  Reggio 
Emilia,  tipografia  Riccardo  Bondavalli,  1910  (S"  gr.,  pp.  104). 

Di  Luigi  Sani,  poeta  di  Reggio  d'Emilia  (1821-1878),  ben  pochi  seppero 
durante  la  sua  vita.  Egli  non  mise  mai  in  vendita  i  suoi  versi  ;  si  acconten- 
tava di  mandarli  agli  amici  più  cari  e  ad  alcuni  letterati  illustri,  di  cui 
attendeva  poi  con  trepidazione  le  lettere.  E  ne  ebbe  di  lusinghiere  da  Lorenzo 
Costa,  Gino  Capponi,  Federico  Sclopis  ;  dal  Bertoldi,  dal  Tommaseo,  dal  Duprè, 
dal  Garelli,  dal  De  Spuches,  dal  Prati,  dallo  Zanella  e  da  altri  ancora,  che 
colle  lodi  più  0  meno  alte  confortavano  la  sua  esistenza  di  uomo  solitario, 
alieno  da  ogni  pubblico  rumore. 

Morto  il  Sani  nel  1878,  subito  ne  scrisse  la  biografia  Benedetto  Prina,  con 
molta  assennatezza,  senza  iperboli,  vagliandone  nettamente  l'opera  poetica. 
Da  allora  può  dirsi  che  i  versi  del  poeta  reggiano  acquistassero  certa  popo- 
larità; in  ispecie  alcuni  sonetti  molto  lodati  per  vivezza  di  sentimento  della 
natura,  e  perciò  messi  in  confronto  con  i  bellissimi  dello  Zanella.  Sicché  ap- 
parvero spesso  in  raccolte  di  versi,  come  apparvero  in  alcune  antologie  per  le 
scuole  secondarie. 

Nel  1910  Amelia  Bagni  diede  fuori  il  suo  Saggio  di  uno  studio  critico 
su  Luigi  Sani.  Esaminando  ora  questo  volumetto,  ciò  che  subito  ferma  l'at- 
tenzione è  il  titolo:  un  titolo  vago  che  ha  avuto  bisogno  di  un  sottotitolo: 
Con  brevi  cenni  biografici.  E  ci  domandiamo  :  si  tratta  di  una  biografia  o 
di  un  esame  degli  scritti  del  poeta  ?  Cominciando  la  lettura  sembra  che  l'A. 
voglia  darci  la  vita  del  Sani  ;  ma  dopo  poche  pagine  ecco  un  intrecciarsi  di 
osservazioni  e  di  fatti  che  si  aggrovigliano  e  inducono  a  credere  che  la  Bagni 
non  abbia  saputo  foraiarsi  un'idea  ben  chiara  del  suo  lavoro.  E  quanto  più 
si  procede  nella  lettura,  la  sicurezza  di  metodo  rispetto  alla  disposizione  delle 
diverse  parti  vien  meno,  che  la  biogi-afia  non  serve  allo  studio  dei  componi- 
menti, e  la  critica  si  perde  sovente  in  vuote  e  arruffate  disquisizioni.  Ciò  che 
appare  evidente  è  la  preoccupazione  dell'A.  nel  voler  dir  molto  su  di  un  argo- 
mento che  dopo  le  pagine  assennate  del  Prina  poteva  trascinare  la  scrittrice 
a  ripetere  il  già  detto  o  a  travisarne  il  valore.  Da  questo  deriva  a  tutto  il 
lavoro  un  tono  enfatico,  retorico  in  alcune  parti,  che  infirma  la  validità  di 
certi  giudizi  e  toglie  alla  trattazione  il  carattere  di  uno  studio  critico. 

Poco  di  nuovo  è  detto  della  vita  del  poeta  e  quel  poco,  sparso  qua  e  là, 
non  ha  sempre  importanza  :  si  tratta  di  piccole  notizie  che  non  hanno  rela- 
zione coU'opera  dello  scrittore  :  appaiono  come  digressioni  inutili,  dannose 
all'organismo  dell'opera.  Dell'ambiente  poi  in  cui  il  poeta  visse,  la  B.  non  ha, 
a  mio  parere,  una  chiara  visione.  AlFastella  nomi  e  fatti  di  molta  e  di  poca 
importanza.  Non  distingue  gli  scrittori  e  gli  artisti  buoni  dai  mediocri.  Una 
ridda  di  uomini  d'ogni  valore  ci  passa  davanti  senza  alcuna  disamina.  Ricorda 
Francesco  Cassoli  e  Giovanni  Paradisi,  il  primo  morto  nel  1812  e  il  secondo 
nel  '26,  poi  parecchi  traduttori   dal   greco  e  dal  latino,  ai  quali   congiunge 


BOLLETTINO    BIBLIOGRAFICO  239 

Prospero  Viani  che  dice  critico  e  traduttore  della  Storin  di  lieytjio  dei  Pan- 
ciroli,  scritta  in  latino.  Perciò  non  si  giunge  a  comprendere  chiaramente 
quale  fosse  la  cultura  in  Reggio  tanto  nella  giovinezza  quanto  nella  virilità 
del  poeta  e  quale  indirizzo  avessero  le  lettere  e  le  arti  in  quel  periodo  di 
tempo  né  breve  nò  inglorioso.  Ma  non  ostanti  questi  difetti  il  volumetto  della 
B.  merita  lodi.  La  diligenza  colla  quale  ella  studia  il  pensiero  del  poeta  in 
ogni  componimento  poetico,  ci  convince  delle  sue  buone  qualità  letterarie. 
Cèrto  avviene  alla  B.  come  a  molti  giovani  che  prendendo  a  trattare  un 
argomento,  se  ne  invaghiscono  e  perdono  la  via  retta  perchè  non  tendono 
sempre  alla  meta.  Ella  s'abbandona  talvolta  a  inutili  confronti,  a  uno  sfoggio 
di  erudizione  fuori  di  proposito.  Perchè  il  Sani  fu  detto  da  alcuni  critici  del 
suo  tempo  un  seguace  del  Leopardi,  ella  esamina  diffusamente  molta  parte 
dell'opera  leopardiana,  e,  a  dire  il  vero,  con  senno  ed  acutezza.  Si  pensa 
quindi  che  ella  pure  creda  il  poeta  reggiano  un  leopardiano.  Tutt'altro.  Il 
Sani,  dice  la  B.,  come  il  Gagnoli,  suo  amico,  ha  del  Leopardi  soltanto  qualche 
dote  di  stile  e  ricordi  estrinseci:  ne  ha  la  classica  trasparenza  senza  averne 
■neppure  di  lontano  la  forma  scultoria:  e  quanto  al  contenuto  filosofico  fra  la 
sua  anima  e  quella  del  Recanatese  c'è  un  abisso.  Allora,  dovendo  arrivare  a 
<|uesta  conclusione,  perchè  la  B.  ha  occupato  tante  pagine,  la  maggior  parte 
del  volumetto,  a  istituire  un  parallelo  tra  il  Leopardi  e  il  Sani,  tanto  più 
se  doveva  aggiungere  che  il  Sani  non  era  di  quei  poeti  colle  ali  di  aquila  ? 
Perchè  avvicinare  un  gigante  a  un  ingegno  modesto? 

Le  grandi  voci  del  secolo,  i  grandi  ideali  civili,  patriottici,  sociali,  hanno 
un'eco  assai  tenue  nella  poesia  del  Sani,  dice  la  B.  Ma  ella  dimentica  la 
Canzone  a  Vincemo  Gioberti,  la  Canzone  pel  centenario  di  Dante,  il  carme 
Per  il  monumento  di  Pellegrino  Bossi  e  il  Carme  a  Lorenzo  Costa,  riboc- 
canti di  amor  patrio  e  di  alte  aspirazioni. 

Come  il  suo  diletto  amico  Agostino  Gagnoli,  seppe  Luigi  Sani  unire,  con 
giusto  contemperamento,  gli  ideali  dei  romantici  colle  serene  bellezze  dei  clas- 
sici. Amò  il  Leopardi  ed  amò  il  Manzoni  :  fu  poeta  affettuoso,  come  disse  il 
Mazzoni,  e  fu  poeta   sfolgorante  di  verità  e  di  bellezza,  come  disse  il  Prati. 

S.P. 


GIOVANNI  BERCHET.  —  Ope?'e,  a  cura  di  Egidio  Bellorini. 
VoL  I:  Poesie.  —  Bari,  Laterza,  1911.  Negli  Scrìttmn  d'Italia 
(8°,  pp.  436). 

Gli  egregi  uomini  che  dirigono  la  grande  collezione  barese  degli  «  Scrittori 
d'Italia  »  hanno  avuto  la  mano  assai  felice  nella  scelta  dell'editore  delle  opere 
del  Berchet.  Ghè  indubbiamente  è  oggidì  il  Bellorini,  fra  gli  studiosi  della 
nostra  letteratura  del  Risorgimento,  il  meglio  e  il  più  amorosamente  e  pere- 
grinamente  informato  di  quel  che  riguarda  la  vita,  gli  scritti  e  la  bibliografia 
del  poeta  delle  Fantasie,  come  testimoniano  i  succosi  e  piacevoli  articoli  che 
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da  parecchi  anni  in  qua  egli  è  venuto  e  vien  pubblicando  intorno  all'uno  o 
all'altro  periodo  o  aspetto  dell'esistenza  e  della  figura  «  del  siw  autore  »  (1); 
ed  è  poi,  per  la  sua  meticolosa  diligenza  e  la  sua  sottile  e  penetrante  circo- 
spezione, singolarmente  atto  ad  orientarsi  con  aggiustata  dirittura  tra  la  varia 
e  farraginosa  suppellettile  di  «  materiali  »  che  si  trova  a  dover  districare  chi 
abbia  ad  assolvere  un  compito  oneroso  e  delicato  come  il  suo.  L'allestimento 
di  una  edizione  critica  non  indegna  del  nome  è,  infatti,  sempre  un'impresa 
che  solo  agl'ignoranti  di  cosiifatte  fatiche  può  sembrare  di  lieve  momento  e 
da  grosso  e  manuale  ingegno  ;  e  l'edizione  delle  opere  di  uno  scrittore  recante 
presenta  talora  delle  difficoltà,  seppur  diverse,  non  minori  tuttavia  di  quelle 
che  si  oppongono  alla  pubblicazione,  filologicamente  condotta,  di  opere  antiche. 

Il  Berchet  è  appunto,  per  parecchie  ragioni,  di  tali  scrittori;  e  chi  sappia 
legger  tra  le  righe  della  Nota  sobriamente,  anzi  dimessamente  modesta,  ma 
lucida  e  compiuta  (pp.  421-28),  nella  quale  il  B.  rende  conto  dei  criteri  da 
lui  seguiti  nell'attuazione  del  suo  assunto,  e  ponga  a  confronto  la  sua  edi- 
zione con  le  precedenti,  anche  apprezzabili,  edizioni  delle  poesie  del  Berchet, 
per  es.  con  la  vecchia  del  Cusani  (2)  e  con  quella,  di  pochi  anni  fa,  del  Tar- 
gioni-Tozzetti  (3),  potrà  farsi  un'idea  del  grave  e  meritorio  lavoro  da  lui  com- 
piuto e  dell'attenzione  guardinga  e  acuta  ch'egli  dovette  spiegare,  di  tra 
tanta  copia  e  disformità  di  stampe,  per  tener  la  via  buona  e  non  incorrere 
in  veruna  inconseguenza.  E  non  istarà  certo,  l'accorto  lettore,  a  far  di  grandi 
maraviglie  e  a  puritanamente  scandalizzai-si  se,  nonostante  la  sua  vigile  pru- 
denza, ha  il  B.  commessa  una  distrazione  per  lui,  milanese  e  di  cose  portiane 
buon  conoscitore,  spiacentissima  :  quella,  veramente  un  po'  grossa,  di  includere 
tra  le  poesie  inedite  del  Berchet  il  noto  sonetto  del  Porta  Qucmd  vedessev 
un  pubhìegh  fon^kmari  \  A  sciaìalìa  coi  fiocch  sema  vergogna,  di  cui  egli 
si  trovò  ad  aver  sott'occhio  una  trascrizione  di  pugno  del  Berchet  stesso  (4). 
Che  ad  uno  studioso  del  merito  del  B.  e  in  un  libro,  per  tutti  i  rispetti, 
cosi  accuratamente  allestito,  ben  si  può  perdonare  una  svista  di  tal  genere; 
e,  del  resto,  chi  è  senza  peccato  o  si  sente  al  sicuro  da  siffatte  disavventure, 
scagli  la  prima  pietra! 

Un'osservazione  di  maggior  peso  è  quella  che  si  potrebbe  fare  a  proposito 
dell'ordine,  giusta  il  quale  il  B.  ha  distribuito  la  materia  di  questo  volume. 
Egli  l'ha  distinta  e  raggruppata  in  quattro  parti:  I,  poesie  politiche  e  ro- 
manze; II,  vecchie    romanze    spagnuole;    III,  poesie    giovanili  e  traduzioni; 


(1)  Cfr.  La  ftiga  da  Milano  e  l'esìlio  di  Giovanni  Berchet,  Milano,  Oogliati ,  1910 
(estr.  dall'^rcft.  stor.  lomb.,  an.  XXXVII,  fase.  XXVI);  G.B.  imperiai  regio  impiegato, 
in  questo  Giornale,  LVII,  pp.  355  sgg.  ;  Un  amore  dì  G.  B.,  nella  Nuova  Antologia, 
del  1°  gennaio  1912. 

(2)  Opere  di  G.  Berchet  edite  e  inedite  pubbl.  da  Francesco  Cusani,  Milano,  Pi- 
rotta,  1863. 

(3)  G.  Berchet,  Le  poesie  originali  e  tradotte,  a  cura  di  Gr.  Targioni-Tozzetti,  Fi- 
renze, Sansoni,  1907. 

(4)  La  strana  distrazione  fu  già  segnalata,  per  desiderio  dello  stesso  Bellorini, 
nella  Ross.  bihl.  delta  ktferat.  ital.,  fase,  del  31  dicembre  1911. 
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IV,  versi  inediti  o  poco  noti.  Si  è,  cioè,  attenuto  a  un  criterio  un  po'  ibrido 
e  discontinuo,  in  parte  conforme  a  quello  delle  più  autorevoli  edizioni  ante- 
riori, in  parte  (e  di  necessità  per  le  cose  inedite)  nuovo  ;  un  po'  rispondente 
alla  ragion  del  valore  e  della  notorietà  de'  vari  canti,  un  po',  benché  a  ritroso, 
alla  ragion  cronologica.  Se  quest'ultima  soltanto  egli  avesse  preso  a  fonda- 
mento della  disposizione  della  svariata  suppellettile  che  aveva  da  ordinare, 
avrebbe,  io  credo,  meglio  provveduto;  poiché  avrebbe  conferito  ad  essa  una 
migliore  e  più  organica  continuità  e  unità,  e  avrebbe  in  pari  tempo  offerta 
al  lettore  con  fida  esattezza  e  successione  la  parabola,  ora  animosamente  e 
genialmente  corrusca,  ora  adombrata  come  da  un  grigiore  di  mediocrità,  del- 
l'italica musa  del  bardo  milanese.  Così  come  si  presenta  nel  bel  volume  del  B., 
l'opera  poetica  del  Berchet  apparisce  un  po'  spezzata  e  un  po'  arbitrariamente 
scomposta  ;  solo  però  nelle  grandi  linee  ;  che  per  entro  ciascuno  de'  quattro 
gruppi  anzidetti  o  è  osservato  l'ordine  tradizionale  e  già  seguito  dall'autore, 
o  è  osservato  un  ordine,  comunque,  ragionevole  e  conveniente.  Certo,  ad  ogni 
modo,  il  B.  aggiungerà  pregio  alla  sua  fatica  se,  quando  dovrà  attendere,  e  ci 
auguriamo  che  sia  presto,  alla  seconda  edizione  di  questo  volume,  ne  disporrà 
la  materia  cronologicamente.  Era  questa  la  sua  prima  intenzione  ;  ed  era  una 
intenzione  savia. 

Ottimo  avvedimento  è  stato  poi  quello  del  B.  di  riprodurre  dalle  vecchie  edi- 
zioni curate  dallo  stesso  Berchet  le  prefazioni,  le  dediche  e  le  note,  quali  in 
italiano  e  quali  in  francese,  che  il  poeta  premise  o  pospose  a'  suoi  canti  e  alle 
sue  traduzioni.  Così  troviamo  qui  l'«  avertissement  de  l'auteur  »  e  le  note 
storiche  onde  il  Berchet  corredò  la  prima  edizione,  fatta  in  Parigi  nel  1823 
per  cura  di  Claudio  Fauriel,  dei  Profughi  di  Porga  ;  la  lunga  e  importante 
prefazione,  già  ripubblicata  pur  dal  Cusani,  delle  Vecchie  romanze  spagnnole  ; 
il  breve  proemio  e  le  note  apposte  alla  traduzione  del  Bardo  di  Tommaso  Gray, 
e  finalmente  le  note  fatte  seguire  al  poemetto  satirico  giovanile  Amore.  Fa 
piacere  il  veder  radunate  insieme  tutte  queste  scritture  prima  disperse  in 
stampe  di  ardua  acquisizione  ;  e  i  carmi  stessi,  di  cui  esse  già  accompagna- 
rono in  quegli  anni  fortunosi  la  prima  comparsa,  sembrano  riassumere,  fram- 
mezzo alle  dedicatorie,  alle  esplicazioni  e  alle  glosse  onde  per  tanto  volger  di 
anni  furon  separate,  la  loro  peculiar  fisionomia  nativa;  sembrano  colorarsi  di 
nuovo  del  color  del  tempo  —  mi  si  passi  l'immagine  «  decadente  »  —  che  fu 
il  loro.  Più  nota  e  vulgata  è  la  lettera  Agli  amici  miei  in  Italia  premessa  alle 
Fantasie;  e  si  legge  pur  nell'edizione  del  Targioni-Tozzetti. 

Lodevole  è  anche  la  cura  con  che  il  B.  attese  a  radunar  de'  «  versi  ine- 
«  diti  0  poco  noti  ».  Sono  tutti  di  scarsissimo  merito;  ma  non  è  male  l'averli 
sott'occhio.  Ci  sono  quattro  strofette  tetrastiche  di  quinari  indirizzate  dal 
Berchet  fanciullo  al  padre;  un  lutulento  epitalamio  per  le  nozze  di  Alberigo 
Rovida  e  di  Cristina  Forni;  tre  ottave  a  rime  obbligate  «  fatte  un  verso  per 
«  ciascuno  »  da  Giuseppe  Taverna  e  dal  Nostro  :  ottave,  in  verità,  alquanto 
sguaiate;  un  dialogo,  tradotto  dall'inglese,  «  tra  la  moglie  morta  e  il  marito 
«  superstite  »;  una  sapida  sciarada  sulla  parola  «  tedesco  »  improvvisata  a 
Bonn  in  casa  Schlegel   l'anno    1830;  certi  versi  scherzosi  alla  marchesa  Co- 

Oìornale  storico,  LX,  fase.  178-179.  16 
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stanza  Arconati  tratti  da  una  lettera  scritta  da  Edimburgo  il  22  febbraio 
1838,  e  una  breve  canzone  patriottica  a  Giuseppe  Gando,  recante  la  data  di 
Saint  Germain  en  Laye,  18  luglio  1842.  Manca,  per  contro,  in  questo  volume 
il  cosiddetto  Invito  aW Italia  o  Grido  d'Italia,  che  anche  il  Targioni-Toz- 
zetti  incluse  nella  sua  edizione  ;  e  manca  a  buon  dritto,  perchè  non  è  del 
Berchet,  ma  del  «  cittadino  Valletti  di  Alzano  nel  Bergamasco  ».  Il  qual  in- 
cognito cittadino  alzanese,  come  osserva  giustamente  il  B.,  «  evidentemente 
«  conosceva  a  menadito  le  poesie  patriottiche  del  Berchet  ».  Infatti  quell'/w- 
vito  è  tutto  contesto  di  frasi,  motivi  e  mosse  berchettiane  e  può  facilmente 
trarre  in  inganno,  benché  un  occhio  esperto,  sotto  quella  sua  parvenza  di 
animosa  speditezza,  sorprenda  i  chiari  segni  di  una  musa  grossolana  e  li- 
macciosa. 

A  questo  primo  volume  ne  seguiranno  altri  due  :  uno  conterrà  le  prose  let- 
terarie e  politiche,  l'altro  le  lettere  del  Berchet.  E  già  il  B.  li  va  allestendo. 
E  dopo  che  avrà  finito  di  assolvere  questo  oneroso  impegno,  speriamo  che  egli 
ci  darà  quel  libro  definitivo  e  completo  sulla  vita  e  l'arte  di  colui  che  non 
illegittimamente  fu  detto  il  Tirteo  della  nostra  redenzione,  che  da  nessuno 
meglio  che  da  lui  possiamo  attenderci.  V.  0. 


GIUSEPPE  GABETTI.  —  Giovanni  Prati.  —  Milano,  Cogliati, 
1911  (16»,  pp.  viii-466). 

Chi,  al  pari  di  me,  non  ha  mai  avuto  particolar  simpatia  né  per  il  Prati 
uomo,  né  per  il  Prati  poeta,  non  può  dire  che  dal  volume  del  Gabelli  restino 
fondamentalmente  sovvertiti  i  suoi  preconcetti.  Il  giovine  studioso,  che  si 
propose  di  tracciare  la  storia  della  vita  interiore  e  della  poesia  del  Prati, 
adoperando  a  rincalzo  della  sua  industre  fatica  un  buon  corredo  di  cognizioni 
e  per  la  prima  volta  cercando  di  mettere  a  nudo  l'anima  e  di  scrutare  l'arte 
del  fecondissimo  bardo  di  Campomaggiore,  non  ha  falsato  le  tinte,  non  s'è 
sdilinquito  in  ammirazioni  ;  egli  anzi  si  contenne  con  onesta  severità  di  fronte 
al  suo  personaggio,  non  dissimulandone  mai  le  debolezze  e  i  difetti.  Si  può, 
quindi,  dire  che  nel  presente  libro,  costrutto  diligentemente  nei  suoi  dodici 
capitoli,  con  informazione  pienissima,  con  ricchezza  di  particolari  che  talvolta 
dà  persino  nel  prolisso,  si  ha  intorno  al  Prati  il  primo  studio  interno  com- 
prensivo e  notabile.  Prima  d'ora  si  possedevano  solo  molte  ricerche  spicciolate 
d'ordine  biografico  (1)  ;  allato  alle  quali  si  schieravano  alcune  valutazioni  parziali 


(1)  Dal  1911  esce  una  bibliografia  pratiana,  a  cura  di  Bruno  Emmert,  negli  Atti 
dell'Accademia  degli  Agiati  di  Rovereto.  Gli  scritti  principali,  del  resto,  sono  tutti 
rammentati  nel  Manuale  del  D'Akcoha  e  del  Bacci,  V,  686-89,  VI,  480-81  e  Rass. 
bihl.,  XVni,  298.  Il  libro  di  Cablo  Giordano  su  Giovanni  Prati,  edito  nel  1907,  è  un 
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di  critici  valorosi,  fra  cui  notiamo  i  due  articoli,  deboli  assai,  del  De  Sanctis, 
sul  Satana  e  le  Grazie  e  ^v\V Armando,  nei  primi  Saggi  critici;  lo  scritto  al- 
quanto bizzoso  del  Carducci,  uscito  nel  1884,  pochi  giorni  dopo  che  il  Prati 
avea  chiuso  gli  occhi  (1);  le  considerazioni  del  Torraca,  del  Nencioni,  del 
Mazzoni,  di  Ferdinando  Martini  (2),  e  finalmente  del  Croce  (3). 

Nel  tratteggiare  il  carattere  dell'uomo,  il  Gabetti  ha  colpito  giusto.  Buono 
fu,  in  fondo,  il  Prati,  e  generoso  ;  ma  la  sua  emotività  straordinaria  lo  trasse 
in  gioventù  ad  atti  inconsiderati  che  gli  fecero  torto.  Molto  amò  e  turbino- 
samente, abbandonandosi  all'impulsività  passionale  della  sua  indole  (4)  ;  la  sua 
vita  fu  un  perpetuo  fantasticare  ed  idealeggiare;  e  come  tutti  gli  idealisti 
fu  melanconico,  al  che  contribuì  anche  la  salute  tutt'altro  che  ferrea,  non 
ostante  la  floridezza  apparente  dell'aspetto.  In  quella  sua  mutevolezza  impul- 
siva, era  linguacciuto  e  caustico  oltre  il  dovere,  sì  da  tirarsi  addosso  amare 
punizioni.  Parve,  e  non  era,  poeta  cortigiano  ;  parve,  e  non  era,  politicamente 
insincero.  La  natura  prodiga,  espansiva,  intollerante  di  economia,  lo  indusse 
troppo  spesso  ad  un  pitoccare  non  bello.  Al  pari  dell'amor  patrio,  che  lo  con- 
dusse persino  in  prigione,  era  in  lui  veemente  talora,  ma  superficiale  e,  si 
direbbe,  convenzionale,  la  religiosità.  Unico  sentimento  costante  e  saldo  la  va- 
nità; una  vanità  innocua  e  fatua,  che  tante  volte  lo  espose  al  pungiglione 
della  satira  ed  alla  berlina  della  caricatura.  In  complesso,  tutto  quello  che 
ci  voleva  per  produrre  un  poeta  romantico. 


grosso  ed  arruffato  repertorio  d'informazioni  storiche  svariatissime,  di  cui  già  di- 
scorsi in  questo  Giornale,  LII,  443,  ed  alla  recensione  che  ne  fu  fatta  nella  Rass. 
bibl.  d.  lett.  it.,  XVI,  218,  il  D'Ancona  aggiunse  alcuni  rilievi  importanti. 

(1)  Ora  nelle  Opere,  III,  391  sgg. 

(2)  Nel  1892  il  Martini  procurò  un  voluniiuo  di  Poesie  scelte  del  Prati,  che  usci 
senza  data  (orribile  e  non  mai  abbastanza  biasimato  vezzo  !)  nella  collezioncina 
diamante  del  Sansoni.  Precede  una  prefazioncella  elegante  ed  arguta.  Malgrado 
l'esagerazione  delle  lodi,  va  tenuta  in  conto  anche  la  prefazione  che  Eugenio  Ca- 
merini, sotto  uno  de'  suoi  pseudonimi  (Carlo  Teoli),  mandò  innanzi  alla  raccolta  in 
cinque  volumi  delle  Opere  del  cav.  Giovanni  Prati,  Milano,  Guigoni,  1862-1866.  Di 
questa  e  di  tutte  le  edizioni  originali  pratiane  il  Gabetti  ha  scrupolosamente  dato 
ragguaglio  nelle  note  ;  ma  forse  non  sarebbe  stata  inutile  una  tabella  bibliografica 
riassuntiva. 

(8)  Per  ragion  di  tempo  il  Gabetti  non  potè  conoscere  l'articolo  del  Crocb,  Il  tra- 
monto di  Giovanni  Prati,  uscito  solo   il   20  gennaio  1912.  Vedi  La  critica,  X,  1  sgg. 

(4)  Non  80  dar  torto  al  G.  quando,  a  proposito  degli  amori  del  suo  autore,  non 
si  addentra  in  troppi  particolari,  lasciandone  la  cura  <  ai  molti  ohe  hanno  passione 
«  per  l'esame  della  lingeria  intima  dei  grandi  uomini  >  (p.  83)  ;  ma  avrei  voluto  che 
esprimesse  il  concetto  più  italianamente.  Il  suo  libro,  che  pure  attesta  tanto  studio 
coscienzioso  e  non  manca  di  pagine  calde  e  spigliate,  difetta  alquanto  nella  lingua, 
fino  al  punto  da  giungere  all'equivoco  là  dove  chiama  liberalità  la  tendenza  della 
politica  liberale  (p.  240).  Troppo  frequenti  nel  volume  gli  errori  di  stampa,  di  cui 
solo  una  minima  parte  figura  nell'errata.  Poniamo  tra  gli  errori  di  stampa  anche  i 
versi  storpiati  o  ipermetri  :  «  Il  vero  onorò  che  all'intelletto  »  (p.  6),  «  Un'aura  morta 
«perii  mio  spirto  impera  >  (p.  22),  «  Ventiquattr'anni  aveva  quella  gentile»  (p.  144), 
«  Di  paragonarti  di  Procuste  al  letto  »  (p.  427).  Achille  per  Apollo  nella  lirica  Inida 
e  il  Satiro  (p.  437)  sarà  un  errore  di  penna  o  di  memoria. 
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E  poeta  romantico  veramente  tipico  il  Prati  fu  in  tutta  la  sua  vita,  in 
tutto  il  suo  inesauribile,  stancante,  dilagante  cicaleccio  poetico.  Il  Croce  ha 
ragione  quando  riconosce  il  suo  romanticismo  anche  nel  periodo  ultimo  della 
sua  vita,  allorché  s'era  volto  con  rinnovellato  amore  ai  classici,  scrivendo  poi 
i  sonetti  di  Psiche  e  le  liriche  di  Iside;  ed  ha,  del  pari,  ragione  quando  a('- 
cusa  di  superficialità  tutta  quanta  la  sua  produzione  poetica:  ma  è  eccessivo 
nel  biasimo  allorché  nega  al  Prati  certa  ricchezza  di  temperamento  poetico. 
Il  Gabetti  ben  mostra  la  manchevolezza  della  sua  coltura  e  la  debolezza  del 
suo  pensiero  (1);  consente  ch'egli  ritiene  parecchio  del  tipo  tutto  italiano  del- 
l'improvvisatore; ammette  che  la  sua  imaginazione  non  è  plastica,  ma  pit- 
torica e  musicale,  senza  il  dovuto  dominio  di  sé:  ma  la  ricchezza  grande, 
esuberante  di  quella  natura  di  cantore,  la  melodiosità  mirabile  de'  suoi  versi, 
l'onda  lirica  di  quelle  sue  strofe,  che  molte  volte  non  hanno  rivali  fuorché 
nel  Monti,  l'ala  di  quella  poesia  che  talvolta  è  lì  lì  per  diventar  musica,  son 
cose  che  nessun  uomo  di  gusto  può  negare.  Naturalmente,  moltissima  parte 
di  quella  produzione  oggi  non  regge  più;  ma  quando,  ad  esempio,  vediamo 
l'ammirazione  che  un  critico  fine  come  il  Camerini  provava  per  quella  povera, 
sentimentale,  volgaruccia  novella  in  versi  che  è  VEdmenegarda,  non  possiamo 
se  non  rifarci  all'idea  che  le  opere  d'arte  (quando  non  siano  nel  novero  delle 
poche  grandissime)  vanno  pur  sempre  considerate,  non  solo  in  sé,  ma  nel 
tempo  onde  furono  il  prodotto.  Ciò  che  piaceva  ai  nostri  nonni  ed  ai  nostri 
padri,  nove  volte  su  dieci,  a  noi  non  piace  più  (2). 

Nello  studio  del  Prati  romantico  il  G.  ha  portato  una  buona  preparazione 
d'indagini  proprie  approfondite  sul  romanticismo  fuori  d'Italia.  La  parte  più 
pregevole  del  suo  volume  consiste  appunto  in  questi  rilievi  e  confronti.  Poco 
e  male  (lo  aveva  già  detto  il  Carducci)  sapeva  il  Prati  del  romanticismo  te- 
desco; ma  invece  era  ammiratore  dei  romantici  francesi,  ed  il  G.  ha  molte 
volte  occasione  di  mostrare  quanto  egli  dovesse  al  Lamartine  ed  a  V.  Hugo. 
Frequenti  sono  pure  in  lui  gli  echi  di  poeti  inglesi,  massime  dello  Shakespeare 
6  del  Byron.  A  fargli  conoscere  il  Goethe  giovò  il  Manzoni;  e  venne  tempo 


(1)  Su  di  una  cattedra  non  avrebbe  fatto  bene.  Egli  aspirava  alla  cattedra  tori- 
nese lasciata  vacante  dal  valoroso  Paravia,  ma  non  l'ottenne,  e  l'ebbe,  invece,  il 
Capellina,  mentre  concorrevano  uomini  come  il  Tommaseo  ed  il  De  Sanctis  (p.  333). 
Più  tardi  il  Mamiani  offerse  al  Prati  la  cattedra  bolognese;  egli  la  rifiutò  e  fu  data 
al  Carducci  (p.  384,  n.  3).  Questo  particolare  mostra  che  non  è  troppo  giusto  il  con- 
siderare come  una  divinazione  del  Mamiani  l'avere  azzeccato  il  Carducci.  Il  Ma- 
miani non  ebbe  di  divinatorio  mai  nulla,  né  in  politica,  né  in  filosofia,  né  in  arte. 
Se  toccò  giusto  col  Carducci,  fu  un  caso  ;  se  avesse  fatto  professore  il  Prati,  come 
era  nelle  sue  intenzioni,  sarebbe  stato  un  grande  sproposito.  Ben  é  vero  che  spro- 
positi simili,  e  meno  scusabili,  fecero,  dopo,  altri  ministri  del  Regno  d'Italia,  so- 
spinti dalla  politica,  dalla  retorica  o  dall'imporsi  di  congreghe  ovvero  della  piazza. 

(2)  Quell'ingenuo  dramma  dell'adulterio  fece  tanto  chiasso  che  i  seminaristi  di 
Milano  si  ribellarono  e  ricorsero  all'arcivescovo  Gaysruk,  perché  ne  era  stata  a  loro 
proibita  la  lettura.  Quei  tristi  amori  erano  nell'arte  del  '44  una  novità  prelibata. 
Il  Gabetti,  a  pp.  Ili  sgg.,  parla  a  lungo  e  bene  à.éì.V Edmenegarda,  di  cui  vede  i  di- 
fetti e  pur  rileva  i  relativi  pregi. 
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che  egli,  con  inaudita  arditezza,  osò  rifare  il  Faicst  neìV Armando.  Dei  poeti 
italiani  sentì  nell'arte  sua  influssi  svariati:  ora  il  Monti,  ora  il  Manzoni,  ora 
il  Leopardi;  nelle  ballate  e  nelle  odi  segnatamente  il  Carrer  (1).  Ma  questi 
influssi  svariati  di  rado  si  fondono  in  un'arte  personale  robusta  ;  quindi  quel 
non  so  che  di  vago,  di  superficiale,  d'inconseguente,  di  vuoto,  a  cui  toccava 
la  rude  disapprovazione  del  Tenca  (2). 

Lo  trovavano  inconsistente:  ebbene,  il  vate  trentino  volle  mostrare  la  sua 
spiombante  profondità,  e  scrisse  i  poemi,  sui  più  tra  i  quali  il  Carducci  scagliò 
l'accusa,  per  vero  non  ingiusta,  di  «  grossamente  falsi  in  tutto  e  per  tutto, 
«  salvo  la  misura  dei  versi  ».  L'analisi  diligente  che  il  G.  fa  del  Bodolfo,  di 
Satana  e  le  Ch'azie,  del  Conte  di  Riga,  àeìVAribeHo,  del  Conte  Verde,  non 
è  che  la  riprova  documentata  della  verità  di  quella  sentenza.  Difficile  è  oggi 
che  un  galantuomo  giunga  a  leggere  interi  quei  documenti  di  patologia  poe- 
tica, ove  sono  accozzate  tendenze  così  varie,  mescolate  in  cibrei  indigesti  so- 
stanze così  eterogenee.  Tra  le  aberrazioni  del  romanticismo,  che  non  farono 
né  poche  né  lievi,  queste  sono  delle  peggiori.  Il  Prati  non  aveva  mente  di 
pensatore,  e  volle  fare  il  metafisico  e  lo  psicologo  e  il  sociologo  in  que'  suoi 
versi  sempre  fluidi  a  scorrere,  anche  quando  non  sapevano  che  cosa  si  dices- 
sero ;  il  Prati  non  aveva  pur  l'ombra  di  quella  pazienza  nella  ricerca  storica, 
che  sta  a  base  delle  rievocazioni  drammatiche  del  Manzoni  e  delle  rievocazioni 
liriche  ed  epiche  del  Carducci,  e  volle  ridare  la  storia  di  età  che  mal  cono- 
sceva e  mal  capiva.  La  sua  astrazione  si  condensa  nel  vuoto  ;  il  suo  verismo 
cade  nel  falso.  Si  salva  appena  qualche  spunto  lirico:  si  deplora  che  in  versi 
molto  spesso  belli  e  sonanti  siano  diluite  tante  grullerie.  Nel  '55  si  provò  anche 
nella  drammatica;  ma  il  suo  melodramma  La  vergine  di  Kent  non  riuscì 
ad  altro,  come  il  G.  ben  dice  (p.  313),  che  ad  una  «  fantasmagoria  coreografica  ». 

Tornò  all'ispirazione  politica.  Era  stato  politicante  nel  '48;  lo  ridivenne 
nel  '59.  Incerto  nel  suo  neoguelfismo,  avea  finito  nel  '48  a  vedere  il  sole  a 
scacchi,  onore,  del  resto,  che  sotto  il  paterno  governo  austriaco  non  era  dif- 


(1)  Lo  indicò  già  chiaramente  il  Carducci,  Opere,  III,  413.  Il  Gabetti  non  manca 
di  toccarne  qua  e  là;  ma  forse  a  lui  nocque  l'avere  accostato  al  suo  Prati  troppe 
opere,  ch'egli  certo  non  conobbe,  sebbene  vi  siano  analogie  dovute  a  simiglianza 
di  visione  poetica.  A  proposito  del  Carrer,  non  è  male  rammentare,  poiché  al  Ga- 
betti, parmi,  sfuggi,  l'elogio  che  quel  gentile  poeta,  ormai  gravemente  infermo, 
fece  dell'ode  pratiana  scritta  nel  1850  per  le  nozze  di  Ferdinando  di  Savoia  con 
Elisabetta  di  Sassonia.  L'elogio  è  in  una  lettera,  che  comunicò,  con  opportuni  com- 
menti, D.  Montini,  nel  giornale  U Adriatico  del  18  aprile  1911. 

(2)  Che  il  Tenca,  come  tutti  i  critici  del  tempo,  movesse  un  po'  troppo  da  pre- 
concetti d'arte  civile,  è  vero  ;  ma  non  solo  questo.  Il  Martini  gli  fece  torto  ed  il 
Gabetti  fa  bene  a  rendergli  giustizia.  In  molte  debolezze  del  Prati  il  Tenca  vedeva 
giustissime.  Le  parole  idrofobe  ohe  di  quelle  critiche  scrisse  il  Frati  al  Broiferio 
(vedi  la  prefaz.  del  Martini  a  p.  xxxiii),  non  hanno  altro  senso  che  la  straordinaria 
esacerbazione  dell'amor  proprio  del  poeta,  toccato  sul  vivo.  Devo  pur  soggiungere 
che  il  G.,  con  ottimo  pensiero,  frugò  nei  giornali  del  tempo  e  molto  disseppellì  di 
ciò  che  vi  fu  scritto  sul  Prati.  Occorreva  che  a  questa  penosa  ricerca  qualcuno  si 
sobbarcasse  un  giorno. 
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ficile  il  conquistare.  Da  Venezia  lo  espulsero  come  albertista,  e  si  ridusse  a 
Firenze.  A  Firenze,  manco  male,  lo  bastonarono  e  poi  lo  cacciarono.  Ricove- 
ratosi a  Torino,  non  mancò  chi  lo  accolse  con  una  litania  d'improperi:  ma 
tuttavia  Torino  era  la  città  meglio  adatta  a  lui  e  divenne  la  sua  seconda 
patria.  Indeterminate  rimasero  sempre  le  sue  idee  politiche,  e  i  suoi  carmi, 
dice  il  G.  in  una  pagina  di  equo  giudizio  (pp.  232-33),  ebbero  dell'arringa 
frastagliata  da  movenze  liriche.  Dei  Savoia  divenne  il  cantore  ufficiale  ;  il  che 
parve  piaggeria  interessata,  e  non  era.  Era  certo  sentimento  schietto  della 
regalità  congiunto  agli  ingredienti  soliti  della  retorica  politica.  Nel  '59  si 
sforzò  a  fare  una  poesia  politica  popolare,  che  il  popolo  non  sentiva.  Quando 
dalla  lirica  scese  alla  satira,  riuscì  al  «  pettegolezzo  parlamentare  in  versi  » 
(p.  348).  Nel  Vademecum  del  '60  c'è  un  viluppo  così  strano  d'antico  e  di  mo- 
derno, d'ironia  fuor  di  luogo  e  di  simbolismo  senza  senso,  di  romanticismo 
rientrato  e  di  classicismo  non  esplicato,  che  è  bravo  chi  vi  si  raccapezza  (pa- 
gine 354-55). 

Strano,  ma  vero  ;  nella  sconfinata  produzione  poetica  di  quell'uomo,  in  cui, 
per  adottare  la  frase  del  Manzoni,  i  fiori  non  sono  molti  tra  cotanto  fieno, 
le  cose  migliori  spuntano  nella  vecchiaia.  Ha  un  bel  dire  il  Croce  che  anche 
nei  prodotti  dell'ultimo  decennio,  sotto  il  classicismo  rinnovato,  palpita  pur 
sempre  e  lasciveggia  l'antico  romanticismo.  È  anche  vero,  lo  dicemmo;  ma 
non  pertanto  la  minor  foga  dell'estro  consente  al  Prati  maggior  riflessione  e 
senso  del  reale,  sicché  lo  scrittore  non  si  abbandona  più  alle  romanticherie 
insulse  e  sgangherate  d'un  tempo.  Lo  stesso  Armando,  succeduto  ad  un  bagno 
di  classicismo,  se  anche  riesca  impari  all'altissimo  tema  che  vuol  trattare,  è 
di  gran  lunga  superiore  a  tutto  il  macchinario  filosofico-poetico  costrutto  prima 
dal  Prati  ;  presenta  maggiore  sobrietà  di  disegno  ;  ha  brani  innegabilmente 
potenti.  Meglio  ancora  i  sonetti  di  Psiche,  e  parecchie  delle  poesie  di  Iside, 
l'ultimo  libro.  Per  Iside  il  Gabetti  ha  una  vera  predilezione;  in  Psiche  trova 
una  cinquantina  di  sonetti  eccellenti,  ed  è  forse  troppo  severo.  Per  immedia- 
tezza e  freschezza  d'impressione,  per  sobria  distribuzione  di  colorito,  per  me- 
lanconica gentilezza  d'affetto,  per  vena  limpida  e  calma  di  poesia.  Psiche  a 
me  parve  sempre  l'opera  complessivamente  migliore  del  Prati.  Con  essa  e  per 
essa,  e  con  mezzo  centinaio  d'altri  componimenti  lirici  spigolati  tra  gli  in- 
numerevoli che  gli  sgorgarono  dalla  penna,  può  il  Prati  sedere  onorevolmente 
tra  i  poeti  italiani  del  sec.  XIX  (1).  R. 


(1)  Dopo  scritto  questo  cenno  bibliografico  esce  sul  Marzocco,  XVII,  13  l'articolo 
di  G.  Rabizzani,  Il  Prati  e  la  critica,  che  è  verso  il  libro  del  Gabetti  troppo  arcigno, 
ma  pure  contiene  qualche  osservazione  non  trascurabile.  Anche  per  questo  novello 
sciabolatore,  che  molto  s'inspira  al  Croce,  le  cose  migliori  del  Prati  sono  nei  vo- 
lumi Psiche  ed  Iside,  anzi,  secondo  lui,  il  Prati  «  solo  alla  fine  della  vita  aperse 
«per  un  attimo  gli  occhi  alla  grazia;  e  per  quell'attimo  merita  di  rimanere  nella 
«  letteratura  italiana.» . 
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MARIO  MANFRONI.  —  Giuseppe  Giusti.  Lettere  inedite  di 
Giusti  a  Manzoni  e  di  Vittorina  Griorgini-Manzoni  al  padre, 
precedute  da  uno  studio  su  la  vita  e  le  opere  del  Giusti.  — 
Milano,  tip.  Figli  della  Provvidenza,  1911  (16°,  pp.  53). 

Pubblicazione  interessante  nella  parte  inedita,  di  scarso  valore  nel  resto. 
Il  breve  studio  sul  Giusti  fu  stampato  in  più  puntate  nel  tornaletto  settima- 
nale Il  Bene,  poi  ripubblicato  in  opuscolo.  Data  l'indole  del  giornale,  si  com- 
prende perchè  l'A.  abbia  sorvolato  su  le  scappatelle  giovanili  del  poeta.  Si 
può  anche  comprendere  e  scusare,  in  considerazione  del  pubblico  a  cui  i?  Bene 
è  dedicato,  qualche  digressione  dall'argomento,  come  sono  gli  sfoghi  innocui 
contro  il  socialismo  e  i  politicanti.  Ma,  tutto  sommato,  lo  studio  non  dice 
nulla  più  di  quanto  si  può  trovare  nei  soliti  manuali  di  letteratura.  E  mi 
pare  discutibile  la  conclusione:  che  il  G.  sia  stato  «  il  migliore  se  non  mag- 
«  giore  poeta  toscano  dopo  Dante  e  il  Petrarca  »  (p.  21).  Per  contro,  sono 
importanti  la  lettera  della  Vittorina  Giorgini  al  padre  (3  aprile  1850)  in 
cui  dà  notizia  della  morte  del  Giusti,  avvenuta,  com'è  noto,  per  un  trabocco 
di  sangue  fra  un  cucchiaio  e  l'altro  di  minestra,  e  della  intenzione,  da  lui 
poco  prima  espressa  al  Capponi,  di  volere,  nel  corso  della  settimana  in  cui 
morì,  confessare  e  comunicare;  e  le  quattro  lettere  del  G.  al  Manzoni,  le  quali 
tutte  sono  ricavate  dalla  collezione  di  autografi  lasciati  in  eredità  all'Istituto 
dei  figli  della  Provvidenza  dal  conte  Stefano  Stampa.  La  prima  è  un  biglietto, 
con  che  il  G.  accompagnò  l'invio  d'una  copia  della  Scritta  al  Manzoni,  ed  è 
riprodotto  in  fac-simile.  La  seconda  è  ancor  vibrante  di  gratitudine  e  com- 
mozione per  la  recente  ospitalità  in  casa  del  Manzoni,  e  vi  si  accarezza  il 
debole  del  poeta  lombardo  per  la  lingua.  Nella  terza,  che  è  dello  stesso  anno  '45, 
sono  brevi  cenni  del  G.  sulla  sua  gioventù  scapata  e  inconcludente.  La  quarta, 
del  giugno  '46,  contiene  alcune  frasi  che  riguardano  Donna  Teresa  e  servono 
a  chiarir  un  malinteso  tra  questa  e  il  G.  Lo  Stampa,  nel  suo  libro  A.Man- 
zoni, la  sua  famiglia  e  i  suoi  amici,  Hoepli,  1885,  taccia  (p.  244)  di  poco 
spirito  il  Monsuramanese  per  aver  tortamente  interpretato  un  motto  di  Donna 
Teresa.  Il  G.  assicura  il  Manzoni  d'averlo  invece  interpretato  a  dovere,  come 
appare  da  queste  parole  :  «  Ti  prego  di  dirle  che  ricevei  la  sua  imbasciata  e 
«  che  l'avermi  detto  che  presto  m^ avrebbe  guardato  d'alto  in  basso,  io  l'avevo 
«  preso  sempre  per  una  specie  di  lamento  di  persona  stanca  del  suo  lungo 
«  patire  e  nient'altro  »  (p.  53).  Però  l'imbasciata  di  Donna  Teresa  fa  real- 
mente sospettare,  come  dice  suo  figlio,  che  il  G.  non  avesse  preso  quel  motto 
pel  suo  verso,  G.  S. 


ANTONIO  TARI.  —  Sagffi  di  estetica  e  metafisica,  a  cura  di 
Benedetto  Croce.  —  Bari,  Lateza,  1911  (8°,  pp.  ix-338). 

I  cultori  degli  studj  estetici  in  Italia  devono  essere  riconoscenti  a  B.  Croce 
che  ha  riunito  in  un  volume  alcuni  fra  i  migliori  saggi  di  A.  Tari  (1809-1884), 
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il  singolarissimo  maestro  d'estetica  che  insegnò  per  oltre  un  ventennio  nel- 
l'Università di  Napoli  e  gode  tuttora  venerata  memoria  fra  i  suoi  discepoli 
per  la  sua  immensa  erudizione  artistica,  scientifica  e  filosofica  sempre  accom- 
pagnata dalla  più  suggestiva  e  spiritosa  bontà.  Sono  propriamente  sette  scritti 
scelti  dalla  raccolta  del  Codugno  {Saggi  di  critica,  Trani,  Vecchi,  1886),  più 
due  memorie  estratte  dagli  Atti  della  R.  Acc.  di  Napoli,  1872,  1882.  L'opera 
è  preceduta  da  una  breve  Avvertenza  del  Croce  e  porta  in  Appendice  l'elo- 
quente discorso  commemorativo  di  Giovanni  Bovio. 

Il  I  saggio  (scritto  cinquant'anni  fa)  espone  lo  stato  degli  studj  estetici 
in  Italia,  stabilisce  l'ufiìcio  filosofico  dell'estetica,  afferma  idonei  gli  Italiani 
a  subentrare  nel  magisterio  filosofico  dell'età  venture,  infine  li  esorta  a  vacare 
alle  indagini  estetiche,  perchè  in  tal  modo  s' adopreranno  di  fatto  alla  più 
vetusta  nazionale  e  fruttuosa  filosofia  loro.  Il  II  è  un  eccentrico  tentativo  di 
classificazione  delle  arti  considerate  tutte  eguali  in  dignità  e  coordinate,  contro 
l'errata  classificazione  hegeliana  che  ammette  la  subordinazione  reciproca  ; 
ma  resta  oscuro  perchè  postula  una  Dialettica  del  limite  che  il  Tari  non  si 
sentiva  ancora  di  affrontare  esplicitamente.  Il  III  è  una  stupenda  difesa  della 
critica  storico-filosofica  dell'arte  contro  la  critica  accademica,  a  proposito  del- 
l'architettura gotica.  Questo  saggio  ha  un  importante  riferimento  alla  storia 
della  critica  letteraria  italiana,  perchè  fu  pubblicato  come  risposta  a  una  let- 
tera di  L.  Settembrini,  nella  Nuova  Antologia,  giugno  1869,  e  tratteggia  il 
metodo  usato  nelle  Lezioni  sulla  Letteratura  italiana.  Ciò  che  inoltre  si  ri- 
ferisce al  volgare  equivoco  tra  «  Esthesis  »  e  «  Bellezza  »  in  proposito  ai  pro- 
dotti della  fantasia  ha  un  valore  teorico  originale  ;  il  Tari  sostiene  che  tali 
due  determinazioni  del  sentimento  stanno  l'una  all'altra  come  genere  a  specie. 
Il  IV  ribadisce  la  tesi  antihegeliana  che  tutte  le  arti  sono  ^Mres  intei-  pares, 
si  oppone  all'esagerazione  del  Wagner  secondo  cui  la  musica  in  sé  e  per  sé 
non  si  può  giudicare  che  secondo  la  categoria  del  sublime,  afferma  contro  gli 
intolleranti  avveniristi  l'avvenire  della  melodia  «  sola  regina  di  diritto  divino 
«  nel  bel  paese  »,  ricordando  che  lo  stesso  e  orchestrico  demiurgo  Beethoven 
«  non  ebbe  mai  a  schifo  la  bellezza,  la  leggiadria  e  spesso  la  capricciosità 
*  delle  cantilene  ».  Il  V  è  una  requisitoria  contro  l'intellettualismo  musicale. 
Addotti  i  tre  fattori  d'ogni  legittimo  prodotto  dell'inventiva  :  la  spontaneità, 
la  virtuosità  e  il  magisterio,  addita  le  tre  disastrose  conseguenze  della  devia- 
zione del  drama  vragneriano  :  il  contenuto  mitico,  la  forma  orchestrica  e 
l'effetto  accademico.  Siccome  queste  conseguenze  gli  sembrano  dovute  al  dia- 
lettismo così  conclude  col  bizzarro  memorandum  ad  Euterpe  :  Cogitas,  ergo 
non  es  !  Questo  motto  parve  anticartesiano  al  Tari  che  pure  era  un  filosofo  ; 
ma  il  cogito  gnoseologico  della  coscienza  speculativa  nulla  ha  qui  da  fare, 
perchè  il  detto  del  Tari  significa  soltanto  che  un  musicista  il  quale  dialettizzi 
è  un  musicista  depravato  cioè  non  è  (un  musicista).  Il  VI  tocca  delle  tre 
maniere  della  musa  del  Bellini  «  la  cui  anima  fu  la  stessa  melodia  »  e  genial- 
mente rileva  che  tutte  queste  maniere  del  «  musico  Eone  che  visitò  l'Italia  », 
liriche  sempre,  adombrano  quasi  la  strofe  (Corsaro,  Straniera,  Giulietta) 
l'antistrofe  (Sonnambula,  Norma)  e  l'epodo  (Puritani)   d'un  unico  inno.  Il 
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VII  chiarisce  la  rispondenza  meravigliosa  fra  il  generarsi  dell'intuito  del  su- 
blime nella  fantasia  e  l'organismo  orchestrale  adottato  dal  massimo  dei  sin- 
fonisti (Beethoven)  nel  creare  la  sua  Pastorale  che  il  Tari  definisce  una 
sublime  rappresentazione  orchestrica  della  genesi  del  sublime  nell'animo  del- 
l'uomo. L'VIII  e  il  IX  comprendono  la  Monografia  speculativa  Ente,  Spirito 
e  Reale,  confessioni  filosofiche,  e  quattro  Lettere  a  complemento  di  queste 
confessioni.  Queste  due  memorie  sono  veramente  importanti  dal  punto  di  vista 
metafisico  ;  ma  non  potranno  mai  diventare  popolari  perchè  il  Tari  non  seppe 
uscire  da  quei  parlari  figurati  che  sono  una  fisima  del  suo  stile  e  mettono  a 
dura  prova  la  pazienza  dei  lettori.  Tuttavia  sarebbe  giusto  riconoscere  che 
l'oscurità  del  Tari  è  solo  relativa  alla  nostra  ignoranza.  Nella  parte  I  illustra 
la  genesi  della  fenomenia  universa  ;  discute  il  quadrinomio  :  Natura,  Spirito, 
Uomo,  Dio  ;  nega  antihegelianamente  la  pretesa  scala  di  perfezionamento  degli 
esseri  degna  d'una  «  formica  filosofante  che  non  filosoferìa  altrimenti  di  sé, 
«  centro  di  un  microcosmo  formicaio  ».  Nella  parte  II  concepisce  la  storia 
come  integrazione  perenne  del  quadrinomio  {Die  Weltgeschichte  ist  das 
Weìtgericht)  ;  poi  studia  le  quattro  esagerazioni  storiche  :  il  naturalismo,  lo 
spiritualismo,  l'individualismo,  il  sopranaturalismo,  riuscendo  infine  ad  un 
deismo  a  suo  modo,  ad  un  semi-darwinismo,  ad  un  razionale  misticismo. 
Il  Tari  stesso  giudicò  il  proprio  sistema  filosofico  come  una  «  specie  di  orni- 
«  torinco  intellettivo  abitante  in  sulla  frontiera  di  parecchi  sistemi  e  privile- 
«  giato  dell'incubazione  di  uova  paradosse  ».  Riconoscendo  di  non  aver  potuto 
fondare  le  sue  intuizioni  in  ragioni  conformi  alla  severa  e  desiderata  Dialet- 
tica del  limite  nelle  quattro  Lettere  cercò  di  chiarire  meglio  il  suo  pensiero. 
Nella  prima  tenta  di  collegare  la  sua  dottrina  a  quelle  di  Socrate,  di  Ago- 
stino e  di  Kant  che  egli  considera  come  i  triumviri  del  limitismo  ;  nella 
seconda  dichiara  che  il  concetto  di  limite  non  deve  essere  considerato  come 
il  vuoto  non  plus  ultra,  ma  come  il  plus  ultra  eterno  e  fecondo  della  vita; 
nella  terza  predica  la  strana  teoria  della  rinullificazione  del  nulla,  del  nulla 
concreto  cioè  tanto  compiutamente  nulla  che  nullifichi  sé  stesso  e  crei  nulli- 
ficando e  viva  morendo.  Questo  rinullificarsi  è  un  possibilitarsi  universo. 
Nella  quarta  combatte  aspramente  i  pregiudizj  di  quegli  «  scavafossi  della 
«  vita  »  che  staccano  la  Fisiologia  dalla  Psicologia,  mentre  la  fisi  e  la  psiche 
non  sono  che  due  punti  di  vista  della  dualità  una  esistente  ;  quindi  fidente 
nell'idea  che  tutto  è  vita,  volontà,  intellezione  e  sentimento,  intuisce,  —  più 
che  non  concepisca  —  il  grande  principio  «  dell'innominabile  reale  nelle  infi- 
«  nite  nominazioni  della  fenomenia  ». 

In  questo  pensiero  è  tutto  il  Tari,  quel  Tari  sorridente,  fulmineo,  entusiasta, 
sillogizzatore,  verseggiatore,  che  parlava  in  una  lingua  più  lingue,  come  disse 
il  Bovio.  Tale  amò  tratteggiarsi  egli  medesimo,  come  un  Tiresia  non  cieco  a 
cui  è  dato  vedere  sinonimie  nelle  anfibolie  e  ridere  alle  spalle  dei  contendenti 
de  lana  caprina  il  suo  olimpico  interminabile  riso.  A.  P. 
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Giovanni  Papini,  —  La  leggenda  di  Dante,  motti,  facezie,  tradizioni  dei 
secoli  XIV-XIX.  —  Lanciano,  Carabba,  1911  [Nella  collezioncella  Scrittori 
nostri.  Ha  ragione  G.  Papini:  «  Il  rigorismo  scettico  che  infierì  negli  studi 
«  danteschi  or  sono  molti  anni  per  reazione  ai  romanzi  storici  uso  Balbo  ora 
«  s'è  un  po'  calmato  e  il  Boccaccio,  sentenziato  novellatore  anche  nella  Vita 
«  di  Dante,  ha  trovato  i  suoi  buoni  avvocati  e  non  mancano  neppur  quelli 
«  che  vogliono  rialzare  il  credito  del  calunniato  Frate  Ilario.  Forse  di  questo 
«  rinato  ottimismo  risentirà  anche  la  saga  dantesca  e  con  questa  speranza  ne 
«  offro,  più  ricchi  e  meglio  ordinati,  gli  elementi  »  (pp.  11-12).  Certo  queste 
parole  sarebbero  gustose  se  fossero  ironiche  ;  ma  tali,  ahimè,  non  sono,  giacché 
il  novello  editore  delle  tradizioni  dantologiche  pare  abbia  una  gran  voglia  di 
ritener  vere  quelle  novelluzze  e  se  la  prende  col  Moore  che  ha  fatto  notare, 
in  seguito  a  parecchi  altri,  il  loro  carattere  e  valore  tradizionale.  Lasciando 
stare  il  quesito  della  storicità,  sul  quale  vi  sarebbe  tanto  da  dire,  è  comodo 
questo  libretto  dopoché  la  prima  e  più  ampia  raccolta  del  Papanti,  Dante 
secondo  la  tradizione  e  i  novellatori,  Livorno,  Vigo,  1873,  è  da  un  pezzo 
esaurita  e  perciò  non  agevole  a  trovarsi  in  commercio.  Il  Papanti  fu  la  prin- 
cipal  fonte  del  Papini,  sia  per  i  testi,  sia  per  le  illustrazioni  comparative; 
né  egli  lo  dissimula.  Delle  recensioni  che  il  libro  del  Papanti  s'ebbe,  mas- 
sime di  quella  notabile  del  gran  comparatista  di  tradizioni  novellistiche 
E.  Koehler,  il  novello  editore  lodevolmente  si  giovò.  E  fece  aggiunte  parecchie  ; 
e  diede  i  testi  latini  e  sti-anieri  non  tradotti,  ma  nella  lingua  originale;  e 
non  seguì  la  cronologia  degli  autori  e  dei  testi,  sì  bene  raggruppò  sistemati- 
camente gli  aneddoti  ed  i  racconti  sotto  46  titoli,  che  in  breve  richiamano 
il  loro  contenuto.  Questa  innovazione  facilita  certo  la  ricerca,  ma  non  manca 
d'inconvenienti,  alcuni  dei  quali  potevansi  anche  evitare.  Perché  il  P.  ante- 
pone la  seconda  delle  novelle  del  Sercambi  (p.  70),  che  comincia  richiamando 
la  antecedente  («  Come  nell'altra  novella  avete  udito  »,  ecc.),  che  qui  vien 
dopo  a  p.  74  ?  Al  qual  proposito  non  era  inutile  avvertire  che  nel  n.  15  agosto 
1889  dell'ateneo  italiano  di  Roma  M.  A.  Benincasa  parlò  di  Dante  in  una 
novella  del  Sercambi,  mostrando  le  confusioni  storiche  del  novellatore  luc- 
chese. Tra  le  aggiunte  ci  é  specialmente  piaciuto  di  trovare  un  paragrafo 
(p.  105)  su  «  Dante  mago  »,  che  mette  in  mostra  acconciamente  i  ricami  della 
leggenda  su  questo  curioso  particolare.  Tra  i  motti  danteschi,  di  cui  la  tra- 
dizione è  ricca  e  che  passarono  nelle  raccolte  di  facezie,  poteva  utilmente  esser 
riferito  anche  quello  attribuito  a  Dante  da  Lope  de  Vega  (cfr.  The  modem 
language  review,  IV  (1909),  p.  183).  Il  P.  eliminò  dalla  sua  raccolta,  allon- 
tanandosi in  ciò  dal  Papanti,  «  tutte  quelle  cose  che  si  riferiscono  alla  for- 
«  tuna  e  non  alla  vita  o  al  carattere  di  Dante  »,  mostrando  l'intenzione  di 
inserirle  in  seguito  «  in  un'altra  raccolta  sulla  fama  del  poeta  ».  E  sta  bene. 
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Ma,  dato  questo  principio,  non  sappiamo  troppo  vedere  come  c'entri  in  questo 
volumetto  la  bizzarria  letteraria  di  Dante  difeso  dal  Ronsard,  che  il  Bocca- 
lini introdusse  nei  Bagguagli  di  Parnaso.  Non  appartiene  forse  la  fantasia 
boccaliniana  alla  foHuna  del  poeta,  siccome  quella  che  ha  lo  scopo  di  sati- 
reggiare mons.  Carrieri  e  Jacopo  Mazzoni,  gli  uggiosi  dissertatori  sull'indole 
e  sulle  qualità  del  poema  dantesco  ?  Una  sola  recensione  veramente  seria  ha 
avuto  il  libretto  del  Papini,  quella  del  noto  demopsicologo  americano  Grane, 
nelle  Modem  ìanguage  notes,  XXVII,  pp.  112-15.  Ad  essa  rimandiamo.  Il 
Crane,  che  è  piuttosto  severo  verso  la  raccolta  papiniana,  rimprovera  special- 
mente al  raccoglitore  l'incredibile  sciatteria  con  cui  riprodusse  i  testi]. 

Luigi  Fassò.  —  Il  canto  X  del  Paradiso.  —  Firenze,  Sansoni,  1912  [Nella 
Lectura  Dantis.  Rude  bisogna  ebbe  tra  mano  il  Fassò.  Il  primo  dei  canti 
della  sfera  del  Sole  mal  si  presta  ad  un  commento  brillante,  come  suole  de- 
siderarlo il  pubblico  mescolato  della  sala  d'Orsanmichele.  Tuttavia  l'ingegnoso 
espositore  se  la  cavò  egregiamente,  sorvolando  sulle  difficoltà  dottrinali  e  sto- 
riche che  sarebbe  stato  meno  opportuno  l'aifrontare.  A  proposito  delle  prime 
18  terzine,  che  sono  le  più  ostiche,  trovò  modo  di  scrivere  una  pagina  vera- 
mente calda  e  poetica  sull'amore  di  Dante  per  l'astronomia,  che  mise  in  re- 
lazione con  la  sua  fede  di  credente  e  con  le  sue  speranze  di  esule.  E  qualche 
fine  osservazione  estetica  gli  suggerì  l'imagine  delle  donne  danzanti  (vv.  79-81), 
ove  chiude  dicendo  :  «  Potenza  non  mai  abbastanza  ammirata  dell'arte  di  Dante, 
«  che  come  sa  balzarci  d'un  tratto  dalle  miserie  della  vita  terrena  ai  puri  gaudi 
«  dei  cieli,  così  ama  farci  riposare  delle  sublimità  spirituali  a  cui  ci  rapisce 
«  seco,  in  piccole  oasi  d'umanità  ritemprante  »  (p.  24).  I  teologi  della  prima 
ghirlanda  lo  occupano  in  appresso,  sebbene  creda  che  gli  studi  di  storia  della 
filosofia  non  abbiano  peranco  gettato  il  lume  che  occorrerebbe  su  qualcuno  di 
quei  personaggi.  Assai  gli  giova,  per  tutta  quella  parte,  il  libro  del  Man- 
donnet,  Siger  de  Brahant,  di  cui  pone  a  profitto  la  2^  edizione,  Lovanio,  1911, 
mentre  nel  Giornale  nostro  (36,  404)  Carlo  Cipolla  esaminò  la  prima,  di  Fri- 
burgo, 1899.  Col  Mandonnet  il  F.  ora  s'accorda  ora  no.  Finisce  col  discor- 
darne anche  nell'interpretare  il  quesito  difficile  degli  «  invidiosi  veri  »,  che 
sarebbero  le  verità  aristoteliche  che  Sigeri  sosteneva  in  comune  con  l'Aqui- 
nate,  mentre  all'averroismo  del  filosofo  brabantino  Dante  allora  non  pensava, 
avendone  egli  fatto  abiura  a  Roma  (p.  38).  L'«  avvocato  dei  tempi  cristiani  > 
pel  F.  è  Lattanzio:  le  ultime  argomentazioni  del  Boffito  (cfr.  G^wrw.,  58,  4  49) 
lo  hanno  persuaso.  La  soave  finale  del  canto,  ov'è  tanta  dolcezza  di  poesia 
melodiosa,  ispira  di  nuovo  al  F.  pagine  colorite  d' interpretazione  estetica]. 

Riccardo  Tkuffi.  —  Giostre  e  cantori  di  giostre.  Studi  e  ricerche  di  storia 
e  di  letteratura.  —  Rocca  S.  Casciano,  L.  Cappelli,  1911  [A  questo  tema,  che 
interessa  alla  storia  del  costume  ed  a  quella  delle  lettere,  attendeva  il  Tr.  da 
molti  anni.  E  il  volumetto  che  ora  abbiamo  è  frutto  di  lunghe  e  pazienti 
indagini  ;  né  alcuno  vorrà  contestarne  l'utilità,  sebbene  in  gran  parte  sia  più 
additamento  di  materiale,  che  elaborazione  definitiva  di  esso.  Le  due  prime 
parti  abbozzano  una  storia  sommaria  delle  istituzioni  cavalleresche  in  Italia, 
ricorrendo  ad  attestazioni  di  storici  e  di  novellatori.  La  terza,  che  è  la  meglio 
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maturata,  si  trattiene  sui  cantori  di  giostre  nel  Quattrocento.  Il  più  antico 
componimento  che  può  indicare  il  Tr.  è  un  carme  guariniano  a  noi  non  giunto, 
ma  del  quale  è  specifico  ricordo  in  una  lettera  del  Guarino  Veronese,  sinora 
inedita.  Trattasi  d'una  giostra  fiorentina;  ed  intorno  ad  altri  giuochi  bellici 
di  questo  genere,  seguiti  in  Firenze,  s'hanno  i  due  più  noti  componimenti 
del  secolo,  le  stanze  per  la  giostra  di  Lorenzo  de'  Medici,  e  quelle  per  la  giostra 
di  Giuliano,  dovute  alla  penna  dell'Ambrogini.  Sui  due  testi  riferisce  il  Tr. 
alcune  osservazioni,  rimaste  inedite,  di  A.  Borgognoni.  Riguardo  alle  stanze 
per  la  giostra  di  Lorenzo,  egli  insiste  sull'opinione  da  lui  già  espressa  in 
questo  Giorn.,  24,  187,  che  siano  opera  di  Luca  Pulci,  con  qualche  coopera- 
zione del  fratello  Luigi;  né  valsero  a  fargli  mutare  opinione  le  ragioni  ad- 
dotte a  favore  di  Luigi  dal  Volpi  e  dal  Carocci  (cfr.  Giorn.,  32,  365  e 35,  152). 
Altre  minori  composizioni,  auliche  ovvero  popolaresche,  s'ebbero  su  giostre  fio- 
rentine, e  l'A.  le  enumera.  A  Perugia,  nei  tempi  di  Braccio  da  Montone,  fu- 
rono pure  cantati  alcuni  tornei  da  verseggiatori  più  o  meno  famati  :  uno  in 
distici  da  Giov.  Ant.  Campano;  un  altro  dal  trombetta  Nicola  di  Montefalco, 
in  un  brutto  ternario,  che  il  Tr.  riproduce  da  un  ms.  della  Classense.  Né  minor 
grido  ottennero  le  giostre  bentivogliesche  di  Bologna,  alle  quali  pure  l'A.  si 
volge,  trattenendosi  sul  poema  scialbo  e  sgraziato  di  G.  Fr.  Aldrovandi.  Poi 
nella  quarta  parte  insacca  notizie,  documenti  e  indicazioni  bibliografiche  di 
altre  giostre  italiane  del  Rinascimento.  Torna  a  Firenze,  parla  di  Roma,  Mi- 
lano, Ferrara,  Mantova,  Padova,  Cagliari  e  d'altre  città  minori.  Si  tratta  di 
rinvii  e  di  documenti  :  rispetto  a  Milano,  richiama  il  torneo  descritto  da  Ga- 
spare Visconti  nel  poemetto  Di  Paulo  e  Daria  amanti;  rispetto  a  Cagliari, 
oltre  a  due  composizioni  in  lingua  spagnuola,  riporta  la  canzone  italiana  di 
Pietro  Delitala,  celebrante  un  torneo  corso  in  Cagliari  nella  seconda  metà  del 
sec.  XVI  (p.  177)  (1).  Più  di  una  volta  occorrono  nel  libro  documenti  tratti 
dall'Archivio  Gonzaga,  ove  sembra  che  il  Tr.  abbia  praticato  speciali  ricerche. 
A  quell'archivio  rimontano  anche  le  due  appendici  di  p.  191  e  213.  L'una 
di  esse  riproduce  l'inventario  delle  armi  e  bardature  del  marchese  di  Mantova 
(il  Tr.  lo  chiama  erroneamente  duca)  nel  1406  ;  l'altra  spigola  nei  documenti 
mantovani  le  descrizioni  di  giuochi  d'armi  avvenuti  in  Spagna,  in  Francia, 
in  Germania]. 

Veronica  Franco.  —  Terze  rime  e  sonetti.  Prima  ristampa  con  prefazione 
e  bibliografia  a  cura  di  Gilberto  Beccari.  —  Lanciano,  Carabba,  1912  ;  n.  20 
degli  «  Scrittori  nostri  »  [Si  tratta  della  ristampa  di  un  volume,  che  è  delle 


(1)  Ricorre  il  Tr.  airedizioncella,  che  dice  «rara  assai  >,  delle  Rime  diverse  del 
Delitala,  fatta  in  Cagliari  nel  1595.  Secondo  l'Arullani  l'esemplare  di  quel  libretto, 
mancante  di  due  paginette,  che  esiste  nella  bibl.  Universitaria  di  Cagliari,  sarebbe 
unico.  Quindi  l'Arullani  medesimo  lo  ristampò  integralmente  nell'Archivio  storico 
sardo,  VII,  1,  mandandogli  innanzi  una  prefazione,  in  cui  mise  in  luce  i  pregi  di 
quel  rimatore  di  Bosa,  che  già  Antonio  Mocci  qualificò  ♦  una  vera  gloria  poetica 
«  dell'isola  >  (cfr.  Giorn.,  XXX,  518).  Se  è  vero,  come  sembra,  ch'egli  sia  stato  il 
primo  in  Sardegna  a  servirsi  dell'italiano  per  esprimere  in  rima  i  suoi  concetti  e 
sentimenti,  basta  già  questo  perchè  si  stimi  opportuna  la  ristampa  dell' Arullani. 


BOLLETTINO    BIBLIOGRAFICO  253 

cose  più  rare  e  curiose  del  500:  dopo  la  prima  edizione  veneziana  del  1575, 
solo  pochissime  poesie  della  Franco  si  erano  ripubblicate.  Ne  aveva  promesso 
una  seconda  edizione  Enr.  Celani,  fin  da  quando  ristampò  nella  Scelta  del 
Romagnoli  le  poesie  di  Tullia  d'Aragona;  ma  poi  non  ne  fece  altro.  Il  nuovo 
editore,  a  cui  gli  studiosi  debbono  esser  grati  per  le  cure  date  a  questo  ghiotto 
volumetto,  nella  prefazione  non  ci  dice  nulla  di  nuovo  intorno  alla  cortigiana 
poetessa,  di  cui  la  vita  fu  dal  Graf  magistralmente  ricostruita  e  studiata; 
utile  ed  abbastanza  ricca  è  invece  la  bibliografia,  alla  quale  può  farsi  tut- 
tavia qualche  aggiunta:  oltre  ciò  che  della  Franco  scrisse  il  Gaspary  nella 
sua  Letteratura  Italiana,  era  da  registrare  la  notizia  data  recentemente  di 
altre  rime  scritte  contro  di  lei  da  Maffio  Venier  (cfr.  Nicola  Ruggieri,  Maffìo 
Venier,  ecc.,  Udine,  Bosetti,  1909,  p.  80  e  segg.).  La  ristampa  segue  fedel- 
mente l'edizione  del  1575,  non  senza  qualche  modificazione  fatta  con  incer- 
tezza di  criteri  :  ad  esempio,  l'editore  sopprime  gli  et  sostituendoli  con  altret- 
tanti e,  e  in  ciò  non  ha  avuto  torto;  ma  la  sostituzione  è  avvenuta  in  modo 
irregolare,  perchè  alcuni  et  hanno  avuto  grazia  e  non  solo  innanzi  a  vocale, 
dov'erano  da  lasciar  tutti.  C'è  inoltre  qualche  errore  di  stampa,  non  sempre 
ravvisabile.  Alla  prima  edizione  il  nuovo  editore  s'è  attenuto  con  ogni  scru- 
polo per  la  punteggiatura;  ma  in  questo  non  gli  daremo  ragione,  perchè  non 
solo  l'interpunzione  della  stampa  cinquecentesca  non  risponde  più  all'uso  mo- 
derno, a  cui  è  pur  necessario  adattarsi  in  parte  ripubblicando  testi  antichi, 
ma  spesso  è  veramente  errata.  In  questo  volumetto  non  è  ristampata  la  let- 
tera di  dedica  al  Duca  di  Mantova,  che  va  innanzi  all'edizione  del  1575,  e 
non  c'era  ragione  di  ometterla.  Compiono  questa  nuova  edizione  delle  Terze 
rime  della  Franco  alcuni  dei  sonetti  scritti  da  lei,  e  meglio  sarebbe  stato, 
poiché  non  son  molti,  riprodurli  tutti  quanti.  A.  Sa.]. 

Alessandro  Bernardini.  —  Uarte  del  Tasso:  il  secentismo  nella  Geru- 
salemme. —  Arezzo,  tip.  Sinatti,  1910  [Molti  hanno  già  rilevato  sintomi  di 
decadenza  nella  Liberata-^  ma  nessuno,  se  non  andiamo  errati,  aveva  sotto- 
posto il  poema  ad  una  minuta  analisi  stilistica  del  genere  di  quella  che 
E.  Canevari  nel  1901  condusse  intorno  al  Marino  (cfr.  Giorn.,  89,  141).  Ar- 
ticoli come  quelli  del  Bellezza  sull'uso  e  l'abuso  che  il  Tasso  fa  di  certi 
aggettivi  {Giorn.,  29,  80  sgg.)  erano  buon  contributo  alla  ricerca,  ma  si  li- 
mitavano, più  che  altro,  ad  essere  raccolte  di  curiosità.  Il  volumetto  del  Ber- 
nardini ha  intento  più  vasto  :  caratterizzare,  nelle  sue  forme  espressive,  l'arte 
della  Liberata,  tenendo  conto  più  dei  difetti  che  dei  pregi  ;  assorgere  ad  al- 
cuni principi  generali  riguardanti,  nell'  insieme,  l'arte  del  Tasso.  Nelle  tre 
prime  parti  del  libro  sono  fatti  rilevare  i  tre  principali  difetti  che  nel  poema 
si  riscontrano  :  il  dualismo,  che  spicca  in  particolar  guisa  nelle  antitesi  e  nei 
chiasmi  ;  la  sovrabbondanza,  che  culmina  nell'iperbole  ;  il  lirismo,  che  evapora 
nelle  imagini,  nelle  metafore,  nei  concettine  In  una  quarta  parte  esamina  il  B. 
l'imitazione  da  poeti  antichi  e  moderni  ;  in  una  quinta  rievoca  brani  ed  epi- 
sodi segnalati,  per  dimostrare  che  anche  in  essi  si  fa  strada  quell'artificio  che 
ormai  in  Torquato  è  divenuto  natura.  —  Non  diremo  certo  che  nel  libro  del  B. 
tutto  sia  chiaramente    pensato   e   chiaramente   espresso;  v'è  anzi,  talora,  al- 
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quanta  oscurità  e  molta  prolissità:  la  dizione  è  spesso  parecchio  stentata  e 
gli  errori  di  stampa  formicolano,  anche  all'infuori  delle  due  fitte  pagine  di 
correzioni  finali.  Tuttavia  gli  studi  tassiani  qualche  profitto  possono  trame, 
e  ne  resta  analiticamente  confermato  il  giudizio  di  alcuni  contemporanei  e 
poscia  del  Galilei  e  del  Boileau,  giudizio  che  il  De  Sanctis  era  riuscito  a  con- 
densare in  una  specie  di  formola  sintetica]. 

P.  vAN  TiEGHEM.  —  Le  lìiouvement  romantique.  —  Paris,  Hachette,  1912 
[«  On  trouvera  dans  les  pages  qui  suivent  un  choix  de  textes  propres  à  faire 
«  eonnaìtre  les  principales  directions  du  mouvement  romantique  dans  quatre 
«  grandes  littératures  ».  Le  quattro  letterature  sono  l'inglese,  la  tedesca,  l'ita- 
liana, la  francese.  Modesto  intento,  come  si  vede,  che  modestamente  s'an- 
nuncia. Confessa  il  raccoglitore  di  aver  seguito  gli  additamenti  degli  studiosi 
specialisti.  Egli  ha  tradotto  i  brani  degli  scrittori  che  a  lui  sembrarono  più 
significativi  e  li  ha  fatti  precedere  da  qualche  paginetta  in  cui  d'ogni  sezione, 
0  letteratura  romantica,  si  studiò  di  determinare  i  caratteri.  Obiezioni  è  facile 
farne;  ommissioni  è  ancor  più  facile  rilevarne:  ma  nell'insieme  il  libretto 
muove  da  una  cognizione  abbastanza  sicura  dei  soggetti  trattati  ed  è  con- 
dotto con  senso  storico  e  con  intelligenza.  Nella  sezione  italiana  il  T.  delinea 
le  idee  capitali  dei  nostri  romantici  e  riferisce  ciò  che  del  romanticismo  pen- 
sarono i  suoi  avversari.  Monti  e  Leopardi;  poi  s'occupa  della  lotta  prò  e 
contro  la  mitologia;  quindi  della  tragedia  romantica.  A  principianti  gioverà 
questa  lettura  come  primo  orientamento,  specie  nella  vita  letteraria  dei  paesi 
di  cui  particolarmente  non  s'occupano]. 

Vittorio  Malamani,  —  Canova.  —  Milano,  Hoepli,  s.  d.  ma  1911  [Nella 
grande  collezione  artistica  dell'editore  Hoepli,  questo  volume  ornato  di  molte 
e  belle  riproduzioni  fotografiche,  viene  a  costituire  una  curiosa  stonatura. 
Mentre  in  quella  collezione  si  hanno  monografie  informate  ai  più  nuovi  e  con- 
cludenti processi  della  critica  artistica,  questa  non  è  che  una  biografia,  rac- 
contata piacevolmente,  con  singolare  propensione  a  riferire  aneddoti  e  fatte- 
relli. Esame  stilistico  approfondito  non  vi  si  trova;  l'ultimo  capitolo,  che 
parrebbe  dedicato  alla  valutazione  intima  dell'arte  canoviana,  è  più  ricco  di 
parole  che  d'idee,  e  per  esaltare  il  Canova  inveisce  acidamente  contro  altri  scul- 
tori del  medesimo  indirizzo,  il  Thorwaldsen  ed  il  Bartolini.  Ciò  non  toglie 
che  il  libro,  tal  quale  è,  non  sia  di  piacevole  lettura.  Il  Malamani,  com'è 
noto,  fu  nella  sua  giovinezza  un  ricercatore  passionato  e  fortunato  di  docu- 
menti riguardanti  la  vita  spirituale  settecentesca  del  Veneto.  Le  molte  inda- 
gini da  lui  fatte  intorno  al  Cicognara  lo  innamorarono  del  Canova,  amico  di 
lui,  sicché  a  più  riprese  tornò  su  quel  soggetto,  e  nel  1890  pubblicò  un  vo- 
lumetto. Un'amicizia  di  Antonio  Canova,  che  è  tutto  materiato  di  lettere 
dello  scultore  di  Possagno  al  Cicognara.  Dedicandolo  ad  Adolfo  Venturi,  ma- 
nifestava sin  d'allora  l'intenzione  di  riscrivere  del  Canova  la  biografia,  con- 
siderando come  adulterata  e  fallace  quella  che  ne  diede  nel  1824  l'ab.  Mis- 
sirini.  E  contro  il  Missirini,  e  specialmente  contro  il  fratello  uterino  del 
Canova,  G.  B.  Sartori,  non  tralascia  il  M.  d'avventare  frecciate  anche  nella 
nuova    opera,  la  quale   tuttavia  è  e  resta  la  più  ampia  e  documentata  rico- 


BOLLETTINO    BIBLIOGRAFICO  255 

struzione  della  vita  dell'insigne  artista,  che  fu  in  pari  tempo  un  così  saldo 
ed  elevato  carattere.  Tra  i  documenti  più  curiosi  del  volume  è  la  riprodu- 
zione genuina,  di  sull'originale  conservato  a  Bassano,  del  diario  delle  conver- 
sazioni del  Canova  con  Napoleone  (pp.  141  sgg.),  che  prima  si  conosceva  solo 
imperfettamente.  Per  ì  molteplici  rapporti  personali  e  come  esponente  dell'in- 
dirizzo neoclassico,  il  Canova  è  figura  che  non  può  essere  perduta  di  vista 
dallo  storico  delle  lettere.  Quanto  a  relazioni  dirette  con  letterati,  si  tenga 
presente  ciò  che  il  M.  qui  scrive  della  Teotochi  Albrizzi  (pp.  171-73)  e  della 
contessa  d'Albany  (pp.  94-95,  131-3.3,  138  e  poi  168-170).  Per  via  dei  docu- 
menti fatti  conoscere  dal  Pélissier,  di  cui  è  dato  giudizio  dal  Bertana  in 
questo  nostro  Giornale,  4-5,  95-96,  è  ora  noto  tutto  il  retroscena  del  lavoro 
della  tomba  che  il  Canova  costrusse  per  l'Alfieri  in  Santa  Croce.  Nella  vita 
del  Canova  la  Albany  entrò  un'altra  volta,  più  tardi,  allorché  egli  s'invaghì 
di  mad.  Minette.  Il  M.  narra  quell'episodio  in  modo  alquanto  diverso  dal 
Pélissier  (cfr.  Giorn.,  ^\,  A%i);  ma  non  è  giustificato  il  tono  petulante  che 
assume  verso  lo  studioso  francese,  tanto  benemerito  della  storia  italiana. 
A  coloro  cui  non  riuscisse  agevole  di  procurarsi  il  costoso  volume  del  M.  sia 
rammentato  che  nel  1898  uscì  in  Germania,  con  illustrazioni  abbastanza  co- 
piose, il  Canova  di  Alfred  Gotthold  Meyer,  volumetto  che  tiene  il  n.  36  nella 
serie  delle  Kunstler-Monof/rapMen  di  H.  Knackfuss]. 

E.  G.  Parodi.  —  La  coìivenione  dell' Innominato  e  S.  Tommaso.  —  Barga, 
tip.  Bertagni,  1911  [Estratto  dall'an.  I  della  rivista  7<rt/m.  Nel  delicato  que- 
sito che  produsse  una  cortese  polemica  tra  il  Graf  ed  il  D'Ovidio,  dissi  già 
che,  a  parer  mio,  con  elementi  nuovi  atti  a  produrre  la  persuasione  era  in- 
tervenuto Giovanni  Negri  (cfr.  i  miei  Svaghi  critici,  a  p.  162).  Il  Negri  ri- 
corse alla  Scrittura  ed  alle  credenze  cattoliche  per  definire  se  la  conversione 
dell'Innominato  fosse  o  no  un  miracolo  ;  ed  è  la  vera  via,  perchè,  come  indi- 
pendentemente dal  Negri  avverte  oggi  il  Parodi,  questa  è  una  discussione 
«  piuttosto  di  teologia  che  di  psicologia  o  di  letteratura  ».  E  il  Parodi,  in- 
fatti, risale,  per  chiarirlo,  ad  uno  dei  maggiori  teologi  medievali,  all'Aquinate, 
il  quale  ne  parla  in  quell'articolo  della  Summa  theologica  in  cui  definisce 
«  utrum  justificatio  impii  sit  opus  miraculosum  ».  Cade  il  P.  d'accordo  col 
Graf  nel  ritenere  che  quella,  come  ogni  altra  conversione,  fosse  pel  Manzoni 
un  miracolo  della  Grazia;  ma  insieme  accetta  parecchi  argomenti  del  D'Ovidio 
intorno  alla  motivazione  psicologica  tutta  umana,  tutta  conforme  all'opera- 
zione libera  dell'anima.  Le  pagine  del  P.  hanno  in  sé  quella  perspicacia  e 
quella  sottigliezza,  di  cui  egli  ha  dato  ormai  tante  prove.  Esse  servono  di 
nuovo- commento  al  mirabile  episodio  manzoniano,  nel  quale  il  miracolo  non 
accade  per  sospensione  repentina  delle  leggi  naturali,  ma  per  un  processo  spi- 
rituale lento  e  cosciente,  per  un  insinuarsi  progressivo  della  Grazia  nell'anima, 
finché  il  colloquio  col  Cardinale  non  produce  la  catastrofe.  In  tutte  quelle 
pagine  v'è  il  sentimento  del  miracolo;  del  miracolo  quale  poteva  ricostrurselo 
nella  fantasia  una  mente  fine  e  dialettica,  non  come  lo  intuiva  l'anima  sem- 
plice del  volgo,  rappresentata  dal  sarto  del  villaggio.  Il  volgo  vi  avea  ag- 
giunto, come  il  Manzoni  stesso   dice,  le  sue  «  frange  »,  le  quali  giovavano  a 
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colpirlo  di  «  una  più  tangibile  o  corpulenta  maraviglia  »;  ma  anche  senza 
quelle  frange  la  conversione  dell'Innominato  non  cessava  di  essere,  pel  Man- 
zoni e  per  ogni  credente,  un  miracolo]. 

Marino  Lazzari.  —  Uanimo  e  Vingegno  di  Niccolò  Tommaseo.  —  Roma- 
Milano,  Albrighi  e  Segati,  1911  [Curioso  questo  volume.  Ha  l'aria  d'una  dili- 
gentissima  tesi  di  laurea,  in  cui  sono  esaminati,  alla  luce  dei  testi,  quegli  anni 
della  vita  del  Tommaseo  che  corsero  dal  1825  al  1836,  vale  a  dire  i  soggiorni 
a  Milano  ed  a  Firenze,  ed  il  primo  esilio  a  Parigi,  con  in  testa  una  prefazione 
fatta  dopo,  che  ha  ben  altra  larghezza  ed  altri  intenti,  e  alla  quale  è  intonato 
il  titolo  del  volume,  che  per  ciò  corrisponde  alla  prefazione  e  non  al  resto.  I  tre 
estesi  capitoli  sono  tutti  contesti  di  minutissime  analisi  e  di  critiche  talvolta 
sagaci  delle  prose  e  più  delle  poesie  tommaseane,  con  frequentissime  spigolature 
nelle  lettere,  non,  peraltro,  nel  prezioso  carteggio  fra  il  Tommaseo  ed  il  Capponi 
{Giorn.,  58,  435),  che  al  L,  poteva  offrire  elementi  di  primaria  importanza, 
ma  che,  forse  per  ragion  di  tempo,  non  potè  usufruire  nella  parte  ora  edita. 
n  L.  conosce  indubbiamente  bene  del  Tommaseo  tanto  la  vita  quanto  gli 
scritti  ed  ha  di  questi  ultimi  altissima  stima;  ma  non  fa  di  questa  cogni- 
zione l'uso  sintetico  che  si  vorrebbe  agli  intenti  manifestati  nel  titolo  e  nella 
prefazione.  La  stessa  Conclusione  riesce,  più  che  altro,  ad  una  valutazione 
estetica:  vi  è  rappresentata  l'originalità  dell'arte  del  Dalmata  illustre,  sia 
nella  materia  poetica,  sia  nel  metro  ;  ma  questa  non  è  caratterizzazione  né 
intellettiva,  né  psicologica,  né  morale.  S'aggiunge  utilmente  questo  largo 
saggio  del  L.  al  volume  del  Prunas,  già  lodato  in  questo  Giorn.,  .39,  435-38, 
ed  ai  parecchi  altri  lavori  critici  moderni  sul  Tommaseo,  tra  cui  va  segnalato 
in  ispecie  ciò  che  ne  scrisse  con  penetrazione  Giulio  Salvadori  ;  ma  non  riesce, 
no  davvero,  a  presentarci  «  una  vita  non  morta  ma  viva  e  intera,  quale  essa 
*  è  stata  di  fronte  alla  realtà  e  all'idea  che  su  quella  realtà  ha  i-aggiato, 
«  trasfigurandola  »  (p.  xiv).  Ad  una  rievocazione  siffatta  dev'esser  base  il  la- 
vorio analitico  ;  ma  conviene  che  il  critico  in  gran  parte  lo  dissimuli,  ciò  che 
il  L.  non  fa.  Ad  altri  intenti  anche  la  sua  stessa  prolissità,  che  non  è  pro- 
lissità di  chiacchiere,  ma  di  osservazioni  e  di  appunti,  gioverebbe  ;  non  al  suo. 
Comunque,  rallegra  il  vedere  quanto  progresso  abbiano  fatto  in  questi  ultimi 
anni  gli  studi  intorno  al  Tommaseo,  dopoché  a  lui  accadde  di  risollevarsi  dal 
gravame  di  accuse  provenienti  da  indirizzi  di  pensiero  molto  diversi  dal  suo, 
e  molto  più  dalle  antipatie  che  aveva  su  di  lui  accumulate  lo  spregio  irra- 
gionevole, e  persino  inumano,  in  che  teneva  il  Foscolo  ed  il  Leopardi.  Quando 
consideriamo  come  imperfettamente  ed  unilateralmente  giudicasse  del  Tom- 
maseo, nelle  sue  lezioni,  il  De  Sanctis  (La  letteratura  ita!,  nel  sec.  XIX, 
Napoli,  1897,  pp.  233  sgg.),  che  pure  era  il  De  Sanctis,  e  come  sia  invece 
giudicato  oggi,  cresce  in  noi  la  fiducia  nel  benefìcio  che  la  critica  ritrae  dal 
fatale  trascorrere  del  tempo  e  s'afforza  la  convinzione  che  nella  maggior  parte 
dei  casi  il  giudizio  dei  contemporanei  è  fallace,  o  monco,  o  pregiudicato,  o 
impreciso]. 

Sebastiano  Rumor. — Antonio  Fogazzaro;  la  sua  vita,  le  sue  opere,  i  suoi 
evitici.  Edizione   rifatta  ed  accresciuta.  —  Milano,  Baldini  e  Castoldi,  1912 
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[Lo  storico  diligentissinio  e  mirabilmente  informato  degli  scrittoi-i  vicentini 
(cfr.  Giornale,  54,  235),  che  fu  amico  del  Fogazzaro  e  conserva  nella  sua  li- 
breria privata  una  ricca  collezione  di  autografi  fogazzariani  e  di  scritti  in- 
torno ad  esso,  sin  dal  1893  ha  cominciato  a  raccoglierne  la  bibliografìa.  Nel  1896 
egli  pubblicò  a  Milano  un  volumetto  sul  Fogazzaro  che  era  finora,  se  non  ci 
inganniamo,  la  cosa  di  maggior  mole  uscita  sul  romanziere  e  poeta,  accanto 
al  libretto  di  Pompeo  Molmenti,  Antonio  Fogazzaro,  la  sua  vita  e  le  sue 
opere,  Milano,  Hoepli,  1900,  che  reca  in  fine  una  bibliografìa  degli  scritti  di 
A.  Fogazzaro  dovuta  per  l'appunto  al  Rumor.  La  nuova  edizione  del  libro 
del  Eumor  è  veramente  rifatta  di  sana  pianta  e  corredata  d'una  bibliografia 
così  abbondante  e  così  saggiamente  disposta,  che  non  si  saprebbe  desiderare 
di  meglio.  Il  testo  è,  piix  che  altro,  espositivo  di  notizie:  uno  schizzo  biogra- 
fico, un  capitolo  sul  Fogazzaro  poeta,  un  altro  capitolo  sul  Fogazzaro  roman- 
ziere e  filosofo.  Intercalati  qualche  letterina  e  qualche  verso  fin  qui  inediti, 
e  ritratti,  e  vedute,  e  il  facsimile  d'un  autografo.  L'elenco  bibliografico  degli 
scritti  del  Vicentino  segue  la  cronologia  ;  d'ogni  libro  è  indicato  il  numero 
delle  edizioni,  poi  le  traduzioni  in  lingue  straniere,  finalmente  gli  articoU 
usciti  su  giornali,  giornaletti  e  riviste.  In  una  speciale  sezione  vengono  ap- 
presso le  indicazioni  degli  scritti  che  trattarono  in  generale  del  Fogazzaro. 
Per  ogni  studio  sul  fortunato  romanziere  questo  volume  del  Rumor  è  avvia- 
mento e  sussidio  indispensabile.  Prima  bisognava  attenersi  a  notìzie  biblio- 
grafiche incompiute  e  sparse,  nonché  ai  rinvìi  registrati  nella  Critica  e  nell  a 
nuova  serie  della  Hassegna  bibliografica  pisana  ;  ora  si  ha  una  bibliografia 
sistematica  ricchissima.  Ben  è  vero  che  molta  parte  degli  articoli  comparsi 
su  pei  giornali  ò  cosa  caduca  perchè  quasi  sempre  frammentaria  e  frettolosa; 
ma  chi  studìerà,  nei  suoi  vari  aspetti,  il  tema,  sentii-à  pure  il  desiderio  di 
ricorrervi,  non  foss'altro  per  formarsi  idea  della  fortuna  che  le  opere  del  Fo- 
gazzaro s'ebbei'o  tra  i  contemporanei]. 


PUBBLICAZIONI    NUZIALI 


Ferruccio  Martini.  —  Il  teatro  nella  vita  di  Carlo  Goldoni.  —  Bologna, 
tip.  Azzoguidì,  1911;  per  nozze  Mìnassìan-Sartorelli  [In  questo  discorso  gar- 
batissìmo,  il  M.  si  propose  dì  accennare  ciò  «  che  v'ha  di  drammatico  nella 
«  vita  del  commediografo,  che  vìsse  del  teatro  e  per  il  teatro  »  ed  insieme 
dì  ritrarre  «  la  vita  del  nostro  grande  rispecchìantesì  nell'opera  ch'egli  ci 
«  lasciò  ».  In  rari  casi  è  avvenuto  che,  come  nel  Goldoni,  teatro  e  vita,  vita 
e  teatro  s' intrecciassero  e  si  compenetrassero  ;  e  sebbene  la  cosa  sìa  nota,  il 
richiamarla  e  dimostrarla  in  acconcia  guisa  torna  utile.  Nelle  Memorie  il  M. 
rileva  quei  tratti  avventurosi  che  più  hanno  del  comico  o  del  drammatico, 
e  sa  farlo  con  innegabile  vivacità  e  finezza]. 

Giornale  storico,  LX,  fase.  178-179.  17 
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Luigi  Sorrento.  —  Il  libro  delle  lodi  e  commendazione  delle  donne  di 
Vespasiano  da  Bisticci.  —  Milano,  Albrighi  e  Segati,  1911  :  per  nozze  Gre- 
gorutti-Debetz  [Già  da  tempo  fu  estratta  dal  ms.  Riccardiano  2293  la  parte 
più  notabile  di  ciò  che  Vespasiano  vi  scrìsse  delle  donne  chiare;  e  quanto  ne 
era  sparsamente  stampato  ricompare  raccolto  a  pp.  245  sgg.  del  III  volume 
delle  Vite  del  Bisticci  riedite  da  Lud.  Frati  nella  collezione  bolognese  dei 
testi.  Le  parti  dottrinali,  esemplative,  didattiche  erano  finora  in  gran  parte 
inedite.  Nell'opuscolo  presente  esse  compaiono,  con  la  descrizione  e  la  tavola 
del  ms.  L'interesse  è  di  curiosità  più  che  d'altro;  tuttavia  non  trascurabili 
sono  le  pagine  in  cui  è  detto  «  quello  si  convenga  a  una  fanciulla,  a  una 
«  maritata,  a  una  vedova,  a  una  vergine  »]. 

Eugenio  Lazzareschi.  —  Il  Montamiata  nei  Commentarii  di  Pio  II.  — 
Lucca,  tip.  Baroni,  1910;  per  nozze  Martini-Ginanneschi  [Riferisce  tradotta 
in  italiano  quella  parte  dei  Commentarii  in  cui  Enea  Silvio  descrive  il  Mon- 
tamiata sorgente  nel  territorio  di  Siena.  Nella  sala  del  capitolo  dell'antica 
abbazia,  ove  il  pontefice  dimorò,  v'era  un  grande  affresco  che  rappresentava 
Pio  II  «  sotto  le  fresche  ombre  del  castagneto,  in  mezzo  alla  sua  corte  e  nel- 
«  l'atto  di  dare  udienza  agli  ambasciatori  senesi  ».  Era  opera  di  Francesco 
Nasini  ;  ma  ora  non  esiste  più.  Fa  precedere  il  L,  alla  sua  versione  alcune 
garbate  pagine,  ove  si  studia  di  ritrarre  in  breve  le  note  caratteristiche  della 
psicologia  del  grande  pontefice  senese]. 

Giorgio  Rossi.  —  Garibaldi  poeta.  —  Bologna,  tip.  Azzoguidi,  1912;  per 
nozze  Rava-Fagnocchi  [Nel  presente  sentito  discorso,  a  cui  segue  un'utile  nota 
bibliografica  di  ciò  che  fu  scritto  di  più  importante  sul  Garibaldi  scrittore, 
il  R.  prende  in  particolar  esame  il  volume  di  versi  dell'eroe  che  fu  pubbli- 
cato a  Bologna  nel  1911  da  G.  E.  Curàtulo.  A  lungo  e  con  particolare  amore 
si  trattiene  sul  poema  autobiogi'afico  :  esamina  pure  le  altre  poesie,  tra  le 
quali  risplende  il  Carme  alla  morte,  ove  sono  davvero  cose  inspirate  e  bel- 
lissime. Nessuno  certo  potrà  mai  negare  il  valore  storico  e  psicologico  che  i 
versi  garibaldini  hanno,  nonché  il  valore  d'affetto  che  racchiudono  per  ogni 
italiano.  Al  R.  sembra  che  sebbene  siano  molte  volte  selvaggi  e  sebbene  in 
essi  il  freno  dell'arte  venga  meno  assai  spesso,  gli  storici  delle  lettere  non 
debbano  trascurarli  perchè  «  la  poesia  come  in  tutta  la  vita  (del  generale) 
«  così  aleggia  sublime  nelle  sue  carte  ».  In  un  discorso  patriottico  difficil- 
mente si  poteva  dire  diversamente;  ma  sarebbe  pur  utile  che  su  quei  versi 
si  tornasse  con  fredda  ponderazione  e  se  ne  facesse  un  vero  studio.  Questo 
non  fu  fatto  nelle  pagine  presenti  ne  negli  articoli  di  giornale  che  uscirono 
quando  comparve  il  libro  del  Curàtulo.  Per  noi,  fino  a  prova  contraria,  la 
poesia  di  G.  Garibaldi  è  molto  più  nella  sua  vita  e  nella  sua  anima  eroica  e 
gentile,  che  nella  maggior  parte  de'  troppi  versi  di  lui]. 
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Per  la  fortuna  della  «  Teseide  »  e  del  «  Ninfale  fiesolano  »  nel  se- 
colo XIV.  —  Sulla  composizione  della  Tesetele  e  del  Ninfale  non  abbiamo 
dati  sicuri.  Quanto  alla  prima,  messa  da  parte  la  data  della  dedicatoria,  quale 
da  certi  testi  risulta  (15  aprile  1341),  che  è  considerata  erronea,  la  critica 
non  può  appoggiarsi  che  sopra  argomenti  d'ordine  psicologico.  Studiando  con 
molta  finezza  «  quali  rapporti  colleghino  alla  storia  amorosa  del  poeta  la  Te- 
«  seide  »  il  Crescini  giunge  alla  conclusione  che  la  Teseide  fu  scritta  «  dopo 
«  il  Filostrato  nel  secondo  periodo  dell'istoria  amorosa  dell'autore  »  e  quindi 
non  a  Napoli,  ma  quando  il  Boccaccio  era  lontano  dalla  fascinatrice  Maria 
d'Aquino  (1).  Quest'ipotesi  par  veramente  la  più  attendibile. 

Nel  Ninfale  fiesolano  della  carriera  amorosa  del  poeta  non  rimane  quasi 
traccia.  Il  racconto  deriva  anch'esso  da  fonti  letterarie  (2),  ma  non  è  punto 
provato  che  a  dar  questo  particolare  atteggiamento  al  suo  pensiero  egli  sia 
stato  indotto  e  guidato  da  un  fatto  reale,  da  un'avventura  con  una  monaca, 
cui  l'A.  alluderebbe  anche  nell'ultima  Egloga  (3).  Le  espressioni  d'amore  con- 
tenute nelle  prime  stanze,  dirette,  par  troppo  probabile,  a  Maria  d'Aquino, 
non  escono  dal  solito  frasario  comune. 

Colla  consueta  sua  prudenza  il  Manni  citò,  senza  arrischiarsi  a  trame  de- 
duzioni, un  cod.  «  veduto  »  da  A.  M.  Biscioni,  recante  il  seguente  explicit  (4): 

«Finito  il  libro  chiamato  Nimphale  conposto  per  lo  ec- 
«  celiente  poeta  messer  Giovanni  Bochaccio  da  Certaldo 
«nell'anno  mccclxvi  .  addì  xxiii  .  d'ottobre  .  mcccclxxiii. 
«  copiato  ». 

Ma,  contro  le  sue  abitudini,  del  cod.  non  diede  più  precise  informazioni. 
Ben  vide  il  Baldelli  che  il  Ninfale  non  poteva  assegnarsi  al  1366  e  suppose 


(1)  Contributo  agli  studi  sul  Boccaccio,  Torino,  1887,  p.  216. 
(2    B.  ZuMBiNi,  lì  <  Ninfale  fiesolano*,  Firenze,  1896. 

(3)  E.  Carrara,  Un  peccato  del  Boccaccio,  in  questo  Oiorn.,  XXXVI,  128,  sostiene 
(ma  la  tesi  è  arrischiata)  che  l'episodio  del  Ninfale  ha  un  valore  autobiografico. 

(4)  Istoria  del  «  Decamerone  » ,  Firenze,  1742,  p.  64. 
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in  quel  certo  expìieit  una  trasposizione  di  due  cifre  (mcccxlvj  letto  mccclxvi), 
proponendo  la  data  1346  (1),  data  che,  come  è  noto,  è  accolta  pure  dal 
Landau  (2). 

Evidentemente  il  Baldelli  e  il  Landau  s'attaccano  al  solo  elemento  di  cui 
disponiamo  per  avanzare  un'ipotesi  determinata  sulla  composizione  di  questo 
libro.  I  successivi  ricercatori  non  ne  tengon  conto. 

Pare  al  Kòrting  (3)  che  l'opera  nostra  sia  stata  abbozzata  durante  la  di- 
mora del  poeta  a  Firenze  nella  casa  paterna,  e  a  Firenze  composta  in  ap- 
presso, quando  quivi  ritornò  dehnitivamente.  Nulla  più  che  un'impressione 
espone  il  Crescini  «  ed  è  che  il  Ninfale  fesoìano  sia  stato  composto  anche 
«  esso  e  dopo  forse  di  tutte  le  altre  opere  giovanili,  nel  secondo  periodo  del- 
«  l'istoria  amorosa  del  Boccaccio,  quando  oramai  di  Fiammetta  non  restavano 
«  a  lui  che  la  memoria  e  lo  sdegno  inflessibile  »  (4),  ed  il  Gaspary  (5)  non 
osa  pronunziarsi. 

A  me  pare  assai  probabile,  che  da  Napoli  il  Boccaccio  abbia  portato  seco 
il  germoglio,  che  doveva  fiorire  e  fruttare  in  riva  all'Arno.  Gli  elementi  greco- 
bizantini  che  brillano  in  questo  libro  egli  poteva,  meglio  che  altrove,  attin- 
gerli a  Napoli.  D'altra  parte  il  racconto  è  localizzato  a  Fiesole,  e  lo  sfondo, 
guardato  con  vigile  occhio  d'amore,  è  tutto  toscano.  Le  antiche  scene,  un 
tempo  descritte  dai  mitografì,  s'avvivano  nelle  persone  d'Affrico  e  Mensola,  e 
i  vetusti  miti  etiologici  ora  celebrano  le  origini  di  Fiesole  e  di  Firenze. 
Fiammettar  scompare  dallo  sguardo.  I  colli  fiesolani,  i  piccoli  fiumi  scorrenti 
ai  loro  piedi,  le  case  che  fumano  solitarie,  un  amore  semplice  e  naturale,  cari 
affetti  domestici,  ora  dominano  tutta  l'anima  del  Boccaccio.  Memore  delle 
conversazioni  napoletane  con  Paolo  Perugino,  studiate  le  favolose  origini  delle 
due  città  vicine  (6),  in  cospetto   di   quei   colli  dalla  linea  così  dolce  e  ripo- 


(1)  Vita  di  G.  Boccacci,  Firenze,  1806,  p.  65  n. 

(2)  Giovanni  Boccaccio,  Stuttgart,  1877,  p.  404. 

(3)  Boccaccio's  lìeben  u.  Werke,  Leipzig,  1888,  pp.  171  e  566. 

(4)  Op.  cit,  pp.  248-9. 

(5)  GeschicMe  der  ital.  Litei-atur,  li,  Berlin,  1888,  p.  17. 

(6)  Le  fonti  del  Ninfale  sono  studiate  assai  bene  dallo  Zumbini  nel  volumetto 
che  ho  ricordato.  Voglio  aggiungere  qualche  appunto  circa  le  ultime  stanze,  ove  il 
Boccaccio  collega  il  suo  episodio  colla  narrazione  delle  origini  di  Firenze.  Fiesole  è 
fondata  da  Atalante  (VII,  37),  poi  distrutta  dai  Romani,  che  fondano  Firenze  (,54-5). 
Firenze  a  sua  volta  cade  per  mano  di  Totila  (58)  e  Fiesole  è  riedificata  (59).  Giunge 
a  Roma  Carlo  Magno,  ed  a  lui  e  insieme  al  Pontefice  i  Fiorentini  mandano  un'am- 
basciata (61-2).  Quando  finalmente  Carlo  «  ebbe  vittoria  »  e  <  passò  di  qua  per  le 
«  nostre  contrade  »  Firenze  fu  rifatta,  e  d'allora  «  crebbe  ogni  di  la  sua  potenza  ». 
Sino  a  Totila  la  narrazione  potrebbe  derivare  dalla  Chronica  de  origine  civitatis,  o 
da  altre  compilazioni  affini  (cfr.  O.  Hartwig,  Quellen  u.  Forschvngen  zur  altegten  Gè- 
schichte  der  Stadi  Florenz,  I,  Marburg,  1875,  p.  37  ;  E.  Alvisi  ,  Il  libro  delle  origlili  di 
Fiesole,  Parma,  1895).  Ma  poiché  queste  compilazioni  non  accennano  a  Carlo  Magno, 
mentre  d'altro  lato  tutto  ciò  che  ivi  si  trova  è  travasato  nella  Cronica  del  Villani, 
che  per  di  più  discorre  dell'ambasciata  inviata  dai  Fiorentini  al  Papa  e  a  Carlo 
Magno  (III,  1),  e  della  venuta  di  Carlo  a  Firenze  (3),  non  credo  sia  il  caso  di  pen- 
sare ad  altra  fonte. 
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sante,  componeva  il  suo  miglior  poema.  Anch'io  non  so  staccarlo  àalV Ameto. 
I  due  libri  nascono  nello  stesso  mondo  fantastico  dì  pastori,  di  ninfe,  di  dee, 
là  sul  monte  Conito  e  lungo  il  Mugnone.  Ma  neW Ameto  l'elemento  bucolico 
e  l'allegorico  predominano ,  sì  che  tu  senti  vicina  V Amorosa  visione  e  non 
lontane  le  Egloghe.  Il  Ninfale  sarebbe  dunque  la  prima  opera  composta  al 
ritorno  da  Napoli. 

Ipotesi  e  nuU'altro  che  ipotesi  !  Ho  promesso  nel  titolo  qualcosa  sulla  for- 
tuna di  questi  due  poemi,  e  mantengo  senz'altro  la  parola.  Questo  «  qualcosa  » 
m'è  offerto  da  una  canzone,  che  incomincia  Donna  gentil,  nel  tuo  vago  co- 
spetto, la  quale  trovasi  in  due  mss.,  il  Vat.  3213  (e.  506)  e  il  Eicc.  1126 
(e.  188)  :  nel  primo  è  attribuita  a  Matteo  Frescobaldi,  nel  secondo  anonima. 
Di  più  essa  era  contenuta  in  un  «  quadernuccio  della  fine  del  sec.  XVII  o  al 
«  più  de'  primi  del  sec.  passato  (sec.  XVIII)  »  in  possesso  di  C.  Arlia,  di  cui 
ignoro  la  sorte;  ma  non  è  gran  male,  perchè,  se  non  m'inganno,  detto  «qua- 
«  dernuccio  »  era  nulla  più  che  un  estratto  del  Vaticano. 

Fu  pubblicata  la  prima  volta  da  G.  Manuzzi,  Rime  di  Matteo  Frescobaldi 
non  più  stampate,  Firenze,  1864;  per  Nozze  Zambrini-Loreta,  p.  11,  su  ma- 
teriali messi  insieme  da  Alessandro  Mortara.  Il  Mortara  l'aveva  tolta  dal  cod. 
Vaticano,  tralasciando,  ne  ignoriamo  il  perchè,  i  vv.  69-75  e  90,  ed  il  Ma- 
nuzzi credette  che  la  lacuna  fosse  nel  ms.,  né  curò  di  controllare.  Dall'opu- 
scolo del  Manuzzi  la  nostra  canzone  passò  nel  volumetto  del  Carducci,  Bime 
di  M,  Frescobaldi,  Pistoia,  1866,  p.  21.  Ma,  messo  in  guardia  dal  suo  «  qua- 
«  dernuccio  »,  l'Arlia,  che  leggeva  ivi  la  canzone  completa,  s'indusse  a  rive- 
dere il  Vaticano,  mercè  del  quale  potè  ripubblicarla  intera  nel  Propugnatore, 
XIV2,  281. 

Come  accennavo,  un  ms.  l'attribuisce  al  Frescobaldi,  e  nell'altro  è  anonima. 
Non  v'ha  alcuna  ragione  per  dubitare  dell'attribuzione  del  Vat.  3213,  che  a 
proposito  di  questo  poeta  attinse  a  fonti  oggidì  perdute.  D'altra  parte  l'amore 
che  qui  si  canta  per  una  «  giovinetta  »,  costituisce  uno  dei  caratteri  più 
singolari  della  Musa  di  Matteo  Frescobaldi  (1). 

La  stanza  per  noi  più  interessante  era  appunto  quella  che  nelle  precedenti 
edizioni  più  aveva  sofferto.  Priva  dei  vv.  69-75,  non  poteva  certo  richiamare 
l'attenzione  degli  studiosi  del  Boccaccio;  quando  intera  prese  posto  nei  volumi 
del  Propugnatore,  quasi  nessuno  più  ci  badò.  Eppure,  fra  tanta  scarsità  di 
termini  cronologici  relativi  alle  opere  volgari  del  Boccaccio,  le  notizie  ch'essa 
ci  offre  sono  di  qualche  interesse.  Giova  rileggere  insieme  la  stanza  IV,  rivolta 
a  persuadere  con  argomenti  eruditi  la  giovinetta  sdegnosa  : 

61      Non  esser  contro  a  ohi  può  più  di  noi, 
alla  virtù  del  signor  nostro  Amore, 
c'a  lui  non  sare'  onore 


(1)  Gr.  Volpi,  H  Trecento,  Milano,  1902,  p.  259,  considerando  che  la  canzone  «  ha 
«  poco  della  maniera  dello  $til  nuovo  » ,  e  che  ivi  leggesi  un'allusione  al  Ninfale, 
vorrebbe  escluderla  dal  Canzoniere  del  Frescobaldi. 
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se  consentisse  averti  per  nimica  : 
65      lascia  la  'mpresa  che  vincer  non  puoi, 

non  voler  contrastar  col  suo  valore  ; 

freddo  e  giovami  core, 

invan  consumi  il  tempo  e  la  fatica. 

Ei  vinse  Ippodemia,  Sulpizia  antica, 
70      la  semplicetta  Emilia, 

Ippolita  ed  Urilia, 

Atalanta  ed  Ismene  aspra  tebana; 

Mensola,  ninfa,  rifiutò  Diana 

per  consentir  la  voglia  di  costui: 
75      è  convertita  in  fiume  innamorata. 

Se  tu  non  se'  infiammata, 

la  colpa  non  è  tua,  tutta  è  di  lui. 

Sopra  l'esempio  altrui 

Senno  fa'  tu  di  (1)  rimaner  contenta 
80      prima  che  Amor  si  turbi,  e  tu  ti  penta. 

Gran  parte  di  queste  allusioni  son  trasparenti.  Ippodemia  sarà  quella  con- 
quistata da  Pelope  con  astuzia,  e  Sulpizia  colei  che  abbandonò  la  madre  per 
correre  al  marito.  Atalanta  è  nota  per  l'amore  di  Meleagro,  e  Ismene  «  aspra 
«  Tebana  »  è  la  figlia  di  Edipo. 

Sin  qui  l'Arlia,  che  aggiunse  pregevoli  note  a  questa  canzone,  ha  perfetta- 
mente ragione. 

Quanto  alV  Urilia  (v.  71)  egli  rimane  dubbioso,  e  propone  diverse  spiega- 
zioni, non  trovandosi  questo  nome  da  nessuna  parte.  Porse  anziché: 


si  dovrà  leggere: 


Ippolita  ed  Urilia, 
Atalanta  ed  Ismene  ecc. 


Ippolita,  Eurilia, 
Atalanta  ed  Ismene  eco. 


e  in  tal  caso  il  nome  che  più  s'avvicina  sarebbe  Ewiale:  Euryale,  amante 
di  Posidone  e  madre  di  Orione,  è  menzionata  da  ApoUodoro  e  da  altri  (2); 
anche  il  Boccaccio  la  ricorda  fuggevolmente  nella  Genólogia  per  testimonianza 
di  Teodontio.  Questo,  ad  ogni  modo,  c'interessa  ben  poco. 
Credo  però  sia  fuor  di  strada  l'Arlia,  quando  giunto  ai  vv.: 

Ei  vinse  Ippodemia,  Sulpizia  antica, 
la  semplicetta  Emilia, 
Ippolita  ed  Urilia 

identifica  la  «  semplicetta  Emilia  »   colla  moglie   del  primo   Scipione,  ed  in 
Ippolita  ravvisa  la  moglie  del  re  dei  Tessali.  Alla  prima  non  s'addice  affatto 


(1)  Così  l'A.  corregge  la  lez.  del  ms.  Vat.  Senno  e  virtti  di  r.  (Rice.  s.  e  vertude  r.). 
L'emendamento  è  inopportuno.  Io  proporrei:  Senno  e  virtù  de'  r. 

(2)  Apollodoho,  Bibl.,  I,  4,  3    1:  Igino,  Astron.    11,34;  efr.  R.  Preller,  Griechische 
ìfythologie*,  I,  450. 
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l'epiteto  «  semplicetta  »,  e  le  avventure  della  seconda,  che  amando,  non  cor- 
risposta, Pelio,  l'accusò  al  marito  di  averla  violata,  onde  fu  cacone  della  di 
lui  morte,  non  armonizzano  col  tenore  della  stanza. 

Ma  la  menzione  d'Ippolita  e  d'Emilia  insieme  e  l'epiteto  dato  alla  seconda 
di  esse,  ci  fan  pensare  che  qui  trattisi  delle  due  sorelle  Amazzoni,  sulle  quali 
il  Dio  operò  sì  gagliardamente. 

La  «  semplicetta  »  Emilia  è  appunto  la  vaga  «  fantina  »,  che  inconsapevole 
del  suo  fascino,  cantando  nei  bei  giardini  presso  la  prigione  d'Arcita  e  Pa- 
leraone,  infonde  loro  il  veleno  d'un  amore  senza  finire.  Ma  la  sua  insensibilità 
è  finalmente  vinta  e  la  nuova  passione  le  costerà  amare  lacrime.  Ippolita 
giunge  ad  innamorarsi  di  quel  re,  che  l'aveva  vinta  e  spodestata. 

Torna  qui  alla  memoria  la  materia  della  Teseide,  che  se  d'Ippolita  lunga- 
mente favoleggiarono  gli  antichi,  così  alle  antiche  come  alle  fonti  medievali 
è  ignota  la  sua  giovine  e  soave  sorella,  Emilia,  attribuitale  dal  Boccaccio  in 
questo  poema. 

Ciò  che  segue  non  offre  il  minimo  dubbio  : 

Mensola,  ninfa,  rifiutò  Diana 
per  consentir  la  voglia  di  costui  : 
è  convertita  in  fiume  innamorata. 

L'Arlia  ricorda  assai  opportunamente  i  mirabili  versi  del  Ninfale  fiesoìano  : 

ma  Diana  dice 

certe  parole,  ed  al  fiume  le  manda, 
e  che  ritenga  Mensola  comanda. 
La  sventurata  era  già  in  mezzo  l'acque 
quando  i  pie  venir  meno  si  sentia, 
e  quivi,  si  come  a  Diana  piacque, 
Mensola  in  acqua  allor  si  convertia 


L'Autore  della  nostra  canzone,  Matteo  di  Dino  Frescobaldi,  morì,  a  detta 
del  Velluti,  nella  mortalità  del  1348,  e  la  sua  testimonianza  merita  piena 
fede  (1).  Così  stando  le  cose,  rimane  provato  che  innanzi  al  1348  la  Teseide 
e  il  Ninfale  non  solo  eran  conosciuti,  ma  già  godevano  d'una  certa  popola- 
rità a  Firenze,  se  ivi  un  rimatore  poteva  citarne  le  eroine  accanto  alle  più 
illustri  dell'antichità. 

Il  codice  veduto  dal  Manni  traverso  gli  occhiali  del  Biscioni  s'identifica, 
come  m'avverte  il  dottissimo  Morpurgo,  col  Magi.,  II,  IX,  155  (cfr.  Mazza- 
tinti,  Inv.,  XII,  28)  che  contiene  (ce.  1  A  -  79  B)  il  Ninfale  (2),  e  in  fondo 
ad  esso  questa  nota  del  copista: 

«  Finito  il  libro  chiamato  Ninphale,  conposto  per  lo| 
«exceliente  poeta  meser   Giovanni   Bochaccio   da|Certaldo 


(1)  Dbbenkdetti,  Matteo  Frescobaldi  e  'a  sita  famifflia,  in  questo  Giorn.,  XLIX,  314 

(2)  Altri  mss.  in  buon  numero  sono  additati  da  B.  Wibse,  Zu  einer  krifischen  Aus- 
gabe  des  «  Ninfale  fiesoìano  »  Boccaccios,  estr.  dalla  Miscellanea  Hortis,  p.  5,  n.  2. 
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«nell'anno   MccfLxvi   addi   xxiu»   d'ot|tobre   McccLxxiu 
«copiato:    amen    ~    ]|    LAVS   •   DEO  ». 

Che  cosa  vorrà  significare  questo  mccclxvi  ?  Dovremo  accettar  l'ipotesi  che 
trattisi  di  uno  scambio  di  cifre,  e  assegnare  quindi  la  composizione  del  Nin- 
fale al  1346?  Ognun  vede  che,  così  facendo,  si  rischia  di  trascurare  che  ap- 
punto in  quell'anno  il  Boccaccio  era  in  Romagna  ;  s'attribuisce  arbitrariamente 
la  canz.  del  Frescobaldi  agli  estremi  tempi  della  sua  vita;  si  dimentica,  in- 
fine, che  quando  il  Frescobaldi  scriveva  il  Ninfale  doveva  ormai  essere,  se 
non  popolare,  almeno  già  largamente  noto. 

Pertanto,  sarà  lecito  congetturare  che  il  copista  del  Magi,  ebbe  innanzi  una 
copia  del  Ninfale,  colla  data  1366  espressa  in  un  expìicit  ambiguo,  e  tale 
da  dar  adito  alla  credenza  ch'essa  si  riferisse  alla  composizione  del  poema, 
anziché  all'esecuzione  materiale  di  detto  esemplare. 

La  questione,  come  ognun  vede,  è  importante  per  la  storia  del  testo  del 
Ninfale.  L'esame  dei  codici,  cui  attende  il  prof.  Wiese,  dirà  se  il  Magi,  sia 
un  apografo,  ovvero  solo,  come  noi  riteniamo,  copia  d'una  copia. 

Santorrb;  Debexedetti. 


Canzonette  i'Opolari  in  un  codicetto  musicale  del  sec.  xvi.  —  Il  ms.,  di 
cui  intendo  brevemente  occuparmi  nelle  linee  seguenti,  da  alcuni  decenni  si 
crede  smarrito  o  perduto,  mentre  riposa  negli  scaftali  della  Biblioteca  estense, 
tra  i  suoi  confratelli  della  collezione  Càmpori.  Il  Kenier,  in  questo  Giornale, 
22,  393,  ne  fece  conoscere  la  tavola  compilata  dal  Gian,  prima  che  la  raccolta 
del  compianto  patrìzio  modenese  passasse,  in  forza  del  suo  testamento,  alla 
Biblioteca  estense,  in  proprietà  del  Municipio  di  Modena.  Al  Renier  non  isfuggì, 
com'è  naturale,  l'importanza  del  ms.,  facile  ad  arguirsi  dalla  sola  lettura  dei 
capoversi,  e  fece  eseguire  nell'Estense  accurate  licerche,  le  quali  rimasero  al- 
lora senza  frutto.  «  Collocati  ora  i  mss.  Càmpori  all'estense  (sono  parole  del 
«  Renier)  feci  rinnovare  le  indagini  e  ne  ottenni  assicurazione  ufficiale  che  il 
«  codicetto,  di  cui  trasmisi  la  tavola,  non  fu  compreso  nella  collezione  Càm- 
«  pori  quale  venne  ceduta  al  Municipio  di  Modena.  La  ricerca  fu  eseguita  in 
«  modo  definitivo,  sicché  bisogna  concluderne  che  da  molto  tempo  quel  testo 
«  a  penna  sia  sviato  o  sottratto  ».  Frattanto,  V.  Rossi,  Calmo,  p.  417,  aveva 
proposto  di  identificare  il  codicetto  consultato  ed  esaminato  dal  Clan  con  il 
ms.  295  A&W Appeìulice  di  R.  Vandini  (1),  al  che  il  Renier  obiettava  che 
mentre  nel  ms.  295  le  canzonette  risultavano   essere  25  (2),  quelle  contenute 


(1)  Appendice  prima  al  catalogo  dei  codici  e  manoscritti  posseduti  dal  march.  Giuseppe 
Càmpori,  Modena,  1886. 

C2)  Il  Renier  si  fondò  (né  avrebbe  potuto  fare  altrimenti)  sulla  descrizione  del 
Vandini,  che  qui  riproduco  (p.  112)  :  «  895.  Canzoni  in  musica.  Cod.  cart.  in  4°  oblungo 
«  di  ce.  75,  sec.  XVI.  Sono  25  canzonette  amorose,  musicate  in  arie  diverse,  seguite 
«  però  da  tre  canti  sacri.  La  legatura  originale  in  corame  porta  impresse  in  oro  le 
♦  iniziali  B.  A.  ». 
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nello  smarrito  ms.  assommavano  a  non  meno  di  68,  come  appariva  dalla  ta- 
vola del  Gian. 

Ora,  non  sarà  discaro  agli  studiosi  sapere  che  il  ms.  esaminato  dal  Gian 
esiste  e  va  appunto  identificato,  come  pensò  il  Rossi,  con  il  ij.  295  (segn.  L. 
11,  8)  della  citata  Appendice.  Il  Vandini  errò  scrivendo  che  i  componimenti 
del  ms.  sono  in  numero  di  25  e  questo  errore  fu  causa,  parmi,  che  le  ricerche, 
sviandosi,  non  approdassero  a  nulla.  Il  fatto  sta  che  nel  ms.  295  si  trovano 
tutte  le  canzonette  della  tavola  del  Gian,  mentre  nell'indice,  in  una  guardia 
del  ms.,  si  hanno  soltanto,  di  mano  del  tempo,  i  capoversi  delle  prime  venti- 
cinque. Il  catalogo  della  collezione  Gàmpori  è  talora  infido.  Gompilato  fretto- 
losamente, non  dà  spesso  che  un'idea  vaga  o  inesatta  dei  codici  descritti.  Nel 
nostro  caso  speciale,  il  Vandini  non  si  curò  di  esaminare  sul  serio,  prima  di 
descriverlo,  il  ms.  ;  die  evidentemente  un'  occhiata  all'  indice  nelle  guardie  e 
scrisse  che  i  componimenti  erano  in  numero  di  25. 

Identificato  il  codice,  non  istarò  a  ripetere  ciò  che  il  Renier  ha  già  detto 
con  una  competenza  tanto  superiore  alla  mia.  Alcune  delle  canzonette,  con- 
servate dal  ritrovato  cimelio,  sono  preziose  per  la  loro  intonazione  popolare. 
Fra  le  più  caratteristiche,  trascelgo  le  seguenti.  È  nota,  per  ciò  che  ne  di- 
cono il  Sanuto,  il  Trissino  (1)  (e  anche  Ruzzante  (2)),  la  canzoncina  Torcia 
ino  vilnn.  Ecco  qui  la  redazione  data  dal  nostro  codicetto: 

Torela  mo  vilan 
la  puta  del  guarnel 
la  ti  farà  stentar 
filar  al  molinel 

torela  mo,  eoo. 
la  ti  farà,  li  corni 
per  manco  d'un  marcel  (8). 

Il  Trissino  scrive,  a  proposito  di  questa  canzonetta:  «  E  questo...  fanno  i 
«  piffari,  i  liuti  e  gli  organi  e  gli  altri  suoni  e  canti,  che  sonando  la  hat- 
«  taglùi  e  canti  simili,  imitano  i  migliori;  e  sonando  tocca  la  canella  e  tor- 
«  rella  mo  villan,  e  simili,  imitano  i  peggiori  »  (4).  Ora,  il  ms.  Gàmpori  re- 
gistra anche  il  canto  tocca  ìa  canella  (5),  che  qui  sottopongo  al  lettore  (e.  58  v.): 

Se  trovasse  nna  dona 
che  me  volesse  amare 
e  poi  volesse  fare 
cTim  mi  la  pavanella, 
allhor  per  mia  patrona 
io  la  vorrei  chiamare 
e  poi  cum  lei  cantare  : 


(1)  D'Ancona,  La  poesia  popolare  italiana',  Livorno,  1906,  p.  564. 

(2)  E.  LovABiNi,  Canzoni  popolari  in  Ruzzante,  in  Propugnatore,  voi.  I,  P.  II,  p.  382. 
(8)  Marcello.  Piccola  moneta  veneziana,  citata,  ad  es.,  nel  Cavassico. 

(4)  G.  G.  Tribbino,  Opere  (ediz.  1729),  II,  p.  94. 

(5)  Nel  libro  del  D'Ancona,  per  un  errore  di  stampa,  canella  è  diventato  cavalla^ 
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<  de  tocha  la  canella 

<  o  dolce  farfarella, 

«  oimè,  ohe  l'è  pur  bella 

«  de  far  ballaridon 

«  dongedon,  dongelou  ». 

A  questa  canzonetta  si  riallaccia,  forse,  la  seguente  nello  stesso  codicetto 
(e.  67  r.)  : 

O  dolce  farfarella, 
el  me  convien  lassarte 
e  andar  in  altra  parte, 
o  mia  lucente  stella. 
Isforzato  son  partire, 
passa  che  sia  doman, 
farilan  là  là  farilan  là  là. 
de,  tochami  la  man, 
se  non  eh'  io  morirò, 
de  là  de  Po  de  za  de  Po 
tu  g'andarè,  no  g'andaró. 

Altri  componimenti  di  analogo  carattere  ho  comunicati  agli  studiosi  in  una 
recensioncella  dell'articolo  di  M.  Barbi  sulla  poesia  popolare  italiana  inserito 
nella  recente  miscellanea  di  studi  letterari  e  linguistici  edita  in  onore  di 
P.  Eajna  (1).  Lascerò  perciò  di  trascrivere  alcuni  canti  da  me  fatti  di  pub- 
blico dominio  in  quell'occasione,  come  la  Girometta  e  Barba  Niccolò.  Qui  mi 
limiterò  a  riportare  ancora  i  seguenti  due  esempi  (e.  8  ?".): 

Madonna,  io  son  un  vechio  'taliano 
vago  de  gir  cercando  il  mio  paese; 
son  di  patria  gentil,  son  mantoano 
e  mi  diletto  andar  pel  ferarese, 
ma  perchè  '1  loco  è  convicino  e  piano 
scorro  talvolta  sin  in  bolognese  ; 
ver'è  ch'ò  meco  doi  compagni  ancora, 
ma  essendo  venecian,  staran  di  fora. 

A  c.  63  V.  si  legge  la  canzonetta  che  può  esser  detta  di  Ferragù  : 

L'è  pur  morto  Feragù, 
piangete  o  belle  putte, 
che  s'el  v'à  già  compiaciute, 
carezar  non  vi  voi  più. 

L'è  pur  morto  Ferragù. 
Viene  già  di  Bergamasca 
per  stantiar  cum  suo  rizolo, 
li  fu  vota  la  sua  tasca, 
peggio  fu  che  in  Figarolo, 
lui  fu  morto  essendo  solo 
per  il  dar  de  sotto  in  su. 
l'è  pur  morto  Ferragù. 


(1)  La  mia  recensione  leggesi  nella  Romania,  genn.  1912,  voi.  XLV,  p.  124. 
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Ti-alascio  di  riprodurre  alcune  altre  poesie  di  intonazione  popolare  e  di  con- 
tenuto non  meno  scabroso.  A  me  basterà  l'aver  indicato  al  pubblico  erudito 
il  prezioso  ras.  e  mi  permetterò,  finendo,  di  esprimere  il  voto  che  alcuno  si 
accinga  un  giorno  ad  esaminare  davvicino  questi  componimenti,  con  tutta  la 
diligenza  che  meritano  così  fatti  resti  dell'antica  musa  del  nostro  popolo  (1). 

Giulio  Bertoni. 


Per  l'interpretazione  di  due  lettere  Manzoniane.  —  I.  La  lettera  del 
Manzoni  all'amico  Giambattista  Pagani  scritta  da  Venezia  il  24  marzo  1804, 
pubblicata  primieramente  dal  Komussi  (2)  e  quindi  dallo  Sforza,  reca  un  po- 
scritto alquanto  sibillino:  «  Mi  scordava  di  congratularmi  col  signor  presi- 
«  dente.  Ma  egli  è  tardi,  e  la  posta  che  sta  per  partire,  mi  obbliga  farti  una 
«  congratulazione  magra  ed  imperfetta  (3).  Addio  ».  Non  si  riesciva  a  vedere 
di  qual  presidenza  poteva  essere  insignito  il  Pagani,  allora  studente  di  giu- 
risprudenza nell'  Università  di  Pavia.  Né,  ch'io  sappia,  questo  punto  fu  mai 
chiarito. 

Persuaso  della  necessità  di  accompagnare  una  metodica  revisione  del  testo 
delle  lettere  al  Pagani  (per  la  quale  mi  offriva  il  destro  una  eccellente  copia, 
fattane  dal  compianto  prof.  Giuseppe  Gallia)  con  uno  spoglio  delle  carte 
del  Pagani  venute  alla  Queriniana  di  Brescia,  ne  ottenni  licenza  per  il  cor- 
tese intervento  di  quel  fautore  de'  buoni  studi  che  è  il  patrizio  bresciano  ca- 
valiere Pietro  da  Ponte.  Nel  fascio,  purtroppo  assai  decimato,  delle  carte  del 
Pagani  m'imbattei  nel  seguente  curioso  documento  che  dà  la  chiave  dell'allu- 
sione Manzoniana: 

L'ACCADEMIA  SCIENTIFICO-LETTERARIA  TICINENSE 
Al  cittadino  Miniatro  dell'interno. 

Persuasi  dell'utilità  delle  accademiche  esercitazioni,  varj  studenti  dell'  Univer- 
sità di  Pavia,  formarono  l'Accademia  scientifico-letteraria,  previa  la  permissione 
del  Rettor  magnifico,  e  della  Polizia  locale. 

Il  maggior  inciampo,  che  si  frapiwse  all'ofFettuazione  di  si  lodevole  pensiero,  si 
fu  il  rintracciare  una  sala  acconcia  a  queste  adunanze:  il  quale  inciampo  fu  tale, 
che  se  iin  forte  amore  per  gli  studj  non  li  avesse  spronati,  avrebbero  disistito  dal- 
l'impresa. 

Ora,  conoscendo  essi  lo  zelo  che  accende  chi  governa  in  prò  della  pubblica  istru- 
zione, e  pensando  che  cotale  Accademia  può  tornare  in  maggior  lustro  di  questa 
Università,  si  fanno  arditi  a  chiedere,  o  cittadino   ministro,   che   vi   compiacciate 


(1)  Non  tutti,  però,  i  testi  del  nostro  ma.  sono  di  carattere  popolare.  La  maggior 
parte,  come  può  già  vedersi  dalla  tavola  comunicata  dal  Renier,  debbono  essere 
di  natura  dotta,  p.  es.  nn'  2,  4,  6,  11,  18,  19,  "21  ecc.  ecc. 

(2)  Carlo  Romussi,  Del  trionfo  della  libertà,  poema  inedito  di  Alessandro  Manzoni, 
Milano,  1878,  pp.  156-158. 

(8)  Una  prima  lettura,  che  si  ritrova  pur  nell'edizione  dello  Sforza  del  1882,  aveva 
introdotto  erroneamente  nel  testo  la  strana  espressione  «  congratulazione  magra 
«  ed  in  farsetto  » . 
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di  mettere  a  loro  disposizione  un  luogo  conveniente  all'uopo,  affinchè  ncn  abbiano 
la  briga  di  sempre  ritrovarne  uno  nuovo,  non  senza  loro  scoraggiante  molestia. 

Il  locale  più  a  proposito  sarebbe  la  sala  detta  del  Leano,  la  quale  servi  ne'  primi 
anni  della  Repubblica  per  circolo  costituzionale,  e  che  al  presente  trovasi  affittata 
ad  uso  di  bigliardo. 

Accogliete  l'espressione  della  nostra  profonda  stima  e  venerazione. 

Pagani,  presidente  —  Visconti,  8eg.°  —  Tosi,  seg." 

—  MusToxiDi,  censore  —  Calderari,  censore  — 
Dott."  Parka,  accademico  —  Medici,  accade- 
mico —  Barozzi,  accademico  —  Sacchi,  accade- 
ìhìco  —  Pecchio,  accademico  —  Pallavicini 
Mossi  (?),  accademico  —  Mandelli,  accademico 

—  Mozzini,  v.'  seg." 

Parecchi  di  questi  accademici  hanno  un  nome  nella  storia  lettei-aria.  Pre- 
scindendo dal  Pagani  (1784-1864),  di  cui  son  noti  gli  scritti  giuridici  e  le 
benemerenze  patriottiche,  il  Visconti  può  essere  identificato  col  filosofo  Ermes 
dei  marchesi  di  San  Vito.  Nato  anch'egli  nel  1784,  come  il  Pagani,  e  quindi 
maggiore  di  un  anno  del  Manzoni,  il  Visconti,  dopo  la  caduta  del  Regno  ita- 
lico che  lo  aveva  ascritto  fra  gli  assistenti  al  Consiglio  di  Stato,  doveva  de- 
dicarsi con  perfetta  indipendenza  agli  studi.  Egli  può  aspirar  al  vanto  d'esser 
stato  uno  fra  i  primi  introduttori  della  nuova  filosofia  tedesca  nell'Italia  set- 
tentrionale e  l'estetica  del  romanticismo  trovò  in  luf  l'espositore  italiano  più 
metodico  e  compiuto  (1).  Del  Mustoxidi  non  occorre  qui  dir  molto  dacché 
l'erudizione  del  Corcirese,  che  conquistò  subito  la  stima  e  l'ammirazione  dei 
nostri  maggiori  letterati  a'  tempi  del  Regno  italico,  e  la  sua  partecipazione 
alle  lotte  per  l'indipendenza  della  Grecia,  son  cose  note  a  tutte  le  persone 
colte.  Ignazio  Calderari  non  ha  invece  rilievo  che  nella  biografia  manzoniana. 
Il  conte  Ignazio  Calderari,  figlio  del  patrizio  milanese  Leonardo  e  fratello  di 
don  Carlo,  ben  noto  funzionario  napoleonico,  studiò  legge  all'Università  di 
Pavia  ed  esercitò  poi  l'avvocatura.  Visse  sino  al  1838.  Intrinseco  del  Manzoni 
negli  anni  della  sua  giovinezza,  consacrava  all'amico  una  fervente  ammira- 
zione e  si  prendeva  anche  cura  de'  suoi  affari  durante  le  lunghe  dimore  di 
Alessandro  in  Francia.  Nel  manipolo  degli  altri  accademici  occorre  segnalare 
il  Pecchio.  Don  Giuseppe  Pecchio,  che  era  nato,  come  il  Manzoni,  nel  1785, 
doveva  entrare,  come  Ermes  Visconti,  nell'alta  burocrazia  napoleonica  e  gio- 
varsene per  scrivere  poi  la  storia  dell'amministrazione  finanziaria  del  regime. 
Appartenne  poi  al  gruppo  del  Concilintore  ed  anche  alla  sinistra  dei  cospii-a- 
tori  del  '21,  non  sfuggendo  alla  taccia  di  avventatezza.  Il  lungo  esilio,  che 
Io  rese  familiare  del  Foscolo  e  dei  Fox,  temperò  molto  le  sue  opinioni  poli- 
tiche e  risvegliò  le  sue  antiche  tendenze  favorevoli  ad  un  governo  aristocra- 
tico-liberale. Alla  luce  pertanto  del  breve  indirizzo  trovato  nella  Queriniana, 
l'allusione  enigmatica  della  lettera  del  Manzoni   ci  è  divenuta  chiarissima  e 


(1)  Intorno  ad  Ermes  Visconti  si  possono  consultare ,  oltre  le  ben  note  Remini- 
scenze del  Cantò  ed  i  volumi  a  queste  contrapposti  dal  conte  Stefano  Stampa, 
Barthélemy  Saint-Hilaire  ,  Victor  Cousin,  sa  vie  et  sa  correspondance ,  Paris ,  1^7  ; 
Edmondo  Clerici,  Il  Conciìicdore,  periodico  milanese,  Pisa,  1908. 
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ci  ha   anzi   potuto    introdurre  in  quel  cenacolo   di  giovani  intelligenti,  vero 
semenzaio  di  insigni  scrittori. 

II.  Un  altro  passo  del  carteggio  Manzoniano  rimasto  sin  qui  sotto  il  velame 
di  un  linguaggio  volutamente  ambiguo  è  la  confidenza  fatta  dal  Manzoni  al 
Fauriel  nelle  lettere  del  19  marzo  e  dell'8  aprile  del  1807  di  una  «  très 
«  forte  et  très  pure  passion  »  per  una  giovinetta.  Il  Manzoni  quando  se  ne 
invaghì  aveva  16  anni,  e  probabilmente  viveva  già  coli' Arese  (1)  e  con  altri 
giovani  intelligenti,  ma  scapestrati  e  professanti  un  aperto  dispregio  per  la 
religione  de'  loro  padri.  Kiesce  abbastanza  comprensibile  che  i  parenti  della 
giovane  si  adombrassero  dell'assiduità  di  Alessandro  «  jusqu'à  me  forcer  à 
«  m'éloigner  de  la  maison  pour  conserver  ma  dignité  »  secondo  racconterà  il 
Manzoni  stesso  al  Fauriel  sei  anni  più  tardi.  La  rottura  avvenne,  come  ap- 
pare dalle  parole  del  Manzoni,  nello  stesso  anno  che  aveva  veduto  sorgere 
quell'amore,  cioè  nel  1801.  Chi  pare  ne  soffrìsse  maggiormente  fu  quella  po- 
vera Luigina:  «  elle  a  cru  que  je  cessais  de  la  voir  par  indifférence  »  —  con- 
tinua il  Manzoni  —  e  confessa  di  aver  trascurato  l' occasione  che  gli  si 
porgeva  poco  appresso  di  riaccostarsi  alla  giovinetta  e  di  sposarla.  Il  suo 
affetto  contrastato  aveva  ormai  preso  la  forma  di  una  «  profonde  vénéra- 
«  tion  »  (lettere  del  19  marzo  e  dell'8  aprile  1807).  La  pura  immagine 
dell'*  angélique  Luigina  »  arrideva  talora  ad  Alessandro  mentre  era  sviato  in 
bassure  che  gli  facevano  vergogna.  Più  che  quel  dolce  e  mite  richiamo  val- 
sero a  cavarlo  di  là  le  preoccupazioni  letterarie,  i  consigli  di  amici  come  il 
Monti  e  sopratutto  le  grandi  emozioni  del  viaggio  a  Parigi  e  del  ritorno 
presso  sua  madre  (estate  1805).  Quasi  due  anni  dopo,  sul  finire  dell'inverno 
del  1807,  Alessandro  arrivava  a  Genova  con  sua  madre,  alla  quale  aveva  rac- 
contato della  sua  passione.  Donna  Giulia,  approvando  molto  l'inclinazione  del 
figlio,  l'aveva  esortato  a  ripensare  a  quel  matrimonio,  e  forse  non  era  questo 
l'ultimo  scopo  del  rimpatrio  di  donna  Giulia,  dopo  tanti  anni  e  tante  traversie. 
Ma,  al  loro  arrivo  a  Genova,  Alessandro  s'imbattè  con  Luigina  che  si  era  ivi 
stabilita  e  vi  aveva  anzi  trovato  marito.  Madre  e  figlio  ne  rimasero  conturba- 
tissimi, come  si  può  comprendere  dalla  prima  delle  due  lettere  citate  al  Fauriel, 
sicché  questi  si  trovò  spinto  a  scrivere  un'epistola  consolatoria  al  suo  giovane 
amico.  Ma  Alessandro  s'era  già  riposto  in  calma,  dopo  il  primo  impeto  di  do- 
lore per  la  perdita  di  Luigina,  e  aveva  «  repris  à  son  égard  le  sentiment  de 
«  la  vénération,  de  la  dévotion...,  sentiment...  plutòt  doux  que  cuisant  ». 


(1)  Il  conte  Luigi  Arese  Lucini  era  figlio  del  conte  Benedetto  (17S4-1805),  riputa- 
tissimo  magistrato,  che  aveva  occupato  le  più  alte  cariche  civiche  durante  l'antico 
regime  e  che  pur  non  aveva  serbato  rancore  ai  francesi  di  vana  ingiusta  persecu- 
zione mossagli  nei  primi  tempi  dell'  invasione.  Ne  ho  pubblicato  le  istruzioni  al 
figlio  Marco,  deputato  alla  consulta  di  Lione,  nei  Rendiconti  dell'Istituto  lombardo, 
serie  II,  voi.  28°.  Il  giovane  Arese,  intrinseco,  oltre  che  del  Manzoni,  del  Pagani, 
del  Calderari  e  del  Lomonaco,  dovette,  come  prodigo,  sottoporsi,  nell'anno  stesso 
della  morte  del  padre,  alla  tutela  del  dottor  Gaetano  Garbagnati  e  fu  tra  i  più 
spensierati  ed  audaci  giovani  del  tempo  suo.  Cfr.  G.  Galla vkesi,  La  biblioteca  di  un 
amico  giovanile  di  Alessandro  Manzoni,  in  H  libro  e  la  stampa,  a.  III,  fase.  4"-6'. 
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Nessuno  di  quelli  che  hanno  parlato  di  quest'episodio  gentile  della  mal  nota 
gioventù  di  Alessandro  ha  identificato  la  giovinetta  amata  ed  ammirata  da 
lui.  Eppure  sembra  che  i  pochi  dati  offertici  da  quelle  due  sole  lettere  del 
carteggio  valgano  a  circoscrivere  la  ricerca.  Dall'insieme  delle  circostanze  mi 
appare  evidente  che  doveva  trattarsi  di  una  giovane  di  famiglia  signorile,  ciò 
che  torna  presso  a  poco  a  dire  (avendo  sott'occhio  la  Milano  di  quei  tempi) 
patrizia.  Sono  note  le  preoccupazioni  e  pretensioni  nobiliari  della  famiglia  pa- 
terna di  Alessandro,  per  avventura  acuite  dall'appartenere  quei  «  gentilometti 
di  Lecco  »  al  secondo,  e  forse  terz'ordine  della  nobiltà.  Nonostante  tutta  l'in- 
fatuazione rivoluzionaria  che  il  Manzoni  manifesta  nel  Trionfo  delia  libertà, 
quasi  tutti  i  suoi  condiscepoli  ed  amici  della  prima  giovinezza  sono  nobili: 
Luigi  Arese,  Ignazio  Calderari,  Federico  Gonfalonieri,  Giulio  Visconti  di  Fon- 
taneto,  Ermes  Visconti  di  San  Vito.  La  casa  Beccaria  era  dal  canto  suo  pret- 
tamente magnatizia  e  tutti  ricordano  gli  sdegni  del  vecchio  marchese  per  il 
parentado  di  Cesare  colla  De  Blasco,  di  piccola  nobiltà.  Donna  Giulia,  pur 
rompendo  tanti  vincoli  che  la  legavano  all'antico  regime,  si  era  sempre  accom- 
pagnata a  persone  della  sua  casta:  il  cavaliere  gerosolimitano  Giovanni  Verri 
ed  il  conte  Imbonati  erano  de'  gran  signori.  Anche  in  Francia  donna  Giulia 
s'era  scelta  come  amica  del  cuore  nient'altri  che  la  marchesa  di  Condorcet  e 
continuava  a  vivere  fra  i  membri  della  più  alta  aristocrazia  :  i  Destutt  de 
Tracy,  i  Durfort-Civrac,  i  Lafayette,  i  Noailles,  i  Grouchy.  L'impressione  che 
ho  potuto  ricavare  dall'attenta  lettura  del  copiosissimo  carteggio  di  donna 
Giulia  tende  ad  escludere  assolutamente  ch'ella  potesse  nel  1807  vagheggiare 
pel  figlio  un  maritaggio  con  una  signorina  non  nobile.  Solo  al  terzo  tentativo, 
dopo  l'insuccesso,  che  dovette  essere  assai  gravoso  al  suo  cuore  di  madre  ed 
anche  alle  sue  ambizioni,  delle  trattative  coi  Tracy  e  dopo  avere  esperimen- 
tato le  diffidenze  de'  suoi  pari  a  Milano,  riatteggiati  col  nuovo  secolo  a  mag- 
gior costumatezza  esteriore,  donna  Giulia  si  acconcerà  di  buon  grado  alle  nozze 
colla  Blondel. 

Ho  voluto  fare  una  minuta  ricerca  di  tutte  le  giovani  damigelle  milanesi 
sposate  0  trapiantate  a  Genova  nel  settennio  1801-1807  ed  una  sola  ne  ho 
trovata  che  avesse  nome  Luigia  e  precisamente  donna  Luigia  Visconti  dei  mar- 
chesi di  San  Vito,  sorella  di  Ermes  ed  andata  sposa  in  Genova  al  marchese 
Gian  Carlo  Di  Negi'o  (1).  Si  osservi  che  tanto  il  fratello  quanto  il  marito  di 
questa  signora,  morta  giovanissima  nel  1810  furono  intrinseci  del  Manzoni,  e 
che  per  il  Di  Negro  e  per  i  suoi,  malgrado  molte  disformità  nelle  opinioni, 
nel  tenor  di  vita,  ne'  gusti,  Alessandro  non  smentì  mai  il  suo  affettuoso  sen- 
timento. Sicura  assolutamente  non  è  l'identificazione  che  io  propongo  di  quel 
primo  amore  del  Manzoni  adolescente;  ma  è  una  ipotesi  molto  plausibile. 

Giuseppe  Gallavresi. 


(1)  Intorno  al  Di  Negro  vedansi  i  citati  scritti  del  Cantù  e  dello  Stampa. 


CRONACA. 


PERIODICI 


La  cultufu  moderna  (denouiinazione  assunta,  dal  \°  dicembre  1911,  dal 
periodico  già  chiamato  Natura  ed  arte,  immutato  in  tutto  il  resto,  anche 
nell'ord.  dell'annualità)  (a.  XXI,  n°  1,  pp.  1-3):  F.  Foffano,  Una  versione 
dell'*  Aristodemo  »  del  Monti  in  dialetto  veneziano,  che  il  pubblico  del 
S.  Samuele  di  Venezia,  il  21  genn.  1836,  disapprovava,  non  essendo  né  tra- 
duzione, né  parodia,  ma  una  deformazione  della  popolare  tragedia  per  via  di 
elementi  romanzeschi  mal  intrusi,  ridotta  dieci  anni  dopo,  con  miglior  giu- 
dizio, a  semplice  versione,  dall'autore  Camillo  Nalin,  poeta  vernacolo  di 
buona  vena  a  que'  dì,  sotto  il  titolo:  Aristodemo,  tragedia  del  eav.  V.  M.  ri- 
dota in  dial.  venez.  (il  F.  riproduce  un  son.  quasi  ined.  di  Giacomo  Gozzi, 
nipote  di  Gaspare,  e  un  articoletto  della  Gazz.  privtleg.  di  Venezia,  interpreti 
delle  giuste  critiche  contemporanee);  (nn.  1,  pp.  39-42,  e  2,  pp.  110-12), 
M.  Menghini,  Il  teatro  dei  burattini,  tradizioni  popolari  cavalleresche  ro- 
mane, contributo,  analogo  a  quelli  del  Eajna,  del  Torraca  e  del  Pitrè,  per 
il  Napoletano  e  la  Sicilia,  alla  storia  del  teatro  de'  burattini,  in  relazione 
con  le  tradizioni  dell'epica  cavalleresca,  nel  sec.  passato,  dal  teatro  del  Fico 
a  quello  detto  Casa  Buratti  o  Nazionale,  tutti  ormai  scomparsi,  con  notizie 
su  A.  Fi  nardi  napoletano  e  L.  Miller,  e  i  loro  scenari  rannodantisi  a'  rinaldi 
napoletani  e  usi  a  contaminazioni,  e  cenni  su  V Alessandro  Magno  e  su  le 
Prime  imprese  di  Orlando  e  loro  fonti,  Boiardo,  Ariosto,  i?.  di  Francia  e 
Fioco;  (n.  2,  pp.  73-77),  A.  Avancini,  Il  Natale  nella  poesia  francese  e  itah, 
leggere  paginette;  (n.  7,  pp.  438-46),  E.  Meschino,  Il  poeta  della  bontà, 
su  E.  De  Amicis,  illustrando  il  carattere  di  spirito  buono,  informante  l'opera 
del  D.  A.,  senz'altra  novità  che  la  limitata  esclusiva  parentela  dell'onegliese 
con  la  letteratura  francese  mossa  dal  1830. 

Raccolta  Vinciana  (n°  7)  :  E.  Solmi,  Leonardo  e  la  sollevazione  d'Arezzo 
del  1502,  contributo  alla  conoscenza  di  Leonardo  nella  sua  qualità  di  inge- 
gnere militare;  E.  Solmi,  Leonardo  da  Vinci  e  Niccolò  Spinelli,  sostiene 
che  Leonardo  fu  filosofo,  e  spiega  in  qual  modo  vada  intesa  questa  designa- 
zione nel  caso  suo.  —  Avverte  il  compilatore  della  Raccolta  di  essere  in  pos- 
sesso delle  carte  vinciane  lasciate  da  Gustavo  Uzielli,  le  quali  avrebbero  do- 
vuto servire  alla  continuazione  delle  Ricerche.  Promette  di  pubblicarne  le 
parti  più  ragguardevoli,  o  per  esteso  o  in  regesto. 

Studi  di  letteratura  italiana  (voi.  IX)  :  G.  Brognoligo,  La  vita  di  un  gen- 
tiluomo italiano  del  Seicento,  chiusa  di  questo  prolisso  lavoro  sul  vicentino 
conte  Pietro  Paolo  Bissari,  di  cui  uscì  la  parte  maggiore  nel  voi.  Vm  (1908) 


272  CRONACA 

degli  Studi,  e  fu  già  discorso  nel  nostro  Giornale,  56,  I8fl-l>ì8;  D.  Santoro, 
Echi  di  lirica  patriottica,  la  esumazione,  per  vero  non  desiderata,  delle  Poesie 
di  Federico  Baisi  e  dei  Canti  di  Albino  Mattacchioni,  poeti  alvitani  ambedue, 
offre  occasione  all' A.  di  «  studiare  alcuni  caratteri  della  lirica  del  nostro  Ei- 
«  sorgimento  »;  Cirillo  Berardi,  Un  poema  sacro  deìlSdtimo  Seicento,  esa- 
mina il  e/esMS  p«<er  di  Tommaso  Ceva  ;  G.  Crocioni,  La  drammatica  a  Reggio 
neir Emilia  durante  il  Rinascimento,  vedi  ciò  che  ne  fu  detto  in  questo 
Giornale,  57,  159;  L.  Savino,  Di  alcuni  trattati  e  trattatisti  d'amore  ita- 
liani nella  prima  metà  del  sec.  XVI,  esteso  lavoro  in  continuazione,  sul  quale 
foi'se  ci  avverrà  di  tornare.  Vi  si  tratterà  del  Bembo,  del  Castiglione,  dell'Equi- 
cola,  di  Leone  Ebreo,  del  Betussi,  di  Tullia  d'Aragona;  ma  finora  (sebbene 
più  di  dugento  pagine  siano  state  annerite!)  non  si  tien  parola  se  non  dei 
due  primi. 

Annali  della  R.  Scuola  Normale  superiore  di  Pisa  (voi.  XXIII)  :  G.  Dolci, 
Leon  Battista  Alberti  scrittore. 

La  critica  (X,  2):  B.  Croce,  Gli  ultimi  romanzi  di  F.  D.  Guerrazzi,  be- 
nissimo; Croce,  Pagine  sparse  di  Francesco  De  Sanctis,  di  vario  valore; 
Croce,  Per  la  poesia  del  Berchet,  in  difesa  di  quella  poesia,  che  sembra  al 
Croce  «  raccomandabile  come  antidoto  alla  nauseosa  letteratura  venuta  fuori 
in  occasione  della  guerra  di  Tripoli  »;  (X,  .3),  B.  Croce,  Niccolò  Tommaseo, 
parecchie  osservazioni  acute,  ma  non  è  questo  certo  uno  studio  in  guisa  al- 
cuna adeguato  al  soggetto;  Croce,  L'introduzione  del  De  Sanctis  al  corso 
sul  Leopardi,  è  una  specie  di  professione  di  metodo,  la  necessità  di  dare  alla 
critica  una  base  storica.  Che  il  De  Sanctis  avesse  sentito  tale  necessità  era 
cosa  saputa  da  un  pezzo.  Questa  prosa  raccolta  da  discepoli  ha  tutte  le  scon- 
nessioni, le  improprietà  e  le  incertezze  d'un  discorso  improvvisato. 

L^ Ateneo  Veneto  (XXXV,  I,  1):  A.  Righi,  Ippolito  Pindemonte  e  la  po- 
lizia, vetieziana,  dall'archivio  di  Venezia  toglie  alcuni  documenti,  che  illustra 
acconciamente,  sulla  sorveglianza  che  nel  1791  la  Repubblica  di  Venezia  eser- 
citava sul  Pindemonte,  indiziato  di  simpatia  per  le  novità  politiche  francesi, 
ma  dal  confidente  conte  Bartolomeo  Benincasa  riconosciuto  uomo  che  delle 
idee  politiche  faceva  tutt'al  più  «  argomento  d'accademia  e  d'ingegnoso  trat- 
«  tenimento  >;  C.  Musatti,  Spunti  di  dialetto  veneziano  nella  comedia  «  Sior 
Todaro  brontolon  »,  come  già  fece  per  altre  commedie,  rileva  le  frasi  vivaci 
dialettali  che  nel  Sior.  Todaro  occorrono;  (XXXV,  I,  2),  E.  Lamma,  La  più 
antica  stampa  di  rime  volgari  italiane,  esamina  il  rarissimo  volumetto  delle 
Canzoni  di  Dante,  madrigali  del  detto,  ecc.,  stampato  nel  1518  a  Venezia  e  a 
Milano,  discute  le  attribuzioni  di  quelle  rime  e  ritiene  che  quella  stampa  abbia 
avuto  a  fonte  quasi  esclusiva  il  ms.  Mezzabarba,  cioè  Marciano  it.  IX,  191  (1). 

Arte  e  morale  (III,  3-4):  R.  Mariano,  A  Filippo  Crispolti  commemorante 
Giosuè  Carducci,  lettera  acerbissima,  nella  quale  è  affermato  che  il  Carducci 
ebbe  scarso  valore  morale  e  che  la  sua  forza  di  pensiero  fu  povera  e  quasi 
nulla;  gli  si  riconoscono  (manco  male!!)  attitudini  di  artista  e  di  studioso, 
ma  non  di  «  poeta  di  prim'ordine  »;  la  sua  poesia  non  ha  grande  contenuto 
civile,  ma  solo  «  pregi  più  che  altro  di  fattura,  di  forma  ». 


(1)  Il  Lamma  osserva  che  di  quel  libretto  rarissimo,  riprodotto  nel  1899  (non  1889/ 
dal  Piccini  (cfr.  Qiorn.,  XXXIV,  477),  «si  conoscono  solo  tre  esemplari».  Non  so 
se  questo  sia  esatto.  A  ogni  modo,  tengo  a  far  sapere  che  una  copia  assai  ben  con- 
servata ne  esiste  nella  mia  privata  libreria,  la  quale  possiede  pure  un  esemplare 
dell'altro  cimelio,  l'edizione  giuntina  di  rime  antiche  del  1527.  Eenif.r. 
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Fio  ciiìtiira  (III,  1):  E.  Brol,  Carìantonio  Filati  a  Venezia,  in  continua- 
zione, con  documenti  inediti,  che  riguardano  specialmente  le  relazioni  del 
Filati  con  la  celebre  Caterina  Dolfin  Tron. 

Eivista  abruzzese  (XXVII,  3)  :  R.  Almagià,  Frimo  saggio  storico  di  car- 
tografia abruzzese,  in  continuazione. 

Archivio  storico  italiano  (XLIX,  1;  n"  265):  L.  Carcereri,  L'eretico  fra 
Faolo  Antonio  fiorentino  e  Cosimo  de'  Medici,  con  documenti  dell'archivio 
mediceo,  1548  e  '49;  E.  Solmi,  Fartecipazione  di  Leonardo  da  Vinci  alla 
sollevazione  di  Arezzo  e  della  Val  di  Chiana  nel  giugno  del  1502,  chiari- 
menti biografici  desunti  dai  manoscritti  vinciani. 

Archivio  storico  lombardo  (XXXIX,  33):  L.  Zanoni,  Valdesi  a  Milano 
nel  sec.  XIII,  con  documenti  (1);  G.  Vittoni,  L'insegnamento  pubblico  delle 
lingue  straniere  moderne  a  Milano  durante  la  prima  dominazione  austriaca  ; 
A.  Giulini,  Spigolature  da  un  carteggio  inedito,  son  lettere  del  Trivulzio  a 
Lorenzo  Salazar,  che  si  trovano  nell'archivio  di  casa  Giulini,  e  vi  si  parla  del 
Conciliatore  e  dei  redattori  di  esso. 

Eivista  di  filosofìa  (IV,  1):  V.  Carabellese,  La  potenza  e  l'intuito  come 
potenza  nella  ideologia  rosminiana  ;  (IV,  2),  Fr.  Weiss,  Il  pensiero  di  Giam- 
battista Vico. 

Rivista  di  filosofìa  neo-scolastica  (IV,  1):  D.  Lanna,  L'antesignano  del 
neotomismo  in  Italia,  tratta  del  napoletano  Gaetano  Sanseverino,  nato  nel  1811 
e  morto  nel  1865. 

Rivista  d'Italia  (XV,  2):  E.  Fiori,  Il  pernierò  filosofico  di  Ugo  Foscolo; 
R.  Sciava,  Dalla  Canzone  d'Orlando,  nuovo  tentativo  di  traduzione  con  le 
assonanze  e  i  versi  sintatticamente  separati  l'uno  dall'altro;  (XV,  3),  A.  Gan- 
diglio.  Intorno  alle  poesie  latine  di  Leone  XIII,  muove  molti  appunti  a 
quei  versi  tanto  celebrati  e  conclude  che  nei  tempi  moderni  vi  fu  un  solo 
poeta  latino  superiore  ad  ogni  confronto,  salvo  che  con  l'antichità  classica, 
G.  Pascoli;  F.  Biondolillo,  L'arte  di  Giovanni  Meli;  (XV,  4),  E.  Ciafardini, 
Due  note  petrarchesche,  una  riguarda  la  canzone  «  Ben  mi  credea  passar  mio 
tempo  omai  »  e  l'altra  il  sonetto  «  Io  son  sì  stanco  sotto  il  fascio  antico  »; 
A.  Manzi,  Foscolo,  la  censura  teatrale  e  il  governo  italico,  con  documenti, 
la  fine  nel  fascicolo  successivo;  (XV,  5),  E.  De  Lorenzis,  Sopra  due  luoghi  del 
canto  X  dell'Inferno. 

La  Romagna  (Vili,  5-6):  S.  Muratori,  Un'infilata  di  sonetti  anniversari 
nell'età  napoleonica,  di  Lorenzo  Fusconi. 

Rivista  musicale  italiana  (XIX,  1):  G.  Cesari,  Le  ordini  del  madrigale 
cinquecentesco;  Sesto  Fassini,  Il  melodramma  italiano  a  Londra  ai  tempi 
del  Rolli,  in  continuazione.  Quest'articolo  fa,  in  certa  guisa,  seguito  ad  un 
altro  sul  melodramma  italiano  in  Inghilterra  prima  del  Rolli,  che  uscirà  tra 
breve  nel  Giornale  nostro. 


(1)  Alla  storia  del  valdismo  nuovo  tributo  arrecò  Arturo  Pascal,  con  l'opuscolo 
I  Valdesi  e  il  Parlamento  francese  di  Torino  (1539-59),  Pinerolo,  1912.  Il  medesimo 
dott.  Pascal  contribuì  utilmente  alle  indagini  sul  costume  e  sulla  religiosità  con 
l'altro  opuscolo  La  Società  e  la  Chiesa  in  Piemonte  nel  secolo  XVI  considerate  in  sé 
stesse  e  nei  loro  rapporti  con  la  Riforma,  Pinerolo,  1912. 

Giornale  storico,  LX,  fase.  178-179.  18 
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Bicùta  araldica  (X,  2):  A.  Weiss,  I  dieci  più  ilìuatri  cavalieri  di  Malta 
scrittori  italiani;  (X,  4),  F.  Pasini  Frassoni,  Il  corredo  d'ima  gentildonna 
ferrarese  nel  1473. 

Rivista  geografica  italiana  (XIX,  5):  P.  Donazzolo,  Viaggi  in  Oriente  e 
in  Occidente  del  fratello  Francesco  Maria  di  S.  Siro  carmelitano  scalzo,  cioè 
il  pavese  Antonio  Gorla,  vissuto  tra  la  fine  del  XVII  e  il  principio  del  XVIII 
secolo;  in  continuazione. 

Rivista  storica  salentina  (VII,  6-7):  N.  Bernardini,  L'introduzione  della 
stampa  a  Lecce. 

Viglevanum  (VI,  1):  G.  Bustico,  Un  carteggio  riguardante  ricerche  bi- 
bliografiche di  G.  B.  Passano,  in  continuazione,  con  letterine,  quasi  tutte 
insi^ificanti  di  A.  Manzoni,  Massimo  D'Azeglio,  G.  Carcano,  G.  Ruffini. 

Giornale  Dantesco  (XIX,  6):  G.  Federzoni,  La  canzone  di  Dante  «  Io 
son  venuto  al  punto  della  rota  »  preludio  alla  Dir.  Commedia  ;  IT.  Moricca, 
La  questione  dei  «  vapori  accesi*]  (XX,  1),  Ferdin.  Neri,  Dante  e  il  primo 
Villani,  lavoro,  al  solito,  nella  sua  densità,  ragguardevolissimo,  sul  quale  spe- 
riamo di  poter  tornare  perchè  riguarda  un  quesito  essenziale  per  la  retta  com- 
prensione della  Div.  Commedia  ;  A.  Bassermann,  Chiose  dantesche,  torna  a 
difendere  la  lezione  «  Crotona  »,  e  insiste  sull'interpretazione  che  le  «  suppe  » 
del  Purgai.,  XXXIII,  36  alludano  all'*  ostia  avvelenata  ». 

Rivista  delle  biblioteche  e  degli  archivi  (XXIII,  1-2):  Ida  Masetti  Bencini, 
Alcuni  documenti  su  Gino  Capponi  il  vecchio. 

Rendiconti  del  B.  Istituto  lombardo  (XLV,  3):  Novati,  Il  compilatore 
della  «  lombarda  »  e  gli  influssi  monastici  sulla  letteratura  giuridica  preho- 
lognese. 

Archivum  franciscanum  historicum  (V,  2):  Ephrem  Baumgartner,  Die 
Fransiskuslegende  des  Jakobus  de  Voragine;  B.  Bughetti,  Legenda  versifi- 
cata Sanctae  Clarae  Assi-siensis,  testo  critico  del  poemetto  latino  del  XIII 
secolo,  dato  sui  molti  mss.  che  se  ne  serbano. 

Bivista  storica  benedettina  (n°  25)  :  G.  Cortese,  Dante,  San  Pier  Dannano 
e  il  prof.  Paolo  Amaducci,  con  parecchie  riserve,  accetta  i  risultati  dell'Ama- 
ducci,  rilevando  certe  somiglianze  tra  le  quarantadue  mansioni  di  Damiano  e 
il  contenuto  progressivo  dei  cento  canti  danteschi  ;  E.  Ristori,  Per  Cesare  Ba- 
ronio,  omaggio  di  eruditi  e  studiosi,  esame  del  volume  miscellaneo  uscito 
nel  1911  in  Perugia,  per  cura  di  V.  Simoncelli,  con  l'intento  di  commemorare 
il  terzo  centenario  della  morte  del  Baronie.  La  maggior  parte  degli  scritti  esce 
dalla  competenza  di  questo  nostro  Giornale,  il  quale,  peraltro,  non  mancò  di 
segnalare  quello  di  F.  Ruffini,  che  è  per  noi  il  più  interessante;  cfr.  Giorn., 
hi,  441.  L'elenco  intero  degli  articoli  che  il  volume  contiene  trovasi  pure  ri- 
ferito xìqW Archivio  della  Società  romana  di  st.  patria,  XXXIV,  552-53. 

Brixia  sacra  (ITI,  2)  :  P.  Guemni,  Viaggiatori  e  pellegrini  bresciani  dei 
secoli  XV  e  XVI,  con  inedite  relazioni  di  viaggio,  in  continuazione;  P.  Guer- 
rini,  Arnaldo  da  Brescia  in  un  poema  storico  del  sec.  XII,  esame  di  ciò 
che  è  detto  di  Arnaldo  nel  poema  su  Federico  I  in  Italia  edito  dall'Istituto 
storico  italiano. 
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Bollettino  della  civica  biblioteca  e  del  museo  di  Udine  (V,  4):  G.  Costan- 
tini, Della  poesia  barbara  italiana  nel  Friuli  e  del  suo  primo  germogliare, 
presenta  con  alcune  considerazioni  puerili  una  saffica  di  Seb.  Mistruzzi. 

Archivio  della  Società  vercellese  di  storia  e  d'arte  (III,  2)  :  R.  Paste,  Me- 
morie vercellesi  in  un  diario  di  A.  M.  Bandini;  Perla  storia  dei  tipografi 
vercellesi,  note  e  documenti. 

Atti  e  memorie  della  R.  Accademia  di  Padova  (N.  S.,  voi.  27)  :  Amelia 
Fano,  Bricciche  cinquecentesche  :  il  «  Costante  »  di  Fr.  Bolognetti  e  le  critiche 
di  Grirolamo  Muzio  e  di  Sperone  Speroni;  Medin  e  Tolomei,  Per  la  storia 
aneddotica  della  Università  di  Padova  nel  sec.  XVI;  A.  Gnesotto,  Cenni 
sulla  vita  di  Francesco  Bonatelli  e  un  codice  ordinato  degli  scritti  di  lui; 
Rob.  Cessi,  Lo  Studio  di  Padova  e  l'invasione  degli  Ungari  nel  1411-13. 

Piemonte  (III,  2)  :  L.  C.  Bollea,  Un'imprudenza  giovanile  di  Costantino 
Nigra,  con  molte  notizie  interessanti  su  di  lui;  (III,  3),  L.  Piccioni,  Pie- 
monte e  piemontesi  in  un  carteggio  del  Settecento,  è  il  carteg^o  verriano; 
(HI,  5),  G.  M.  Gatti,  /  «  Poemi  italici  »  di  Giovanni  Pascoli. 

L'Archiginnasio  (VII,  1-2):  G.  Nascimbeni,  Note  e  ricerche  intorno  a, 
Gitdio  Cesare  Croce,  in  questa  parte  tratta  della  canzone  dell'*  uomo  pic- 
cinin  »  e  di  quella  del  Barba  Pedana,  nonché  di  altre  canzoncine  popolari 
iiitorno  all'eccessiva  piccolezza  o  all'eccessiva  grandezza.  Peccato  che  al  N.  sia 
sfuggito  quanto  scrisse  sulla  canzone  dell'»  omo  pizinin  »  Vittorio  Rossi,  nelle 
Canzoni  antiche  del  popolo  italiano  edite  da  M.  Menghini,  a  pp.  87-90.  Ivi 
è  indicata  la  copiosa  letteratura  del  soggetto,  che  si  riattacca  al  «  petit  poucet  » 
francese. 

Commentari  dell' Ateneo  di  Brescia  (an.  1911):  Guidò  Rustico,  /  mano- 
scritti della  Biblioteca  dell'Ateneo  di  Salò,  è  un  semplice  inventarietto,  di- 
sposto secondo  l'ordine  alfabetico;  ma  agli  studiosi  di  cose  benacensi,  anche 
letterarie,  gioverà. 

La  Perseveranza  (2  aprile  1912):  P.  Bellezza,  Dante,  i  Turchi  e  gli 
Arabi,  raccolta  di  notiziole  curiose. 

Atti  dell'Accademia  Properziana  del  Subasta  (IH,  9)  :  Raff.  Elisei,  Orazio 
e  Dante,  le  tre  fiere,  Filippo  Argenti.  Su  questi  tre  studietti  dantologici 
vedasi  BuHett.  della  Soc.  Dantesca,  N.  S.,  XVEII,  299,  ove  ne  parla  il  Parodi. 

Bullettino  della  Deputazione  fiumana  di  storia  patria  (voi.  II,  1912): 
S.  Gigante,  Spigolature  nel  campo  della  storia  dell'istruzione  a  Fiume  ;  S.  Gi- 
gante, Il  teatro  dei  nostri  bisnonni,  dà  notizie  documentate  sul  più  antico 
teatro  di  Piume,  quello  del  Bono,  inaugurato  nel  1779. 

Coltura  e  lavoro  (an.  1912):  E.  Agrizzi,  La  religione,  i  ricordi  e  la  donna 
nella  poesia  del  Manzoni  e  del  Carducci,  affinità  e  differenze  tra  l'uno  e 
l'altro  poeta.  Considera  specialmente  l'ode  A  Miramare  confrontandola  con 
certi  brani  dell'Adelchi. 

Giornale  arcadico  (II,  4-5):  VI.  Zabùghin,  L'umanesimo  'nella  storia  della 
scienza,  qui  tratta  di  Guglielmo  da  Pastrengo.  H  Zabùghin,  di  cui  il  Gior- 
nale ha  già  preso  in  considerazione  la  ricca  ed  importante  opera  su  Pom- 
ponio Leto,  si  è  pure  proposto  problemi  generali  riguardanti  il  valore  morale 
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ed  intellettuale  dell'  umanismo.  Citiamo  di  lui  in  proposito  due  scritterelli, 
già  usciti  da  tempo  (nel  1910),  Chiaroscuri  nmnrtistici  e  L'umanesimo  di- 
nanzi al  problema  della  vita. 

Atti  deW Accademia  Pontaniana  (voi.  XLII):  B.  Croce,  Le  fonti  della 
gnoseologia  vichiana,  difende  la  originalità  del  Vico  e  tocca  di  altre  censure 
mosse  al  suo  libro  sul  filosofo  ;  B.  Croce,  Per  la  storia  del  pensiero  di  F.  De 
Sanctis,  esamina  l'atteggiamento  del  pensiero  del  De  Sanctis  rispetto  allo  Hegel 
e  le  vestigia  dell'estetica  hegeliana  che  nella  Storia  del  De  Sanctis  si  trovano  ; 
inoltre  tocca  dei  rapporti  del  De  Sanctis  con  l'estetico  Vischer.  Apprendemmo 
con  piacere  che  nella  collezione  degli  Scrittori  d'Italia  del  Laterza  si  sta  per 
pubblicare  una  nuova  edizione  della  Storia  del  De  Sanctis,  riveduta  e  corre- 
dala di  sommari  e  di  indici  per  cura  del  Croce.  Buona  idea,  giacché  non  pote- 
vano certo  soddisfare  gli  studiosi  le  brutte  e  sciatte  edizioni  napoletane  del 
Morano,  che  sinora  si  avevano. 

Bassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana  (XX,  4  e  5)  :  merita  nota  a 
pp.  115  sgg.  e  175  sgg.  di  questi  fascicoli  il  resoconto  accuratissimo  e  intelligente 
che  A.  Della  Torre  offre  di  quanto  è  uscito  di  più  notevole  intorno  alla  vita  e 
all'opera  di  Giovanni  Pascoli  nell'occasione  della  sua  morte.  Buono  l'ordina- 
mento e  buona  la  scelta,  giacche  di  scelta  è  specialmente  d'uopo  fra  quel 
molto  che  si  suol  scrivere  in  Italia  d'un  poeta  o  d'un  romanziere,  quando  gli 
capita  la  doppia  sventura  di  morire.  Doppia  sventura,  perchè  l'andare  all'altro 
mondo  non  è  mai  un  terno  al  lotto  e  perchè  sui  poeti  e  sui  romanzieri  de- 
funti si  scatena  una  specie  di  persecuzione  ammirativa  che  li  esagera,  li  tra- 
visa, li  sforma,  li  sbocconcella,  li  circonfonde  della  più  impudente  e  menzognera 
retorica.  Il  lavoro  della  critica  verrà  dopo;  ma  intanto  bisogna  pure  tener 
conto  di  quel  poco  che  vi  può  essere  di  non  trascurabile  in  codesta  fungaia 
occasionale. 

Il  libro  e  la  stampa  (N.  S.,  VI,  1):  L.  Frati,  I  codici  di  un  medico  inglese 
del  sec.  XIII,  certo  Ugo  di  maestro  l'go  d'Inghilterra,  che  fu  tra  gli  «  sco- 
lares  illustres  »  dello  studio  bolognese  e  nel  1294  fece  testamento;  Giorgio 
Rossi,  L'Epistolario,  foglio  settimanale  del  sec.  XV IH,  in  continuazione,  rende 
conto  di  questo  curioso  periodico,  che  fu  pubblicato  a  Venezia  da  Andrea  Eubbi 
negli  anni  1765  a  1796  e  che  contiene  gran  numero  di  lettere  di  uomini  più 
0  meno  celebri  ;  G.  Gallavresi,  La  liquidazione  sfortunata  di  una  delle  prime 
stampe  di  versi  del  Manzoni,  curioso  documento  sulla  prima  edizione  ve- 
nale, fatta  nel  1807,  dei  Versi  in  morte  di  Carlo  Imbonati  (ediz.  Sonzogno), 
che  rimase  in  gran  parte  invenduta,  e  fruttò  solo  settanta  lire  milanesi; 
F.  Novati,  Tra  gli  autografi,  interessanti  notizie  sull'infelice  matrimonio  di 
Giulia  Beccaria  col  nobile  lecchese  Pietro  Antonio  Manzoni,  matrimonio  riu- 
scito insopportabile  alla  figliuola  di  Cesare  Beccaria,  la  quale  prima  amoreggiò 
con  Giovanni  Verri  (di  cui  si  ritenne  che  Alessandro  Manzoni  fosse  figlio), 
poi,  sembra,  con  un  Pietro  Taglioretti  e  finalmente  con  Carlo  Imbonati; 
(VI,  2),  A.  Avena,  Per  la  storia  delle  cartiere  e  dell'arte  dei  cartai  in  Verona; 
L.  G.  Pélissier,  Lettres  de  deux  «  intronati  »  francais,  estrae  dalla  biblioteca 
civica  di  Siena  due  lettere  di  ringraziamento  per  la  nomina  ad  accademici 
intronati,  l'una,  in  latino,  del  Montfaucon,  l'altra,  del  Voltaire,  in  italiano 
alquanto  scorretto. 

Le  Marche  (ITI,  1,  5-6):  Manlio  Mariani,  La  liberazione  delle  Marche  e 
dell'  Umbria  e  i  giornali  del  tempo,  in  continuazione. 

Bollettino  della  civica  biblioteca  di  Bergamo  (V,  4)  :  G.  Mazzola,  Lorenzo 
Mascheroni  e  il  «  Piano  generale  di  pubblica  istruzione  »  perla  Bepnbblica 
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Cisalpina  (1798),  ben  fatta  memoria,  che  non  giova  solo  agli  studi  sul  Ma- 
scheroni, ma  anche,  e  più,  alla  storia  dei  nostri  ordinamenti  scolastici  ;  Una 
lettera  inedita  di  Vincenzo  Monti,  diretta  il  3  ottobre  1825  a  Giuseppe  Al- 
berghetti; (VI,  1),  L.  Vischi,  Giuseppe  Celestino  Astori  poeta  bergamasco  del 
sec.  XVIII,  articolo  nel  quale  con  diligenza  son  raccolte  notizie  e  rime  del- 
l'obliato medico  bergamasco,  di  cui  già  altri  aveva  veduto  il  singolare  valoi-e 
nello  scrivere  elegie  in  metri  quantitativi;  A.  Locatelli  Milesi,  Di  un'acca- 
demia romana  del  sec.  XVI,  indicazioni  sull'Accademia  della  Virtii,  fondata 
in  Roma  da  Claudio  Tolomei. 

Bollettino  storico  piacentino  (VII,  2)  :  E.  Solmi,  Gian  Domenico  Bontà- 
gnosi  e  l'Antologia  di  G.  P.  Vieusseux  secondo  lettere  inedite,  le  lettere  ri- 
guardano in  massima  parte  la  collaborazione  del  Romagnosi  all'Antologia. 

Rivista  teatrale  italiana  (XI,  1):  C.  Levi,  Malizie  di  Coviello,  scenario 
inedito,  dalla  raccolta  napoletana,  presenta  analogie  col  Pourceaugnac  del 
Molière.  Vedasi  a  p.  34  l'indicazione  d'un  Candelaio  ridotto  per  le  scene  mo- 
derne e  le  giuste  osservazioni  suggerite  al  recensente  da  quest'inutile  e  poco 
rispettoso  tentativo. 

L'arte  (XV,  2):  A.  Serafini,  Ricerche  sulla  miniatura  umbra,  ragguarde- 
vole. Nota  la  curiosa  rappresentazione  del  Trionfo  dell'amare  in  un  ms.  pa- 
rigino. 

Nuovo  Archivio  Veneto  (XXIII,  1  ;  si  avverte  che  XXII,  2  uscirà  dopo)  : 
A.  Livingston,  Sebastiano  Rossi  imitatore  e  plagiario  di  Gian  Francesco 
Busenello,  esamina  le  poesie  dialettali  venete  di  questo  oscuro  scrittore,  che 
rispecchiano  il  carattere  popolare;  C.  Frati,  Antonio  Isidoro  Mezzabarba  e 
il  cod.  Marciano  it.  IX,  203,  notizie  su  quel  raccoglitore  di  rime,  che  fu  ver- 
seggiatore egli  stesso;  C,  Musatti,  Antonio  Bregno  e  Antonio  Rizzo  in  un 
sonetto  di  Emanuele  Cicogna,  il  sonetto  è  in  una  raccolta  ms.  posseduta  ora 
dal  Musatti. 

Atti  della  Società  italiana  per  il  progresso  delle  scienze  (an.  1911):  Pio 
Rajna,  Strade,  pellegrinaggi  ed  ospizi  nell'Italia  del  Medioevo.  Tradotto  in 
tedesco  in  Intertmtionale  Monatsschrift  fur  Wissenschaft,  Kunst  und  Technik 
del  gennaio  1912. 

Francesco  Ravagli  (II,  1):  N.  Cionini,  Accademie  letterarie  in  Sassuolo; 
La  Direzione,  Commento  alle  iscrizioni  de'  Pozzi  in  Venezia,  ripubblicasi  qui 
un  raro  scritterello  di  Luigi  Carrer  sulle  isciizioni  da  lui  trovate  nelle  pri- 
gioni dei  Pozzi.  È  un  contributo  alla  letteratura  carceraria. 

Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  (XLVII,  5):  E.  Solmi, 
//  sistema  dell'identità  di  Schelling  esaminato  da  Vincenzo  Gioberti,  sono 
postille  inedite  che  si  trovano  fra  gli  autografi  giobertiani  conservati  presso 
il  municipio  di  Torino  ed  attestano  ancora  una  volta  il  severo  studio  a  cui  il 
filosofo  piemontese,  pur  cosi  ardito  ed  originale,  sottoponeva  gli  scritti  dei 
pensatori  stranieri. 

Bullettino  della  Società  filologica  romana  (N.  S.,  3)  :  E.  Re,  Lo  schiavo  di 
Bari  e  la  novella  da  lui  intitolata  nel  Novellino,  ritorneremo  su  questo  scritto; 
S.  Debenedetti,  Una  canzone  contro  la  poveHà  citata  dal  Barbieri,  riferisce 
di  sul  cod.  109  della  Palatina  di  Parma  la  canzone  «  0  povertà,  che  ti  di- 
strugga Iddio  »,  colà  attribuita  a  Fazio  degli  liberti,  mentre  il  Barbieri  la 
assegna  a  Manettino  da  Firenze,  e  dà  qualche  indicazione   su  componimenti 
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antichi  italiani  riguardanti    la   povertà  ;  V.  Crescini,  La  cronologia  italiana 
della  leggenda  di  Fiorio  e  Biancofiore  su'  dati  onomastici. 

Btdlettino  della  Società  Dantesca  italiana  (N.  S.,  XVIII,  4):  F.  Torraca, 
Di  un  libro  inglese  su  Michele  Scoto,  considerazioni  inspirate  dallo  studio 
di  J.  Wood  Brower  sullo  Scoto,  uscito  nel  1897.  Vedasi  pure  in  questo  fasci- 
colo una  interessante  rassegna  riassuntiva  del  Parodi  intorno  a  Guido  da 
Montefeltro  ed  alle  questioni  che  a  lui  si  riallacciano. 

BulJettino  storico  pistoiese  (XIV,  2):  G.  Zaccagnini,  L'autenticità  delle  rime 
di  Gino  da  Pistoia  secondo  le  stampe,  in  continuazione,  lavoro  preparatorio, 
che  potrà  giovare  alla  tanto  sospirata  edizione  critica  del  rimatore  giurista. 

Atti  del  R.  Istituto  Veneto  (LXXI,  2):  L.  Landucci,  G-iorgio  Vasari  a 
Venezia. 

La  bibliofilia  (XIII,  10-11):  A.  Sorbelli,  Le  strane  vicende  di  un'impresa 
tipografica;  il  terzo  volume  della  «  Historia  di  Bologna  »  del  Ghirar dacci, 
la  fine  nel  fascic.  successivo;  (XIV,  1),  P.  D'Ancona,  Il  «  Liber  celestium 
revelationum  Sanctae  Brigidae  »  illustrato  da  un  miniatore  senese  della 
prima  metà  del  sec.  XV;  Eugenia  Levi,  Un  ritratto  d'Ugo  Foscolo  scorw- 
sciuto  in  Italia,  è  quello  dipinto  da  F.  Pietrucci  e  posseduto  da  Hudson 
Gurney,  presso  un  erede  del  quale  la  sig.*  Levi  lo  trovò,  con  dietro  il  sonetto 
«  Solcata  ho  fronte,  occhi  incavati  intenti  »  ;  R.  Salaris,  Gli  incunaboli  della 
biblioteca  comunale  di  Piacenza.  , 

Bullettino  d'arte  (VI,  2-3):  G.  B.  Picotti,  Per  V interpretazione  di  un  af- 
fresco famoso,  con  molta  e  solida  erudizione  illustra  l'affresco  francescano  di 
Gubbio,  in  cui  taluno  credette  di  ravvisare  la  traslazione  della  Santa  Casa 
di  Loreto. 

Classici  e  Neolatini  (Vili,  1):  P.  L.  Ciceri,  La  probabile  fonte  di  una 
favola  medioevale,  crede  scorgere  nell'epigramma  De  hermaphrodito  la  fonte 
di  molte  favole  riguardanti  nascite  e  morti  di  figli  predestinati;  G.  Checchia, 
Nuova  versione  ritmica  del  «  Veianus  »  di  G.  Pascoli,  buona,  col  testo  a 
fronte. 

Nuova  Antologia  (n"  965)  :  C.  Segrè,  Il  «  Viaggio  sentimentale  »  dello  Sterne, 
con  ritratti,  continuaz.  e  fine  dal  n"  antecedente,  studio  pregevole  sull'uomo 
e  sul  libro,  che  sarà  ristampato  come  introduzione  ad  una  nuova  edizione  del 
Viaggio  sentimentale,  che  darà  il  Sansoni  ;  Ros.  Guastalla,  Eugenio  Came- 
rini, brevissima  nota,  che  non  dice  nulla  di  nuovo;  (n"  966),  Nello  Tosca- 
nelli.  Il petisierio  politico  degli  italiani  nel  Binascimento,  che  miseria!;  G.  Ca- 
stellini, Giuseppe  Cesare  Abba]  U.  E.  Imperatori,  Ln  censura  teatrale  in 
Italia  nel  sec.  XIX;  (ìi°  967),  A.  D'Ancona,  Della  <^  pargoletta  »  e  di  altre 
donne  nel  poema  e  nelle  rime  di  Dante,  la  «  pargoletta  »,  la  «  Pietra  »,  la 
«  donna  gentile  »  e  Lisetta  sarebbero  una  persona  sola,  oggetto  di  un  amore 
effimero  di  fronte  al  grande  amore  per  Bice,  che  vince  e  dura;  (n»  968), 
G.  A.  Cesareo,  L'arte  creatrice;  F.  Lo  Parco,  /  confini  della,  patria  italiana 
nei  canti  dei  suoi  poeti;  G.  Cena,  Giovanni  Pascoli;  (n°  970),  Alice  Galim- 
berti, Misticismo  mazziniano. 

Rassegna  contemporanea  (V,  4):  Fil.  Crispolti,  Dante  e  San  Francesco; 
Angelina  Toscanelli,  Una  lettera  di  Lamartine  a  G.  Batt.  Niccolini  nel  1846, 
questa  lettera,  che  è  lontana  dal  manifestare  l'afi'ezione  all'Italia  che  l'editrice 
erroneamente  ci  vede,  fa  parte  d'una  raccolta  di  autografi  inediti,  fra  i  quali 
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è  detto  che  ve  ne  sono  del  Leopardi  e  del  Foscolo;  (V,  5),  L.  Pietrobono, 
L^opera  poetica  di  Giovanni  Pascoli]  Dino  Provenzal,  Giovanni  Pascoli  nei 
ricordi  d'uno  scolaro. 

Rassegna  nazionale  (1°  febbr.  1912):  N.  Rodolico,  La  giovinezza  e  gli 
amici  di  Scipione  de'  Ricci]  (1°  marzo  1912),  A.  Lazzari,  Margherita  Gon- 
zaga, su  documenti;  (16  marzo  1912),  G.  Finzi,  La  vita  del  Petrarca  nella 
vita  del  suo  secolo]  (16  aprile  1912),  C.  Bandini,  Di  S.  Francesco  d'Assisi 
e  delle  fonti  per  la  sua  biografia. 

L'illustrazione  italiana  (XXXIX,  17)  :  V.  Osimo,  Vita  e  amori  di  G.  Berchet, 
buon  articolo  riassuntivo  delle  ultime  indagini. 

Rivista  di  Roma  (N.  S.,  I,  7)  :  G.  Picciòla,  G.  I^ascoli  biografo  di  G.  Car- 
ducci, pubblica  quel  cenno  biografico  non  del  tutto  insignificante;  (N.  S.,  I,  8), 
Una  lettera  inedita  del  Pascoli  ed  una  poesia  inedita  del  Panzacchi. 

La  cultura  (XXXI,  3)  :  C.  De  Lollis,  Per  la  reedizione  del  Berchet,  qui 
parla  della  lingua  poetica  del  Prati,  e  nei  numeri  successivi,  sempre  sotto  il 
medesimo  titolo,  s'occupa  della  forma  nel  Tommaseo,  nel  Torti,  nel  Mamiani, 
nel  Regaldi,  nel  Carducci  e  fa  molte  osservazioni  degne  di  nota;  (XXXI,  5), 
L.  Filomusi  Guelfi  e  I.  Sanesi,  Per  l'esegesi  dantesca,  note  polemiche  ;  (XXXI,  6), 
P.  Savj-Lopez,  L'utilità  delle  fonti,  sotto  questo  titolo  troppo  vago,  fa  alcune 
considerazioni  non  trascurabili  sui  rapporti  ideali  tra  il  Leopardi  ed  il  Monti. 

La  civiltà  cattolica  (quad.  1486):  Galileo  Galilei  e  la  teoria  del  cannoc- 
chiale. 

Il  Marzocco  (XVII,  9)  :  G.  S.  Gargano,  Le  poesie  di  Michelangelo  ; 
(XVII,  10),  G.  Castellini,  Le  anticipazioni  di  Vincenzo  Gioberti;  (XVII,  13), 
G.  S.  Gargano,  Il  mondo  del  «  Decameron  »  in  un  poeta  inglese,  Chaucer 
tradotto  da  Gino  Chiarini  ;  G.  Babizzani,  Il  Prati  e  la  critica,  a  proposito  del 
volume  del  Gabetti;  (XVII,  15)  numero  commemorativo  di  G.  Pascoli  (1); 
(XVII,  16),  R.  Davidsohn,  Episodi  della  vita  di  Dante,  anticipa  risultanze, 
che  saranno  svolte  nel  terzo  volume  della  Geschichte  von  Florenz;  (XVII,  17), 
V.  Cardarelli,  L'eresia  francescana. 

La  lettura  (XII,  5):  A.  Puttini,  Merlin  Coccai  e  la  sua  tomba,  con  ri- 
produzioni. 

Emporium  (XXXV,  207)  :  P.  de  Luca,  Le  illustrazioni  dei  Promessi  Sposi 
dal  Gonin  al  Previati. 

Atti  dell'Accademia  degli  Agiati  in  Rovereto  (XVIII,  1):  P.  Lanza,  Ce- 
sare Beccaria,  qui  è  considerata  l'opera  sua  particolarmente  dal  punto  di 
vista  giuridico;  A.  Zandonati,  Sfogliando  le  carte  dei  nostri  antichi,  spigo- 
lature che  specialmente  riguardano  dementino  Vannetti. 


(1)  Fra  le  cose  migliori  che  intorno  al  Pascoli  furoa  scritte,  all'infuori  dei  gior- 
nali e  delle  riviste  che  sono  da  noi  richiamate  qua  e  là  in  questo  spoglio,  vogliamo 
segnalare  il  discorso  di  Francesco  Flamini,  Uanima  poetica  di  Giovanni  Pascoli, 
Pisa,  tip.  Marietti,  1912.  Ricomparve  nella  Ross.  bibl.  della  leti,  it,  XX,  pp.  145  sgg. 
Di  non  molto  anteriore  alla  morte  del  poeta  è  il  volumetto  di  Emilio  Cecchi,  La 
poesia  di  Giovanni  Pascoli,  Napoli,  Ricciardi,  1912. 
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Fanfuììa  delia  domenica  (XXXIV,  10)  :  V.  Lugli,  La  Sév  igne  e  Vitaliano 
sfiora  un  soggetto,  che  è  ben  altrimenti  trattato  dalla  signorina  Friedmann 
nel  fascic.  presente  del  Giornale]  (XXXIV,  12),  G.  Federzoni,  Il  latino  nella 
JDiv.  Commedia,  ahimè  !  ;  (XXXIV,  18),  A.  Pilot,  Sonetti  inediti  del  Lahia 
per  la  chiusura  del  Bidotto;  (XXXIV,  14),  L.  Piccioni,  Da  un  epistolario 
del  sec.  XVIII,  Girolamo  Tagliazucchi,  articolo  ben  fatto  e  utile;  L.  Vischi, 
Derivazione  pascoliana,  plagio,  in  un  sonetto  delle  Myricae,  di  espressioni 
tolte  alla  memoria  di  Luigi  Paolucci  Sulle  voci  degli  uccelli]  (XXXIV,  15), 
V.  Gian,  Giovanni  Pascoli;  (XXXIV,  17),  R.  Renier,  Un  libro  ungherese  su 
Beatrice  d^ Aragona,  quello  del  Berzeviczy,  che  illumina  di  nuova  luce  la 
moglie  di  Mattia  Corvino;  Y.B&xio\\,  Il  mondo  di  Giovanni  Pascoli  e  il  suo 
pensiero  filosofico,  quante  cose  passano  per  filosofia  in  quest'ora  di  moda  filo- 
sofeggiante !  ;  G.  Brognoligo,  Per  il  Vico  scrittore;  (XXXIV,  18),  0.  Bacci, 
Di  alcuni  confronti  tra  il  Manzoni  e  il  Carducci]  (XXXIV,  19),  U.  Valente, 
Carteggio  inedito  Pindemonte-Napione]  G.  Levi  Minzi,  Un  peccato  letterario 
del  Carrer,  poesia  del  1825  per  la  guarigione  dell'arciduca  Ranieri;  L.  Vischi, 
Derivazione  carducciana,  dal  Caro;  (XXXIV,  20-21),  E.  Proto,  La  sestina 
petrarchesca  «  Anzi  tre  di  creata  era  alma  in  parie  »,  notabile. 


Der  Islam  (III,  1-2)  (1):  Fritz  Saxl,  Beitràge  zu  einer  Geschichte  der 
Planetendarstellungen  im  Orient  und  im  Okzident,  è  il  primo  tentativo  di 
ricerca  comparativa  delle  figure  e  dei  contrassegni  con  cui  vennero  rappresen- 
tati i  sette  pianeti  in  oriente  ed  in  occidente.  La  ricerca  è  accurata  ;  il  lavoro 
erudito  e  ben  condotto.  Nelle  tavole  si  hanno  parecchie  interessanti  riprodu- 
zioni di  miniature  di  codici.  La  tradizione  occidentale  sembra  metter  capo, 
secondo  una  constatazione  del  prof.  Warburg,  ad  un  manuale  di  magia  astro- 
logica che  porta  il  titolo  di  Picatrix  e  deriva  da  un  dotto  dugentista  della 
corte  di  Alfonso  il  sapiente  di  Castiglia. 

Becueil  de  travaux  d'histoire  et  de  philologie  pubi,  par  VUniversité  de 
Louvain  (fase.  31°):  Th.  Simar,  Cì-i<itophe  de  Longueil  humaniste.È  lavoro 
su  cui  ritorneremo. 

Beihefte  zur  Zeitschrift  fur  romanische  Philologie  (n°36):  Th.  Schroder, 
Die  dramatischen  Bearbeitungen  der  Don  Juan  Sage  in  Spanien,  Italien 
und  Frankreich  bis  auf  Molière  einschliesslich,  tutta  la  seconda  parte,  che 
riguarda  l'Italia,  s'occupa  del  dramma  II  convitato  di  Pietra,  nelle  redazioni 
di  G.  A.  Cicognini  e  della  commedia  dell'arte.  Cose  osservabili  sono  dette  sul- 
l'origine della  leggenda. 

Archiv  far  Bechts-  und  Wirtschaftsphilosophie  (an.  1912)  :  A.  v.  Kostanecki, 
Dantes  Philosophie  des  Eigentums.  È  forse  questa  la  prima  volta  che  i  con- 
cetti economici  dell'Alighieri  vengono  esaminati  con  vera  profondità  di  vedute 
da  un  economista.  La  ricerca  è  in  gran  parte  originale:  ebbe  a  riconoscerlo 
lo  stesso  Formichi,  che  pur  sembrava  meno  simpaticamente  disposto  verso 
questa  ricerca,  quando  vi  trovava  una  novella  testimonianza  «  della  tendenza^ 


(1)  Volentieri  richiamiamo  l'attenzione  su  questa  ricca  e  ben  fatta  rivista  tedesca, 
che  ha  lo  scopo  di  studiare  l'Oriente  islamita  nella  sua  storia  e  nella  sua  civiltà. 
Essa  ha  interesse  notabile  per  ogni  specie  di  studi  e  merita  d'esser  tenuta  in  gran 
conto.  In  due  annate  (1910  e  1911)  ne  uscirono  due  volumi  ed  ora  ne  è  principiato 
il  terzo.  Direttore  è  C.  H.  Becker;  editrice  la  Casa  Trubner  di  Strasburgo. 
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«  al  griibeln  tanto  spiccatamente  caratteristica  e  propria  dei  dotti  tedeschi  » 
(Mass.  hihì.  delia  leti,  it.,  XX,  83).  In  realtà,  il  K.  vede  a  fondo  le  cose.  Egli 
paragona  con  le  teorie  etiche  ed  economiche  di  Aristotile  e  di  S.  Tommaso  e 
con  le  teorie  economiche  prevalenti  nel  diritto  romano  e  feudale,  ciò  che  Dante 
dice  degli  avari  e  dei  prodighi,  dei  violenti  contro  le  sostanze  proprie  e  le 
altrui  (dilapidatori,  usurieri,  ladri),  dell'uso  del  capitale.  Nella  considerazione 
della  proprietà  tanto  privata  quanto  pubblica  il  K.  trova  in  Dante  una  grande 
sicurezza  e  precisione  di  vedute.  Questa  indagine  si  schiera  con  vantaggio 
presso  alle  altre,  dell'Arias,  del  Williams,  di  L.  Chiappelli,  che  considerano  il 
massimo  poeta  nostro  nelle  sue  idee  giuridiche.  Cfr,  Giorn.,  51,  353.  Tuttavia, 
per  quanto  lavoro  imperfetto  d'un  giovine,  avremmo  voluto  che  il  K.  non  ta- 
cesse del  tutto  lo  studio  che  nel  1898  pubblicò  Livio  Cibrario,  Il  sentimento 
della  vita  economica  nella  Div.  Comm.  Vedi  questo  Giorn.,  .32,  438. 

Silddeutsche  Monatshefte  (aprile  1912):  Art.  Farinelli,  Etne  italienische 
Literaturgeschichte  ah  Teil  einer  Geschichte  der  Weltliteratur,  giudizio  ap- 
profondito e  giustamente  severo  di  quella  tendenziosissima  storia  della  lette- 
ratura italiana  di  A.  Baumgartner,  sulla  quale  ricorderanno  i  lettori  ciò  che 
scrisse  il  Gian  in  questo  Giornale,  58,  429.  Il  F.,  non  solamente  dimostra  che 
il  grosso  volume  è  una  specie  di  «  Tummelplatz  wilder  Parteilichkeit  »,  ma 
che  è  fatto  senza  competenza  e  senza  coscienza.  Alla  poco  intelligente  compi- 
lazione servirono  specialmente  di  base  la  storia  letteraria  del  Cantii  ed  il  com- 
pendio del  Casini  inserito  nel  Grundriss  del  Groeber.  Un  libro  di  questa  na- 
tura non  giova  certo  agli  interessi  cattolici  e  dovrebbe  essere  ripudiato  da 
coloro  stessi  che  dividono  i  principi  del  defunto  gesuita.  Il  F.  che  è  in  grado 
di  valutare  nel  suo  insieme,  non  solo  questa  parte,  ma  tutt'intera  la  Ge- 
schichte der  Weltliteratur,  che  il  B.  ebbe  la  temerità  d'accingersi  a  compilare, 
finisce  con  queste  gravi  parole  :  «  Mit  einem  Gefuhl  der  Wehmut  scheiden  wir 
«  von  einem  Werke,  welches  als  Ftihrer  durch  die  Literatur  aller  Volker  gelten 
«  solite  und  durch  scine  innere  Leere  wenig  mehr  als  neuen  Schutt  im  Haufen 
«  der  toten  Bucher  bedeutet  ». 

The  modem  language  review  (VII,  2)  :  L.  E.  Kastner,  The  italian  sources 
of  DanieVs  Delia,  rileva  l'imitazione  di  liriche  del  Guarini  e  di  Angelo  di 
Costanzo  ;  Paget  Toynbee,  The  S.  Pantaleo  text  of  Dante's  letters  to  the 
emperor  Henrg  VII  and  to  the  princes  and  peoples  of  Italy,  seguito  degli 
studi  importantissimi  sul  testo  delle  lettere  di  Dante  ;  Alice  Kemp-Welch, 
Dante  and  the  Mahabharata,  accostamento  poco  fondato. 

Mercure  de  France  (n°  356):  Dr.  Guède,  Les  e'ditions  des  Mémoires  de 
Casanova^  L.  F.  Saisset,  Un  type  de  V ancienne  comédie,  le  capìtaine  Mata- 
more,  la  fine  nel  n»  357;  (n»  358),  Dr.  Guède,  Pourqtioi  la  suite  des  Mé- 
moires de  Casanova  n'existe  pas. 

Comptes  rendus  de  V Académie  des  inscriptions  et  belles  lettres  {&n.  1911): 
Ant.  Thomas,  Nouveaux  documents  sur  lliomas  le  Frane,  médeein  de 
Charles  VII,  protecteur  de  Vhumanisme.  Si  tratta  del  noto  medico  greco, 
sul  quale,  come  cultore  di  studi  sanitari,  vedi  Hamy,  in  Bulletin  de  la  So- 
ciété  fraìtgaise  d'histoire  de  la  médecine,  voi.  VII,  pp.  193-205.  Di  lui  come 
protettore  e  propagatore  dell'  umanesimo  già  avea  fatto  menzione  lo  stesso 
A.  Thomas,  nella  ann.  1910,  p.  638  dei  medesimi  Comptes  rendus,  a  propo- 
sito di  Gregorio  Tifernate.  Qui  ricorda  la  dedica  del  Dialogus  Veritatis  et 
Philalethis  di  Maifeo  Vegio  a  Tommaso  e  fa  una  notevole  congettura  circa 
le  relazioni  di  questo  con  Antonio  Beccaria,  umanista  veronese  e  segretario 
del  duca  di  Gloucester. 
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Publications  of  the  modem  language  Association  of  America  (XXVII,  1): 
Fr.  Berkeley  Young,  Tlie  Triumphe  of  Death,  pubblica  col  testo  italiano  a 
fronte  la  versione  inglese  del  Trionfo  della  Morte  del  Petrarca,  fatta  da  Mary 
Sidney,  contessa  di  Pembroke,  che  esiste  in  un  ms.  di  Londra,  e  appartiene 
al  periodo  elisabettano ;  J.  P.  Wickersham  Crawford,  Teofilo  Folengo' s  «  Mo- 
schaea  »  and  José  de  Villaviciosa's  «  La  Mosquea  »,  confronto  fra  i  due 
testi,  e  dimostrazione  che  il  poemetto  del  Villaviciosa,  edito  nel  1615,  che  si 
credeva  originale,  è  in  parte  una  traduzione  libera  della  Moschuea  del  Folengo. 

Bevue  de  l'art  (n"  182):  Gust.  Soulier,  Découverte  de  nouvelles  fresques 
du  «  trecento  »  «  Florence,  sono  gli  affreschi  di  Buffalmacco. 

Annales  de  V  Université  de  Grenoble  (XXXIII,  3)  :  Gabr.  Maugain,  Griosue 
Carducci  et  la  France,  in  continuazione,  questa  prima  parte  riguarda  le  co- 
sidette  fonti  francesi  delle  opere  in  prosa  del  Carducci,  ma  frammezzo  a  molte 
indicazioni  utili,  ve  ne  sono  non  poche  che  sembran  del  tutto  iniaginarie. 
Non  basta  una  qualsiasi  conformità  di  idee  per  ammettere  la  derivazione. 

Archiv  fur  das  Stndium  der  neueren  Sprachen  und  Literaturen  (CXXVTII, 
1-2):  M.  J.  Wolff,  Die  TJieorie  der  italienischen  Tragodie  im  XVI  Jahrhun- 
dert,  buon  lavoro,  in  continuazione. 

Philologus  (LXXI,  1):  K.  Borinski,  Antike  Versharviotn'k  /m  Mittelalter 
und  in  der  Renaissance,  studio  di  ritmica. 

The  romanic  review  (III,  1):  Hugh  Allison  Smith,  ^  verse  versimi  of  the 
Sept  Sages  de  Home,  poemetto  francese  confrontato  con  altre  redazioni  ; 
Fr.  Jewett  Mather,  Dante  poHraits,  qualche  nuova  osservazione  suggerita 
dal  volume  illustrato  d'un  altro  americano,  Richard  Thayer  Holbrook,  Por- 
traits  of  Dante  front  Giotto  to  Ra/fael,  London -Nevi^  York,  1911,  di  cui  dice 
bene  il  noto  dantologo  Grandgent  in  questo  medesimo  fascicolo. 

Annales  du  midi  (XXIV,  94)  :  C.  Fabre,  Guida  de  Rodes  inspiratrice  de 
la  poesie  provengale,  fu  in  relazione  con  Sordello  ed  è  menzionata  in  un  rac- 
conto del  Novellino. 

Revue  des  études  rabelaisiennes  (IX,  4):  E.  Philipot,  Notes  sur  quelques 
farces  de  la  Renaissance,  sono  motivi  che  hanno  rispondenza  anche  in  Italia. 

Renne  des  langues  romanes  (LV,  1):  G.  Bertoni,  Noterelle  provenzali, 
due  di  queste  noterelle  riguardano  Sordello  ed  una  i  Detti  di  filosofi  conser- 
vati nel  ms.  Palat.  586  della  Nazionale  di  Firenze. 

Revue  des  bibliothèques  (XXI,  10-12):  Hugues  Vaganay,  Un  sonnet  ita- 
lien  peu  connu;  quatre  traductions  du  «  Stabat  mater  »  au  XVI  siede, 
scritti  del  lionese  Guillaume  Du  Peyrat,  ai  quali  il  V.  aggiunse  altre  due 
versioni  francesi  antiche  dello  Stabat. 

Bulletin  italien  (XII,  2):  J.  Martin,  Un  éducateur  chrétien  du  Quattrocento, 
Victorin  de  Feltre  et  la  Cour  de  Mantoue,  in  continuazione;  Ch.  Dejob, 
Trois  italiens  professeurs  en  France  sous  le  gouvernement  dejuillet,  in  con- 
tinuazione, tratta  di  Pellegrino  Rossi,  di  Guglielmo  Libri  e  di  Gius.  Ferrari. 

Zeitschrift  fiir  roìnanische  Philologie  {XXXYI,  2):  G.  D.  De  Geronimo,  Di 
alcuni  codici  e  stampe  di  antiche  rime  messi  assieme  nel  sec.  XVI,  nuovo 
pregevole  contributo  a  quella  storia  ricostitutiva  e  comparativa  dei  nostri  an- 
tichi canzonieri,  a  cui  da  varie    parti    si    vien   attendendo   ora  con  profitto  ; 
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A.  F.  Massèra,  Studi  boccacceschi,  ce  ne  occuperemo  ;  il  primo  di  questi  studi 
concerne  l'anno  di  nascita  del  B.  e  la  data  del  suo  arrivo  in  Napoli:  il  se- 
condo, ch'è  il  più  interessante,  s'occupa  di  Fiammetta,  rispetto  alla  quale  il  M. 
propone  una  nuova  identificazione,  con  Giovanna  d'Aquino,  moglie  di  Ruggero 
di  Sanseverino,  conte  di  Mileto. 

Neuphilologische  Mitteilungen  (1912,  1-4):  A.  Wallenskold,  L'origine  et 
revolution  du  conte  de  la  femme  citaste  convoitée  par  son  heau-frère,  trat- 
tasi della  assai  diifusa  leggenda  di  Crescenzia. 

Bie  neue  Rundschau  (I,  2):  H.  St.  Chamberlain,  Dante  und  Goethe. 

Bibliothèque  de  Vécole  des  hautes  études  (voi.  n"  194):  Amédée  Pagès, 
Auzias  March  et  ses  préd'^cesseurs.  Questo  studio  voluminoso  sulla  poesia 
amorosa  e  filosofica  in  Catalogna  nel  XIV  e  nel  XV  secolo  ha  richiami  con- 
tinui alla  letteratura  italiana. 

Archiv  fiir  Geschichte  der  Medizin  (V,  3)  :  Bomhe-SudhoflF,  Hausinventar 
und  Bibliothek  UgoUnos  da  Montecatini,  è  pubblicato  l'inventario  della  li- 
breria di  quel  medico.  Vedasi  il  resoconto  in  II  libro  e  la  stampa,  VI,  64-65. 

Nova  revista  romàna  (XII,  2-8)  :  Ramiro  Ortiz,  Giovanni  Pascoli.  Pa- 
recchi passi  di  poesie  del  Pascoli  vi  sono  tradotti  in  rumeno. 

Bevtie  d'histoire  diplomatique  (XXVI,  2):  G.  Gallavresi,  Deux  amis  des 
«  lumières  »  frangaises  au  XV HI  siede  d'après  leur  correspondance,  ì  due 
Verri. 

Revue  de  synthèse  historique  (XXIII,  3)  :  S.  Jankelevitch,  La  philosophie 
de  Vico  d'après  Benedetto  Croce. 

Studien  und  Mitteilungen  zur  Geschichte  der  Benedikttnerordens  (vo- 
lume XXXTII)  :  Colestin  Vi  veli,  Leoninische  Verse  und  Beime,  rilevante  con- 
tribuzione alla  storia  del  verso  leonino  e  delle  sue  origini. 

Historische  Zeitschrift  (CVHI,  3):  Hans  Niese,  Zur  Geschichte  des  gei- 
stigen  Lebens  am  Hofe  Kaiser  Friedrichs  II,  rilevante. 

Zeitschrift  des  Vereim  fiir  Volkskunde  (XXII,  1)  :  R.  Andree,  Mensclien- 
schddel  als  Trinkgefdsse,  interessante;  Leon.  Neubaur,  Zur  Geschichte  der 
Sage  vom  ewigen  Juden,  questo  specialista  della  leggenda  dell'ebreo  errante, 
che  ne  ha  pure  dato  la  bibliografia,  completa  le  sue  ricerche  trattenendosi 
specialmente  sulla  fase  di  Malco  e  sulla  varia  fortuna  dell'ebreo  nelle  tradi- 
zioni popolari  moderne. 

Archiv  fiir  slavische  Philoìogie  (XXXIII,  3-4):  Ilarion  Swiencickij,  l)as  An- 
nuntiationsmgsterium,  traduzione  dal  russo  d'un  lavoro  importante  sulle  varie 
maniere  di  rappresentare  l'annunciazione  alla  Vergine,  tema,  com'è  noto,  che 
l'arte  ha  così  largamente  sfruttato. 

Journal  des  savants  (X,  4-5):  P.  Durrieu,  Un  artiste  frangais  miniaturiste 
en  titre  du  Pape  à  Bome  dans  la  première  moitié  du  XVI  siede. 

Modem  language  notes  (XXVII,  3):  C.  Runtz-Rees,  Charles  Fontaine's 
«  Fontaine  d'amour  »  and  Sannazaro,  osservazioni  da  aggiungere  a  quelle 
che  il  Torraca  già  fece  nel  1882  intorno  agli  imitatori  stranieri  del  San- 
nazaro. 
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*  Simpatico  libretto  è  quello  che  ha  inesso  insieme  Dino  Provenzal,  Usanze 
e  feste  del  xmpolo  italiano,  Bologna,  Zanichelli,  1912.  Ha  scopo  divulgativo: 
di  far  conoscere,  cioè,  fuori  della  cerchia  dei  demopsicologi,  alcune  tradizionali 
usanze  e  solennità  e  giuochi  e  feste  sacre  e  profane  del  popolo  d'Italia.  A 
questo  scopo  il  Provenzal  si  valse  di  brevi  esposizioni,  opportunamente  tra- 
scelte, che  andò  a  ripescare  in  volumi,  opuscoli,  periodici  non  sempre  facili  a 
trovarsi.  Qualche  descrizione  fu  fatta  a  posta  pel  presente  volumino.  Cura 
speciale  dell'ingegnoso  autore  fu  che  le  varie  regioni  d'Italia  vi  fossero  rap- 
presentate, dal  Trentino,  dal  Friuli  e  dall'Istria  alla  Sicilia;  dal  Piemonte  alla 
Sardegna.  L'Italia  centrale  e  meridionale,  nelle  loro  così  diverse  provincie,  vi 
tengono  molto  posto,  siccome  quelle  che  meglio  e  più  genuinamente  conser- 
vano il  patrimonio  tradizionale  italiano.  L'anima  popolare  si  rivela  partico- 
larmente nelle  occasioni  più  solenni  della  vita,  le  nascite,  i  fidanzamenti,  i 
matrimoni,  le  morti;  ma  non  manca  di  manifestarsi  pure  nelle  mille  super- 
stizioni giornaliere  e  nelle  costumanze  che  si  legano  alla  religione,  ai  giuochi, 
alle  danze,  agli  altri  svariati  sollazzi.  Gli  esempi  che  qui  se  ne  danno  sono 
dei  più  multifonni  e  curiosi.  —  La  originale  antologia  del  Provenzal  attesta 
di  bel  nuovo  il  desiderio  che  in  Italia  si  sente  di  coordinare  e  sintetizzare 
il  materiale  folkloristico  nostro,  che  s'è  venuto  variamente  raccogliendo.  Pre- 
parazione alla  sintesi  offrì  anche  la  grande  mostra  etnografica  raccolta  in 
Roma  nel  1911.  È  un  campo  questo  che  ha  ancora  bisogno  di  essere  coltivato, 
senza  dilettantismo,  con  serietà  vera  di  propositi,  perchè  se  ne  raccolgano  i 
frutti  che  la  semplice  esposizione    delle   testimonianze  singole  non  può  dare. 

*  Nel  voi.  XVI  dei  Monumenti  di  storia  patria  j)er  le  provincie  modenesi 
(Modena,  Ferraguti,  1911),  si  è  cominciata  a  stampare,  per  cura  di  tre  eru- 
diti modenesi,  G.  Bertoni,  T.  Sandonnini,  P.  E.  Vicini,  la  Cronaca  modenese 
di  Gioii.  Batt.  Spaccini  (1588-1636),  che  in  cinque  volumi  ms.  esiste  presso 
l'Archivio  del  Comune  di  Modena.  Buona  cosa  è  che  veda  la  luce  questa  degna 
continuazione  del  Lancillotto.  La  stampa  nitida  e  l'accuratissimo  indice  finale 
dei  luoghi  e  delle  persone  rendono  agevole  e  profittevole  la  consultazione  del 
libro.  Al  quale  anche  la  storia  letteraria  deve  fare  buon  viso,  perocché  lo  Spac- 
cini non  trascura  mai  di  registrare  i  componimenti  poetici  e  satirici  riguar- 
danti i  fatti  che  narra,  e  non  v'è  festa  o  torneo  ch'egli  non  accenni  o  descriva. 
È  lo  storico  dell'età  del  Tassoni,  al  quale  gli  editori  lo  accostano,  dopo  averne 
brevemente  esposta  la  biografia  su  base  documentata.  Sebbene  anche  lo  Spac- 
cini sia  spirito  caustico  e  molto  amante  della  sua  terra,  non  ha  del  Tassoni  la 
fierezza  del  carattere,  né  l'anima  d'artista,  scevra  di  pregiudizi.  La  sua  cronaca 
si  trascina  alquanto  monotona;  ma  ha  il  pregio  d'essere  sincera  e  fedele. 

*  Come  annuncia  il  Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  edito  dalla  Bi- 
blioteca Nazionale  Centrale  di  Firenze  (n»  137),  la  Raccolta  Bartoliniana  di 
antiche  rime,  compilata  su  testi  preziosi  non  giunti  sino  a  noi  e  poi  nel  Cin- 
quecento varie  volte  esemplata,  passò  di  recente,  dalla  proprietà  del  defunto 
Giuseppe  Cugnoni,  nella  biblioteca  della  E.  Accademia  della  Crusca.  Gli  stu- 
diosi conoscono  gli  studi  che  su  quella  importante  silloge  già  fecero  M.  Barbi 
e  F.  A.  Massèra. 
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*  Volfango  Goethe,  nelle  conversazioni  con  lo  Eckermann,  ammise  che  non 
gli  sarebbe  stata  possibile  la  rappresentazione  vivace  delle  figure  nel  suo  ca- 
polavoro se  non  si  fosse  per  tanto  tempo  occupato  delle  arti  del  disegno. 
Muove  da  questo  concetto  l'egregio  Willy  F.  Storck  per  offrire  al  pubblico  in 
un  elegante  volume  una  specie  di  commento  figurato  al  Faust,  col  titolo 
Goethes  Faust  limi  die  hildende  Kunst,  Leipzig,  Xenien  Verlag,  1912.  Questo 
studio  «  fasst  die  Ergebnisse  der  Ilntersuchungen  uber  den  Einfluss  bildender 
«  Kunst  auf  Goethes  Faustdichtung  zusammen  und  will  demgemàss  zeigen, 
«  inwieweit  Werke  der  bildenden  Kunst  Stimmung,  Handlung  und  Einzel- 
«  motive  im  Faust  in  ihrer  Gestaltung  inspiriert  haben  ».  Difficile  e  delicata 
indagine  invero.  Appartiene  all'  Italia  la  maggior  parte  delle  opere  d'arte 
onde  il  genio  goethiano  trasse  ispirazione.  Quindi  il  libro  viene  ad  essere  un 
contributo  alla  storia  intima  dell'influsso  esercitato  dall'Italia  su  uno  dei 
maggiori  ingegni  germanici. 

*  Quel  medesimo  H.  J.  Chaytor,  che  nel  1902  pubblicò  un  libro  sui  trova- 
tori noti  a  Dante,  su  cui  avemmo  a  trattenerci  (cfr.  Giorn.,  42,  237),  ci  dà 
ora  un  manuale  più  generico  e  più  divulgativo  ancora.  The  trouhadoiirs, 
Cambridge,  University  Press,  1912.  È  un  sommario,  discretamente  informato 
e  lucido,  che  si  divide  in  nove  capitoli:  1,  Introduzione;  2,  La  teoria  del- 
l'amor cortese;  3,  Tecnica;  4,  I  trovatori  più  antichi;  5,  Il  periodo  classico; 
6,  La  crociata  contro  gli  Albigesi;  7,  I  trovatori  in  Italia;  8,  I  trovatori  in 
Spagna;  9,  Influsso  provenzale  in  Germania,  Francia  e  Inghilterra.  In  fine  la 
bibliografia  delle  opere  capitali  sui  singoli  soggetti.  Novità  punte. 

*  Utile  per  gli  studi  sulla  nostra  lingua  II  vocabolario  della  poesia  dan- 
nunziana (Firenze,  Sansoni,  1912),  compilato  da  G.  Landò  Passerini  con  l'in- 
tento di  «  giovare  alla  più  larga  e  sicura  intelligenza  delle  opere  di  Gabriele 
«  D'Annunzio  ».  Seguirà  II  vocabolario  della  prosa  dannunziana,  e  si  an- 
nunciano in  preparazione  II  vocabolario  della  poesia  e  della  prosa  carduc- 
ciana e  II  vocabolario  della  poesia  e  della  prosa  paseoliana.  I/idea  è  degna 
di  elogio. 

*  Tesi  di  laurea  straniere:  K.  Vollert,  Zur  Geschichte  der  lateinischen 
Facetiemammlungen  des  XV  und  XVI  Jahrhunderts  (laurea,  Berlino); 
Max  Lucas,  Der  nationale  Gedanke  und  die  Kaiseridee  in  der  histoiischen 
Literatur  Deutschlaììds  (laurea,  Breslavia);  Carsten  Strucks,  Der, /wn^e  Par- 
zival  (laurea,  Munster;  tratta  anche  del  cantare  italiano  di  Carduino,  per 
cui  son  da  vedere  questo  Giornale,  18,  396,  la  Bomania,  26,  291  e  la  Bass. 
bibl.  della  leti,  it.,  5,  108  e  20,  182). 

*  Pubblicazioni  recenti: 

Enrico  Lambiasi.  —  Aldo  Pio  Manuzio  tipografo  e  letterato.  —  Milano 
e  Roma,  Albrighi  e  Segati,  1911. 

Pasquale  Villari.  —  Scritti  vari.  —  Bologna,  Zanichelli,  1912  [Alla  rac- 
colta del  1894,  che  ha  questo  medesimo  titolo,  sono  aggiunti  nella  nuova  edi- 
zione alcuni  scritti,  fra  i  quali  l'articolo  su  Gaetano  Negri  e  quello  sul 
De  Monarchia]. 
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Paolo  Arcari.  —  Processi  e  rappresentazioni  di  scienza  nuova  in  G.B.Vico. 
Indagini  ed  avvicinamenti.  —  Milano,  Baldini  e  Castoldi,  1912. 

Liborio  Azzolina.  —  II  mondo  cavalleresco  in  Boiardo,  Ariosto,  Berni.  — 
Palermo,  Reber,  1912. 

Charles  Oulmont.  —  Les  débats  du  clero  et  du  chevalier  dans  la  litté- 
rature  poétique  du  moyen-àge.  —  Paris,  Champion,  1911  [Pubblica  critica- 
mente i  testi  bassolatini  e  francesi,  mandando  loro  innanzi  una  introduzione 
in  cui  studia  quei  contrasti  fi-a  loro  e  ne  indaga  le  sorgenti.  Accosta  ad  essi 
il  contrasto  italiano  della  bianca  e  della  bruna,  che  fu  illustrato  da  Sev.  Fer- 
rari nel  nostro  Giornale,  6,  352]. 

Vittorio  Franchini,  —  Saggio  di  ricerche  su  Vlnstituto  del  Podestà  nei 
Comuni  medievali.  —  Bologna,  Zanichelli,  1912  [Di  questo  libro  sarà  discorso 
tra  non  molto]. 

Anton  Francesco  (trazzini.  —  Scritti  scelti  in  prosa  e  in  poesia,  con  intro- 
duzione e  note  di  Eaffaello  Fomaciari.  —  Firenze,  G.  C.  Sansoni,  1911  [Per 
le  cure  date  ai  testi  e  per  le  buone  annotazioni  ben  più  e  ben  meglio  d'un 
libro  scolastico.  Vi  figurano  otto  novelle  integre  delle  Cene,  il  prologo  alla 
Strega  e  tutt'intero  L'arzigogolo,  alcune  lettere  del  Lasca,  un  largo  saggio 
delle  Bime  burlesche.  Precede  una  introduzione  acconcia,  sensata  e  nutrita]. 

Max  Fehr.  —  Apostolo  Zeno  und  scine  Beform  des  Operntextes.  —  Zu- 
rich,  Tschopp,  1912  [In  vendita  presso  l'editore  Rascher  e  Co.  di  Zurigo]. 

Francesco  Ruffini.  —  La  giovinezza  del  conte  di  Cavour.  Saggi  storici 
secondo  lettere  e  documenti  inediti.  Due  volumi.  —  Torino,  Bocca,  1912  [Su 
quest'opera  egregia,  già  preannunciata  nel  Giorn.,  59,  477,  ci  proponiamo  di 
tornare,  considerandola  entro  i  limiti  del  programma  della  nostra  rivista.  Ve- 
dasi con  quale  entusiasmo  ne  parli  uno  dei  più  solidi  conoscitori  del  risorgi- 
mento italiano,  il  Luzio,  nel  Corriere  della  sera,  11  maggio  1912]. 

Giovanni  Grassi  Privi  tera.  —  Xe  «  Osservantii  di  la  lingua  siciliana  » 
di  Mario  di  Arezzo  e  la  lingua  della  poesia  siciliana  sotto  gli  Svevi.  Studio. 
—  Palermo,  Giannitrapani,  1912  [Precede  la  riproduzione  integrale  delle  Os- 
servantii]. 

Annibal  Caro.  —  Scritti  scelti,  con  introduzione  di  Vittorio  Gian  e  com- 
mento di  Ernesto  Spadolini.  —  Milano,  F.  Vallardi,  1912  [Contiene  155  let- 
tere, una  buona  parte  degli  Amori  pastorali  tradotti  dal  romanzo  greco  di 
Longo  Sofista,  e  intera  V Apologia.  Il  tutto  annotato,  poveramente,  per  le  scuole. 
Ricchissima,  invece,  la  introduzione  del  Cian  su  La  vita  e  le  opere  del  Caro. 
Essa  occupa  ben  130  fitte  pagine  ed  è  frutto  di  coscienziose  ricerche.  Va  se- 
gnalata perchè,  in  un  libro  scolastico,  riesce  ad  essere  uno  dei  lavori  più 
compiuti  e  assestati  che  sul  cinquecentista  marchigiano  si  abbiano]. 

Georg  Finsler.  —  Homer  in  der  Neuzeit  von  Dante  bis  Goethe.  —  Leipzig, 
Teubner,  1912  [Storia  della  cognizione  di  Omero  in  Italia,  Francia,  Inghil- 
terra, Germania]. 

Carmen  de  Burgos.  —  Giacomo  Leopardi.  Su  vida  y  sus  obras.  Due  vo- 
lumi. —  Valencia,  Sempere  et  C,  1911  [Ne  parleremo]. 
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Adolf  Gerbkr.  —  Niccolò  MacMavelU.  Handschriften,  Ausgaben,  Ueber- 
setzungen.  —  Gotha,  Perthes  e  Mùnchen,  Meisenbach,  1912  [Ricerca  biblio- 
grafica con  numerosissimi  facsimili  di  codici  e  stampe  rnre]. 

Sebastiano  Vento  Palmeri.  —  i'/rfibma  nel  Contrasto  di  Cielo  d'Alcamo. 
Studio  critico.  —  Cassino,  tip.  meridionale,  1911. 

Ottorino  Modugno.  —  L'ultimo  vate:  Giosuè  Carducci.  —  Teramo, 
La  Fiorita,   1912. 

Antonio  Restori.  —  Genova  nel  teatro  classico  di  Spagna.  —  Genova, 
tip.  Oliveri,  1912  [Discorso  inaugurale  materiato  di  soda  erudizione.  Sui  rap- 
porti italo-iberici  è  ora  uscita  in  opuscolo  (Paris,  1911)  la  raccolta  bibliogra- 
fica ricchissima  di  Hugues  Vaganay,  L' Espagne  en  Italie,  edita  dal  1902 
in  poi  nei  volumi  della  Bevue  hispanique]. 

Santorre  Debenedetti.  -  Nuovi  studi  sulla  Giuntina  di  rime  antiche. 
—  Città  di  Castello,  Lapi,  1912  [Disp.  114-1.5  della  Collezione  di  opuscoli 
danteschi.  Ristampa  con  modificazioni  e  giunte  l'articolo  inserito  in  questo 
Giornale,  .50,  2Si  sgg.  Ne  esce  sempre  meglio  confermata  la  riabilitazione 
della  Giuntina  del  1527,  che  d'ora  innanzi  andrà  trattata  come  un  codice 
di  provenienza  non  limpida  in  tutto]. 


t  Dopo  due  anni  di  malattia  che  lo  condannava  a  un'inerzia  forzata  e  pe- 
nosa, ril  maggio  1912  si  spense  in  Milano,  dov'era  dal  1903  professore  or- 
dinario di  lettere  italiane  nel  R.  Liceo  Manzoni,  Giuseppe  Lisio.  Era  nato 
a  Lanciano  (Chieti)  il  27  genn.  1870,  ed  aveva  studiato  nell'Università  di 
Bologna  laureando  visi  nel  1893.  Si  dedicò  all'insegnamento  medio  percorren- 
done tutt'  i  gradi,  dal  ginnasio  inferiore  al  liceo,  da  piccole  disagiate  sedi 
alle  maggiori,  da  Acquaviva  delle  Fonti  a  Firenze,  da  Campobasso  a  Como, 
a  Milano.  Nel  '900  ottenne  premio  d' incoraggiamento  da'  Lincei,  fu  classifi- 
cato idoneo  ne'  concorsi  speciali  per  i  licei  Mamiani  e  Tasso  di  Roma  e  Min- 
ghetti  di  Bologna,  e  ancora  nel  triplice  concorso  liceale  Napoli,  Catania,  Ve- 
rona. Nel  1902  conseguì  per  titoli  la  libera  docenza  di  letteratura  italiana 
nell'Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano,  e  nel  '908  entrò  nella  terna  degli 
eleggibili  nel  concorso  alla  cattedra  di  stilistica  presso  la  scuola  di  magist. 
super,  femminile  di  Roma.  Finché  ebbe  salute,  fu  uomo  di  grande  operosità, 
che  ebbe  a  espandersi  in  campi  diversi,  benché  tutti  in  qualche  modo  perti- 
nenti 0  al  culto  del  patriotismo  o  agl'interessi  della  scuola  e  agli  studi  :  per 
accennare  a  un  campo  affine  al  nostro,  fu  tra  gl'iniziatori  della  Società  naz. 
per  la  storia  del  Risorgimento.  Aveva  una  bella  mente,  quadra  e  chiara,  do- 
tata di  acume  e  agilità  e  d'un  costante  senso  della  misura;  aveva  un  sano 
equilibrio  di  facoltà,  giudizio  perspicace  e  sereno  ;  e  aveva  fatto  buoni  studi. 
Tacendo  de'  tentativi  poetici,  facciamo  menzione  de'  suoi  studi  di  storia  e  cri- 
tica letter.  ital.,  che  lo  segnalarono  operoso  e  fecondo  cultore  del  nostro  campo. 
Sorvolando  su  le  notevoli  recensioni  disseminate,  tra  il  1903  e  il  '908  nel- 
VArcMv.  stor.  italiano,  nella  Rassegna  hihl.  d.  lett.  ital.,  nel  Bidlett.  d.  Soc. 
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dantesca  e  n^WArchiv.  star,  lombardo,  e  su  i  ricordi  carducciani  (intorno 
agli  ultimi  anni  del  suo  maestro)  inseriti  nella  Lettura  di  Milano  (1906),  ri- 
cordiamo, dopo  i  lavori  d'esordio  [Una  stanza  dei  Petrarca  musicata  dal 
Du  J^ay,  Bologna,  Treves,  1893;  Studio  sìt  la  forma  metrica  della  canzone 
italiana  nel  sec.  XIII,  Imola,  1893),  l'opera  sua  intesa  alla  ricostruzione  del 
testo  del  Principe  machiavellico  (Firenze,  Sansoni,  1898  ;  cfr.  questo  Gior- 
nale, 35,  106),  che  mostrò  diligenza  e  seria  preparazione.  Seguì  il  notevole 
contributo  agli  studi  di  stilistica,  lavoro  variamente  giudicato,  L'arte  del 
periodo  nelle  opere  volgari  di  Dante  Al.  e  del  sec.  XIII  (Bologna,  Zanichelli, 
1902;  cfr.  Bullett.  Soc.  dant.,  X,  5;  Zeitschrift  f.  rom.  Phil,  XYHI;  Critica, 
I,  62  ;  questo  Giorn.,  42,  393-400),  a  cui  tenne  dietro  una  lettura  per  la  So- 
cietà dantesca  in  Milano,  edita  nella  Bir.  d'Italia  (a.  VII,  1904,  f.  IX),  su 
Lo  bello  stile  nelle  Mime  e  nella  D.  Commedia.  Intanto  aveva  pur  condotti 
tre  buoni  lavori  per  la  scuola  :  il  Principe  del  Machiavelli,  con  prefazione  e 
note,  e  le  Orazioni  scelte  del  sec.  XVI  ridotte  a  buona  lezione  e  commen- 
tate, nella  collezione  de'  class,  ital.  diretta  dal  Carducci  (Firenze,  Sansoni, 
rispettivam.  1899  e  1897),  e  il  Dante  male  illustrato  da  altri,  ma  da  lui  cor- 
redato di  sobrie  note  e  accompagnato  da  un  breve  cenno  di  generale  com- 
mento estetico  a  ciascun  canto,  fine  e  geniale.  Nella  Piv.  d'Italia  del  1907 
(a.  X,  f.  Ili)  inserì  anche  una  bella  illustrazione  del  X  del  Pnrcjatorio  sotto 
il  titolo  Arte  e  poesia.  Si  era  in  fine  assunto  di  far  una  delle  parti  di  storia 
letteraria  distinta  per  generi,  dell'  ultima  collezione  Dott.  Vallardi  di  Mi- 
lano, cioè  la  Storiografia,  e  s'era  volto  da  tempo  al  bel  disegno  di  dar  l'edi- 
zione critica  àeW  Orlando  Furioso  per  la  Soc.  editr.  La  Gutenberg,  Milano, 
1909.  A  questa  ricostruzione  si  era  ben  preparato,  come  mostrano  il  saggio 
Parità  ariostesche  e  autografi  ariosteschinei  \o\\xmQ  Da  Dante  al  Leopardi 
^er  Nozze  Scherillo-Negri  (Milano,  Hoepli,  1904)  e  la  comunicazione  al  Con- 
gresso internaz.  di  scienze  storiche  (Eoma,  1903),  Note  ariostesche,  inserita 
nel  IV  voi.  degli  Atti  di  quel  Congresso  (Eoma,  Lincei,  1904  ;  cfr.  questo 
Giorn.,  45,  151).  Ma  la  Storiografia  s'arrestò  al  V  fascicolo,  e  l'edizione  critica 
deW Orlando  Furioso  alla  1^  puntata  (canti  I  e  II),  pur  mostrando  di  poter 
riuscire  una  bella  e  utile  fatica.  La  tubercolosi  aveva  già  assalito  il  povero 
Lisio  per  consumarne  a  poco  a  poco  la  tempra  che  pareva  prestante  e  robusta; 
e  così  fu  spenta  immaturamente  una  nobile,  forte  intelligenza,  che  non  potè 
dare  (caso  pietoso  e  danno  agli  studi  nostri)  tutta  la  misura  del  proprio  valore. 

A.  Bv. 


Nel  prossimo  fascicolo  saranno  brevemente  commemorati  Emilio  Teza  e 
Giovanni  Pascoli. 


Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tipografia  Vincenzo  Bona. 


LA  PRODUZIONE  VOLGARE 


DI 


LEONARDO  BRUNI  ARETINO 

e  il  suo  culto  per  "  le  tre  corone  fiorentine  „. 


Sommario:  I  principali  paladini  del  volgare  nel  secolo  XV  e  L.  Bruni.  — 
I  DMogi  ad  P.  Htstrum  e  N.  Niccoli  «  calunniatore  »  delle  tre  corone. 
—  Le  idee  bruniane  sulla  natura  della  lingua  latina  e  sul  volgare.  — 
Stretti  rapporti  tra  la  produzione  volgare  e  la  latina.  —  Teorie  estetiche 
del  B.  sul  latino.  —  Esame  della  sua  prosa  latina.  —  Esame  della  lingua 
volgare  del  B.  —  Elementi  classici  e  popolareggianti  nelle  composizioni 
poetiche,  nelle  orazioni,  nella  novella  e  loro  pregi  artistici.  —  Le  Vite 
di  Dante  e  del  Petrarca.  —  Conclusione. 


Che  il  volgare  nel  Quattrocento  fosse  diffuso  più  di  quello  che 
si  credè  per  l'addietro  non  siamo  noi  i  primi  a  dirlo.  Cosi  non 
siamo  i  soli  a  osservare  che  il  culto  delle  tre  corone,  stretta- 
mente unito  con  quello  del  volgare,  fosse  vivissimo  e  più  che 
altrove  a  Firenze,  dove  l'amore  per  i  tre  grandi  trecentisti  si 
fondeva  col  sentimento  nazionale.  Eppure  si  continua  dai  più  a 
ripetere  che  grande  era  il  distacco  tra  i  paladini  del  classicismo 
e  i  sostenitori  della  tradizione  volgare;  e  si  ostenta  anche  una 
certa  predilezione  per  questi  ultimi,  solo  perchè  difensori  della 
lingua  nostra,  tacciando  d'intransigenti  e  di  pedanti  tutti  gli  altri. 
Tanto  è  diffìcile  sradicare  gli  errori  che  hanno  potuto  ottenere 
larga  divulgazione.  Che  tra  gli  uomini  vissuti  al  principio  del 

Giornale  storico,  LX,  fase.  180.  19 
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secolo  XV  la  lotta  tra  il  volgare  e  il  latino  dovesse  essere  mag- 
giore che  nella  seconda  metà  sembra  cosa  certa,  quantunque 
esaminando  non  le  principali  produzioni  letterarie,  ma  quelle 
dell'infinita  schiera  de'  mediocri,  si  potrebbero  trovare  numerose 
prove  in  contrario.  Ma  su  questo  non  pretendiamo  discutere  ; 
basti  solo  mettere  brevemente  in  rilievo  a  coloro  che,  dispiacenti 
di  non  veder  continuata  la  gloriosa  tradizione  almeno  in  un  altro 
triumvirato  quattrocentistico,  attribuirono  codesto  a  colpa  del- 
l'umanesimo, chi  siano  i  principali  sostenitori  del  volgare  e  se 
le  loro  avversioni  contro  le  tendenze  umanistiche  fossero  salda- 
mente fondate.  Questo  importa  soprattutto  di  chiarire  prima  di 
passare  all'esame  della  produzione  volgare  del  Bruni  e  al  suo 
culto  per  i  grandi  trecentisti. 

Il  Paradiso  degli  Alberti,  le  invettive  del  Rinuccini  e  *di  Do- 
menico da  Prato  sono  i  documenti  principali  sui  quali  i  critici 
hanno  formulato  i  giudizi.  I  loro  autori  si  sono  considerati  come  i 
rappresentanti  legittimi  della  vecchia  società  in  antitesi  completa 
con  la  generazione  degli  umanisti,  le  cui  voci  sarebbero  giunte 
fino  a  noi  nei  Dialogi  ad  P.  Histrum  di  L.  Bruni.  A  dire  il 
vero,  di  questi  si  è  riconosciuto  in  fondo  da  molti  che  non  sono 
che  un'esercitazione  retorica  fatta  per  esaltare  maggiormente  la 
gloria  de'  grandi  trecentisti;  ma  non  si  è  ugualmente  vagliato 
tutto  lo  spirito  di  partigianeria  che  animava  le  voci  del  Rinuc- 
cini e  di  Domenico  da  Prato  e  che  sollecitava  la  penna  dell'au- 
tore del  Paradiso.  L'anonimo  del  Romanzo  (1),  non  si  è  notato 
abbastanza,  vuole  scrivere  per  «  l' ardentissima  voglia  »  che 
continuamente  lo  sprona  «  di  esaltare  e  nobilitare  l'idioma  ma- 
«  terno  »  (2).  A  raggiungere  tale  scopo  egli,  avversario  del  clas- 
sicismo, non  sa  trovare  mezzo  migliore  che  far  sostenere  ai  prin- 
cipali interlocutori,  noti  per  l'audacia  delle  loro  idee,  le  proprie. 
Il  Marsigli  è  introdotto  a  fare  ammenda  del  suo  culto  per  il  la- 


fi)  Il  Paradiso  degli  Alberti  di  Giovanni  da  Prato,  ecc.,  Bologna,  1867. 
(2)  Ivi,  I,  II,  20. 
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tino  :  «  e  ormai  chiaro  veggo  e  conosco  che  l'idioma  fiorentino 
4(  è  si  rilimato  e  copioso  che  ogni  astratta  e  profonda  matera  si 
«  puote  chiarissimamente  con  esso  dire...  E  per  certo  conviene 
«  che  io  l'abbia  per  l'avenire  domestico  e  famigliare  dolendomi 
«  forte  che  per  l'arietro  fatto  non  l'abbia  »  (l).Goluccio  si  professa 
discepolo  del  Boccaccio;  quegli  che  rarissimamente  e  senza  stile 
scrisse  in  italiano  e  che,  se  si  volesse  dire  continuatore  di  qual- 
cuno de'  trecentisti,  non  si  potrebbe  avvicinare  che  al  più  latino 
di  tutti,  al  Petrarca.  Il  classicismo  posticcio  e  del  tutto  esteriore 
del  romanzo,  il  sottilizzare  continuo  in  quistioni  oziose  non  è, 
secondo  noi,  l'espressione  sincera  della  coltura  degli  uomini  che 
mette  in  iscena,  ma  solo  di  quella  dell'autore,  uomo  completa- 
mente medievale.  Gli  uomini  del  circolo  del  Paradiso  non  erano 
davvero  fieri  avversari  degl'innovatori,  quali  vorrebbe  farceli 
apparire  il  nostro  anonimo. 

Anche  il  Rinuccini  e  Domenico  Da  Prato  sono  ritenuti  strenui 
difensori  del  volgare,  e  si  è  loro  attribuito  una  gloria  tutt'altro  che 
meritata.  L'invettiva  del  primo  (2)  si  considerò  come  la  voce  di  un 
innovatore  audacemente  levata  contro  la  schiera  de'  neofiti  pe- 
danti. Eppure  nessuna  miglior  condanna  per  lui  dell'invettiva 
stessa.  Chi  sono  pel  Rinuccini  i  calunniatori  delle  tre  coroneì 
Sono  una  brigata  di  «  garulli  »  che  vogliono  parere  «  lettera- 
«  tissimi  »  e  che  vanno  gridando  al  volgo  degl'ignoranti  «  quanti 
«  dittonghi  avevano  gli  antichi  ».  Le  loro  quistioni  linguistiche 
sono  pure  fantasticherie,  la  loro  filosofia  è  falsa  filosofia  perchè 
non  formalmente  scolastica;  dispregiatori  della  retorica  argo- 
mentano «  quella  non  essere  nulla  e  che  l'uomo  se  l'ha  natu- 
«  rale  »;  sono  detrattori  della  musica,  dell'  astrologia,  di  ogni 
sapere.  Ch'egli  abbia  proprio  di  mira  gli  amici  di  S.  Spirito,  il 
Bruni  e  il  Niccoli  soprattutto,  è  fuori  di  dubbio.  Chi  è,  se  non 
il  Bruni,  che  disputa  «  se  dinanzi  al  tempo   di  Nino  si  trova 


(1)  Ivi,  HI,  55. 

(2)  Ivi,  I,  II,  app.  17. 
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«  istorie  0  no,  e  quanti  libri  compose  Tito  Livio»  (1)?  Chi  non 
riconosce  il  nostro,  autore  della  Vita  dì  Dante,  in  colui  che  af- 
ferma «  le  storie  poetiche  essere  favole  da  femmine  e  da  fan- 
«  ciulli  e  che  il  non  meno  dolcie  che  utile  recitatore  di  dette 
«  istorie,  cioè  M.  G.  Boccacci,  non  seppe  gi*ammatica  »  ?  Ecco  il 
Niccoli  investigato  nella  sua  condotta  privata,  divenuta  norma 
di  vita  comune  agli  umanisti.  «  Della  familiare  economica  nulla 
«  sentono,  ma  ispregiato  il  santo  matrimonio  vivono  mattamente 
«  senza  ardire,  senza  curare  che  sia  l'onor  paterno  ».  Secondo 
lui  il  Bruni  e  il  Niccoli  si  erano  beffati  del  Petrarca,  chiamando 
il  De  viris  illitstribus  «  un  zibaldone  da  quaresima  »,  perchè  non 
avevano  riconosciuto  (e  in  ciò  aveva  ragione)  la  moralità  che 
«  nasconde  sotto  la  corteccia  delle  parole  ».  Dante  era  «  suto 
«  poeta  da  calzolai  »,  quegli  che  aveva  cantato  «  e  fatti  gloriosi 
«  degl'ignominiosi  uomini ...  mescolando  ne'  poemi  sottile  filosofia 
«  naturale,  alcuna  volta  la  dilettevole  astronomia,  alcuna  volta 
«  l'ottima  filosofia  morale  ...  e  santi  comandamenti  delle  leggi ... 
«  la  vera  e  santa  teologia  ».  Il  difensore  di  Dante  questi  soli 
pregi  riconosceva  in  lui,  inferiori  di  gi'an  lunga  alle  lodi  che  uno 
de'  maggiori  calunniatori  gli  tributava. 

Non  molto  dissimili  erano  i  rimproveri  che  Domenico  da 
Prato  (2)  moveva  contro  di  loro.  Anch'egli  giudicava  alla  stessa 
stregua  il  Niccoli  e  il  Bruni,  e  li  faceva  tutti  e  due  complici  di 
aver  detto  «  il  libro  di  Dante  esser  da  dare  a  li  speziali  per 
«  farne  cartocci  o  vero  piuttosto  a  li  pizzicagnoli  per  porvi  dentro 
«  il  pesce  salato  ».  Ma  a  chi  è  da  attribuire  la  paternità  di  quelle 
frasi?  Che  il  Niccoli  si  sia  mostrato  tutt'altro  che  riverente  verso 
i  grandi  trecentisti  non  sono  il  Rinuccini  e  il  Da  Prato  i  soli  a 
dirlo.  Anche  il  Filelfo  lo  conferma  (3),  e  il  Bruni  stesso  ci  fa 
sapere  ch'egli  continuamente  vituperava  Dante,  e  del  Petrarca 
parlava  come  di  un  uomo  insulso  e  ignorante,  sprezzando  pari- 


(1)  Epistul  L.  Bruni,  pubbl.  dal  Mehus,  Firenze,  1741;  1.  X,  ep.  22. 

(2)  Il  Paradiso,  ecc.,  op.  cit.,  I,  ii,  54  e  199. 

(3)  F.  Filelfo,  Satir.,  Dee.  I,  5. 
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mente  il  Boccaccio,  come  colui  che  neppure  tre  lettere  aveva 
saputo  scrivere  (1). 

Ben  altri  erano  gli  appunti  che  il  Bruni  moveva  a'  grandi  tre- 
centisti. Nella  Vita  di  Dante  ne  criticava  gli  scritti  latini,  ne' 
quali  «  non  aggiunge  a  pena  a  quelli  che  mezzanamente  hanno 
«  scritto  ».  Il  De  Monarchia  è  «  scritto  a  modo  disadorno  senza 
«  niuna  gentilezza  di  dire  »  (2);  le  ecloghe  «posto  sieno  belle, 
«  niente  di  manco  molte  ne  abbiamo  vedute  vantaggiatamente 
«  scritte  »  (3).  Non  ha  forse  ragione?  Del  resto  come  non  manca 
di  scusarlo,  attribuendo  i  difetti  del  suo  stile  al  secolo  «  rozzo 
«  e  grosso  e  senza  perizia  di  lettere  »,  cosi  non  risparmia,  come 
vedremo,  le  più  giuste  lodi  per  lui.  Che  anzi,  oltre  essere  fer- 
vente ammiratore  delle  tre  corone,  è  uno  de'  più  forti  difensori 
contro  gl'intransigenti  della  nuova  scuola.  Contro  il  Niccoli  chiama 
Dante  «  ottimo  e  nobilissimo  poeta  »  (4),  e  lo  cita  in  giudizio  a  fare 
ammenda  delle  sue  accuse.  Perchè  più  che  un  artifizio  retorico 
fatto  per  provocare  le  lodi  de'  grandi  trecentisti,  i  Dialogi  ad 
P.  Histrum  sono  da  considerare  come  una  giusta  e  solenne  ri- 
trattazione delle  opinioni  del  Niccoli  e  de'  suoi  seguaci,  propizia 
occasione  per  il  nostro  per  difendersi  dalle  accuse,  nelle  quali 
gli  uomini  della  vecchia  età  dovevano  involgerlo  insieme  con 
lui.  La  scusa,  che  il  Niccoli  adduce  di  aver  attaccato  i  grandi 
trecentisti  solo  per  tesserne  le  lodi,  rivela  chiaramente  il  fine 
del  Bruni,  che  risulta  del  resto  assai  palese  da  tutta  l'intona- 
zione del  dialogo  modellato  completamente  sullo  schema  del  De 
Giratore  e  delle  Tusculane  di  Cicerone.  Il  Bruni  dichiara  aper- 
tamente, ligio  alla  maniera  ciceroniana,  di  mantenere  con  la 
massima  diligenza  il  carattere  degli  interlocutori;  e  di  codesto 
è  da  tener  gran  conto.  Goluccio  ci  apparisce  il  più  tenace  di- 


(1)  WoTKE,  Beitrdge  z.  L.  Bruni  v.  Arezzo,  1899,  II,  In  Nebulonem  ma- 
ìedicum. 

(2)  L.  Bruni,  Vita  di  Dante,  ed.  Solerti,  p.  107. 

(3)  Ivi,  p.  106. 

(4)  WoTKE,    Op.  Cit.,    II. 
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Tensore  della  tradizione  volgare  ;  della  vecchia  scuola  è  fatto  anche 
Roberto  de'  Rossi,  amico  del  Rinuccini.  Il  Niccoli  si  presenta 
nel  primo  dialogo,  cosi  come  lo  conosciamo  per  bocca  di  Dome- 
nico da  Prato;  il  Bruni,  che  molto  accortamente  e  a  ragione 
preferirebbe  starsene  in  disparte,  si  rivela  per  una  frase  del- 
l'astuto maestro  un  sostenitore  del  Niccoli.  D'idee  un  po'  spinte 
doveva  sembrare  certamente  al  vecchio  Coluccio,  sebbene  questi 
non  fosse  quel  retrogrado  che  l'anonimo  del  Paradiso  vorrebbe 
farci  credere.  Lo  doveva  conoscere  se  non  altro  per  quel  critico 
assai  accorto,  che,  lungi  dal  prestare  cieche  lodi  a  chicchessia,  non 
risparmiava  talvolta  neppure  i  classici.  Nelle  parole  che  il  Bruni 
mette  in  bocca  al  Niccoli  si  sente  anche  l'eco  degli  appunti 
ch'egli  farà  altrove  a  Dante.  Il  rimprovero  di  aver  Dante  rap- 
presentato il  giovane  Catone  come  un  vegliardo  canuto,  l'accusa 
di  aver  frainteso  il  verso  virgiliano  e  di  aver  condannato  l'ul- 
timo difensore  della  repubblica,  l'uccisore  di  Cesare,  risentono 
delle  idee  del  Bruni;  e  di  esse  il  Niccoli  assai  sagacemente  non 
farà  ritrattazione  il  giorno  dopo.  Ma  di  altre  ingiuste  e  irrive- 
renti accuse  dovrà  fare  solenne  e  generale  ammenda.  Era  questi, 
ne  possiamo  ora  esser  certi,  uno  de'  soliti  mediocri  e  pedanti, 
che  infatuati  di  una  nuova  idea  tutto  disprezzano  del  passato  e 
fanno  di  lievi  pecche  un  pretesto  a  sostegno  della  loro  insipienza. 
Come  il  Rinuccini  e  Domenico  da  Prato,  il  Niccoli  è  in  fondo  uno 
de'  troppo  comuni  intransigenti,  che  non  comprendono  le  nuove 
idee,  oppure,  comprendendole,  coinvolgono  in  una  generale  ac- 
cusa chi,  come  loro,  non  è  cieco  adulatore,  ma  critico  oculato. 
Tale  infatti  si  mostrava  il  Bruni  nella  quistione  delle  tre 
corone  strettamente  connessa  con  quella  del  latino.  Egli  non 
disprezzò  affatto  la  lingua  volgare.  Nella  Laudatio  urbis  flo- 
rentinae  esalta  insieme  con  le  gesta  gloriose  degli  antenati 
l'idioma  fiorentino  come  una  delle  glorie  recenti  :  «  A  che  io  par- 
«  lerò  della  soavità  di  linguaggio  e  della  eleganza  delle  parole  ? 
«  Firenze  sola  in  tutta  Italia  parla  la  lingua  più  pura  e  più  nitida, 
«  sicché  tutti  coloro  che  vogliono  parlare  rettamente  prendano 
«  esempio  da  quella.  Quella  è  la  città  che  nutre  uomini  che  nella 
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«  lingua  volgare  fanno  sembrar  fanciulli  tutti  gli  altri  »  (1),  Se 
non  si  vuol  prestar  fede  alle  sue  parole,  qual  prova  più  mani- 
festa che  non  disprezzasse  il  volgare  dell'essersene  servito  nelle 
Vite  di  Dante  e  del  Petrarca  e  in  altri  scritti  minori? 

Nella  quistione  sulla  natura  della  lingua  latina  non  è  da  scor- 
gere affatto  un  disprezzo  per  quello.  Nel  marzo  del  1435  in  Fi- 
renze nell'anticamera  del  papa  si  discuteva  tra  il  Biondo,  il 
Loschi,  il  Bruni,  Poggio  e  altri,  se  al  tempo  di  Roma  i  letterati 
e  il  popolo  parlassero  la  stessa  lingua.  Il  nostro  sosteneva  che 
ve  ne  fossero  due  nettamente  distinte,  e  che  il  volgo  capisse 
le  parole  degli  oratori,  come  ora  intende  quelle  della  messa  (2). 
L'opinione  davvero  paradossale  ebbe  molti  sostenitori  e  oppu- 
gnatori fra  i  contemporanei,  e  fra  i  moderni  fu  variamente  giu- 
dicata. Da  alcuni  fu  ritenuta  come  conseguenza  legittima  e  giu- 
stificazione delle  sue  idee  sul  latino  (3)  ;  altri  invece  vi  trovarono 
l'acuto  investigatore  dell'origine  del  volgare  e  un  precursore 
de'  moderni  studi  filologici.  Come  suole  accadere  anche  per  altri, 
né  all'uno  né  all'altro  pensava  il  Bruni.  Osservò  giustamente  il 
Sabbadini  che  il  nostro  tirò  in  campo  il  volgare  solo  come  ter- 
mine di  confronto,  come  lingua  sfornita  di  flessione  (4).  Che  non 
si  trattasse  affatto  di  disprezzare  e  di  difendere  il  volgare  è  prova 
evidente  che  il  Biondo  e  con  lui  il  Poggio  e  altri,  tenaci  oppo- 
sitori al  Bruni  nella  quistione,  non  la  pensavano  sull'uso  di  esso 
diversamente  dal  nostro  ;  che  anzi  fra  quelli  erano  alcuni,  come 
il  Filelfo,  che  ne  ostentavano  un  aperto  disprezzo  (5). 

La  quistione  per  il  Bruni  era  piuttosto  se  il  volgare  si  pre- 
stasse, come  il  latino,  per  la  trattazione  di  gravi  materie,  spe- 
cialmente filosofiche,  quistione  che  i  grandi  trecentisti  avevano 


(1)  KiRNER,  Latid.  urb.  Fior.  L.  B.,  Livorno,  1889,  p.  26. 

(2)  Ep.  L.  B.,  op.  cit,  1.  VI,  ep.  10. 

(3)  G.  Mancini,  Vita  di  L.  B.  Alberti,  Firenze,  1882,  p.  220. 

(4)  R.  Sabbadini,  La  scuola  e  gli  studi  di  Chmrino  veronese,  Catania,  1896, 
p.  151. 

(5)  Id.,  Storia  del  Ciceronianesimo,  Torino,  1885,  p.  128. 


296  B.    SANTINI 

tutt'altro  che  risolta.  Ce  lo  confessa  chiaramente  nella  Vita  di 
Dante,  quando  nell'interpretare  un  passo  della  Poetica  di  Ari- 
stotele esce  in  una  frase  tante  volte  rimproveratagli  :  «  con  tutto 
«  che  queste  sieno  cose  che  male  dir  si  possono  in  volgare 
«  idioma  »  (1).  Mentre  lo  stile  poetico  aveva  avuto  una  solenne 
sanzione  dal  triumvirato  toscano,  sicché  al  principio  del  Quattro- 
cento possedeva  un  linguaggio  adatto  a  esprimere  ogni  forma  di 
pensiero  capace  anche  delle  disquisizioni  scolastiche,  la  prosa  era 
ancora  per  la  maggior  parte  rivestita  delle  forme  latine.  È  vero 
che  Dante  nel  Convivio  aveva  dato  l'esempio  anche  di  una  prosa 
dottrinale  in  volgare;  ma  non  fu  che  un  tentativo  isolato,  po- 
chissimo noto  agli  uomini  del  Quattrocento,  a'  quali,  avvezzi  al- 
l'onda armoniosa  del  ritmo  classico,  non  poteva  affatto  piacere 
quel  procedimento  aspro  e  monotono.  C'era  anche  la  prosa  de' 
cronisti,  de'  traduttori,  de'  narratori  di  leggende  e  di  novelle; 
ma  il  loro  periodare  è  quasi  a  singhiozzi,  i  costrutti  sono  quasi 
sempre  raccorciati  e  posti  l'uno  accanto  all'altro  senza  alcun  le- 
game espresso,  uniti  solo  da  relativi  e  causali.  In  qualche  cro- 
naca, specialmente  in  quella  del  secondo  Villani,  si  scorge  chia- 
ramente la  tendenza  classica  a  collegare  saldamente  insieme  i 
periodi  e  a  subordinarli  l'uno  all'altro;  ma  non  si  può  in  esse 
celare  uno  stile  disugualissimo,  un  succedersi  irregolare  di  pe- 
riodi troppo  brevi  e  pedestri,  o  eccessivamente  lunghi  e  labo- 
riosi. Il  Boccaccio  aveva  lavorato  a  nobilitare  il  volgare  secondo 
la  ricetta  classica,  e  aveva  dato  una  prosa  lussureggiante  e  fles- 
suosa, obbediente  in  tutto  al  muoversi  molle  e  vario  de'  suoi 
pensieri;  ma  anch'egli,  come  il  Petrarca,  l'aveva  riconosciuto 
non  adatto  agli  alti  argomenti.  Gli  uomini  del  Quattrocento 
dunque  non  avevano  ancora  una  prosa  decorosa  e  solenne,  ed 
ereditavano  d'altra  parte  dal  Trecento,  non  solo  per  l'esempio 
del  Petrarca  e  del  Boccaccio,  ma  per  gl'insegnamenti  de'  nu- 
merosi retori,  il  preconcetto  letterario  che  li  condusse  alla  tra- 
scuratezza e  talvolta  al  disprezzo  verso  il  volgare. 

(1)  L.  B.,  Vita  di  Dante,  ed.  cit.,  p.  105. 
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È  stato  giustamente  osservato  che  il  Duecento  fu  un'epoca 
che  fecondò  e  fomentò  i  germi  della  pianta  rigogliosa  dell'uma- 
nesimo (1).  Le  a7Hes  dictandi^  i  formulari  volgari,  le  lettere  di 
Guido  Faba,  di  Matteo  de'  Libri  e  degli  altri  retori  non  fecero 
che  applicare  alla  prosa  volgare  le  regole  del  periodare  latino. 
L'influenza  delle  teorie  classiche  non  si  limitò  alle  sole  epistole  ; 
e  per  tempo  erano  sorte  le  retoriche  di  fra  Guidotto,  i  trat- 
tatelli  di  colori  retorici,  l'introduzione  a  dettare  di  Giovanni 
Buonandrea  di  Bologna  e  il  volgarizzamento  della  Retorica  di 
Aristotele  per  uno  da  Pisa,  compilate  tutte  sull'opera  pseudo- 
ciceroniana ad  Herennìum,  sulle  teorie  del  De  Inveniione  e 
della  poetica  aristotelica.  In  essi  ritroviamo  tutta  la  precetti- 
stica riferentesi  al  numerus,  ovvero  con  vocabolo  medioevale 
al  corso,  che  era  uno  de'  motivi  non  ultimi  della  preferenza  del 
latino  tra  gli  uomini  del  Quattrocento.  La  distinzione  tra  comma, 
colon,  'periodos,  o  incisum,,  Tnembrum,  comprehensio  e  le 
regole  per  lo  stile  membrato,  incisivo  e  periodico,  propugnate 
dagli  umanisti,  erano  abbastanza  note  e  diffuse  tra  gli  uomini  del 
medioevo.  Quando  dunque  gli  umanisti  per  un  vivo  sentimento 
d'individualità,  per  ardente  desiderio  di  gloria,  per  un  più  raffi- 
nato senso  estetico  daranno  veste  latina  a'  loro  pensieri,  non  si 
distaccheranno  gran  che  dalla  tradizione  letteraria  precedente. 
Sarebbe  stato  necessario  a  chi  avesse  voluto  servirsi  del  volgare, 
una  ricca  potenzialità  espressiva,  frutto  di  una  maggiore  indi- 
pendenza da'  preconcetti  non  solo  classici,  ma  medioevali,  e  un 
distacco  completo  dalla  scolastica,  che  per  le  infinite  divisioni 
e  suddivisioni  riteneva  indispensabile  la  lingua  latina,  sia  pur 
barbara  e  impregnata  di  elementi  volgari.  Ma  codesto  non  si  po- 
teva pretendere  da'  primi  quattrocentisti. 

Del  resto  non  è  assolutamente  da  porre  una  divisione  netta 
fra  la  produzione  volgare  e  la  latina.  Le  relazioni  fra  l'una  e 
l'altra  sono  cosi  strette  che  non  riusciamo  a  comprenderle  se 


(1)  <x.  Lisio,  L'arte  del  periodo  nelle  opere  volgari  di  Dante,  Bologna, 
1902,  p.  71. 
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non  confrontate  fra  loro.  Altri  ha  notato  quanti  buoni  docu- 
menti del  volgare  si  trovino  anche  in  veste  latina.  Dalle  consulte 
della  repubblica  fiorentina,  dai  registri  degli  atti  del  comune  si 
sente  alitare  il  fresco  volgare  fiorentino  nel  latino  tra  il  classi- 
cheggiante e  il  notarile,  tra  l'ascetico  e  il  curialesco.  Diversi 
elementi  di  origine  paesana  e  perfino  plebea  affluiscono  a  rav- 
vivare anche  la  prosa  degli  umanisti,  testimonio  certissimo  della 
rivincita  che  il  volgare  voleva  prendersi.  Sebbene  lo  spirito  clas- 
sico aleggiasse  per  ogni  dove,  e  gli  eruditi  ne  fossero  imbevuti 
come  dell'aria  che  respiravano,  essi  pensavano  e  \àvevano  in 
mezzo  al  mondo,  che  non  era  certo  quello  di  Roma.  Alcuni  di 
loro  anzi,  come  il  Bruni,  mostravano  un  vero  disprezzo  per  quelli 
che  volevano  sottrarsi  alla  vita  attiva,  nuovi  asceti  assorti  nella 
contemplazione  delle  bellezze  classiche.  Egli  amava  vivere  tra 
gli  affari  della  repubblica,  seguire  con  ogni  attenzione  lo  svol- 
gersi successivo  degli  avvenimenti,  parteciparvi  con  ogni  atti- 
vità e  portarvi  l'esperienza  viva  che  aveva  imparato  dai  libri. 
Lodava  il  Petrarca  per  la  sua  cultura,  ma  preferiva  Dante  perchè 
non  si  sottrasse,  come  quegli,  alle  perturbazioni  del  tempo.  Es- 
sendo dunque  numerose  le  relazioni  e  continui  i  contatti  che  gli 
umanisti  avevano  col  mondo,  non  potevano  fare  a  meno  d'intro- 
durre ne'  loro  scritti  l'anima  del  secolo.  Perciò  se  non  amavano 
servirsi  della  lingua  comune  e  se  volevano  d'altra  parte  che  il 
loro  classicismo  non  fosse  esclusiva  e  vana  aspirazione  verso  il 
passato,  dovevano  lottare  incessantemente  a  dar  veste  latina 
a'  pensieri  italiani.  Il  Bruni,  come  afferma  nell'introduzione  alla 
Storia^  aveva  dovuto  vincere,  oltre  le  difficoltà  delle  ricerche, 
l'asprezza  della  lingua,  purché  fosse  specchio  fedele  del  suo  pen- 
siero e  l'eleganza  ne  risentisse  il  minimo  de'  turbamenti.  I  due 
effetti  non  potevano  sempre  raggiungersi  ;  ma  fra  di  essi  era  il 
secondo  che  ne  soffriva.  Già  nel  latino  del  Petrarca  si  notano  a 
ogni  passo  barbarismi,  sgrammaticature,  vocaboli  venuti  su  dal 
gergo  popolare  a  inquinare  lo  stile,  che  vorrebbe  essere  cicero- 
niano. Il  caldo  entusiasmo  per  il  retore  latino,  l'amore  per  la 
lingua  di  Virgilio  e  di  Livio  è  ben  lungi  dal  fare  acquistare  al 
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SUO  stile  quel  fluire  carezzevole  proprio  solo  di  un  pensiero  lu- 
cido ed  esatto.  Il  suo  vivere  interno  tumultuoso,  l'anima  agitata 
dalle  grandi  passioni  dell'uomo  medioevale  in  lotta  con  lo  spi- 
rito nuovo  è  causa  in  gran  parte,  perchè  la  sua  produzione  la- 
tina scorra  spesso  lutulenta  e  limacciosa.  Di  più  la  lingua  degli 
scolastici  doveva  riecheggiare  di  necessità  alle  sue  orecchie  e 
offrirsi  di  frequente  in  luogo  del  vocabolario  ciceroniano  a  ri- 
vestire le  sue  idee  che  tanto  risentivano  di  quelle  degli  scrittori 
ascetici.  Il  Bruni  stesso  gli  riconobbe  giustamente  ch'egli  ripri- 
stinò «  l'antica  leggiadria  dello  stile  perduto  »,  che  dimostrò 
a'  posteri  la  via  che  dovevano  seguire,  e  non  ha  torto  nel  dire 
che  fosse  ben  lontano  dalla  perfezione  (1).  Ciò  che  il  Bruni  gli 
rimproverava  e  con  lui  altri  umanisti,  come  il  Biondo,  il  Valla, 
il  Fontano,  non  era  l'uso  esclusivo  della  lingua  di  Cicerone,  ma 
le  vere  e  proprie  sgrammaticature,  il  procedere  aspro  e  slegato, 
privo  di  efficacia  e  di  armonia. 

Quali  sono  infatti  le  idee  estetiche  del  nostro  intorno  alla 
lingua  latina?  Ebbe  senso  artistico  cosi  squisito  da  saper  gustare 
le  infinite  bellezze  classiche  ?  Si  mostrò  nella  pratica  sempre  os- 
sequente alle  sue  teorie?  L'esame  ci  condurrà  a  precisare  se 
ebbe  del  volgare  una  concezione  assai  diversa,  o  se  passano 
stretti  rapporti  tra  l'una  e  l'altra  lingua. 

In  qualche  operetta  e  più  nel  copioso  epistolario  possiamo  co- 
gliere frequenti  giudizi  dell'umanista  sul  mondo  classico,  sulla 
bellezza  antica,  per  la  quale  grande  era  il  suo  entusiasmo.  Alla 
scuola  de'  classici  andava  imparando  non  solo  norme  per  la 
vita,  ma  anche  un  vivo  sentimento  per  la  forma,  e  di  questa, 
come  di  quelle,  si  faceva  uno  de'  più  validi  propugnatori.  «  Dai 
«  classici  impariamo  »,  scriveva  a  Costanza  Varano  Sforza  (2), 
«  non  solo  massime  per  la  vita  degnissime  della  nostra  medita- 
«  zione,  ma  un'ammirabile  copia  e  venustà   di  stile;  perciò  lo 


(1)  L.  B.,   Vita  di  F.  Petrarca,  ed.  cit.,  p.  290. 

(2)  n  De  studiis  et  litteris  in  molte  edizioni  è  dedicato  per  errore  ad  Isa- 
bella Malatesta.  Cfr.  questo  Giornale,  23,  i 
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«  studio  nostro  sia  principalmente  sugli  ottimi  autori,  lungi  come 
«  da  una  calamità  dagl'imperiti  e  dagli  scorretti.  Si  studi  là  col- 
«  locazione  delle  parole  e  l'esatto  significato  di  ciascuna  di  esse. 
«  Di  tutte,  anche  delle  più  piccole  particelle,  ci  si  abitui  a  co- 
«  noscere  quali  siano  di  buona  e  di  falsa  lega.  Cosi  ne  impare- 
«  remo  per  la  pratica  l'esatto  uso  e  nessuna  ne  adopreremo  che 
«  non  sia  fornita  da'  buoni  scrittori  ».  Il  suo  senso  stilistico  va 
ancora  più  in  là.  Dalla  lettura  de'  classici  ad  alta  voce  ha  imparato 
che  nel  verso  e  in  prosa  ci  sono  dei  numeri,  come  concenti  mi- 
surati dal  senso,  certe  flessioni  e  certi  passaggi,  che  costrin- 
gono la  voce  ora  ad  alzarsi,  ora  ad  abbassarsi,  e  membri  e  incisi 
e  periodi  di  una  maravigliosa  concinnità.  Ch'egli  sia  venuto  ad- 
destrando il  gusto  estetico  nell'analisi  minuta,  paziente  delle  sin- 
gole parole  non  c'è  dubbio.  «  La  lettura  a  voce  alta  fa  meglio 
«  gustare  il  numerus,  secondo  il  quale  è  regolata  la  disposizione 
«  delle  parole  ne'  veri  artisti  :  lo  studio  della  collocazione  di  esse, 
«  della  natura  delle  sillabe,  anzi  delle  lettere,  ci  abituano  a  ri- 
«  produrlo  ».  Ha  osservato  i  vicendevoli  rapporti  tra  una  parola 
e  l'altra,  come  il  suono  di  una  possa  trascorrere  nella  seguente, 
quale  delle  sillabe  sia  lunga  e  breve,  con  qual  piede  sia  da  prin- 
cipiare e  da  finire  nello  stile  poetico  e  nel  prosastico.  Riconosce 
che  per  uno  stile  umile  e  dimesso  si  debba  usare  nelle  clausole 
il  giambo,  il  dattilo  per  uno  più  ampio,  e  che  alcune  assonanze 
si  debbano  preferire  nello  stile  contenzioso,  altre  nel  narrativo, 
altre  nell'irruente.  Tutto  questo  a  taluno  sembrerà  forse  ecces- 
sivo e  pedantesco.  Il  Bruni  stesso  se  n'è  accorto,  e  ci  avverte 
che  le  sue  osservazioni  non  sono  che  un  risultato  dell'analisi 
fatta  nello  stile  de'  grandi  scrittori,  limato  e  condotto  a  perfe- 
zione per  l'eleganza  e  splendore. 

Che  tale  sia  e  non  una  vuota  ripetizione  di  concetti  espressi 
da'  retori  greci  e  latini,  com'è  per  i  trattatisti  medioevali,  lo  di- 
mostrano i  criteri  che  lo  guidano  nel  rendere  in  veste  latina  i 
classici  greci.  Le  traduzioni  delle  Vite  di  Plutarco  e  àeìVEtica 
aristotelica  mostrano  quanto  fosse  vivo  in  lui  il  sentimento  della 
forma.  Libro  pieno  d'eleganza,   di  soavità  e  d'inestimabile  de- 
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coro,  com'egli  chiama  quello  d'Aristotele  (1),  dev'esser  reso  in 
tutta  la  sua  bellezza  esteriore.  Perciò  alla  conoscenza  fonda- 
mentale delle  parole  dell'una  e  dell'altra  lingua  vuole  unire 
un  fine  senso  dello  stile  e  una  chiara  intelligenza  de'  tropi 
e  delle  figure.  «  Habeat  aures  et  iudicium,  ne  illa  quae  ro- 
«  tunde  ac  numerose,  dieta  sunt  dissipet  quidem  ac  perturbet  ». 
Una  delle  più  gravi  difficoltà  fu  per  lui  tradurre  «  numerose 
«  atque  ornate  »,  e  procedere  «  per  cola  et  commata  et  pe- 
«  riodos  ut  apte  quadrateque  finiat  comprehensio  ».  A  questo 
vivo  amore  per  la  concinnitas  uni  anche  uno  squisito  senso 
storico  della  lingua.  Non  parole  barbare,  ma  tutte  di  buona  lega, 
trovano  posto  nella  sua  versione,  e  questo  gli  piace  di  rinfac- 
ciare a'  critici  pedanti.  «  Perchè  usare  parole  greche,  germa- 
«  niche,  spagnole  dal  momento  che  ottime  corrispondenti  ci  for- 
«  nisce  il  latino?  ».  «  Ego  millies  sìngula  verba  olfacere  soleo, 
«  priusquam  litteris  mandem  »  (2).  «  La  scelta  delle  parole  è 
«  il  principio  dell'eloquenza,  e  non  è  eloquente  se  non  chi  si 
«  serve  delle  giuste  e  appropriate.  Cicerone  ci  tramandò  la  filo- 
«  sofia  greca  in  un  latino  puro,  cosi  leronimo  traducendo  dal 
«  greco;  perchè  non  debbo  riuscirvi  anch'io?  »  (3).  L'osservanza 
del  numerus  oratorius  e  il  senso  storico  della  lingua  mostrano 
in  lui  uno  squisito  sentimento  del  bello,  non  inferiore  a  quello 
espresso  dal  Valla  nelle  Eleganze.  Il  suo  culto  per  la  forma  è 
grande;  ma  questa  non  rimane  estranea  al  contenuto.  Ama  le 
parole  proprie  e  pure,  una  sintassi  elegante  e  armoniosa,  perchè 
le  une,  come  l'altra,  sono  espressione  di  un  pensiero  chiaro  e 
distinto.  Con  vero  acume  sa  scorgere  e  valutare  l'importanza 
del  limae  Icibor  et  mora.  «  Chi  non  ha  pratica  della  lingua  è 
«  come  un  fanatico  che  non  riesce  a  esprimere  né  ciò  che 
«  sente,  né  ciò  che  vorrebbe  significare.  In  un  buono  scrittore 
«  oltre  alle  parole  e  al  suono  e'  è   qualche  cosa  di  riposto,  un 


(1)  L.  B.,  De  recta  interpretatwne,  in  Wotke,  op.  cit. 

(2)  Ep.  L.  B.,  1.  VII,  ep.  4. 

(3)  Ivi,  1.  Vm,  ep.  8. 
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«  tacìtum  iudicium,  animi,  che  puoi  sorprendere  dalla  vibra- 
«  zione  stessa  delle  parole,  come  dal  movimento  degli  occhi  puoi 
«  comprendere  l'animo  di  chi  parla  ».(!).  Ecco  espressa,  come  os- 
servò il  Bacci  (2),  la  necessità  dell'autocritica,  dell'autocorre- 
zione indispensabile  all'arte. 

Se  non  che  s'egli  potè  riconoscere  ne'  classici  quel  bello  che 
anche  oggi  noi,  forniti  di  copiosi  mezzi  sussidiari,  gustiamo,  e 
se  potè  proporsi  di  avvicinarsi  a  essi,  negli  scritti  rimase  assai 
lontano  dal  conseguire  l'ideale  di  perfezione  che  vagheggiava. 
Nelle  traduzioni,  e  più  nelle  opere  oratorie  a  guisa  della  Lay^ 
datio,  si  sente  chiaramente  lo  sforzo  per  ottenere  purezza  di 
lingua  ed  elegante  collocazione  di  parole.  Nel  Coìnmentarìus 
rerum  suo  tempore  (3)  l'umanista  ci  ha  dato  quel  che  di  meglio 
poteva.  Addestrato  dopo  un  lungo  tirocinio  a  scrivere  in  una 
lingua  non  sua,  era  riuscito  a  rendersi  padrone  del  vocabolario 
linguistico  e  del  fraseggiare.  In  un  latino  assai  terso,  che  vor- 
rebbe ricordare  quello  di  Cesare,  narra  i  fatti  principali  della  vita 
in  relazione  agli  avvenimenti  del  tempo.  Non  c'è  da  porre  in 
dubbio  che  abbia  pretese  artistiche  più  che  storiche.  Ecco  con 
quale  evidenza  descrive  l'assedio  dato  dalle  truppe  francesi  ad 
Arezzo,  quand'egli  era  fanciullo.  «  Re  occulte  composita,  exules 
«  per  noctem  scalis  moenibus  admotis  per  remotissima  urbis  loca 
«  partem  murorum  ceperunt  ;  statimque  Gallorum  aderant  copiae, 
«  civesque  simul  exciti  accurrunt.  Galli  per  refractam  ab  exulibus 
«  portam  ingressi  non  una  modo  via,  sed  pluribus  invadere  ur- 
«  bem  coeperunt.  Quo  factum  est  ut  multis  simul  locis  proelia 
«  unum  sub  tempus  conserentur.  Nox  atque  tenebrae  terribiliora 
«  omnia  faciebant.  Denique  vicatim  prope  expugnata  urbe,  post 
«  multas  caedes  ac  varias  proelii  fluctuationes  sibi  primam  tan- 
«  dem  auroram  capitur  tota,  praeter  arcem  ;  hanc  enim  pars  iu- 
«  ventutis  in  eam  refugiens  egregie  defendit  ».  È  evidente  un 


(1)  Ivi,  1.  Vn,  ep.  4. 

(2)  0.  Bacci,  Prosa  e  prosatori,  Sandron,  1906;,  p.  304. 

(3)  L.  B.,  Comm.  rer.  s.  temp.  gest.,  in  Muratori,  J?.  I.  S.,  XIX. 
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certo  studio  nell'uso  di  avverbi,  di  parole,  di  proposizioni,  che 
riescono  a  far  acquistare  vivacità  alla  descrizione.  Vocculte,  i 
loca  remotissima,  la  notte,  le  stragi  durate  fino  a  giorno  mi- 
rano a  colpire  la  fantasia  del  lettore.  —  La  latinitas  e  la  ex- 
planatio  del  linguaggio,  l'armonia  del  periodo,  che  devono  ac- 
crescere l'effetto  descrittivo,  sono  curate  anche  altrove.  Siamo  alle 
tristi  vicende  di  Roma  sotto  il  papa  Innocenzo,  che  costrinsero 
il  pontefice  a  fuggire.  Con  uno  spunto  del  tutto  liviano  descrive 
la  sommossa.  I  nemici  «  concursant,  sumuntur  raptim  arma,  ve- 
«  xilla  promuntur,  ad  oppugnandas  pontificis  aedes  ire  pergunt  »; 
e  i  nostri  «  centra  instare,  parare  tela,  cohortari,  insistere,  ex- 
«  pectare  forti  animo  populi  impetum  ».  Il  rumore  sordo  del 
«  concursant  »  che  si  continua  nel  succedersi  degli  m  e  degli  r 
riproducono  il  sollecito  affannarsi,  il  cozzar  delle  armi  prima  di 
un  assalto;  i  verbi  all'infinito  della  seconda  parte  della  contentio 
ben  si  adattano  a  esprimere  la  calma  e  il  coraggio  della  parte 
avversa.  Reminiscenze  virgiliane  non  mancano  nella  descrizione. 
Il  racconto  procede  con  un  certo  sapore  arguto  e  con  l'appa- 
rente semplicità,  che  è  indice  di  gusto  artistico  e  di  elaborazione 
formale.  La  verità  storica  è  certo  in  seconda  linea,  anche  se  non 
è  completamente  alterata.  Il  Bruni  non  è  qui  lo  scrupoloso  sto- 
rico della  repubblica,  ma  il  dotto  umanista,  che,  come  l'amico 
Poggio,  fedele  alle  teorie  ciceroniane,  mira  a  scrivere  un'opera 
essenzialmente  oratoria. 

L'autore  della  Storia  fiorentina  è  di  gran  lunga  diverso.  Per 
la  lingua  e  per  certi  atteggiamenti  di  forma  ricorda  assai  più 
l'andatura  de'  cronisti  del  Trecento  che  il  procedere  a  pieni  pol- 
moni degli  umanisti.  In  essa  possiamo  notare  che  assai  breve  è 
il  distacco  fra  il  latino  e  il  volgare,  e  assai  strette  sono  le  loro 
relazioni.  Quasi  a  ogni  passo  si  sente  sotto  la  forma  latina  l'eco 
dell'idioma  volgare.  Elementi  di  latino  medioevale  s'introducono 
per  ogni  dove  in  grazia  del  suo  vivo  senso  storico.  Gli  usi  e  i 
costumi  medioevali,  lo  svolgersi  delle  istituzioni  fiorentine  ave- 
vano bisogno  di  vocaboli  nuovi.  E  questi  gli  venivano  forniti 
dagli  scrittori  del  periodo  postclassico  o  dai  padri  della  Chiesa, 
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dai  cronisti  e  dagli  storici  medioevali.  Incessante  è  lo  sforzo  che 
fa  per  costringere  quella  lingua  non  sua  a  essere  specchio  fe- 
dele del  suo  pensiero.  Ecco  vocaboli  dell'uso  vivo  resi  latini 
mediante  una  circonlocuzione  anche  a  scapito  dell'efficacia  : 
«  viros  vulgari  nomine  antianos  (1),  fulgor  quem  cometen  di- 
«  cunt  »  (2).  Più  spesso  fa  a  meno  delle  perifrasi  e  si  serve  di 
parole,  come  «  archivium  (3),  apoplexia  (4),  caementus  (5),  iubi- 
«  laeus,  praetextus  (6),  vexillatio  (7)  ».  Dei  vocaboli  e  delle  frasi 
preferisce  quelle  che  più  si  accostino  al  volgare,  come  «  cessare  » 
per  «  desistere  »,  «  obserare  »  per  «  claudere  »,  «  villa  »  invece  di 
«  rus  »,  «  dare  gubernationem  reipublicae  (8),  cum  esset  sic  status 
«  rerum  urbanarum  (9),  flumina  mirandum  in  modum  supra  so- 
«  litam  magnitudinem  excreverunt,  transire  siccis  pedibus  ad 
«  propria  tempora  ».  Alla  ricerca  degli  effetti  oratori  si  sostituisce 
il  procedere  naturale  de'  pensieri.  Le  proposizioni  sono  unite  per 
correlazione  o  per  coordinazione  a  seconda  del  legame  più  o 
meno  stretto  che  intercede  tra  l'una  e  l'altra.  D'altra  parte  non 
abbiamo  un  procedimento  monotono  di  membri,  l'uno  accanto 
all'altro,  tenuti  insieme  soltanto  da  congiunzioni  del  tutto  este- 
riori, dai  nam,  quod,  sed,  o  da  un  alternarsi  di  dixit  e  respondit, 
quasi  sempre  indizio  di  povertà  di  pensiero.  Il  Bruni  si  adden- 
trava con  vero  acume  di  storico  nelle  intime  ragioni  de'  fatti, 
ne  osservava  i  più  lontani  rapporti,  e  come  li  concepiva,  cosi  li 
riproduceva  strettamente  uniti  sulla  carta.  Si  direbbe  che  i  due 
tipi  di  periodi,  il  romanzo  e  il  curiale,  si  alternino,  si  compene- 
trino, riescano  a  fondersi  senza  sforzo  veruno.  Or  rapido,  secco. 


(1)  L.  B.,  Hist.  fior,  pop.,  ecc.,  Firenze,  1860,  I,  ii,  162. 

(2)  Ivi,  I,  IV,  476. 

(3)  Ivi,  I,  III,  356. 

(4)  Ivi,  I,  III,  358. 

(5)  Ivi,  1,  III,  394. 

(6)  Ivi,  I,  III,  366. 

(7)  Ivi,  I,  III,  480. 

(8)  Ivi,  1,  III,  484. 

(9)  Ivi,  I,  HI,  320. 
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incisivo,  or  più  ampio  e  difluso,  sempre  efficace  e  vario,  mai 
superfluo  e  monotono,  il  suo  periodare  retto  da  principi,  più  che 
di  arte,  di  logica  suprema  sta  di  mezzo  fra  la  semplicità  me- 
dioevale e  la  raffinatezza  degli  umanisti.  Di  Giovanni  Villani  egli 
mantiene  sotto  altre  spoglie  la  stessa  disposizione  formale,  ser- 
rando più  strettamente  le  fila  del  racconto,  dove  l'ordine  logico 
e  non  Tiraitazione  classica  lo  richiedeva. 

Questa  più  che  nel  latino  del  nostro  è  evidente  nel  volgare  di 
Matteo.  I  caratteri  esteriori  della  prosa  boccaccesca  si  notano 
non  di  frequente  nei  lunghi  periodi  della  sua  cronaca.  Ma  mentre 
nel  Decameron  il  classicismo  riesce  a  dare  alla  proposizione 
quella  stretta  unità  di  pensiero  e  di  forma  che  fece  toccare  al 
nostro  volgare  le  più  alte  vette,  nella  cronaca  di  Matteo  è  imi- 
tazione completamente  esteriore.  Là  notiamo  di  frequente  periodi 
lunghi  e  involuti,  non  sempre  capaci  di  raccogliere  un'idea  se- 
condaria sotto  la  sua  principale,  insieme  con  altri  eccessivamente 
brevi,  completamente  indipendenti  e  privi  di  qualsiasi  legame. 
L'amore  de'  parallelismi,  de'  chiasmi,  i  mezzi  goffi  per  otte- 
nere un  legame  esteriore  danno  al  suo  volgare  il  sapore  di  un 
classicismo  male  inteso,  quale  si  nota  nella  letteratura  latina 
medioevale.  Ecco  invece  nella  Storia  del  nostro  riprodotta, 
sia  pure  in  veste  latina,  tutta  la  semplicità  e  vivacità  del  primo 
Villani.  «  Adiuvabat  terrorem  natura  ipsa  loci.  Declivis  enim 
«  praecepsque  ab  oppido  descensus  est,  facilisque  telorum  de 
«  superiori  parte  coniectus,  ut  primo  statim  impetu  coacti  sunt 
«  Fiorentini  pedem  referre.  Sed  conscia  virtutis  mens  insignis- 
«  que  victoriarum  memoria  *adversissimis  etiam  locis  superare 
«  hostem  in  animum  induxit.  Itaque  sese  invicem  cohortati, 
«  facto  globo,  rursus  versum  signa  intulerunt  »  (1).  Anche  i 
particolari  della  resa  sono  tolti  dalla  narrazione  villaniana  e  ri- 
prodotti con  r  intero  colorito.  «  Antesignani  ad  portam  subsi- 
«  stentes  grave  agmen  expectarunt;  quod  postquam  advenit, 
«  signa  illata  sunt  et  intra  urbem  penetratum.  Matres  familias 


(1)  L.  B.,  op.  cit.,  I,  II,  172. 

Giornale  ttorico,  LX,  fase.  180.  90 
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«  passis  crìnibus  sacerdotes  veneranda  manibus  sacra  praefe- 
«  rentes  misericordiam  implorabant  »  (1).  Le  parole  non  tutte  di 
ottima  lega  si  seguono  l'una  l'altra  nella  disposizione  che  è  la  più 
naturale  al  carattere  della  lingua  italiana.  Non  trasposizioni  se- 
condo l'uso  latino,  non  un  procedere  serrato  di  proposizioni  tem- 
porali e  subordinate,  ma  una  predilezione  per  i  periodi  brevi, 
secchi,  chiari,  tenuti  insieme  da  un  ordine  logico  non  espresso. 
Col  procedere  della  Storia  l'autore,  che  ha  acquistato  maggiore 
padronanza  della  lingua,  riproduce  ancor  meglio  l'intero  colorito 
del  tempo.  Il  periodare  si  fa  più  sciolto,  le  frasi  si  fanno  più 
vive  e  più  eflScaci.  Le  designazioni  locali  sono  più  frequenti,  le 
limitazioni  cronologiche  più  precise,  le  descrizioni  più  partico- 
lareggiate. Ci  aspetteremmo  che  gli  ultimi  libri,  scritti  quasi  con- 
temporaneamente al  Comiìientarius,  dovessero  presentare  gli 
stessi  caratteri  di  questo.  Invece  il  sentimento  della  forma  più 
raifinato  non  riesce  affatto  a  detrimento  della  verità  storica,  che 
anzi  fa  si  che  l'esatto  colorito  del  tempo  venga  riprodotto  nella 
sua  interezza.  Lo  sforzo  per  vincere  l'asprezza  de'  nomi  e  che, 
pur  riuscendo  non  raramente  all'esatta  espressione,  ci  fa  sentire 
il  distacco  fra  il  volgare  e  la  lingua  latina,  non  è  più  palese 
negli  ultimi  libri. 

Il  latino  della  Storia  è  generalmente  non  diverso  da  quello 
delle  epistole.  La  vivacità  di  descrizione,  per  la  quale  molte  di 
esse  riescono  gratìssime,  si  ritrova  ne'  frequenti  combattimenti 
e  nelle  scaramucce  tutt'altro  che  modellate  sugli  esempi  clas- 
sici. Nell'epistolario  la  lingua  si  piega  a'  suoi  voleri  e  segue  il 
pensiero  nei  diversi  atteggiamenti.*  Chi  non  gusta  ancor  oggi 
tutta  la  freschezza  della  descrizione  del  viaggio  a  Costanza?  (2), 
Chi  nega  che  dalla  descrizione  di  qualche  quadretto  campestre 
o  dalla  narrazione  di  graziosa  scena  non  palpiti  uno  squisito 
sentimento  della  natura?  Ecco  ritratti  dal  vivo  e  con  un  certo 
sapore  d'ironia  i  carrettieri,  che  a  forza  di  bestemmie  spingono 


(1)  Ivi,  172-4. 

(2)  L.  B.,  1.  IV,  ep.  9. 
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innanzi  dalla  melma  il  mausoleo  di  Bartolommeo  Aragazzi  (1). 
Il  latino  delle  lettere,  come  quello  della  Storia,  oltre  avere 
stretti  rapporti  col  volgare,  ci  mostra  vera  originalità  e  ricca 
potenzialità  espressiva.  Egli  è  riuscito  a  dare  a  quella  lingua 
non  sua  un'impronta  del  tutto  personale,  perchè,  lungi  dall'essere 
lingua  morta,  esce  dalla  sua  penna  viva  e  fresca. 

Lo  stesso  si  deve  dire  del  suo  volgare?  Lo  ritenne  capace  di 
essere  innalzato  all'altezza  dell'arte  ?  Riusci  a  raggiungere  la  vi- 
vacità di  espressione,  la  precisione  ed  evidenza  di  parole  e  di 
frasi  che  sono  le  qualità  del  suo  latino? 

Per  giudicare  se  un'opera  è  o  no  ben  riuscita,  cioè  se  è  o  no 
un'opera  d'arte,  non  basta  l'esame  fonetico,  morfologico,  sintat- 
tico della  lingua.  Le  singole  parole  strappate  dalla  proposizione, 
le  proposizioni  e  i  periodi  sottratti  dall'insieme  di  un  lavoro  non 
sono  che  frammenti  inerti,  sparsi  membri  senza  vita,  che  più  ci 
sforziamo  di  tenere  uniti  in  statistiche  filologiche,  più  sfuggono 
alla  valutazione  estetica.  L'opera  d'arte  scientificamente  parlando 
è  intuizione,  e  per  essere  giudicata  ha  bisogno  di  essere  nuova- 
mente intuita.  Prima  condizione  perciò  del  giudizio  estetico  è  il 
gusto.  Ma  se  le  facoltà  artistiche  sono  indispensabili  per  il  cri- 
tico, gli  è  parimente  necessario  tutto  quel  lavoro  che  spetta  al 
puro  erudito  per  ottenere  la  reintegrazione  delle  condizioni  ori- 
ginarie, nelle  quali  fu  prodotta  l'opera  d'arte  e  quindi  la  possi- 
bilità della  riproduzione  e  del  giudizio.  Com'è  perciò  indispen- 
sabile lo  studio  delle  fonti  e  degli  elementi  disparatissimi  che 
vi  confluirono,  cosi  è  necessario  lo  studio  del  materiale  lingui- 
stico storicamente  dato.  Con  tali  criteri  cerchiamo  di  mettere  in 
rilievo  le  caratteristiche  del  volgare  bruniano  e  di  studiare  il 
posto  che  gli  spetta  nella  storia  dell'evoluzione  della  forma. 

I  documenti  del  volgare  del  Bruni  non  sono  davvero  copiosi 
e  appartengono  all'ultimo  periodo  della  sua   attività  letteraria, 


(1)  Ivi,  1.  VI,  ep.  2. 
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che  contemporaneamente,  ci  affrettiamo  subito  ad  aggiungere, 
continuava  a  esplicarsi  anche  sotto  la  veste  latina.  Questo  me- 
rita soprattutto  di  essere  rilevato,  perchè  non  si  creda  un  tardo 
ossequio  verso  il  nostro  idioma,  che  dopo  lunghe  incertezze  fosse 
riuscito  finalmente  a  trionfare  sul  latino.  Mentre  il  Bruni  scri- 
veva la  Vita  di  Dante  e  del  Petrarca,  pronunciava  orazioni  e 
dettava  lettere  per  la  repubblica,  non  abbandonava  il  latino  per 
gli  ultimi  libri  della  Storia  e  per  il  Comrnentarius.  Per  gli 
alti  soggetti  continuava  dunque  a  servirsi  dell'idioma  latino,  ri- 
serbando il  volgare  solo  alle  produzioni  ora  ricordate  e  ad  altre 
di  minore  importanza,  a  una  novella,  a  tre  piccoli  componimenti 
poetici  e  a  un  formulario  di  soprascritte.  Ma  assicurar  questo 
non  equivale  a  dire  s'egli  ritenesse  che  i  soggetti  umili  non  po- 
tessero essere  rivestiti  dell'eleganza  latina.  In  una  parola,  cercò 
di  far  conseguire  al  volgare  la  sonorità  del  periodare  latino, 
di  nobilitarlo  con  locuzioni  e  frasi  uscite  dalle  officine  di  Cice- 
rone e  di  Livio  e  trascurando  gli  elementi  dialettali,  gl'idiotismi 
che  risonavano  sulla  bocca  de'  mercanti  fiorentini?  Per  rispon- 
dere è  necessario  l'esame  linguistico,  ben  certi  che,  pur  riuscendo 
a  dimostrare  ch'egli  non  si  sia  proposto  di  sollevare  il  volgare 
all'altezza  del  latino,  non  potremo  da  ciò  dedurre  ch'esso  non 
abbia  pregi  artistici  e  che  la  sua  prosa  non  sia  ricca  di  vivacità, 
di  animazione,  d'individualità,  quale  si  nota  nel  suo  latino. 

Elementi  classici  si  trovano  nel  suo  volgare,  ma  in  diversa 
misura  nelle  varie  prose  e  in  quantità  assai  scarsa  in  confronto 
alle  operette  di  qualche  contemporaneo,  tenace  oppugnatore  del 
latino.  Ciò  può  sembrare  a  prima  vista  strano  ;  ma  dovremo  con- 
vincerci all'evidenza  dei  fatti. 

Nelle  piccole  composizioni  poetiche  che  ci  restano  involgare 
ad  attestare  solo  che  non  in  queste,  ma  nelle  altre  in  versi  saf- 
fici ed  eroici,  si  sarà  realmente  meritato  il  giudizio  del  Lan- 
dino (1),  l'umanista  ama  speculare  sulle  lodi  di  Venere,  secondo 


(1)  Bandini,  Spec.  liti,  fi.,  I,  23L 
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le  dottrine  platoniche,  e  riprendere  da  Seneca  e  da  Giovenale 
gli  antichi  lamenti  sulla  malvagità  umana.  Era  quello  un  mondo 
completamente  fittizio  dove  con  maggiore  ardore  del  nostro  altri 
esercitavano  il  loro  ingegno,  e  perciò  qualche  spunto  efficace  è 
completamente  soffocato  dall'eccessivo  classicismo.  Il  Crescimbeni, 
a  differenza  de'  contemporanei  (i),  ne  conobbe  giustamente  i  di- 
fetti e  non  mancò  di  rilevare  lo  sforzo  di  sentimenti  filosofici  e 
morali,  espressi  in  uno  stile  affatto  incolto  e  imbastardito  di  la- 
tinismi (2).  L'inno  a  Venere  presenta  qualche  tratto  veramente 
riuscito  nella  mossa  iniziale  o  nell'accenno  virgiliano  al  mare, 
che  per  virtìi  di  Amore  «  placido  si  fa  e  a  lei  sorride  »;  ma  tutto 
il  resto  è  simbolismo  e  fredda  personificazione.  «  La  sua  santa 
«  lampa  illustra  il  cielo;  voluttà  gioia  e  amicizia  regna;  gli  au- 
«  gelletti  stride  percorsi  da  sua  forza  gittan  fuori  ;  Perseo  ar- 
«  mato  con  sue  stelle  gialle  ».  Nella  Canz.  Della  felicità  il  clas- 
sicismo è  ancora  più  informe  e  i  versi  sono  più  aspri.  In  essa, 
come  in  altre  del  tempo  (3),  per  sottile  e  noiosa  disquisizione 
si  vuol  mostrare  che  non  sulla  terra  ma  in  cielo  è  riposto  ogni 
bene  e  che  questo  può  conseguirsi  solo  con  la  virtù  caritativa. 
Alla  fantasia  è  sostituito  il  raziocinio,  alle  immagini  gli  aridi 
termini  della  speculazione,  o  parole  affluenti  da  rivoli  oscuri  po- 
polari. Costrutti,  onoranza,  setteggiare,  atto  perfetto  insieme 
con  rimistà,  s'incaliga,  caglia  per  specie,  cola  per  passa  for- 
mano il  suo  linguaggio  in  ogni  passo. 

Valga  la  seguente  stanza  a  mostrar  meglio  il  suo  procedere 
per  i  sottili  andirivieni  della  speculazione.  Socrate  e  Platone  a 
differenza  di  Epicuro  avevano  riposto  la  felicità  «  a  maggior  ex- 
«  cellenza  »  che  nel  piacere. 

Ma  nasce  un  punto  qui  dubbioso  et  scuro 
Che  setteggiar  fa  poi  quella  famiglia 


(1)  V.,  ad  es.,  Marrash,  Carm.  ili.  poet.  it.,  VI,  253;  Manetti,  Orat.  fv/n., 
in  Ep.  L.  B.,  op.  cit,  p.  cu. 

(2)  Crescimbeni,  Ist.  d.  vólg.  poes.,  Ili,  243  sgg. 
(8)  F.  Flamini,  La  Urica  volgare,  ecc.,  p.  501. 
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Et  fra  se  la  scompiglia 

Sì  che  a  litigio  et  a  pianto  la  mena. 

Che  l'uom  quantunque  virtuoso  et  puro 

In  quel  può  ben  cadere  a  meraviglia 

Se  fortuna  il  capiglia. 

Posto  in  calamità,  tormento  et  pena 

In  povertà,  in  esilio  et  in  catena, 

Chiamar  costui  felice  è  dura  cosa 

Sì  che  par  sia  virtuosa 

Questa  sentenza:  che  virtù  non  basta 

Senza  favor  del  cielo  e  stella  fasta. 

Scompiglia,  litigio,  capiglia  sembrano  piuttosto  punte  ironiche 
contro  la  setta  filosofeggiante,  se  la  solenne  gravità  di  tutto  il 
resto  non  ci  avvertisse  del  contrario.  Sono  invece  voci  attinte 
per  necessità  di  rima  o  di  metro  all'uso,  e  messe  là  senza  di- 
scernimento accanto  agli  aridi  termini  scolastici,  producendo  uno 
stridente  contrasto.  Ma  nelle  poesie  l'umanista  non  parla  che  al 
mondo  de'  dotti;  e  sebbene  nel  commiato  indirizzi  la  canzone 
«  a  ragionar  »  co'  buoni,  questi  non  potevano  essere  che  lette- 
rati. Il  volgo  non  comprendeva  i  suoi  sottili  ragionamenti.  Ben 
altra  è  la  lingua  e  l'arte  ne'  lavori  destinati  alla  divulgazione. 

^q\V Orazione  tenuta  a  Niccolò  da  Tolentino  per  la  consegna 
della  bacchetta  militare  (1),  mentre  aspetteremmo  uno  spesseg- 
giare di  elementi  classici,  notiamo  non  più  di  una  diecina  di  crudi 
latinismi,  legittimati  tutti  dall'uso  de'  trecentisti.  Pondo,  vastità 
per  devastazione,  centurione,  oppugnazioni,  mina,  longinqui, 
dubitanza  si  trovano  nella  Commedia,  nel  Canzoniere,  nel  Ditta- 
mondo  e  nelle  Cronache  villaniane  (2).  Nella  Difesa  contro 
a'  riprensori  de'  fiorentini  nell'impresa  di  Lucca  (3)  i  latinismi 


(1)  L.  B.,  op.  cit,  Firenze,  1877. 

(2)  V.,  ad  es.,  M.  ViUani,  Vm,  4;  F.  Villani,  V,  37;  Fazio  degli  TJberti, 
n,  2,  ecc. 

(3)  L.  B.,  Difesa  contro  i  riprensori  del  popolo  di  Firenze,  per  nozze  Guerra- 
Mariani,  Lucca,  1864. 
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scarseggiano  ancora  di  più  e  non  fanno  davvero  la  prima  com- 
parsa. Statuire^  decezione,  cattatore  furono  usati  dal  Cavalca, 
da  Dante,  da  Francesco  da  Barberino,  dal  Boccaccio  (1).  Alcuni 
di  essi  e  altri,  come  dilezione^  desiderare  per  mancare,  portare 
per  apportare,  concesso  per  concessione,  tutt'altro  che  coniati 
di  recente,  si  trovano  nella  Risposta  agli  ambasciatori  del  re  di 
Aragona  (2),  che,  essendo  l'ultima  orazione  del  Bruni,  è  la  più 
libera  dagli  elementi  classici.  Ridondanze  retoriche,  inversioni 
di  parole,  l'uso  del  verbo  in  fondo  vanno  gradatamente  dimi- 
nuendo. Ecco  nell'orazione  a  Niccolò  da  Tolentino  periodi  brevi 
foggiati  alla  latina.  «  Né  scienza,  né  letteratura,  né  eloquenza 
«  alla  storia  delle  armi  é  pari  o  eguale.  Né  tanta  utilità  sarebbe 
<  stata  agl'italiani  Aristotile  in  Italia  nato,  quanto  fu  esservi  nato 
«  Caio  Mario  ».  Risentono  della  maniera  ciceroniana  assai  più 
che  i  periodi  più  lunghi,  ma  meno  involuti  delle  altre  orazioni. 
«  Queste  fraudi  e  finzioni  sogliono  essere  de'  tiranni  e  de'  si- 
«  gnori,  che  in  uno  solo  sta  quello  potere  ordinare  e  comporre 
«  i  popoli;  né  simili  inganni  sogliono  fare,  né  abilmente  possono 
«  se  volessero  perchè  ogni  loro  deliberazione  bisogna  passi  con 
•«  volontà  e  scienza  di  moltitudine,  la  quale  né  fingere  sa,  né  se- 
«  grete  tenere  simili  cose  »  (3).  Nella  Risposta^  sebbene  ricca  di 
periodi  lunghi,  le  proposizioni  si  succedono  secondo  l'ordine  lo- 
gico e  non  secondo  un  modello  classico.  «  Era  in  quel  tempo  e 
«  in  questa  nostra  città  papa  Eugenio.  Il  quale,  essendo  di  na- 
-«  zione  veneziana  et  amando  la  patria,  come  é  ragionevole,  e  te- 
«  mendo  de'  pericoli  di  quella,  sollecitava  continuamente  questa 
«  mandata  del  conte  a'  sussidi  de'  veneziani;  e  sentendo  le  diffi- 
«  colta  che  faceva  il  conte  di  non  voler  lasciare  le  terre  in  ab- 
«  bandone  e  di  non  voler  partire,  se  non  aveva  promessa  dalla 


(1)  Cavalca,  Atti  degli  Apostoli,  p.  109  ;  Francesco  da  Barberino,  Beg- 
gimento  delle  donne,  p.  269  ;  Purg.,  XVII  ;  Decam.,  Ili,  7,  ecc. 

(2)  Risposta  facta  per  Lionardo  d'Arezzo,  ecc.  Vedi  Appendice,  Docu- 
mento I. 

(3)  Ivi,  1.  e. 
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«  lega  della  difensione  d'esse  terre,  fu  contento  il  papa  di  questa 
«  difesa  delle  terre,  se  gli  promettesse,  acciò  che  per  questo  non 
.  •«  mancasse  la  passata  sua  al  riparo  de'  pericoli  gravissimi  che 
«  nelle  parti  di  Lombardia  si  conoscevano  essere  contro  lo  stato 
«  della  signoria  di  Venezia  ».  Si  noti  come  il  primo  pronome 
relativo  disgiunto  dal  suo  verbo  mediante  i  gerundi  essendo, 
amando,  temendo,  l'uno  strettamente  unito  all'altro,  perchè  l'uno 
ragione  dell'altro,  fissa  bene  cosi  isolato  la  nostra  attenzione, 
sicché  non  ci  accorgiamo  affatto  della  distanza  del  sollecitava, 
che  cosi  logicamente  e  spontaneamente  discende  da'  gerundi  pre- 
cedenti. Nella  seconda  parte  del  periodo,  che  viene  a  contrap- 
porsi alla  prima  per  terminare  col  concetto  iniziale,  i  pericoli 
in  cui  si  trovava  Venezia,  egli,  seguendo  l'uso  popolareggiante, 
con  le  parole  fu  contento  il  i)apa  riafferra  il  soggetto  che  viene 
cosi  a  stringersi  più  saldamente  con  tutto  l'insieme.  Altri  ele- 
menti popolari,  come  il  se  gli  promettessi  e  la  ripetizione  a  si 
breve  distanza  della  parola  le  terre  mettono  in  rilievo  assai  effi- 
cacemente la  vera  preoccupazione  del  pontefice.  —  Non  è  questo 
il  solo  periodo  nel  quale  i  due  elementi,  il  classico  e  il  popola- 
reggiante, vengono  a  fondersi  insieme.  Subito  nel  seguente  si 
nota  un'incongruenza  nella  coìisecutio,  che  accresce  naturalezza 
e  spontaneità  al  discorso.  «  Questa  fu  la  cagione  perchè  allora ... 
«  tale  promissione  fu  fatta  ».  Simili  trasgi*essioni  al  parlare  gram- 
maticale erano  vive  sulla  bocca  del  popolo  fiorentino  nel  Quat- 
trocento più  che  nel  Trecento.  Egli  le  coglie  in  tutta  la  loro 
freschezza  e  se  ne  adorna.  Frequente  è  l'uso  dei  pronomi  lui  e 
lei  per  egli  ;  più  frequenti  le  ellissi,  i  rafforzamenti  di  parole, 
i  suffissi.  «  Egli  è  comandamento  ;  egli  è  necessario  ;  si  può  o 
«  debba  dolere  ;  H'esso  conte  Francesco  ;  à'esso  preclarissimo  si- 
«  gnore  ;  a  dare  gli  aiuti  al  conte  il  facciamo  ;  questa  è  la  ri- 
«  sposta  che  vi  si  fa;  in  questa  sincera  divozione  quanto  è  in 
«  noi  siamo  disposti,  ecc.  ». 

Tale  è  il  materiale  linguistico  delle  orazioni.  Elementi  classi- 
cheggianti  tutt'altro  che  eccessivi,  attinti  alla  tradizione  lette- 
raria del  Trecento,  posti  accanto  a  parole  prettamente  popolari 


LA  PRODUZIONR  VOLGARE  DI  L.  BRUNI  313 

e  con  essi  non  discordanti,  danno  una  certa  rotondità  al  periodo 
e  una  maggiore  compostezza  alla  frase.  Ai  pregi  di  lingua  si  deve 
aggiungere  poi  la  ricca  vis  oratoria  di  alcune  di  esse. 

La  Risposta  è  una  delle  cose  migliori  che  ci  abbia  saputo  dare 
l'arte  del  Bruni  e  una  delle  pagine  più  belle  dell'eloquenza  vol- 
gare nel  Quattrocento.  Nel  1443  erano  venuti  a  Firenze  gli  am- 
basciatori di  Alfonso  di  Aragona,  che  a  nome  del  loro  re  avevano 
chiesto  alla  repubblica  la  revoca  degli  aiuti  prestati  al  conte 
Francesco  Sforza.  Il  discorso  fu  pronunciato  in  presenza  della 
Signoria  e  di  molti  altri  cittadini  ;  e  a  nome  di  questi  rispose  in 
pubblica  assemblea  il  cancelliere  della  repubblica,  L.  Bruni. 

Renato  d'Angiò,  ricuperata  la  libertà,  si  era  affrettato  ad  ac- 
correre in  Italia,  e  affidato  il  comando  a  Francesco  Sforza,  oc- 
cupava le  Marche  per  dirigersi  verso  Napoli.  Ma  il  2  giugno 
del  '42  vi  faceva  solenne  ingresso  Alfonso  d'Aragona  con  l'aiuto 
del  papa  e  di  N.  Piccinino.  A  fatto  compiuto  Cosimo  cercava  con 
la  repubblica  veneta  di  portar  la  sua  mediazione  fra  Eugenio  IV 
e  lo  Sforza,  perchè  questi  rendesse  libere  le  Marche  che  appar- 
tenevano allo  stato  pontificio;  ma  invano.  L'Italia  era  ormai  di- 
visa. Da  una  parte  il  papa,  il  duca  di  Milano  e  il  re  di  Napoli, 
dall'altra  lo  Sforza,  Venezia  e  Firenze.  Alfonso  per  i  suoi  inte- 
ressi non  avrebbe  desiderato  di  meglio  che  la  S.  Sede  riuscisse 
a  conquistare  gli  antichi  domini  a  danno  del  suo  nemico.  Perciò 
aveva  inviato  i  suoi  ambasciatori  a  stornare  i  fiorentini  dalla 
lega.  Ma  questi  per  l'eloquenza  del  loro  cancelliere  seppero  assai 
abilmente  sottrarsi  per  allora  all'odiosità  dell'Aragonese.  Con  lo- 
gica serrata  e  con  grande  accortezza  L.  Bruni  risponde  a  uno  a 
uno  agli  argomenti  degli  ambasciatori.  Conferma  i  sentimenti  sin- 
ceri di  amicizia  del  re  verso  la  repubblica,  la  devozione  e  la 
gratitudine  di  questa,  che  è  ben  disposta  a  secondare  il  principe 
«  salvo  l'onore  e  la  fede  della  città  ».  Con  accorte  ragioni  e  ap- 
poggiandosi anche  all'autorità  di  Cicerone  dimostra  che  i  fioren- 
tini con  vivo  rammarico  sono  indotti  a  non  venir  meno  a  una 
promessa  data.  Confuta  le  obbiezioni  ordinatamente  e  con  una 
sottile  vena  di  arguzia.  «  ...  Se  la  Santità   sua   allega  non  aver 
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«  saputo  né  consentito  che  tali  promesse  si  facesse  al  conte,  si 
«  debba  credere  che  non  se  ne  ricordi  bene.  E  perchè  si  dice 
«  che  non  mostriamo  la  bolla  di  tale  concesso  ...  si  risponde  che 
«  noi  demmo  fede  alle  parole  sue  come  a  parole  di  papa.  Né 
«  credevamo  che  d'ogni  ragionamento  che  si  faceva  con  la  sua 
«  santità  bisognasse  bolla,  E  ancora  diciamo  che  noi  non  fac- 
*  ciamo  minore  stima  della  legge  evangelica  la  quale  dice  in  ore 
«  duorum  vel  trium  stat  omne  verbum  che  d'una  bolla  ».  Non 
mancano  neppure  argomenti  ad  homineìn.  «  E  certo  se  querela 
«  cadesse  in  questi  fatti  della  Marca,  piuttosto  noi  avremo  giusta 
«  cagione  di  dolerci,  però  che  il  re  manda  le  genti  sue  ad  offesa 
«  del  conte,  il  quale  egli  sa  che  è  capitano  della  lega  e  che  noi 
«  siamo  tenuti  a  difenderlo.  Ma  noi  non  facciamo  querela  né  do- 
«  glienza  e  non  ce  ne  sentiamo  gravati  ...  perchè  sappiamo  che 
«  questa  non  è  impresa  di  quello  gloriosissimo  principe,  ma  so- 
«  lamente  manda  le  sue  genti  in  favore  e  ausilio  del  papa  come 
«  pregato  dalla  sua  Santità  ».  Chi  non  riconosce  la  fine  arguzia 
e  lo  squisito  tatto  politico  celato  in  quelle  parole?  Tutta  la  ri- 
sposta tende  a  dimostrare  che  «  la  materia  della  Marca...  è  cosa 
«  impertinente  e  a  lui  e  a  noi  »,  e  non  si  poteva  con  maggior 
cortesia  e  al  tempo  stesso  con  maggior  vigore. 

Altre  occasioni  si  presentavano  al  cancelliere  della  repubblica 
per  esplicare  le  sue  facoltà  oratorie.  Firenze  e  Venezia  non  po- 
tevano dimenticare  dopo  la  pace  del  '28  a  Ferrara  la  politica  di 
sotterfugi  del  signore  di  Lucca  che  celatamente  aveva  prestato 
aiuto  a  F.  M.  Visconti,  Paolo  Guinigi,  sebbene  fosse  stato  dichia- 
rato da'  fiorentini  loro  aderente,  non  poteva  sperare  nelle  do- 
mande di  amicizia  che  presentava  loro.  Questi  da  prima  prete- 
sero il  rimborso  di  un  intero  quadriennio  per  la  condotta  di 
Braccio;  quindi  inviarono  Niccolò  Fortebracci  nel  contado  di 
Lucca,  e  alle  lagnanze  dei  lucchesi  risposero  con  dissimulazioni 
e  più  tardi  con  l'ordine  palese  di  porre  assedio  alla  città.  Paolo 
si  rivolse  al  Visconti  e  a'  Senesi  e  con  le  truppe  F.  Sforza  riusci 
a  sbaragliare  l'oste  fiorentina.  Ma  saputosi  ch'egli  voleva  ven- 
dere Lucca  a  Firenze,  fu  inviato  prigioniero  al  duca  di  Milano, 
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menti'e  la  repubblica  di  nuovo  restaurata  stringeva  alleanza  con 
Genova.  I  fiorentini  allora  abbandonarono  i  negoziati  di  pace  e 
assoldarono  il  conte  di  Urbino  contro  il  Piccinino,  capo  del- 
l'esercito genovese  a  difesa  di  Lucca.  Lo  scontro  avvenne  il  2  di- 
cembre del  1430  e  la  vittoria  arrise  a'  lucchesi.  Grandi  furono 
gli  onori  attribuiti  al  vincitore  e  molte  le  lagnanze  e  le  rappre- 
saglie contro  Firenze.  Il  loro  cancelliere,  Cristoforo  Turrettini, 
si  fece  eco  di  quelle  riprensioni  e  diresse  una  lettera  al  cancel- 
liere della  repubblica  fiorentina,  a  L.  Bruni.  Questi  respinse  nella 
Difesa  le  sue  accuse.  «  Ego  tamen  invitus  licet,  quoniam  me 
«  provocas,  defensionem  scripsi  quam  tibi  mitto.  Et  quia  de  re 
«  populi  agitur  popularibus  verbis  uti  placuit,  ut  populi  ipsi  quo- 
«  rum  causa  agitur  non  ab  interprete  sed  ex  se  ipsis  intelligere 
«  possint  »  (1). 

Cosi  si  esprimeva  nella  lettera  di  accompagnamento  a  lui  di- 
retta. Vigore  di  argomentazione,  logica  acuta  e  stringente,  una 
sottile  vena  d'ironia  sono  qualità  della  sua  eloquenza.  «  Ti  è  noto 
«  se  il  Signore  di  Lucca  sia  stato  alcuna  volta  amico  di  Firenze  ? 
*  A  me  no.  Se  di  queste  cose  non  avevi  notizia,  troppo  legger- 
«  mente  salti  in  sul  riprendere.  Ma  scusa,  caro  scrittore,  tu  non 
«  intendi  bene  questa  parte;  la  nominazione  predetta  non  ha 
<c  quella  forza  che  tu  credi  e  la  remissione  de'  falli  non  è  stata 
«  mai  fatta.  E  per  chiarirtelo  sta  un  po'  attento.  Questa  nomi- 
«  nazione  per  aderente,  la  quale  tu  chiedevi  essere  un  gran  fatto, 
«  non  viene  a  dire  a  niente  ...  tu  parli  a  volontà  e  niente  provi; 
«  io  di  passo  in  passo  ti  mostro  le  ragioni.  Ma  dimmi,  ti  prego, 
«  e  favella  meco  con  quella  larghezza  che  io  favello  teco...  ».  Tale 
è  il  tono  famigliare  e  arguto  dell'intera  Difesa.  Il  classicismo 
non  manca,  e  sentiamo  talvolta  qualche  lontana  reminiscenza 
della  seconda  Filippica  di  Cicerone  ;  ma  unito  alle  prove  de'  fatti 
efficacemente  addotte,  giova  ad  accrescere  la  forza  del  discorso. 
Con  grande  acume  e  abilità  il  Bruni  tira  uomini  e  cose  a  con- 


(1)  Ep.  L.  B.,  op.  cit,  1.  in,  ep.  4 
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clusionì  del  tutto  opposte,  per  sostenere  l'onestà  completa  della 
sua  repubblica. 

Anche  altrove  il  Bruni  rivelò  le  sue  non  comuni  qualità  di  scrit- 
tore in  volgare.  Il  15  gennaio  del  1438  inviava  a  Bindaccio  de'  Ri- 
casoli  la  versione  latina  della  novella  di  Tancredi  (1),  accompa- 
gnandola con  un'altra  italiana  su  di  un  avvenimento  affatto  con- 
trario. «  Ho  scritto  questo  in  volgare  »,  aggiungeva,  «  e  per  tal 
«  modo  avendone  tolta  una  dal  volgo,  un'altra  per  essa  non  meno 
«  dilettevole,  ne  rendo  »  (2).  La  novella  c'introduce  in  uno  de'  ge- 
niali ritrovi  fiorentini,  forse  fuori  di  porta  S.  Niccolò  nella  villa  del 
Paradiso.  Terminato  il  convito  e  la  festa,  quando  riecheggiavano 
ancora  le  dolci  armonie  del  Cieco  degli  Organi  o  piuttosto  le  ul- 
time parole  delle  sottili  disquisizioni  di  Goluccio  e  del  Marsili, 
«  piacque ...  per  dar  riposo  a  quelle  gentili  donne,  che  tutte  si 
«  riducessino  in  un  bello  e  dilettevole  pratello  che  avea  quella 
«  villa  non  di  grande  spazio,  ma  di  molto  ornato  e  di  piacevole 
«  residenza  ».  Il  signore  della  villa,  forse  Antonio  di  Niccolò  degli 
Alberti,  trasse  fuori  per  ispasso  un  libro  chiamato  le  cento  novelle 
composto  «  dallo  eccellente  poeta  G.  Boccaccio  »,  che  una  di  esse 
«  giovane  leggiadra  e  molto  piacevole  incominciò  a  leggere  con 
«  voce  assai  chiara  e  soave  ».  La  lettura  cadde  sulla  novella  di 
Gismonda  figlia  di  Tancredi,  «  e  non  si  potrebbe  dire  con  lingua 
«  quanto  quegli  acerbi  casi  commossono  li  animi  di  ciascuno, 
«  massime  nelle  parole  affettuose  e  lacrimabili  dette  sopra  il 
«  cuore  di  Guiscardo  ».  Le  gentilissime  si  commossero  «  e  furono 
«  di  quelle  assai  che  non  poterono  cessare  lo  imbambolare  degli 
«  occhi  colle  cadenti  lacrime  per  pietà  e  commiserazione  di  si 
«  acerbo  caso  ».  Era  seduto  accanto  alla  bella  donna  «  un  uomo 
«  di  grande  studio  e  greco  e  latino  e  molto  curioso  delle  antiche 
«  storie  »;  ed  egli  «  vedendo  conturbare  gli  occhi  di  ciascuno 
«  per  ridurli  in  letizia  e  in  festa,  raccontò  una  novella  quasi 
«  per  contrario  a  quella  di  prima  »  ispirata  a  sentimenti  di  squi- 


(1)  Decani.,  IV,  1. 

(2)  Novella  di  L.  B.  aretino,  Verona,  1817. 
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sita  gentilezza,  quali  erano  necessari  nell'onesta  compagnia.  La 
novella  fa  davvero  contrasto  per  fine  delicatezza  col  crudo  rea- 
lismo di  molte  del  Decameron  e  non  si  lascia  fuorviare  da  quelle 
neppure  per  la  forma.  Elementi  popolareggianti  affluiscono  a  dare 
al  periodo  la  freschezza  e  vivacità  propria  di  un  altro  novella- 
tore più  paesano,  del  Sacchetti.  La  lingua  è  assai  pura,  i  rari 
latinismi  si  trovano  tutti  legittimati  dall'uso  letterario  del  Tre- 
cento, come  contentaw^ento  per  piacere,  tradurre  la  mente, 
suspizione,  probabile  per  degno  di  approvazione,  solvere,  ecc. 
Accanto  a  queste  voci  non  mancano  parole  e  frasi  dell'uso  vivo, 
come  «  Vimbambolare  degli  occhi,  l'infermità  chiamata  distUla- 
«  zione,  senti  nel  polso  miracolosa  formicazìone,  la  medicina 
«  troverà  rimedio  a  questo  tuo  malore  non  con  pillole  e  con 
«  sciloppi  »,  ecc.  Si  accompagnano  costruzioni  irregolari,  vere 
sgrammaticature,  non  sgradite  ma  efficaci  e  legittimate  dal  lin- 
guaggio comune.  Chi  non  sente  lo  schietto  sapore  paesano  nel- 
l'uso assoluto  del  pronome  relativo  nella  frase:  «  il  quale  fa- 
«  cendo  grandissima  diligenza  ...  gli  venne  pensiero...  »  oppure 
ne'  pleonasmi  ne,  vi,  il,  e?  Si  noti  con  qual  vivacità  è  ripro- 
dotto il  dialogo  fra  il  medico  e  il  padre  di  Seleuco.  «  Il  medico 
«  quasi  timido  e  pauroso  disse  che  aveva  bisogno  di  parlargli 
«  in  secreto  ;  il  perchè  ritratti  in  una  camera  essendo  soli,  il 
«  medico  disse:  Re,  io  ho  trovato  la  cagione  della  infermità  di  tuo 
«  figliuolo,  la  quale  invano  tanto  tempo  abbiamo  cercata,  ma 
«  certo  molto  volentieri  vorrei  fosse  stata  occulta,  considerando 
«  che  il  rimedio  porre  non  vi  si  puote.  Come?  disse  il  re;  che 
«  tanto  cosa  è  questa,  che  sapiendola  rimediare  non  vi  si  possa? 
«  Egli  è  così,  disse  il  medico,  che  il  rimedio  e'  non  è  alcuno.  E 
«  domandando  il  re  e  volendo  intendere  che  fosse  questo,  final- 
«  mente  disse  il  medico  :  la  passione  che  ha  il  tuo  figliuolo  è 
«  solamente  passione  d'amore  e  quella  per  cui  è  questa  passione 
«  si  è  la  moglie  mia,  ed  io  la  voglio  per  me  e  soffrirei  prima 
«  tutti  i  tormenti  che  io  gliela  consentissi  ».  L'uso  frequente  dei 
disse,  la  ripetizione  a  breve  distanza  di  altri  vocaboli  e  più  l'in- 
terruzione improvvisa  del  dialogo  del   medico  per  riprendersi 
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dopo  un  finalwente  e  terminare  con  quattro  brevissime  propo- 
sizioni tutte  principali  e  l'una  più  forte  dell'altra,  è  il  linguaggio 
della  passione  veramente  sentita  ed  efficacemente  espressa.  Nessun 
particolare  è  ozioso.  Timido^  pauroso,  secreto,  soli  preparano 
brevemente,  ma  con  trepidazione,  il  colloquio.  Il  passaggio  brusco 
dal  singolare  al  plurale  del  verbo  «  abbiamo  cercata  »  accresce 
di  molto  l'effetto,  come  eflfìcacissimì  sono  «  alcuno  »  posto  in 
fondo  alla  proposizione,  e  il  pronome  possessivo  posposto  «  la 
«  moglie  ìnia  »  in  opposizione  al  «  tuo  figliuolo  ».  Elementi  la- 
tini non  mancano  e  neppure  le  inversioni  di  parole,  ma  non  sono 
soverchi.  Non  vorremmo  far  credere  che  questi  siano  determi- 
nati sempre  da  ragioni  estetiche;  si  devono  invece  realmente 
all'influsso  classico.  Ma  chi  non  sa  che  simili  costrutti  erano 
frequentissimi  nel  Trecento?  Ne'  trecentisti  giovano  all'efficacia, 
nel  Bruni  non  nuocciono  e  non  danno  a'  periodi  il  procedere 
involuto  che  spiace  talvolta  nel  Boccaccio  e  più  ne'  suoi  imitatori. 
Tale  è  la  lingua  della  Novella  del  Bruni  attinta  alle  pure  sor- 
genti del  parlar  vivo  e  indirettamente  alle  fonti  classiche,  che 
assai  copiosamente  nel  Trecento  vi  avevano  mandato  le  loro 
acque.  La  materia  è  tolta  da'  greci,  da  quel  mondo  dove  gl'ita- 
liani trovavano  tanti  esempi  «  d'umanità,  di  gentilezza  e  di  cuore  ». 
L'amore  di  Antioco  per  la  bella. Stratonice,  sposa  in  seconde  nozze 
a  suo  padre,  generosamente  terminato  col  godimento  della  per- 
sona amata,  era  in  antitesi  co'  tristi  casi  della  figlia  di  Tancredi 
indotta  dal  padre  snaturato  al  suicidio,  perchè  crudelmente  privata 
della  vita  dell'amante.  Appiano  gli  forni  la  materia  (1),  ch'egli  arti- 
sticamente elaborò,  arricchendola  di  particolari  in  nulla  inferiori 
ai  motivi  delle  novelle  boccaccesche  (2).  Si  compiace  di  descrivere 


(1)  L.  B.,  op.  cit.,  (il  giovane)  App.,  De   hello   mitr.,    ed.  Didot. 

conoscendo  l'amor  suo  non  essere  le-       Agnoscens  autem  cupiditatem  ne- 

cito  per  rispetto  del  padre,  tanto  in  fariam,  nec  tentavit  mali  quidquam, 

sé  il  tenne  segreto  che  con  nessuna  nec  iudicium  affectus  sui  edidit. 
persona  il  comunicò  mai. 

(2)  Qualche  mossa  ricorda  assai  da  vicino  il  Boccaccio,  come  nel  descriverci 
le  angeliche  bellezze  di  Stratonice. 
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da  acuto  osservatore  il  lento  accrescersi  della  passione  e  i  suoi 
effetti  fisiologici.  Il  motivo  medievale  della  partenza  di  Antioco 
per  la  milizia  si  presta  assai  per  colorire  lo  stato  d'animo  del  gio- 
vane. «  ...  Perchè  l'animo  era  tutto  fitto  e  occupato  nel  viso  della 
«  donna,  possiamo  dire  che  il  corpo  e  la  persona  ne  portò  nella 
*  milizia,  ma  l'animo  suo  rimase  nel  luogo  dove  la  bella  donna 
«  si  trovava,  e  con  tutto  ch'egli  nella  milizia  fosse,  niente  altro 
«  che  della  donna  da  lui  amata  pensar  potea  e  dormendo  non 
«  altrove  che  con  lei  gli  parea  essere,  e  spesso  piangeva  la  stol- 
«  tizia  sua  che  dal  cospetto  del  suo  riposo  colla  persona  s'era 
•«  assentato  ».  Il  periodo  per  naturalezza  e  proprietà  di  espres- 
sione nulla  ha  da  invidiare  a  quelli  torniti  del  Boccaccio.  Frasi 
vive  come  «  l'animo  tutto  fitto  e  occupato  nel  viso  della  donna, 
«  dormendo  non  altrove  che  con  lei  gli  parea  essere  »  preparano 
con  ricchezza  d'effetto  quel  «  suo  riposo  »  pieno  d'immagini  nella 
sua  concisione.  La  rinunzia  del  padre  all'affetto  della  sua  donna 
conviene  assai  più  verosimilmente  che  nella  fonte.  In  Appiano 
l'affetto  per  il  figlio  è  troppo  grande,  e  il  padre  si  mostra  troppo 
ben  disposto  a  cedere  la  moglie  ;  nel  nostro  questi  «  diviene 
«  tutto  stupido  »,  vuole  assicurarsi  maggiormente  e  solo  dopo, 
«  mosso  da  compassione  e  non  possendo  alle  sue  proprie  ragioni 
«  assegnate  al  medico  contradire,  deliberò  per  conservazione  del 
«  suo  figliuolo  lasciare  la  sua  donna  »,  Più  forte  il  sacrifizio  e 
migliori  gli  effetti  artistici. 

Scritta  in  un  eloquio  più  fiorito  e  assai  meno  puro  la  no- 
vella 55,  P.  2%  del  Randello  riprende  il  dolce  caso  di  Antioco; 
ma  in  lui  l'elemento  storico  prevale  sull'immaginazione.  Con- 
cetti diluiti,  situazioni  tutt'altro  che  nuove  tolgono  ogni  curio- 
sità. Ecco  come  insiste  sopra  un  solo  concetto.  «  A  questa  voce 
«  cominciò  il  dolente  padre  piangendo  a  fare  un  pietoso  la- 
«  mento  ed  amaramente  della  fortuna  querelarsi  ».  Dolente, 
piangendo,  amaramente,  querelarsi  non  sono  sufficienti  per 
il  Bandello  a  descrivere  lo  stato  d'animo  del  padre,  che  ha  bi- 
sogno dì  sfogarsi  in  un  lungo  discorso  sfoggiante  di  erudizione 
classica.  Ma  meno  verosimilmente  che  in  Appiano  ben  presto  il 
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padre  si  consola,  quando  gli  si  fa  palese  la  causa  della  malattia 
del  figlio. 

Cosi  volendo  essere  ligio  alla  fonte,  riesce  inferiore  ad  essa 
per  verosimiglianza  ed  efficacia  artistica  (1). 

Libera  dalle  scorie  classiche  e  popolareggianti  è  anche  la  prosa 
delle  Vite.  I  latinismi,  le  inversioni,  che  assai  meno  frequenti 
si  notano  in  periodi  non  privi  di  pleonasmi,  di  anacoluti  e  di 
scorci,  non  tolgono  l'andamento  assai  disinvolto  proprio  delle 
altre  prose.  Il  Rossi  la  disse  «  di  un  andamento  corretto  uni- 
«  forme  e  dignitoso  »  (2)  ;  ma  di  quella  dignità  che  è  frutto  di 
vera  padronanza  della  lingua,  di  un  ulteriore  e  spontaneo  svol- 
gimento dalla  prosa  del  Trecento  e  non  di  diretta  imitazione 
classica. 

Nell'introduzione  si  nota  ancora  una  volta  quale  sia  la  sua 
opinione  sul  volgare,  ch'egli  usa  «  per  ristoro  dell'affaticato  in- 
«  gegno  »  (3).  Lungi  dunque  dal  volerlo  innalzare  alla  dignità 
del  latino,  se  ne  serve  per  trattare  di  cose  volgari,  di  poeti 
però  che  reputa  appartenere  alla  gloria  della  sua  città.  La  Vita 
dì  Dante  scritta  dal  Boccaccio  era  troppo  cosparsa  di  sapore 
romantico,  come  il  gaio  novellare  delle  dieci  giornate  amorose, 
e  animata  da  un  vivo  sdegno  contro  i  persecutori  del  grande 
poeta.  Gl'intenti  storici  sono  secondari  al  suo  fine  eminente- 
mente apologetico,  anche  se  l'operetta  riesce  di  un  valore  mag- 
giore di  quello  che  a  prima  vista  potrebbe  sembrare.  Di  questo 
si  potrebbe  credere  che  il  Bruni  stesso  si  sia  accorto,  quando 
nel  proemio  alla  Vita  tiene  molto  a  far  sapere  ch'egli  scrive  «  non 
«  per  derogare  al  Boccaccio,  ma  in  supplimento  allo  scrivere 
«  di  lui  »  (4).  Troppo  vi  attinge  perchè  possiamo  prestar  fede  al 


(1)  Alla  novella  del  Bruni  si  riferisce  una  disputa  avvenuta  a  Venezia  per 
l'ambasciata  di  G.  Manetti,  se  fosse  cioè  da  lodare  di  più  la  crudeltà  di  Tan- 
credi 0  l'indulgenza  di  Seleuco  (Cod.  Med.-Laur.,  PI.  XC  sup.,  29). 

(2)  Bossi,  Quattrocento,  p.  121  sgg. 

(3)  L.  B.,  Vita  di  Dante,  op.  cit.,  pp.  97-8. 

(4)  Ivi,  p.  98. 
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SUO  giudizio  ispirato  più  che  da  un  sentimento  di  verità,  d'am- 
mirazione per  il  trecentista.  Riconosce  il  carattere  romantico 
della  Vita  scritta  dal  Boccaccio,  ma  non  vuole  confutarla;  ad 
essa  vuole  aggiungere  «  maggior  notizia  delle  cose  estimabili  »  (1). 
Ecco  ciò  che  si  propone  il  Bruni.  Il  fine  da  lui  espresso, 
mentre  dà  all'operetta  un  grado  di  attendibilità  maggiore  che  a 
quella  del  Boccaccio,  non  è  però  del  vero  storico.  Non  si  pro- 
pone di  sfatare  le  leggende,  né  di  narrare  la  vita  di  Dante  con 
la  diligenza  di  ricerche  che  ha  dimostrato  nell'opera  sua  prin- 
cipale. Educato  però  alla  critica  delle  fonti,  che  anche  allora 
andava  saggiando  con  ogni  scrupolo  per  gli  ultimi  libri  della 
Storia^  come  si  può  sospettare  dell'attendibilità  delle  nuove  no- 
tizie su  Dante?  Di  queste  alcune  erano  state  date  di  già  nella 
Storia  fiorentina,  e  sono  proprio  quelle  sulle  quali  la  critica  ha 
appuntato  con  più  insistenza  le  proprie  armi.  Che  Dante  avesse 
combattuto  a  Campaldino,  che  fosse  confinato  quando  si  trovava 
ambasciatore  a  papa  Bonifacio,  che  sotto  il  conte  Alessandro  di 
Romena  avesse  tentato  di  ritornare  in  patria  insieme  con  gli 
altri  banditi  e  che  poi,  lasciata  la  compagnia  malvagia  e  scempia, 
avesse  nutrito  nuova  speranza  «  per  via  di  perdono  »  dopo  l'ele- 
zione di  Arrigo,  sono  notizie  che  sL  trovano  anche  nella  Storia  (2), 
e  le  conclusioni  alle  quali  giungemmo  in  altro  lavoro  ne  con- 
fortano l'attendibilità  (3).  Egli  ha  avuto  tra  mano  alcune  epi- 
stole di  Dante  e  si  compiace  assai  di  farne  mostra.  Si  direbbe 
anzi,  le  parole  dell'introduzione  e  il  resto  dell'operetta  permet- 
tono di  crederlo,  che  si  sia  messo  a  scrivere  la  Vita  proprio 
per  far  comune  la  sua  scoperta,  con  i  mezzi  e  con  l'entusiasmo 
di  uno  storico  novellino.  Già  nei  Dialogi  ad  P.  Histrum  aveva 
detto  per  bocca  del  Niccoli  di  aver  letto  alcune  epistole  di  Dante 
scritte  con  grandissima  cura  :  «  erant  enim  propria  manu  atque 


(1)  Ivi,  1.  e. 

(2)  Ivi,  p.  99.  —  Hist.  fior.  pop.  di  L.  B.,  I,  iv,  410;  -  101;  I,  iv,  464; 
470-2  ;  -  102  ;  I,  iv,  482  ;  -  103  ;  I,  iv,  496,  542. 

(3)  E.  Santini,  L.  Bruni  aretino,  ecc.,  Pisa,  1910,  p.  63  sgg. 

Giornale  storico,  LX,  fase.  180.  21 
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■«  eius  sigillo  obsignatae  »  (i)  e  nella  Vita  insiste  per  varie  volte 
sulla  stessa  cosa,  aggiungendo  anche  che  «  la  lettera  sua  era 
<  magra  e  lunga  e  molto  corretta  »  (2).  Veramente  non  era  stato 
né  il  primo,  né  il  solo  a  far  menzione  delle  lettere  di  Dante. 
Grià  G.  Villani  ne  aveva  ricordate  tre  dirette  «  l'una  al  reggi- 
«  mento  di  Firenze  dogliendosi  del  suo  esilio  senza  colpe  »,  un'altra 
all'Imperatore  e  una  terza  a'  cardinali  d'Italia.  Ma  era  stato  un 
accenno  troppo  fugace  e  con  ogni  probabilità  di  esse  non  si  con- 
servava che  la  notizia  al  tempo  del  Bruni.  Chi  sa  che  non  fosse 
stato  mosso  a  farne  ricerca  dalle  parole  del  cronista  e  che  al 
tempo  stesso  frugando  per  la  sua  Storia  non  abbia  ripescato  i 
preziosi  autografi  ?  Al  Bruni  era  certamente  noto  il  ricordo  che  il 
cronista  del  Trecento  aveva  fatto  di  Dante.  Lo  dimostrano  alcune 
idee  che  lo  guidano  e  che  sono  correzione  evidente  di  altre  del 
Villani.  Questi  crede  Dante  «  alquanto  presuntuoso  e  schifo  e 
«  isdegnoso  che  quasi  a  guisa  di  filosofo  mal  grazioso  non  bene 
«  sapea  conversare  co'  laici  ».  Il  Bruni  afferma  invece  che 
«  niente  tralasciò  delle  conversazioni  urbane  e  civili,  cosa  mira- 
«  colosa  che  studiando  continovamente  a  ninna  persona  sarebbe 
«  parato  che  egli  studiasse  per  l'usanza  lieta  e  conversazione 
«  giovanile  ».  Gli  piace  insistere  su  questo  concetto,  e  nel  rim- 
provero che  fa  a'  letterati  «  rimossi  dalla  conversazione  delli 
«  uomini  »  si  scorge  chiaramente  un  po'  di  orgoglio  umanistico. 
Oltre  al  Boccaccio  e  al  Villani  attinge  anche  alle  opere  di 
Dante  e  soprattutto  alla  Commedia.  Ma  queste  notizie  sono 
assai  scarse  e  di  pochissima  importanza,  perchè,  tutt' altro  che 
peregrine,  sono  riferite  quasi  di  peso  senza  esercitarvi  sopra  al- 
cuna critica.  Cosi  per  i  maggiori  di  Dante  ha  presente  certa- 
mente il  e.  XV  del  Par.  (3),  come  per  gli  studi  di  lui  il  e.  XV 
deirinf,  (4);  ma  ne  riferisce  le  parole   senza  preoccuparsi   di 


(1)  Didlogi  ad  P.  Htstrum,  ed.  cit.,  II,  62. 

(2)  Vita  di  B.,  ed.  cit.,  pp.  104,  99,  100,  103. 

(3)  Ivi,  p.  98,  «  ...  il  tritavo  suofum.  Cacciaguidaecc.  ».  —  Par.,  XV,  1-35  i 

(4)  Inf.,  XV,  57  sgg. 
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oppugnare  l'autorità  del  Boccaccio.  Per  il  primo  rifugio  di  Dante 
dice  che  questi  fu  ricevuto  cortesemente  da'  signori  della  Scala, 
ovviando  all'anacronismo  della  fonte  ch'egli  si  fosse  posto  sotto 
la  protezione  di  Alberto  morto  alcuni  anni  prima;  ma  non  si 
cura  affatto  di  confutarlo.  Ritiene  che  la  Commedia  sia  stata 
scritta  in  parte  prima  dell'esilio  e  non  sospetta  neppure  lonta- 
namente della  storiella  de'  sette  canti  riferita  dal  Boccaccio  (l). 
Né  i  documenti  che  potè  vedere,  né  lo  studio  delle  opere  di 
Dante  permettono  al  biografo  di  oppugnare  il  gaio  novellatore 
del  Trecento. 

Le  lievi  obbiezioni  che  gli  muove  sono  importanti  apprezza- 
menti personali  ma  di  nessun  valore  storico.  L'autore  del  Gor- 
baccio,  conoscitore  profondo  delle  debolezze  femminili,  sulle  orme 
di  Teofrasto  poco  cortesemente  consiglia  «  lo  sposarsi  a'  ricchi 
«  stolti  e  a'  signori  e  a'  lavoratori  »,  e  a'  dotti  «  la  filosofia 
«  molto  migliore  sposa  che  alcun'altra  »  (2).  Il  Bruni  lo  riprende  e 
tira  fuori  Cicerone,  Catone,  Seneca,  Varrone.  Aristotele,  ch'era 
ormai  il  suo  filosofo  prediletto,  gli  dà  argomenti  per  continuare 
la  disquisizione  sulla  poesia  tratta  fuori  non  molto  a  propo- 
sito dal  Boccaccio.  Prima  di  Dante  chi  sapesse  fare  versi  in  vol- 
gare era  detto  «  dicitore  in  rima  »  e  poeta  solo  chi  possedesse 
tutte  le  arti  liberali  e  che  alla  vastità  degli  studi  unisse  gran- 
dezza d'ingegno.  Il  Boccaccio  fa  la  poesia  sorella  della  teologia 
e  perciò  tutt'altro  che  meritevole  dei  rimproveri  mossi  dagli 
uomini  del  medioevo.  Il  Bruni,  che  nell'operetta  De  studiis  et 
litteris  si  era  rivelato  uomo  di  buon  senso  e  di  gusto,  soste- 
nendo che  il  poeta  si  dovesse  giudicare  dall'efficacia  dell'arte 
sua  e  non  alla  stregua  della  morale,  si  appella  con  una  certa 
ostentazione  all'etimo  greco  della  parola  per  dire  che  «  il  nome 
«  del  poeta  significa  eccellente  e  ammirabile  stile  in  versi  co- 
«  perto  e  adombrato  di  leggiadra  e  alta  finzione  »  (3).  Non  si  può 


(1)  Vita  di  D.,  ed.  cit.,  p.  107. 

(2)  Bocc,  Vita  di  B.,  ed.  Solerti,  p.  23. 

(3)  L.  B.,  Vita  di  B.,  ed.  cit.,  p.  106. 
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chiedere  di  più  a  un  umanista  legato  ancora  alla  tradizione. 
L'eccellenza  del  comporre  versi  è  la  dote  essenziale  del  vero 
poeta.  «  E  come  ogni  presidente  comanda  e  impera,  ma  solo  colui 
«  si  chiama  imperatore  che  è  sommo  di  tutti,  cosi  chi  compone 
«  opere  in  versi  ed  è  sommo  ed  eccellentissimo  nel  comporre 
«  tali  opere  si  chiama  poeta  ».  Dante  è  giudicato  da  lui  vero 
poeta  «  perchè  fu  eccellentissimo  sopra  ogni  altro  in  rima  vol- 
<«  gare  »  ;  e  l'avere  scritto  in  questa  lingua  piuttosto  che  in  latino 
non  ne  diminuisce,  affatto  l'eccellenza;  «  lo  scrivere  in  stile  let- 
«  terato  volgare  non  ha  a  fare  al  fatto,  né  altra  differenza  è  se 
«  non  come  scrivere  in  greco  o  in  latino  ».  Con  le  quali  parole 
egli  non  fa  che  ripetere  l'opinione  di  Dante  sul  volgare.  Non  era 
stato  Dante  il  primo  a  chiamar  poeta  anche  i  dicitori  in  rima? 
Non  dice  lo  stesso  il  nostro  tacciato  di  classico  intransigente? 
Di  poeti  distingue  due  specie  :  una  di  coloro  che  «  sono  per 
«  interna  astrazione  e  agitazione  di  mente  »,  l'altra  «  per  iscienza, 
«  per  studio,  per  disciplina  e  arte  e  prudenza  »,  e  a  questa  se- 
conda specie  appartiene  Dante.  Si  direbbe  che  nelle  sue  parole 
si  trovi  per  la  prima  volta  la  distinzione  moderna  di  poeta  spon- 
taneo e  riflesso,  se  non  l'avesse  attinta  dalla  Poetica  di  Ari- 
stotele (1),  da  Platone  (2) ,  confermandola  con  esempi  tolti  da 
scrittori  cristiani.  Chi  è  poeta  «  per  ingegno  proprio  agitato  e 
«  commosso  da  alcun  vigore  interno  e  nascoso,  il  quale  si  chiama 
«  furore  e  applicazione  di  mente,  quegli  è  sommo  e  perfetto 
«  poeta.  Beato  Francesco  non  per  iscienza,  né  per  disciplina  sco- 
«  lastica,  ma  per  occupazione  e  astrazione  dì  mente  si  forte  ap- 
«  plicava  l'animo  suo  a  Dio,  che  quasi  si  trasfigurava  oltre  il 
«  senso  umano  e  conosceva  di  Dio  più  che  né  per  istudio  né  per 
«  lettere  conoscono  i  teologi.  Orfeo  fu  cosi  efficace  che  e'  sassi 
«  e  le  selve  movea  con  la  sua  lira  ed  Esiodo,  essendo  pastore 
«  rozzo  e  indotto,  solamente  bevuto  l'acqua  della  fonte  Gastalia, 
<  senz'altro  studio  poeta  sommo  divenne  ». 


(1)  Arist.,  Poet,  XVI,  4  sg. 

(2)  Plat.,  Apol,  VII. 
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Ecco  il  mondo  pagano  addotto  in  sostegno  d'idee  cristiane; 
ecco  il  filosofo  e  il  letterato,  che  dimentica  però  di  essere  storico. 

Che  la  Vita  di  Dante  del  Bruni  sia  un  lavoro  con  fini  lette- 
rari pili  che  storici  risulta  anche  da  errori  evidenti,  da  notevoli 
dimenticanze,  da  lacune  colmate  con  superficiali  illazioni.  La 
data  della  nascita  di  Dante  collocata  nel  1265  «  poco  dopo  la 
«  tornata  de'  guelfi  in  Firenze,  mandati  in  esilio  per  la  sconfitta 
«  di  Monte  Aperti  »,  presenta  una  contraddizione  cosi  evidente 
che  sembra  impossibile  come  l'autore  della  Storia  fiorentina 
possa  aver  dimenticato  che  i  guelfi  tornarono  in  patria  sei  anni 
dopo  l'esilio,  cioè  nel  '66  (1).  Anche  se  ammettessimo  con  molti 
dantisti  che  alla  madre  di  Dante  fosse  permesso  il  rimpatrio  sul 
principio  del  '65,  potremmo  in  parte  spiegare  l'errore,  ma  non  di- 
leguarlo. —  Colloca  il  priorato  insieme  con  quello  di  Palmieri  Al- 
toviti,  eletto  invece  per  il  bimestre  aprile-giugno  1301.  —  Afferma 
che  Alessandro  di  Romena  e  non  Scarpetta  degli  Ordelaffì  fosse 
eletto  capitano  generale  de'  fuorusciti  nel  campo  ad  Arezzo.  Egli 
ebbe  probabilmente  sott'occhio  l'epistola  al  cardinale  da  Prato 
in  nome  di  Alessandro  di  Romena  e  senza  preoccuparsi  della 
data  di  essa  e  di  conciliare  l'opposta  attestazione  del  Villani 
estende  a'  primi  anni  dell'esilio  quello  che  gli  risultava  per  un 
tempo  posteriore.  —  Che  le  sue  illazioni  siano  un  po'  avventate 
e  superficiali  risulta  anche  da  ciò  che  inferisce  dalle  lettere  di 
Dante  dirette  a'  fiorentini.  Conosce  quella  supplichevole  che  fa 
incominciare  con  Popule  mee  e  l'altra  del  1311  per  l'elezione 
di  Enrico  VII  piena  d'invettive  e  di  minacce.  Spiega  la  diver- 
sità di  sentimento  che  le  anima  col  rifiorire  delle  speranze  di 
Dante  per  la  discesa  dell'imperatore.  Ma  è  certo  che  Dante  da 
molto  tempo  aveva  desistito  dal  pensiero  della  grazia  e  inveiva 
contro  Firenze  non  perchè  questa  si  facesse  forte  del  braccio  im- 
periale, ma  perchè  vedeva  svanire  sempre  di  più  le  speranze  per 
colpa  della  sua  città.  Che  sia  cosi  sembra  potersi  dedurre  oltre 


(1)  L.  B.,  Hist.  fior,  pop.,  op.  cit.,  I,  ii,  276.  —  Vedi,  a  proposito,  Sche- 
RiLLO,  Alcuni  capitoli  della  vita  di  D.,  1896. 
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che  da  un  insieme  di  dati,  che  assai  facilmente  avrebbero  potuto 
essere  noti  anche  a  lui,  dal  non  aver  preso  parte  alla  spedizione 
contro  Firenze.  Il  Bruni,  facendo  sue  le  parole  di  Dante,  dice 
che  lo  ritenne  dal  parteciparvi  «  la  riverenza  della  patria  »;  ma 
perchè  non  ebbe  la  stessa  riverenza,  quando  nel  1304  fu  uno 
de'  consiglieri  che  persuadevano  a  muovere  contro  Firenze? 

La  mancanza  della  precisione  necessaria  nel  citare  le  lettere 
che  conosce,  la  cronologia  trascurata,  altre  dimenticanze,  come 
il  non  ricordare  il  Conyivio  nella  enumerazione  delle  opere 
dantesche  (1),  ci  persuadono  a  ritenere  che  la  Vita  di  Dante 
non  fu  scritta  con  la  serietà  di  propositi  di  un'opera  storica. 

Uno  schizzo  biografico  a  linee  anche  più  ampie  è  la  Vita  del 
Petrarca.  Il  critico  non  vi  trova  peregrinità  di  notizie,  per  le 
quali  resta  preziosa  la  biografia  di  Dante.  Non  sono  che  quelle 
conservateci  dal  Boccaccio,  eccetto  qualche  rara  aggiunta  e 
qualche  più  lieve  modificazione  apportatavi  dalla  lettura  delle 
epistole  e  del  Canzoniere  o  tolta  di  peso  dalla  Storia  fioren- 
tina (2).  Ma  se  non  ha  ricchezza  di  notizie,  contiene  giudizi 
assai  importanti  sui  due  grandi  trecentisti.  Il  Boccaccio  nelle 
lodi  per  il  Petrarca  si  era  lasciato  andare  a  larghe  e  inoppor- 
tune considerazioni,  a  elogi  esagerati.  Ricordi  classici,  osserva- 
zioni altrui  si  trovano  a  ogni  passo.  Ecco  un  pensiero  espresso 
da  Giovanni  del  Virgilio  nell'ecl.  2*  resp.  a  Dante,  accomodato  ad- 
dosso all'autore  del  Canzoniere  :  «  Quae  quidem  falera  tantumque 
«  perhibent  ;  nisi  fallor,  quam  si  opinio  philosophi  Samiensis  veris 
«  possit  rationibus  sustineri,  animas  hominum  scilicet  reverti  ad 
«  alia  corpora,  iterato  in  hoc  Vergilium  omni  imbutum  dogmate 


(1)  Il  Moore,  in  Dante  and  his  earìy  biographers,  p.  80,  dice  che  il  B. 
dimentica  anche  la  Vita  Nuova.  Ma  se  non  ne  fa  espressa  menzione,  la  conobbe 
certamente,  come  si  rivela  da  allusioni  e  riferimenti  evidenti,  ad  es.,  dal  ri- 
cordare la  canz.  «  Donne  che  avete  intelletto  d'amore  ». 

(2)  Vedi,  ad  es.,  per  l'esilio  del  padre  del  Petrarca  (  Vita  del  P.,  p.  288) 
Hist.  fior,  pop.,  I,  IV,  496;  perla  sua  avversione  al  cesarismo  {ivi,  pp.  98  sgg.) 
Hist.  fi.,  138  segg. 
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«  rediisse,  non  dubito  dicerent  qui  cognoscunt  »  (1).  Lo  chiama 
un  altro  Cicerone,  un  altro  Seneca,  cui  le  Muse  cosparsero  le 
labbra  di  miele.  La  sua  predilezione  per  il  cantore  dell'Africa, 
gli  elogi  profusissimi  per  il  poeta  latino,  per  la  sua  cultura  clas- 
sica mostrano  chiaramente  ch'egli  si  sentisse  con  lui  assai  più 
famigliare  che  con  Dante.  Col  Boccaccio  s'inizia  il  movimento 
letterario  verso  il  Petrarca,  che  si  contrapporrà  nei  secoli  poste- 
riori alla  fortuna  di  Dante.  Nella  biografia  del  Bruni  il  petrar- 
chismo trova  invece  un  ostacolo.  Egli,  sotto  questo  rispetto  meno 
umanista  del  Boccaccio,  antepone  di  gran  lunga  Dante  al  Pe- 
trarca. Attribuisce  a  questo  il  merito  di  essere  stato  il  primo  a 
riconoscere  e  a  revocare  in  luce  «  l'antica  leggiadria  dello  stile 
«  perduto  »,  non  gli  nega  la  dote  singolare  di  essere  stato 
«  attissimo  a  prosa  e  a  verso  »,  scrivendo  in  una  prosa  «  leg- 
«  giadra  e  fiorita  »,  in  un  verso  «  limato,  ritondo  e  assai  alto  »  (2). 
Afferma  che  «  in  prosa  è  più  eccellente  e  nel  verso  è  ancora  più 
«  sublime  e  più  ornato  che  non  è  il  verso  di  Dante  »  e  che  nel 
volgare  «  il  Petrarca  in  canzone  è  pari  a  Dante,  in  sonetti  il 
«  vantaggia  »;  ma  giudica  che  «  Dante  nell'opera  sua  principale 
«  vantaggia  ogni  opera  del  Petrarca  »  (3).  La  sua  predilezione  è 
non  solo  per  il  poeta,  ma  anche  per  l'uomo.  Il  Bruni  non  sa 
comprendere  il  tipo  del  letterato  puro,  completamente  estraneo 
agli  affari  della  repubblica  e  alle  cose  del  tempo;  perciò  ammira 
Dante  cittadino  e  uomo  politico,  che  si  adoperò  grandemente  per 
la  patria  nelle  armi  e  nel  governo  e  che  in  mezzo  alle  avver- 
sità non  abbandonò  gli  studi.  Il  cancelliere  della  repubblica, 
ch'ebbe  parte  non  indifferente  negli  avvenimenti  del  tempo,  tut- 
t'altro  che  dimentico  delle  lettere,  si  riconosce  in  questo  seguace 
di  Dante,  come  il  Boccaccio  riconosceva  sé  stesso  nel  Petrarca. 


(1)  Dantis  Eclogae  JoJiannis  de  Vergilio,  ed.  Albini,  Firenze,  1903,  III, 
33-4:  «  ...  Sic  divine  senex,  sic  eris  alter  ab  ilio  |  alter  es  aut  idem  Saraio 
«  si  credere  vati  |  si  liceat  Mopso  »  ecc. 

(2)  L.  B.,  Vita  del  P.,  ed.  cit.,  pp.  290  sgg. 
(8)  Ivi,  p.  293. 
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Cosi  nella  Vita  del  Bruni  si  origina  il  moto  antipetrarchista 
in  aperto  contrasto  coll'umanesimo.  I  suoi  contemporanei  prefe- 
rivano il  poeta  di  Laura,  che  in  rime  dolci  e  coìnposte  aveva 
cantato  un  sentimento  tutto  umano,  al  cantore  de'  regni  ultra- 
mondani, l'ultimo  trovatore  e  il  poeta  cortigiano  al  ribelle  fug- 
giasco, il  primo  umanista  all'uomo  medioevale.  Perciò  le  Vite 
bruniane,  lungi  dall'essere  l'eco  fedele  del  culto  delle  tre  corone 
nel  Quattrocento,  sono  in  opposizione  a'  giudizi  della  maggior 
parte  degli  umanisti.  Molti  di  essi,  ed  erano  i  più,  disprezza- 
vano i  loro  scritti  in  volgare,  o  non  ne  facevano  alcun  conto  (1). 
Altri,  come  il  Salutati,  il  Manetti,  il  Landino  non  nascondevano 
la  loro  predilezione  per  il  Petrarca.  È  noto  quanto  fosse  grande 
per  il  cantore  di  Laura  l'ardore  di  Goluccio;  Giannozzo,  attin- 
gendo al  Bruni,  taceva  volentieri  di  Dante  i  meriti,  per  i  quali 
il  nostro  l'aveva  anteposto  al  Petrarca,  mentre  ne  accettava  per 
questo  tutti  gli  elogi  (2)  ;  e  cercava  con  ogni  mezzo  di  rendere  la 
vita  sua  cosparsa  dei  fiori  di  purezza  di  cui  la  volevano  adorna  i 
moralisti  più  rigidi.  Il  Landino  non  toglie  a  Dante  il  merito  di 
aver  dimostrato  per  primo  quanto  poteva  la  lingua  nostra;  ma 
uguaglia,  anzi  antepone,  l'autore  del  Canzoniere  ai  migliori  poeti 
dell'antichità  (3).  Tutti  si  limitavano  ad  attingere  dal  Bruni  le 
sole  notizie  di  fatto,  delle  quali  lo  ritenevano  storico  veritiero  (4). 
Il  Manetti,  il  biografo  di  Dante  a  uso  degli  umanisti,  traduce  la 
Vita  bruniana,  innestandovi  senza  discernimento  storico  i  vecchi 
errori  ;  deve  il  Filelfo  al  Bruni  ciò  che  di  vero  è  nella  sua  bio- 
grafia. Se  n'era  un  po'  discostato  per  seguire  il  Boccaccio,  come 
il  Landino  per  seguire  Benvenuto  da  Imola;  ma  il  Vellutello 
riconosce  la  superiorità  del  nostro. 
Gol  culto  di  Dante  andò  di  pari  passo  la  fortuna  della  Vita  del 


(1)  G.  Manetti,  Vita  di  D.,  ed.  Solerti,  p.  110. 

(2)  Id.,  Vita  del  P.,  ed.  cit.,  p.  307. 

(3)  C.  Landino,  Vita  di  D.,  ed.  cit.,  p.  191. 

(4)  Vedi  i  giudizi  sul  Bruni  nelle  Vite  di  Dante  del  Manetti,  del  Filelfo 
e  del  Vellutello,  ed.  Solerti,  pp.  105,  109,  202-3. 
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Bruni;  e  quando  ne'  primi  decenni  del  secolo  XIX  si  formava 
la  coscienza  degli  italiani  anche  sulle  glorie  antiche,  piacque  il 
Dante  del  Bruni,  ch'era  il  vero  Dante,  uomo  di  parte  e  grande 
sempre,  nel  fiero  sdegno,  nelle  avversità,  nell'intenso  amore  per 
la  patria.  Il  Foscolo  si  era  accorto  che  «  la  narrazione  dell' Are- 
«  tino,  prevalendo  più  sempre  di  secolo  in  secolo  s'era  immede- 
«  simata  nella  storia  d'Italia  »  (1)  e,  quantunque  con  grande 
oculatezza,  accetta  da  lui  numerose  notizie.  Gli  editori  della  Mi- 
nerva (2)  la  dissero  opera  pregevolissima  per  fedeltà  storica,  per 
lingua  e  per  brevità.  Il  Giusti  riconobbe  quanta  pai-te  vi  aveva 
lo  studio  assai  diligente  delle  opere  di  Dante,  e  nel  Progetto  per 
una  nuova  edizione  di  esse  voleva  «  premessa  la  vita  del  poeta 
«  breve,  completa  e  fortificata  da  quelle  parole  che  e  nel  poema 
«  e  nelle  opere  minori  ne  ha  lasciato  di  sé  »,  indicando  quella 
del  nostro  (3).  Ma  quando  si  senti  novamente  il  bisogno  di  di- 
scutere e  di  vagliare  quello  che  formava  il  patrimonio  letterario 
della  generazione  de'  nostri  patrioti,  richiamandosi  al  metodo 
critico  del  secolo  XVIII,  si  mostrò  molto  scetticismo  per  il  Dante 
del  Balbo  ;  e  perchè  questo  aveva  più  che  uno  spunto  nella  bio- 
grafia del  nostro,  si  passò  assai  facilmente  alla  critica  di  questo. 
Il  Bartoli,  se  non  fu  il  primo,  fu  certo  il  più  autorevole  a  ri- 
tenere ch'era  possibile  sollevare  dubbi  su  quasi  tutte  le  notizie 
aggiunte  dal  nostro  (4).  Non  mancarono  altri,  come  il  Del  Lungo 
e  il  Villari,  a  metterne  in  evidenza  lo  scetticismo  quasi  siste- 
matico (5);  ma  i  critici  specialmente  d'oltralpe,  lo  Scartazzini  e 
il  Kraus,  accettarono  le  osservazioni  del  Bartoli,  esagerandone 
anche  il  valore.  Oggi  sembra  superato  quello  stadio  di  critica 
negativa  e  demolitrice,  e  valenti  critici,  come  il  Barbi,  il  Gian, 


(1)  Foscolo,  Discorso  sul  testo  del  poema  di  D.,  Firenze,  1850,  III,  245. 

(2)  Minerva,   Padova,  1822. 

(3)  G.  Giusti,  Op.  eit.,  in  Scritti  vari,  Firenze,  1860,  p.  183. 

(4)  A.  Bartoli,  Storia  d.  lett.  it.,  V,  314. 

(5)  I.  Dkl  Lungo,  Dante  ne'  tempi  di  Dante,   Bologna,  1888,  p    156; 
Villari,  La  repubhl.  fior,  a'  tempi  di  Dante,  in  N.  Ant.,  XVII,  1»  die.  1888. 
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il  Parodi,  lo  Zingai'elli,  fanno  buon  viso  alla  biografia  del  nostro  (1), 
pur  non  tacendone  qualche  difetto. 

Pregi  e  difetti  risultano  anche  dal  nostro  esame.  Fra  quelli 
principali  sono  la  chiarezza  e  la  penetrazione  dei  giudizi,  sicché 
Dante  e  il  Petrarca  escono  dalla  penna  del  Bruni  con  un'indivi- 
dualità tutta  propria  e  non  retoricamente  coloriti,  come  nel  Boc- 
caccio e  in  F.  Villani;  e  per  la  Vita  c?^  i)anife  la  peregrinità  di 
notizie  tratte  da  epistole  d'importanza  grandissima  e  di  autorità 
indiscutibile.  Si  dovrebbe  non  tacere  anche  una  certa  riserva- 
tezza e  un'oculata  indeterminatezza;  ma  queste  da  taluno  pos- 
sono essere  giustamente  tacciate  a  difetto.  Il  tacito  consenso 
ch'egli  adduce  a  tutto  ciò  che  del  Boccaccio  non  si  trova  nella 
sua  F/to,  l'avere  attinto  senza  alcuna  critica  alla  Commedia,  le 
lunghe  divagazioni  che  non  nascondono  lo  sfoggio  d'erudizione, 
gli  errori  evidenti,  le  mancanze  imperdonabili  e  le  superficiali 
induzioni  mostrano  ch'egli  non  scrisse  la  Vita  di  Dante  con 
la  serietà  di  propositi  propria  della  Storia  fiorentina.  La 
Vita  del  Petrarca.,  nella  quale  sono  più  palesi  i  segni  della 
fretta,  come  anche  il  plutarchiano  parallelo  con  Dante,  rivelano 
l'intento  soprattutto  letterario  delle  Vite^  ben  diverso  però  da 
quello  del  Boccaccio  e  anche  più  di  F.  Villani.  Da  questo  si  disco- 
stano perchè  sono  prive  dei  caratteri  che  l'avvicinano  più  al  me- 
dioevo che  al  rinascimento  e  non  hanno  quel  fare  retorico  che  fa- 
cilmente si  scorge  ancora  nella  Cronaca  (2).  Se  il  Comm.  rer* 
s.  teìnp.  non  concedesse  troppa  parte  agli  avvenimenti  politici, 
quasi  dimenticando  quanto  l'autore  aveva  promesso,  d'illustrare 
cioè  le  glorie  letterarie  del  suo  tempo,  potremmo  metterlo  in- 
sieme per  più  di  un  carattere  con  le  Vite.,  anche  per  una  pa- 
lese ostentazione  nell'una  e  nell'altra  operetta  di  seguire  «  l'ere- 
«  ditaria  successione  delle  Muse  fiorentine  »  da  Dante  al  Petrarca, 


(1)  Boll.  Soc.  danU,  N.  S.,  E  e  XI,  180;  V,  118;  XV,  8. 

(2)  G.  Calò,  F.  Villani  e  il  Lìber  de  origine  eivitatis,  ecc.,  Rocca  S.  C»- 
sciano,  1904. 
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dal  Boccaccio  agli  eruditi  dell'età  sua  (1),  ch'egli  considerava 
come  continuatori  e  non  oppugnatori  del  grande  triumvirato 
toscano.  Le  Vite  di  Dante  e  del  Petrarca,  alle  quali  doveva  tener 
dietro  anche  quella  del  Boccaccio,  sono  dunque  soprattutto 
l'espressione  del  suo  vivo  culto  per  le  tre  corone  fiorentine,  do- 
vuto al  sentimento  di  nazionalità,  all'intenso  amore  che  portava 
alla  sua  seconda  patria  e  al  volgare  fiorentino.  Ecco  perchè  il 
fine  di  esse  è  principalmente  il  letterario,  che  non  esclude,  ben 
inteso,  ma  limita  assai  quello  storico.  E  sino  a  che  punto?  Non 
certo  sino  a  fargli  alterare  la  verità,  come  nella  Laudatio,  ma 
sino  a  non  fargliela  investigare  con  la  cura  che  aveva  invece 
dispiegato  nella  Storia. 

Dopo  l'analisi  fatta  della  produzione  volgare  di  L.  Bruni  rac- 
cogliamo i  risultati  raggiunti  e  assegnamo  il  posto  ch'essa  oc- 
cupa nella  storia  della  nostra  prosa. 

La  concezione  che  il  Bruni  ha  del  volgare,  lungi  dall'essere 
la  stessa  degli  audaci  avversari  del  latino,  si  discosta  non  poco 
da  quella  degli  strenui  sostenitori.  Egli  non  si  propose  di  solle- 
varlo all'altezza  del  latino,  come  la  maggior  parte  degli  anti- 
umanisti, seguaci  anch'essi  di  un  preconcetto  letterario;  e 
neppure  ostentò  il  disprezzo  che  alcuni,  come  il  Niccoli,  dimo- 
stravano assai  palesemente.  Mentre  per  gli  alti  argomenti  sto- 
rici e  filosofici  riteneva  necessario  l'uso  della  lingua  latina,  si 
servi  del  volgare  per  trattare  di  cose  volgari,  togliendo  però  al 
vocabolo  il  significato  dispregiativo  che  altri  vi  univa.  L'usò  per 
trattare  di  poeti,  che  «  grandemente  reputava  appartenere  alla 
«gloria  della  sua  città»,  e  di  argomenti  tutt' altro  che  frivoli, 
come  degl'interessi  assai  gravi  della  repubblica  fiorentina.  Le  Vite 
di  Dante  e  del  Petrarca,  scritte  con  intenti  letterari  più  che 
storici,  sono  la  prova  più  eloquente  del  suo  culto  per  le  tre 
corone  e  del  concetto  assai  elevato  in  cui  teneva  l'idioma  fio- 


(1)  L.  B.,   F»to  del  P.,  ed.  cit.,  p.  292. 
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Tentino.  Ecco  la  ragione  della  sua  scarsa  produzione  e  in  parte 
anche  de'  pregi  veramente  considerevoli  della  sua  prosa,  che  per 
la  forma  e  il  contenuto  è  di  gran  lunga  superiore  a  quella  degli 
oppositori  del  latino.  Questi  ritenevano  che,  rivestendo  in  forma 
volgare  concetti  classici  e  dando  ad  essi  con  l'introduzione  di 
crudi  latinismi  e  con  lo  studio  del  numeriis  l'andatura  solenne 
propria  in  particolar  modo  de'  periodi  ciceroniani,  avrebbero 
fatto  acquistare  dignità  classica  alla  loro  prosa;  ma  riuscivano 
ad  uno  stridente  ibridismo.  Il  volgai'e  del  Bruni  invece,  per  la 
stessa  concezione  ch'egli  ha  dell'una  e  dell'altra  lingua,  non  può 
essere  che  uno  svolgimento  ulteriore  di  quello  trecentistico,  dove 
andavano  a  confluire  senza  alcuno  sforzo  i  due  elementi,  il  clas- 
sico e  il  popolareggiante. 

Emilio  Santini. 


APPENDICE 


I. 

Risposta  facta  per  messer  Leonardo  d'Arezzo  per  parte 
della  Signoria  di  Firenze  et  nella  presenzia  de'  signori 
et  di  molti  altri  cittadini  agli  arribasciadori  del  re  di 
Raona  nell'anno  1444  adì. 

Med.-Laur.,  Pi.  XLII,  10,  o.  20«.-24r. 

Magnifico  et  prestantissimo  admiraglio  et  voi  spectabile  cavaliere.  Egli 
è  comandamento  de'  miei  magnifici  signori  che  per  me  si  facci  risposta  in 
nome  della  Signoria  loro  a  quanto  fu  esposto  da  voi  per  parte  del  serenissimo 
et  gloriosissimo  principe  re  di  Eaona  et  di  Sicilia  etc.  Et  io  mi  sforzerò  fare 
quanto  a  me  è  comandato,  rifldandomi  non  tanto  nello  ingiegno  proprio  quanto 
nella  presenzia  delli  miei  magnifici  signori,  i  quali  potranno  correggere  in 
quello  ch'io  fussi  superfluo  et  supplire  in  quello  che  il  dire  mio  avessi  man- 
camento. La  prima  parte  della  espositione  vostra,  si  ben  mi  ricordo,  contenne 
la  singulare  benivolentia  che  quello  serenissimo  et  gloriosissimo  principe  aveva 
auto  continuamente  verso  la  nostra  città,  et  i  benefitii  fatti  a  noi  et  al  nostro 
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popolo  per  la  serenità  sua,  le  quali  cose  sanza  dubbio  alcuno  largamente  con- 
fessiamo essere  verissime,  così  de'  benefìtii  a  noi  fatti  come  della  benivolentia 
singulare  et  precipua  verso  il  popolo  nostro.  Et  per  certo  di  questi  benifitii 
non  filmo  mai  sconoscienti,  anzi  ci  pare  potere  affermare  con  buona  fronte  et 
con  vera  opinione  che  non  è  città  alcuna  al  mondo,  parlando  delle  città  che 
sono  fuori  de'  reami  suoi,  che  tanta  benivolenzia  et  tanta  divotione  et  tanto 
amore  porti  et  abbi  verso  la  sua  Maestà,  quanto  la  città  nostra.  Perchè  questo 
parlare  in  genere  della  affectione  et  dell'amore  del  popolo  nostro  verso  la  se- 
renità sua,  per  aventura  potrebbe  parere  ad  alcuni  non  essere  al  tutto  verace, 
s'agiungeranno  le  ragioni  evidenti  et  necessarie  per  pruova  indubitata  di  questo 
nostro  amore  et  dilectione.  Delle  quali  ragioni  la  prima  è  quella  che  fu  tocca 
per  voi  nella  espositione  vostra,  cioè  che  intra  la  gloriosa  casa  de'  serenissimi 
re  di  Raona  et  la  nostra  città  non  è  memoria  che  mai  per  alcun  tempo  fusse 
altro  che  benivolentia  et  amicizia.  La  seconda  ragione  et  cagione  della  beni- 
volenzia et  amore  del  popolo  nostro  nascie  dalle  singulari  et  precipue  et  ad- 
mirabili  virtù  del  presente  gloriosissimo  re,  le  quali  sono  tali  che  mirabil- 
mente alectano  et  rapiscono  tutto  il  popolo  nostro  in  benivolenzia  et  affec- 
tione della  sua  maestà.  Nihil  est  enim  virtute  araabilius,  nihil  quod  magis 
alliceat  ad  dilectionem  quippe  cum  propter  virtutem  etiam  illos  quos  nun- 
quam  vidimus  diligamus.  Questa  è  sententia  de'  valentissimi  uomini,  la  quale 
dice  in  effetto  che  niuna  cosa  è  più  amabile  che  la  virtù,  che  ninna  cosa  è 
che  più  tra  gli  uomini  alecti  a  dilectione  et  a  benivolentia,  massimamente 
considerato  che  ancora  coloro  i  quali  non  vedemmo  mai  solamente  per  la 
virtù  di  loro  udita  s'applica  l'animo  nostro  ad  amargli.  Noi  adunque  veggendo 
et  sentendo  le  excellentissime  virtù  di  questo  gloriosissimo  principe,  la  giu- 
stitia,  la  prudentia,  la  incredibile  umanità  et  mansuetudine,  la  strenuità  del- 
l'armi, la  pazientia  et  tollerantia  negli  affanni,  gli  studi  et  le  lettere  nel 
mezzo  degl'incendi,  delle  guerre  non  intermessi,  meritamente  siara  costretti 
et  allectati  ad  amare  la  sua  excellentia  per  tante  singularissime  et  admira- 
bilissime  virtù.  La  terza  ragione  è  già  non  comune,  ma  propria  del  popolo 
nostro,  nota  per  li  singulari  benifitii  ricevuti  da  quello  gloriosissimo  principe 
et  per  la  singolare  benivolenzia  la  quale  publice  et  privatim  ha  portato  sempre 
alla  nostra  città,  però  che  mai  ebbe  bisogno  la  repubblica  nostra  d'alcuna  cosa, 
della  quale  richiesto  questo  glorioso  signore  non  abbi  compiaciuto  alla  nostra 
città  con  grandissima  liberalità  et  beneficentia.  Et  similmente  non  occorse  mai 
alcuno  bisogno  a'  nostri  cittadini  et  mercatanti  o  per  rubarle  di  pirati  di  mare 
0  per  altre  cagioni  che  in  quello  re  non  si  sia  trovato  precipui  favori  in  aiuto 
et  conservatione  de'  nostri  cittadini. 
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Sicché  raccogliendo  tutte  queste  ragioni  insieme  dico  ch'egli  è  necessario 
che  precipua  benivolentia  et  amore  et  dilectione  sia  nel  popolo  nostro  verso 
la  sua  maestà.  Intanto  che  se  questo  dì  d'oggi  primamente  venisse  d'india 
(donde)  che  mai  non  fusse  stato  in  queste  parti  et  solamente  sentisse  le  ca- 
gioni narrate  di  sopra,  le  quali  sono  tutte  vere,  cioè  la  excellentia  delle  virtù 
d'esso  re,  et  i  benefitii  et  favori  dati  dalla  sua  serenità  a'  ciptadini  et  alla  repub- 
blica nostra  giudicherebbe  senza  dubbio  essere  necessario  che  nel  popolo  nostro 
et  nella  nostra  città  sia  somma  reverentia  divotione  et  amore  verso  la  sere- 
nità di  questo  re,  come  in  verità  è,  né  di  questo  si  può  né  si  debba  in  alcun 
modo  dubitare.  Presupposto  adunque  questo  fondamento  di  mutuo  et  reciproco 
amore  dall'una  parte  et  dall'altra,  si  domandi  da  voi  per  parte  della  sua  maestà, 
che  noi  dobbiamo  rivocare  gli  aiuti  et  subsidii  ch'essi  danno  per  la  città  nostra 
al  conte  Francesco  Sforza  in  difensione  delle  terre  della  Marca,  la  quale  do- 
manda se  è  di  tale  natura  che  si  possa  fare  da  noi  salvo  l'onore  et  la  fede 
della  nostra  città,  per  certo  meriterebbe  in  tanta  benivolentia  et  dilectione 
da  voi  essere  exaudita  et  fatta.  Ma  se  questa  cosa  che  si  domanda  non  si  può 
fare  sanza  mancamento  dello  onore  nostro,  sanza  mancamento  della  fede,  sanza 
mancamento  delle  promissioni  fatte  solennemente  et  per  pubblica  scrittura 
d'esso  conte  Francesco,  che  dobbiamo  noi  fare  che  da  uno  lato  la  benivolentia 
e  la  divotione  che  portiamo  al  re  ci  tira  a  fare  quanto  per  lui  si  domanda  et 
dall'altro  lato  la  observanzia  della  fede  et  delle  promesse  ci  violenta  et  ci  tira 
in  contrario.  Questa  è  per  certo  a  noi  dura  et  angosciosa  deliberatione.  Ma 
pure  la  observantia  delle  promesse  et  della  fede  debba  vincere  tutti  altri  ri- 
spetti, non  solamente  appresso  la  sapientia  et  giustitia  d'esso  preclarissimo  si- 
gnore re  al  quale  siamo  certi  non  disidera  alcuno  mancamento  della  fede 
nostra.  Marco  Tullio  sommo  filosofo  et  oratore  nel  libro  dell'Amicizia  composto 
da  lui  molto  ellegan temente  tracta  et  disputa  quel  che  l'amico  sia  tenuto  da 
fare  per  l'amico  et  dopo  la  determinazione  della  quistione  trattata  conchiude 
in  questo  modo  :  Haec  igitur  prima  lex  amicitiae  sanciatur  ut  ab  amicis  ho- 
nesta  petamus  et  amicontm  causa  honeste  faciamus.  La  prima  legge  dell'ami- 
citia  si  è  questa,  dice  Tullio,  che  dagli  amici  si  debba  domandare  cose  oneste 
et  non  altrimenti.  Questa  è  l'opinione  di  tutti  i  filosofi  et  de'  valenti  uomini 
veggiamo  conservata  ancora  dal  volgo  et  dagli  uomini  inlicterati.  Quale  uomo 
è  tanto  vile  et  di  si  infima  condizione  che  s'egli  ha  promesso  ad  altri  et  sia 
poi  richiesto  del  contrario,  non  risponda:  Io  non  lo  posso  fare,  però  che  ho 
promesso  il  contrario?  Et  simile  quando  noi  riprendiamo  uno  et  diciamo:  tu 
dovevi  fare  nel  tal  modo,  risponde:  io  non  lo  potevo  fare,  perchè  io  avevo 
promesso  di  non  lo  fare.  Sicché  non  solamente  per  li  licterati  et  per  li  filosofi 
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ma  ancora  per  li  volgari  et  inlicterati  si  ritiene  quelle  cose  non  poter  fare 
che  con  onestà  fare  non  si  possono.  Questa  nostra  materia  è  tanto  più  grave 
quanto  in  essa  si  tratta  della  osservanzia  d'uno  popolo,  però  che  s'egli  è  sozza 
cosa  et  disonesta  se  uno  popolo  et  una  città  facessi  tal  mancamento  et  se  pri- 
vatim  è  scelerata  cosa,  è  nefaria  cosa  mancare  publice  cioè  per  deliberazione 
publica  di  una  città.  Esso  certo  serenissimo  re,  essendo  excellentissimo  prin- 
cipe come  egli  è  non  ci  dovrebbe  riputare  buoni  uomini,  né  degni  della  sua 
amicitia  se  noi  fussimo  mancatori  della  fede  nostra  et  delle  promesse  solenne- 
mente facte.  La  sua  serenità,  slam  più  che  certi  se  gli  avesse  fatto  simili  pro- 
messe lo  vorrebbe  al  tutto  observare  et  con  molestia  sarebbe  udito  da  lui  ch'il 
confortasse  del  contrario.  Per  che  modo  fu  fatta  questa  promessa  al  conte 
Francesco  Sforza,  con  tutto  che  più  volte  sia  stato  detto  et  dimostrato,  an- 
cora di  nuovo  mi  giova  con  brevità  di  parole  raccontare.  Dico  adunque  che 
nell'ultima  gueiTa  la  quale  avemmo  col  duca  di  Melano,  essendo  la  condizione 
de'  Veneziani  molto  al  di  sotto  dalla  parte  di  terra,  solamente,  perocché  in 
mare  come  ogni  uomo  sa  erano  potentissimi,  ma  portando  grandissimo  peri- 
colo dalla  parte  di  terra,  parve  alla  lega  essere  unico  rimedio  levare  il  conte 
Francesco  et  le  brigate  sue  delle  parti  della  Marca  et  d'Abruzzi  et  farle  pas- 
sare in  Lombardia  di  là  d'Alpe  e  dall'Adige.  Richiesto  di  questo  passaggio 
il  conte  Francesco  non  voleva  consentire,  massime  perchè  si  dilungava  molto 
dalle  terre  ch'egli  possedeva  et  parvegli  lasciarle  in  abbandono.  Et  precipua- 
mente perchè  il  Po  e  l'Adige  sono  i  due  fiumi  maggiori  d'Italia,  et  a  ritor- 
nare indietro  non  si  passano  senza  grandissima  difficultà  di  navi  et  di  ponti 
et  diligenzie  de'  signori  di  quegli  passi.  Stando  adunque  in  su  questa  oppe- 
nione  il  conte  Francesco  et  essendo  più  volte  richiesto  et  sollecitato  dalla 
lega,  finalmente  si  domandò  per  lui  la  promessa  della  difensione  delle  terre 
che  esso  teneva  et  possedeva  così  nella  Marca  come  negli  altri  luoghi.  Era  in 
quel  tempo  in  questa  nostra  città  papa  Eugenio,  il  quale  essendo  di  nazione 
viniziano  et  amando  la  patria  sua  come  è  ragionevole  et  temendo  de'  pericoli 
di  quella,  sollecitava  continuamente  questa  mandata  del  conte  a  subsidio  de' 
veneziani.  Et  sentendo  le  difficultà  che  facieva  il  conte  di  non  volere  lasciare 
le  terre  in  abandono  et  di  non  voler  partire  se  non  aveva  promessa  dalla  lega 
della  difensione  d'esse  terre,  fu  contento  il  papa  che' questa  difesa  delle  terre 
se  gli  promettesse,  acciocché  per  questo  non  mancasse  la  passata  sua  al  riparo 
de'  pericoli  gravissimi  che  nelle  parti  di  Lombardia  si  conoscevano  essere  contro 
allo  stato  della  signoria  di  Vinezia.  Questa  fu  la  cagione  perchè  allora  per 
noi  et  per  la  signoria  di  Vinezia  tale  promissione  solennemente  et  per  pub- 
blica scrittura  fu  fatta,  la  quale    potete  vedere  per  piena  fede  di  quello  che 
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alleghiamo.  Auta  questa  promessa,  il  conte  Francesco  colle  genti  sue  passò  di 
là  d'Alpe  et  dell'Adice  et  pertossi  tanto  valentemente  che  ogni  terrore  et  pe- 
ricolo rivolse  contra  i  nimici  della  lega.  Et  dopo  grandissimi  et  bellissimi 
fatti  acquistò  alla  lega  onoratissima  pacie,  che  è  quello  fine  che  si  desidera 
nelle  guerre.  La  promessa  adunque  fatta  al  conte  procedette  da  queste  cagioni. 
E  fu  fatta  non  sanza  scienzia  et  consenso  della  santità  del  papa  per  le  ra- 
gioni et  cagioni  di  sopra.  Né  di  tale  promessa  ragionevolmente  si  può  dolere 
la  serenità  del  re,  perchè  fu  fatta  molti  mesi  prima  ch'egli  prendessi  Napoli, 
nel  qual  tempo  non  poteva  essere  alcuna  suspitione  che  la  sua  excellentia  do- 
vesse passare  nella  Marca.  Et  cierto  el  levare  il  conte  e  le  brigate  sue  delle 
parti  della  Marca  et  d'Abruzzi  et  fargli  passare  in  luoghi  rimoti  et  longinqui 
gittò  non  piccol  favore  et  utile  alla  serenità  sua  nell'acquisto  del  reame; 
sicché  né  delle  promesse  fatte  al  conte  per  noi,  né  del  levare  il  conte  di  quegli 
luoghi  si  può  o  debba  dolere  la  maestà  sua.  Diciesi  contra  a  questa  parte  in 
due  modi  in  nome  del  papa;  prima  s'allega  che  la  sua  santità  non  consentì 
che  noi  facessimo  tale  promessa  di  difendere;  secondo  s'allega  il  conte  Fran- 
cesco esser  caduto  delle  ragioni  d'esse  terre  e  che  per  questo  noi  non  siamo 
tenuti  a  osservargli  la  promessa.  Rispondendo  alla  prima  parte  diciamo  che 
della  santità  del  papa  non  si  debba  parlare,  se  non  con  somma  reverenzia  et 
riguardo;  et  ancora  due  signorie  tali  quali  sono  la  signoria  di  Vinegia  et  di 
Firenze  non  sono  di  tale  qualità  che  fingessimo  le  bugie.  Et  però  noi  non  di- 
ciamo altro  se  non  che  se  la  santità  sua  allega  non  aver  saputo,  né  consentito 
che  tal  promessa  si  facessi  al  conte,  si  debba  credere  che  non  se  ne  ricordi  bene. 
Et  perché  si  dicie  che  noi  mostriamo  la  bolla  di  tale  concesso  della  sua  santità, 
si  risponde  che  noi  demmo  fede  alle  parole  sue  come  a  parole  di  papa.  Né 
credevamo  che  d'ogni  ragionamento  che  si  faceva  colla  sua  santità  bisognassi 
bolla.  Et  ancora  diciamo  che  noi  non  facciamo  minore  stima  della  legge  evan- 
gelica, la  quale  dice  in  ore  duorum  vel  trium  stat  omne  verbum,  che  d'una 
bolla.  Gli  ambasciatori  di  Vinezia,  i  quali  allora  erano  a  Firenze  per  trattare 
e  conchiudere  l'andata  del  conte,  e  li  cittadini  nostri,  non  uno  ma  più  dipu- 
tati  a  quella  pratica,  et  molte  altre  persone  d'autorità  possono  far  fede  che 
sanza  scienza  et  consenso  della  santità  sua  non  passò  tal  promessa. 

All'altra  parte  nella  quale  si  dice  il  conte  essere  caduto  di  sue  ragioni  si 
risponde  che,  quando  pur  fosse  vero,  niente  di  meno  delle  promesse  nostre  non 
é  egli  caduto.  Né  si  dia  ad  intendere  alcuno  che  noi  vogliamo  rimettere  la 
fede  et  l'onore  nostro  in  cavillazioni  d'avvocati  o  di  dottori,  i  quali  sappiamo 
come  sono  fatti.  Ma  noi  medesimi  vogliamo  essere  giudici  della  observanzia 
della   fede   nostra  et  del  nostro  onore,  però   che  a  noi  tocca  et  vogliallo  ob- 
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servare.  Né  per  questi  aiuti  che  per  noi  si  danno  al  conte  debbano  turbare 
la  serenità  del  Re,  prima  perchè  lo  facciamo  per  lo  obbligo  et  per  la  promessa 
sopraddetta,  secondo  perchè  questa  faccenda  della  Marca  non  è  faccenda  del 
Ee,  ma  del  papa,  et  il  Re  v'interviene  come  pregato  et  ausiliatore  per  com- 
piacenza et  reverenzia  del  papa.  Né  noi  in  dare  gli  aiuti  al  conte  il  facciamo 
per  fare  contro  al  Re,  ma  per  observare  le  nostre  promesse.  Et  certo  se  que- 
rela cadesse  in  questi  fatti  della  Marca,  piuttosto  noi  aremmo  giusta  cagione 
di  dolerci,  però  che  il  re  manda  le  genti  sue  nelle  parti  della  Marca  ad  of- 
fesa del  conte,  il  quale  egli  sa  che  è  capitano  della  lega  et  che  noi  siamo  te- 
nuti a  difenderlo.  Ma  noi  non  facciamo  querela,  né  doglianza  et  non  ce  ne 
legniamo  gravati,  et  non  stimiamo  una  dramma  della  divozione  et  della  be- 
nivolenzia  nostra,  perchè  sappiamo  che  questa  non  è  impresa  di  quello  glo- 
riosissimo principe,  ma  solamente  manda  le  sue  genti  in  favore  et  auxilio  del 
papa  come  pregato  dalla  sua  santità.  Sicché  tutta  questa  faccenda  della  Marca 
è  di  tal  natura  che  non  appartiene  propriamente  alla  serenità  del  Re,  né  an- 
cora appartiene  a  noi. 

Et  per  certo  essendo  di  tal  natura  quale  ella  è  non  debba  turbare,  né  mi- 
nuire  la  grazia  della  sua  maestà  verso  di  noi,  né  la  divozione  nostra  et  il 
nostro  amore  verso  la  sua  maestà  ;  puossi  vedere  largamente  la  sincerità  delle 
menti  nostre  et  la  singolare  observanza  et  riguardo  auto  sempre  da  noi  nelle 
cose  appartenenti  alla  sua  signoria.  Né  niente  di  manco  non  consentimmo  mai 
di  promettere  la  difesa  né  delle  terre  che  teneva  nel  reame  per  non  avere  in 
alcuno  tempo  a  dispiacere  alla  sua  serenità  faciemmo  la  lega  co'  genovesi  a 
difensione  degli  stati,  cosa  molto  necessaria  a  noi.  Et  niente  di  meno  non 
volemmo  mai  consentire  detta  lega  se  non  con  eccezione  et  capitolo  espresso 
che  contro  al  Re  di  Raona  non  volevamo  essere  obbligati  ad  alcuna  difensione 
di  genovesi.  Et  così  in  tutte  altre  cose  si  può  vedere  manifestamente  della 
parte  nostra  esser  stata  diligentissima  observanzia  di  non  fare  alcuna  cosa  che 
potessi  offendere  la  sua  serenità.  Questa  materia  della  Marca,  come  abbiamo 
detto,  è  cosa  impertinente  et  a  lui  et  a  noi,  né  per  certo  debba  guastare  o 
turbare  la  sincerità  et  amore  tra  la  serenità  sua  e  la  città  nostra  continua- 
mente observato  et  quanto  noi  siamo  disposti  con  tutto  l'animo  a  perseverare 
nell'usata  divozione  et  benivolenzia  verso  la  sua  maestà  et  così  preghiamo  et 
confortiamo  la  serenità  sua  a  fare  verso  di  noi.  Agiugnerò  un'altra  parte  a 
questa  nostra  orazione,  e  poi  farò  fine  al  dire  mio.  Dico  adunque  et  ricordo  non 
sanza  probabile  et  giusta  cagione  che  tutti  li  Re  di  quello  reame  cioè  di  Puglia 
et  delle  terre  citra  faxum,  incominciando  da  Carlo  primo  per  insino  all'età 
'nostra,  hanno  fatto  sempre  grandissima  stima  della  città  di  Firenze,  né  è  stata 
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questa  stima  sanza  giusta  cagione  però  che  la  città  nostra  è  la  più  vicina 
potenzia  che  abbi  il  reame  di  Puglia  dalla  parte  di  terra.  Et  grandissime 
utilità  ha  fatto  già  molte  volte  la  città  nostra  allo  stato  del  Re  di  quello 
reame,  et  similmente  quelli  re  hanno  fatto  già  molte  volte  grandissime  uti- 
lità et  commodità  alla  città.  Gentili  uomini  de'  nostri  sempre  furono  onorati 
in  quello  reame  non  solamente  d'uffici  ma  di  maggiore  degnità,  li  mercatanti 
nostri  ha>nBO  dato  continuamente  grandissima  comodità  a  quegli  gloriosi  re 
ne'  bisogni  loro,  et  versa  vice  sono  stati  bene  rimunerati  et  bene  graditi.  In 
questo  modo  è  stata  sempre  reciproca  benivolenzia  et  amore  et  indissolubile 
congiunzione  intra  la  sublimità  di  quegli  gloriosi  re  et  la  città  nostra,  non 
per  via  di  lega  o  di  confederazione,  ma  per  via  di  sincero  et  cordiale  amore, 
il  quale  vale  più  che  ninno  legame  di  scrittura.  In  questa  benivolenzia  et  in 
questa  sincera  divozione  quanto  è  in  noi  siamo  disposti  ora  et  sempre  conti- 
nuare et  perseverare.  Et  così  desideriamo  che  sia  la  disposizione  di  quello  se- 
renissimo re. 

Questa  è  la  risposta  che  vi  si  fa  per  parte  de'  miei  magnifici  signori  con 
diliberazione  et  consenso  non  solamente  di  questa  numerosa  multitudine  de' 
spettabili  cittadini,  i  quali  vedete  essere  presenti  et  audienti;  ma  ancora  con 
consenso  et  diliberazione  di  tutta  la  città  acciò  che  intendiate  tutto  il  popolo 
nostro  essere  di  uno  volere  et  d'uno  consenso  et  d'un  pezzo.  Tutto  si  dicie 
per  le  parole  usate  d'alcuno  di  voi,  le  quali  parevano  sonare  nella  nostra  città 
essere  diversi  animi  et  diverse  oppinioni.  La  qual  cosa  non  esser  vera  vi  si 
dimostra  apertamente  per  lo  concorso  di  tutta  la  moltitudine  de'  maggiori  et 
de'  minori  della  città  nostra. 


IL 

Oratione  fatta  pe'  capitani  della  parte  guelfa  nella  entrata 
loro  quando  andarono  a  visitare  i  signori. 

Ivi,  o.  24  r. 

Volendo  questi  nuovi  capitani  della  parte  guelfa  servidori  della  signoria 
vostra,  magnifici  et  excelsi  signori,  seguire  la  debita  et  laudabile  consuetudine 
sempre  per  tutti  i  loro  precessori  observata,  questo  dì  con  quella  umile  reve- 
renzia  si  conviene  sono  venuti  davanti  al  conspetto  della  celsitudine  vostra. 
Et  quantunche  essi  sperino,  anzi  si  rendino  certissimi,  ogni  degnità,  autorità 
et  onore   concesso   allo   officio  loro  da  questa  prestantissima  signoria  et   dal 
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vostro  magnifico  et  potentissimo  popolo  amplissimamente  observata  et  con 
somma  affectione  et  dilectione  infinita  continuamente  esalterete,  niente  dimeno 
come  detto  è  per  buono  et  debito  costume,  cordialmente  alla  illustre  signoria 
vostra  raccomandono  in  tutti  i  casi  occorrenti  l'uficio  loro  et  consequente- 
mente  tutta  l'università  della  inclita  et  santissima  parte  guelfa,  per  la  quale 
manifestamente  si  vede  prima  questa  vostra  città  anticamente  per  l'opere 
perverse  et  inique  de'  perfidi  ghibellini  in  gravissime  afflictioni  et  pericoli 
inestimabili  trovarsi.  Colla  forza  et  industria  d'essa  parte  guelfa  essere  stata 
libera  da  ogni  calamità  et  miseria,  dove  essi  inimici  avevano  ridotta  et  di 
tanta  divisione  et  pessimo  stato  in  tranquillo,  unito  et  pacifico  riposarono.  Et 
così  sucessivamente  poi  per  ciascuno  tempo  da  ogni  avversità  occorsa  in  essa, 
non  risparmiando  le  facultà  et  persone  loro  con  amore  ferventissimo  et  animo 
valoroso  l'hanno  difesa  et  conservata.  Adunque  considerata  la  fedelità  et  di- 
vozione ardentissima  cha  i  guelfi  hanno  avuta  et  hanno  continuamente  a  questo 
gloriosissimo  magistrato  vostro  et  a  questa  vostra  città,  questi  vostri  servidori 
indubitalmente  sperano  che  de  l'ufficio  loro  et  della  cattolica  parte  guelfa 
sempre,  come  il  padre  de'  buoni  figliuoli  et  il  signore  de'  buoni  servidori,  della 
salute  et  exaltatione  loro  pensano  quello  medesimo  ne'  benigni  et  generosi 
animi  vostri  seguirà.  Ancora  se  lecito  fussi  a  questi  vostri  servidori  l'offerirsi 
prontissimamente  lo  farebbono  ;  ma  .questo  non  ha  luogo,  perchè  il  signore 
delle  cose  che  naturalmente  et  per  ragione  sono  sue  ne  può  a  libito  suo  di- 
sporre. Così  potendo  la  signoria  vostra  per  quanto  vale  et  può  l'ufficio  loro 
comandare  che  tanto  è  da  stimare  quanto  vale  la  magnificenzia  vostra.  Solo 
si  ricorda  che  come  è  loro  spresso  debito,  sempre  con  ogni  diligenzia  cura  et 
studio  gli  troverete  desiderosi  et  pronti  operarsi  per  la  conservazione  et  au- 
mentazione di  questa  preclarissima  et  gloriosissima  signoria  et  del  presente 
ottimo  stato  di  questa  magnifica  città  nostra  et  di  tutta  la  università  de' 
guelfi.  Il  quale  Dio  per  lunghi  tempi  si  degni  guardare  et  conservare. 


Gli  albori  del  melodramma  italiano 


I. 


Gli  Inglesi  che  —  basterebbe  a  farne  fede  lo  Shakespeare  (1)  — 
a  torto  furon  detti  poveri  di  senso  musicale,  non  hanno  tuttavia 
un  teatro  lirico  nazionale.  .Quando  parve  che  il  loro  genio,  con 
Henry  Purcell,  accennasse  a  cercare  la  sua  via  ed  a  tradursi 
in  una  forma  d'arte  germinata  vigorosa  e  vitale  dal  tronco  di 
una  scuola  straniera,  l'opera  italiana,  estesi  i  suoi  domimi  sulla 
lontana  Albione,  non  tardò  a  soffocare  quei  tentativi  e  vi  signo- 
reggiò padrona  assoluta,  sorretta  dal  braccio  poderoso  di  Fede- 
rico Haendel,  dallo  snobismo .  e  insieme  dal  fascino  che  anche 
allora  i  virtuosi  e  le  virtuose  del  nostro  paese  esercitavano  su 
quel  popolo;  e  «  incantò  qual  Sirena  le  orecchie  della  Nazione, 
«  e  addormentò  la  ragione  e  '1  buon  senso,  per  quel  che  ri- 
«  guarda  il  poema,  che  deve  essere  il  solo  e  principal  veicolo 
«  della  musica  ;  dovechè  egli  era  un  complesso  di  assurdità  e  di 
«  scioccaggini...  »  (2).  Giudizio  eccessivo  più  nella  forma  che  nella 


(1)  «  Nul  poète  moderne  n'a  fait  une  si  grande  place  à  la  musique  dans 
«  son  oeuvre,  et  ne  lui  a  fourni  d'aussi  charmantes  inspirations  »  (Romain 
Rollano,  Histoire  de  V Opera  en  Europe  avant  LuUy  et  Scarlatti,  Paris, 
Thorin,  1895,  p.  293). 

(2)  Notizie  letterarie  oltramontane  per  uso  de'  letterati  d'Italia,  tomo  II, 
parte  I,  dal  principio  di  gennaio  a  tutto  giugno  1743,  pag.  124,  art.  XXVI.  In 
Roma,  appresso  li  fratelli  Pagliarini. 
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sostanza,  come  apparirà  facilmente  a  chi  si  aggiri  per  lo  squal- 
lido giardino  melodrammatico  londinese  settecentesco,  che,  co- 
perto di  erbaccia  allietata  qua  e  là  da  qualche  pallida  rosa, 
sarebbe  avvizzito  assai  presto,  se  non  fosse  stato  riscaldato  dal- 
l'almo sole  haendeliano  e  irradiato  dalla  abbarbagliante  fosfore- 
scenza delle  più  fulgide  stelle  dell'olimpo  canoro. 

Avvenuta  la  restaurazione,  cessati  i  civili  rivolgimenti,  che 
tanto  avevano  turbato  la  pace  del  regno,  e  cessata  con  essi  la 
guerra  che  la  repubblica  ed  il  puritanesimo  aveano  mossa  al 
teatro,  i  pubblici  spettacoli  risorsero  più  gagliardi  sotto  l'egida 
di  Carlo  II;  e  noi  vediamo  il  popolo  inglese,  in  questa  reazione 
contro  la  precedente  forzata  astinenza,  spogliai'si  a  poco  a  poco 
di  quella  diffidenza  che  esso,  educato  alle  severe  armonie  del 
tempio,  aveva  mostrato  verso  «  the  blandishments  of  the  Italian 
•«  melody  »  (1)  bollata  con  gli  epiteti  di  licenziosa  e  lasciva,  giu- 
dicata corrompitrice  dei  buoni  costumi. 

Non  è  mio  ulficio  rintracciare  nelle  viscere  del  Seicento  le 
vene  più  o  meno  nascoste  che  furono  veicolo  della  nostra  mu- 
sica in  quella  regione  né  indagare  nelle  svariate  manifestazioni 
musicali  di  quel  tempo  (2)  in  qual  modo  ed  in  quale  misura 


(1)  Hawkins,  a  general  Tiistory  of  the  Science  and  Practice  of  Mumc, 
London,  MDCCLXXVI,  voi.  IV,  chap.  V. 

(2)  «  ...  ed  è  appunto  verso  quel  tempo,  cioè  al  principio  del  1600,  che  co- 
«  minciamo  a  trovare  in  Inghilterra  l'iniìuenza  dello  stile  italiano.  La  Ma- 
«  schera,  una  specie  di  Festspiel,  spettacolo  molto  brillante  che  aveva  talora 
«  dialoghi  in  stile  recitativo,  fiorisce  a  Corte,  e  la  stessa  regina  Enrichetta 
«  Maria,  sotto  Carlo  I,  e  la  regina  Anna  coi  figli  e  colle  dame  di  compagnia 
«  vi  prendono  parte.  Sono  specialmente  encomiati  come  compositori  di  musica 
«  per  questi  trattenimenti  Alfonso  Ferabosco,  italiano,  quantunque  nato  in  In- 
«  ghilterra,  e  Nicolò  Laniere,  tempra  pura  di  artista  italiano,  musicista,  pit- 
«  tore  ed  incisore  insigne.  Ancora  più  netta  che  nelle  Maschere,  dove  l'in- 
«  fluenza  francese  fa  anche  capolino,  la  derivazione  della  scuola  italiana  si 
«  afferma  nei  madrigalisti  inglesi.  Gibbons ,  Byrd ,  Morley ,  Bennet  ad  ogni 
<  pie  sospinto  palesano  l'amoroso  assiduo  studio  di  Croce,  di  Orazio  Vecchi  e 
«  del  Palestrina  stesso.  Contro  l'andazzo  della  musica  mondana,  specie  delle 
«  Maschere,  protestarono  in  violenti  termini  i  rappresentanti  del  puritanismo 
«  inglese,  e  più  di  tutti,  nel  1633,  tuonò  contro  tali  spettacoli  in  modo  vio- 
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lo  stile  italiano,  unitamente  col  francese,  sotto  il  regno  del  se- 
condo Carlo,  abbia  influito  sul  gusto  inglese  e  preparato  il  ter- 
reno all'opera  italiana.  Vero  è  che  questo  alla  fine  del  secolo  XVII 
era  pronto  a  ricevere  quei  semi,  che  non  tardarono  a  germo- 
gliare in  una  vegetazione  altrettanto  lussureggiante  quanto  effi- 
mera: tanto  che  lo  stesso  Purcell,  il  grande  compositore  che 
per  un  istante  parve  essere  il  fondatore  di  un  teatro  melodram- 
matico nazionale,  credette  di  dovere  accettare  l'assioma  che  si 
legge  nella  prefazione  del  Dryden  all'opera  AWion  and  Alba- 
nius  (1),  musicata  da  un  oscuro  maestro  di  nome  Grabu  e  rap- 
presentata con  poco  felice  successo  l'anno  1685:  «  Gli  inventori 
«di  un'ai'te  o  d'una  scienza,  i  primi  che  le  hanno  portate  alla 
«  perfezione,  hanno  il  diritto  di  dettarne  le  leggi,  che  tutti  gli 
<r  altri  devono  seguire.  Cosi  è  per  l'opera,  nella  quale  l'esempio 
«  degli  Italiani  deve  avere  sugli  altri  popoli  forza  di  legge  ». 

Di  questo  lavorio  prepai'atorio  favorevole  all'introduzione  del- 
l'opera italiana  probabilmente  non  era  consapevole  Thomas  Glay- 
ton  —  mediocrissimo  compositore,  a  cui  la  collaborazione  con 
l'Addison  diede  in  seguito  immeritata  rinomanza  —  quando,  re- 
duce da  un  viaggio  in  Italia  con  una  abbondante  provvista  di 
aree,  si  credette  mandato  da  Dio  a  riformare  il  gusto  musicale 
degli  Inglesi  e  con  trepidazione  si  accinse  ad  introdurre  sul  loro 


«  lento,  dicendoli  opera  diabolica,  il  Prynne,  tipo  di  buona  lana,  che  venne 
«  poi  condannato  alla  doppia  berlina,  ad  avere  le  orecchie  mozzate,  a  cinque- 
«  mila  lire  di  multa  ed  alla  prigione  perpetua.  Ma  intanto  si  andava  avanti. 
«  Milton  stesso  scrive  una  maschera,  il  Comus,  e  H.  Lawes  compone  la  mu- 
«  sica.  Vi  è  un  momento  di  fermata  per  il  Commonwealth  dal  1647  al  1656; 
«  ma  poi  sir  Villiam  Davenant  rimette  la  macchina  in  movimento,  ed  il  Lock, 
«  dapprima  associato  ad  un  altro  italiano,  Battista  Draghi,  e  poscia  He:pry 
«  Purcell  danno  la  nota  più  distinta  degli  operisti  inglesi,  plasmata  schietta- 
«  mente  sui  modelli  italiani,  come  Purcell  stesso  dichiara  nella  prefazione  alle 
«  Dodici  sonate  per  due  violini  e  basso,  pubblicate  nel  1683  »  (J.  Valetta, 
La  musica  in  Inghilterra,  in  Riv.  music,  ita!.,  Y,  1898,  p.  85). 

(1)  Albion   I    And  |  Albanius:  |  An   Opera   |   By  Mi-.  Dryden   |   London:  ] 
Printed  for  J.  Tonson  in  the  Strand.  |  MDCCXXXV. 
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teatro  la  maniera  italiana.  Difatti  la  sua  Arsinoe  (1),  traduzione 
del  melodramma  omonimo  di  Tommaso  Stanzani,  è  chiamata  dallo 
Spectator  (2)  «  the  first  Opera,  that  gave  us  a  taste  for  Italian 
«  music  ».  Scrive  nella  prefazione  l'autore  che,  se  gli  verrà  fatto 
di  introdurre  nel  suo  paese  l'uso  di  tal  genere  di  musica,  cre- 
derà di  aver  bene  speso  tanto  studio  e  tant«  fatiche. 

Basta  la  prima  scena  dell'atto  I  a  dare  un'idea  della  facile 
contentatura  di  quel  pubblico  bevente  per  la  prima  volta  al  ca- 
lice che  tanto  doveva  in  seguito  inebriarlo.  Mentre  la  regina 
Arsinoe  dorme  in  giardino  al  chiarore  lunare,  entra  in  scena 
Ormondo,  seguito  dal  servo  buffone  Delbo,  e  canta  : 

Queen  of  Darkness,  sable  night, 
Base  a  wandering  lover's  pain; 

Guide  me,  lead  me 
Where  the  nymph  whom  I  adore, 

Sleeping,  dreaming, 
Thinks  of  love  and  me  no  more. 

I  primi  due  versi  eran  detti  in  una  specie  di  recitativo:  se- 
guiva una  misera  aria,  che  constava  dei  quattro  versi  rimanenti, 
e  poi  un  a  capo  con  la  ripetizione  della  prima  parte  dell'aria  e 
il  canto  finiva,  nel  bel  mezzo  della  frase,  con  le  parole  : 

Guide  me,  lead  me 
Where  the  nymph  whom  I  adore  (3). 


(1)  «  Arsinoe,  |  Queen  of  Cyprus  |  an  |  Opera,  |  After  the  Italian.  Manner.  | 
«  A«  it  is  Perform'd  at  the  |  Theatre  Eoyal  in  Drury-Lane,  |  by  |  Her  Ma- 
«  jesty's  Servants.  |  London.  |  Printed  for  Jacob  Tonson,  within  Grays-Inn 
«  Gate  next  |  Grays-Inn  Lane.  1707  ».  —  Una  nota  ms.  firmata  E,  M. 
(E.  Malone)  nell'esemplare  posseduto  dalla  Bodleiana  di  Oxford  informa  che 
questa  fu  la  prima  opera,  propriamente  detta,  che  mai  apparisse  sul  teatro 
inglese  e  che,  eseguita  la  prima  volta  il  16  gennaio  1704-5  ebbe  24  rappre- 
sentazioni quell'anno  e  11  nella  susseguente  stagione.  Notizia  desunta  evi- 
dentemente dalla  General  History  of  Music  by  Charles  Burney,  London, 
MDCCLXXXIX,  voi.  IV,  chap.  VI. 

(2)  N.  18.  Wednesday,  March  21,  1710-11. 

(3)  History  of  the  Opera  from  its  Origin  in  Italy  to  the  present  Time  by 
SuTHERLAND  Edwards,  LondoQ,  Wm.  H.  Ailen  and  Co.,  1862,  voi.  I,  pag.  109. 
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Quanto  all'azione  scenica  ed  al  dialogo  giudichi  il  lettore  da 
quest'altro  saggio,  che  ricavo  dall'atto  III  (scena  VI).  Ormondo, 
che  è  effettivamente  Pelops  principe  di  Atene,  accusato  a  torto 
di  aver  cospirato  contro  Arsinoe,  è  da  questa  fatto  imprigionare 
e  condannato  a  morire;  ma,  scopertane  l'innocenza  e  la  vera 
origine,  ella  gli  dona  con  la  libertà  la  mano  di  sposa: 


Ars. 

Rise,  generous  Prince,  [He  rises  and  bows] 

If  you  by  me 

Have  lost  your  Liberty, 

I  give  my  self  to  set  you  free. 

Pelops. 

Thus  then  I  mark  you,  thus  and  thus, 

And  thus  I  seal  my  own. 

[Kiss  her  Hand  four  times  at  each  Thus], 

A:::. 

My  Dear,  ray  Joy! 

Pelo:  . 

My  Life,  my  Goddess! 

Ars. 

Yours  for  ever. 

Pelops. 

True  as  ever; 

Ars. 

Cupid!  ever 

May  this  happy  Transport  last. 

Ars. 

Stili  desiring, 

Pelops. 

Stili  expiring. 

Ars. 

Stili  refining. 

Pelops. 

Stili  repining 

BOTH. 

At  each  Minute  that  is  past. 

BOTH. 

Stili  desiring. 

Stili  expiring. 

Stili  refining. 

Stili  repining 

At  each  Minute  that  is  past. 

[  They  go  off  Band  in  Hand]. 

Il  buon  successo  ottenuto  da  questo  aborto  musicale  e  poetica 
dimostra  quanto  ormai  nella  coscienza  del  pubblico  si  fosse  radi- 
cata l'idea  che  non  vi  potesse  essere  degno  melodramma,  se  non 
era  modellato  sulla  scuola  italiana  allora  imperante  in  Europa. 
E  l'Addison  griderà  al  deserto  quando,  alcuni  anni  dopo,  volendo 
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porre  un  argine  all'invasione  dell'arte  straniera,  leverà  la  voce 
contro  i  campioni  del  nonsenso. 

L'anno  seguente,  il  30  aprile  1706,  incoraggiata  dall'esito  di 
Arsinoe,  la  medesima  compagnia  metteva  in  scena  al  Drury 
Lane  Camilla  (1)  di  Silvio  Stampiglia  (2),  tradotta  in  inglese  da 
Owen  Mac  Swiney  —  una  delle  due  opere  in  cui  il  predeces- 
sore di  Apostolo  Zeno  alla  Corte  di  Vienna  aveva  levato  maggior 
grido  (3)  —  con  musica  di  Marco  Antonio  Bononcini,  fratello 
del  futuro  emulo  di  Haendel.  Nella  dedica  a  Lady  Wharton 
l'autore  o,  meglio,  il  traduttore,  che  non  cita  lo  Stampiglia,  si 
compiace  del  favore  ottenuto  in  Inghilterra  dagli  spettacoli 
d'opera,  i  quali  sembravano  prima  confinati  nei  paesi  meridio- 
nali, quasi  fossero  il  peculiare  prodotto  di  quelle  più  felici  con- 
trade: recenti  tentativi  hanno  reso  manifesto  che  il  genio  inglese 
non  è  cosi  «  inharmonious  »  e  che  un  pubblico  incoraggiamento 
può  metterlo  in  grado  di  gareggiare  con  gli  stessi  Italiani  ;  onde 
egli  si  è  preso  l'ardire  di  dedicare  alla  nobile  signora  questo 
saggio  che  si  propone  di  introdurre  «  a  foreign  Gomposition, 
«  that  may  serve  at  present  to  give  us  a  Taste  of  the  Italian 
«  Musick  ». 

Le  ottime  accoglienze  fatte  a  quest'altra  opera,  che  fu  ripe- 
tuta più  volte  anche  durante  l'anno  seguente,  confermano  che 
il  nuovo  genere  di  spettacolo,  ancorché  deficiente  nella  poesia, 
nella  musica  e  nella  esecuzione  —  nessun  divo  ancora  era  ap- 
parso sul  suolo  inglese  —  aveva  ormai   allignato   nonostante  i 


(1)  «  Camilla  |  An  Opera.  |  As  it  is  Perform'd  at  the  |  Theatre  Royal  in 
«  Drury-Lane,  |  by  |  Her  Majesty's  Servants.  |  London  :  |  Printed  for  Jacob 
«  Tonson,  within  Gray-Inn  Gate  next  |  Grays-Inn  Lane  1707  ». 

(2)  Nell'esemplare  posseduto  dalla  Bodleiana  di  Oxford  si  legge  la  seguente 
nota  manoscritta:  «  Il  Trionfo  di  Camilla  Regina  de'  Volsci,  Brama  per  Mu- 
«  sica  di  Silvio  Stampiglia  fra  gl'Arcadi  Palemone  Licurio.  Da  rappresentarsi 
«  nel  Teatro  di  S.  Sebastiano  l'anno  1701.  Consecrato  all'Altezza  Reale  di 
«  Ferdinando  Gran  Principe  di  Toscana.  In  Livorno  M.D.CCI.  Appresso  Ja- 
«  copo  Vallis,  nella  Stamperia  di  S.  A.  R.  con  licenza  de'  Super.  ». 

(8)  Vedi  lettera  di  A.  Zeno  al  P.jPier  Caterino  Zeno,  a  Venezia,  da  Vienna, 
17  febbraio  1725  {Lettere  di  A.  Z.  In  Venezia,  MDCCLXXXV,  voi.  IV,  p.  21). 
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gravi  inconvenienti  derivanti  dallo  scempio  che  poetastri  face- 
vano dei  drammi  italiani:  traducendo  alla  carlona,  senza  rispetto 
alcuno  alla  logica  non  che  all'arte,  spesso  adoperavano  parole  e 
frasi  estranee  al  testo,  più  che  del  senso  solleciti  della  rispon- 
denza ritmica.  Cosi  il  canto  in  Camilla 

Barbara,  si  t'intendo 

esprimente  gli  sdegni  di  un  amante,  veniva  conciato  nel  lamento 
Frail  are  a  lover's  hopes. 

«  Ed  era  assai  lepida  cosa  —  scrive  l'Addison  —  vedere  the 
«  most  refined  persons  della  nazione  britannica  sdilinquire  a 
«  note  piene  di  rabbia  e  di  indignazione  »  (1).  Accadeva  anche 
non  di  rado  che,  là  dove  il  senso  era  fedelmente  tradotto,  la 
necessaria  trasposizione  di  parole  facesse  apparire  assurda  in  una 
lingua  la  musica  che  era  naturalissima  nell'altra;  e  «  spesso  il 
«  più  bel  passaggio  di  un'arietta  ed  il  più  bel  trillo  toccava  in 
«sorte  ad  un  therefore,  ad  un  becaune,  ad  un  of»  (2). 

Addison  impressionato,  come  molti  altri  Englishmen,  dal  dila- 
gare di  un  genere  di  musica  che  aveva  usurpato  il  posto  di 
quella  del  suo  paese,  e  che,  dopo  venti  anni  appena,  aveva  cac- 
ciato nell'ombra  il  genio  di  Purcell,  nutrì  il  patriottico  desiderio 
di  comporre  un'opera,  la  quale,  benché  su  modello  italiano,  so- 
disfacesse al  temperamento  musicale  della  nazione. 

Nel  n.  29  dello  Spectator  ci  dice  a  quali  criteri  si  ispirasse 
la  sua  riforma.  Dopo  aver  accennato  alla  strana  impressione 
fatta  sugli  Inglesi  dal  recitativo,  egli  rileva  quanto  più  naturale 
sia  il  passare  dal  canto  a  quello  che  non  all'ordinai'io  modo  di 
parlare,  come  avviene  nelle  opere  di  Purcell  ;  se  non  che  il  re- 
citativo italiano  mal  si  accorda  con  l'idioma  britannico.    Otjni 


(1)  The  Spectator,  num.  1.8. 

(2)  Notizie  lett.  oltrat».  citate,  pag.  124. 
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popolo  ha  un  tono  o  —  come  lo  chiamano  i  Francesi  —  un 
accento  suo  particolare,  che  naturalmente  ha  un'eco  nel  reci- 
tativo musicale:  cosi  le  note  d'interrogazione  o  ammirazione 
nella  musica  italiana,  riproducenti  lontanamente  l'accento  del 
discorso  parlato,  somigliano  al  tono  ordinario  di  una  voce  in- 
glese adirata;  onde  gli  Italiani  non  possono  condividere  l'am- 
mirazione dei  musici  inglesi  per  la  mirabile  corrispondenza  fra 
il  tono  e  le  parole  nelle  composizioni  di  Purcell,  perchè  le  duo 
nazioni  non  esprimono  sempre  le  medesime  passioni  coi  mede- 
simi suoni.  Per  la  qual  cosa  —  conchiude  l'Addison  —  un  com- 
positore inglese,  invece  di  attenersi  servilmente  al  recitativo 
italiano,  dovrebbe  farsi  lecite  alcune  deviazioni  da  esso  in  con- 
formità del  natio  linguaggio.  La  stessa  osservazione  fa  quanto 
alle  arie  in  generale  :  e  cita  a  titolo  d'onore  il  Lulli,  che,  avendo 
trovato  la  musica  francese  estremamente  difettosa  e  spesso  bar- 
bara, tuttavia,  conoscendo  il  genio  del  popolo  e  the  humour  del 
suo  linguaggio,  non  pretese  già  di  estirparla,  ma  solo  di  colti- 
varla e  incivilirla  con  innumerevoli  grazie  e  modulazioni  che  egli 
prese  a  prestito  dagli  Italiani. 

A  tali  criteri  si  sarebbe  dovuta  informare  la  sua  Rosamond, 
messa  in  musica  dal  Glayton  ed  eseguita  la  prima  volta  il  4  marzo 
1707:  ma,  nonostante  la  favorevole  disposizione  del  pubblico  e  i 
pregi  della  poesia,  fu  accolta  con  freddezza  e  si  trascinò  a  stento 
per  tre  rappresentazioni.  Segno  evidente  che  il  gusto  del  pub- 
blico aveva  ormai  preso  un  altro  dirizzone:  e  non  saprei  dir(; 
se  —  come  pare  credere  George  Hogarth  (1)  —  l'ai'te  stessa 
,di  Purcell  sarebbe  bastata  a  cacciare  di  nido  l'opera  italiana  ed 
a  fare  di  Addison  il  fondatore  della  regolare  opera  inglese;  tanto 
quella  era  penetrata  nella  coscienza  del  pubblico,  il  quale  rideva 
bensì  ai  motti  mordaci,  che  venivano  scagliati  contro  di  essa, 
ma  nello  stesso  tempo  accorreva  in  folla  al  teatro.  Che  sarà  di 


(1)  Memoirs  of  the  Opera  in  Itaìy,  France,  Geìinany  and  Etigla/nd  by 
George  Hogarth,  London,  1851,  voi.  I,  chapter  XII. 
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lui  fra  poco,  quando  uno  stuolo  di  evirati   cantori  e  di  sirene 
verrà  dall'Italia  a  mandarlo  in  visibilio? 


Alla  infelice  opera  di  Addison  succedette,  il  i"  aprile,  Tho- 
myris  (1)  di  P.  Motteux,  adattata  alla  musica  di  compositori  ita- 
liani e  con  recitativi  di  Mr.  Pepusch,  Nella  prefazione  l'autore, 
dopo  aver  dichiarato  che  le  arie  di  quest'opera  sono  di  Scar- 
latti, Bononcini  e  di  qualche  altro  grande  maestro,  laddove  le 
parole,  i  pensieri,  il  disegno  di  essa  per  nulla  van  debitori  al- 
l'Italia, si  augura  che  il  pubblico  intelligente  voglia  considerare 
le  gravi  difficoltà  incontrate  nell'adattare  tante  arie  di  genere 
differente  ad  un  solo  soggetto  ed  un  linguaggio  forse  troppo  vi- 
rile {manly)  a  canti  pieni  di  note  patetiche  e  soavi.  Avverte  poi 
che  alla  parte  di  Oronte,  cantata  dal  signor  Valentino,  venne 
data  veste  italiana:  infatti  ad  ogni  parlata  in  inglese  di  questo 
personaggio  segue  la  traduzione  in  versi  ...  di  questa  fatta  : 

Ahi!  potenze  all'Alma  mia 
Troppo  fiere  !    Ahi  !  crudo  Amore  ! 
Deh!  Pietà,  Kegina  e  Madre 
Quell'Oggetto,  ch'io  combatto 
Sol  per  voi,  dentro  il  mio  seno, 
È  più  forte  del  mio  fato. 

Temo  ubbidire, 

E  negar,  più  che  morire. 

Quest'opera  venne  rappresentata  varie  volte  alternatamente 
con  Camilla^  per  la  quale  essendo  stati  scritturati  Valentino 
Urbani,  Margherita  de  l'Epine  ed  un'altra  signora  chiamata  la 


(1)  «  Thomyris,  |  Queen  of  Scythia  |  An  [  Opera,  |  As  it  isPerform'd  at  the  | 
«  Theatre  Royal  in  Drury-Lane  |  Most  Humbly  Inscrib'd  to  the  |  Right  Ho- 
«  nourable  the  Lord  Ryalton  |  By  P.  Motteux  |  London  :  |  Printed  for  Jacob 
«  Tonson,  within  Grays-Inn  Gate  next  |  Grays-Inn  Lane  1707  ».  —  Due  anni 
dopo  se  ne  pubblicò  una  nuova  edizione  «  with  alterations  »  con  cui  venne 
rappresentata  al  teatro  della  Regina  in  Haymarket. 
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Baronessa,  questi  cantavano  la  loro  parte  in  italiano,  mentre 
Mrs.  Tofts,  Mrs.  Lindsey,  Mr.  Turner,  Mr.  Ramondon  e  Mr.  Le- 
veridge  eseguivano  la  loro  in  inglese.  La  qual  novità  assurda  e 
grottesca,  benché  non  peculiare  all'Inghilterra  (i),  stilla  amare 
riflessioni  dalla  penna  di  Addison:  «  Il  successivo  passo  verso 
«  il  nostro  raffinamento  fu  l'introduzione  di  attori  italiani,  che 
«  cantavano  nella  loro  lingua,  mentre  i  nostri  connazionali  si 
«  servivano  del  linguaggio  nativo.  Il  re  o  l'eroe  del  dramma  per 
«  lo  più  parlava  in  italiano  ed  i  servi  gli  rispondevano  in  in- 
«  glese  ;  lo  spasimante  spesso  conquistava  il  cuore  della  sua 
«  dama  servendosi  di  un  linguaggio  che  essa  non  capiva...  Tale 
«  fu  lo  stato  del  teatro  inglese  per  circa  tre  anni...  »  (2). 

Anche  l'anno  seguente  (1708)  queste  due  fortunate  opere,  al- 
lestite con  nuovo  splendore  e  con  il  debutto^  in  CamiUa,  dej 
signor  Gassani  arrivato  di  recente  dall'Italia,  continuarono  ad 
essere  il  sostegno  della  stagione  teatrale.  Alla  fine  di  febbraio 
venne  rappresentato,  sotto  la  direzione  di  Valentino,  Love's 
Triumph  del  cardinale  Ottoboni,  tradotto  in  inglese  ed  adattato 
dal  Motteux  alla  musica  di  Carlo  Cesarini  e  Francesco  Gaspa- 
rini;  ma  quest'opera  pastorale,  in  cui  Valentino  aveva  inserito 
cori  e  danze  secondo  lo  stile  francese  per  vedere  se  il  pubblico 
propendesse  più  per  questo  che  per  l'italiano,  ebbe  una  fredda 
accoglienza. 

L'ultima  stagione  di  quell'anno  si  aperse  in  dicembre  con 
Pyrrhus  and  Demetrius  (3),  melodramma  scritto  originaria- 
mente da  Adriano  Morselli  e  tradotto  in  inglese  dall'impresario 
Owen  Swiney,  che  nella  dedica  a  Lady  Ryalton  chiama  quest'o- 
pera il  capolavoro  di  Scarlatti.  L'intreccio  è  quanto  mai  insulso 


(1)  Narra  il  Kiccoboni  che  quando  le  opere  italiane  apparvero  dapprima  in 
Amburgo  il  recitativo  veniva  eseguito  in  lingua  tedesca  e  le  arie  general- 
mente erano  cantate  in  italiano  (Vedi  Burney,  Op.  cit.,  voi.  IV,  chap.  VI). 

(2)  The  Spectator,  num.  18. 

(3)  «  Pyrrhus  |  and  |  Demetrius  |  An  |  Opera  |  As  it  is  Perform'd  at  the  | 
«  Queen's  Theatre  in  the  |  Hay-Market  |  London  |  Printed  for  Jacob  Tonson, 
«  within  Grays-Inn  Gate,  next  Grays-Inn  Lane  1709  ». 
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e  puerile:  Pirro  ha  chiesto  a  Lisimaco,  con  la  generosa  inten- 
zione di  cederla  poi  all'amico  suo  Demetrio,  la  mano  di  Olimene, 
che  non 'sa  spiegarsi  la  freddezza  dello  sposo: 

0  mi  ricovra  e  stringi 
Fra  le  tue  braccia,  o  mi  rimanda  al  padre 
Onde  lungi  da  te  si  scemi  il  duolo; 
Non  mi  basta  di  sposa  il  nome  solo. 

E,  gettato  ogni  pudore,  prosegue: 

Troppo  d'amor  la  face 

Per  te  mi  strugge 

Di  vergine  il  rossor  deposi  a  forza. 

E  poiché  Pirro  pare  sordo  da  quell'orecchio,  la  poverina  s'ac- 
contenta di  un  solo  bacio: 

Dammi  o  prendi,  caro,  almen 
Su  la  fronte  un  bacio  solo; 
Già  che  sdegni  accormi  in  sen, 
Un  sol  bacio  e  mi  consolo. 

Sopraggiunge  Demetrio  a  reclamare  la  sposa;  ma  —  non  du- 
bitate —  le  cose  si  accomodano  facilmente  :  egli  impalma  la  so- 
rella di  Pirro,  per  la  quale  già  sente  in  petto  «  il  core  a  lique- 
«  farsi  »,  mentre  Climene  porge  la  mano  al  suo  Pirro,  che  —  Dio 
e  il  lettore  perdonino  al  poeta  —  va  in  broda  di  giuggiole  ... 
come  questa: 

Per  Te  cara  nel  petto 

Sento  brillarmi  il  cor. 

Eguale  sia  l'affetto 

D'Amor  che  ci  piagò; 

Allor  tu  sei  più  vaga 

Che  scacci  il  tuo  dolor, 

Un  guardo  tuo  m'impiaga 

Che  già  m'incatenò. 

Pirro  e  Demetrio  cantano  sempre  in  italiano  e  cosi  Climene 
e  Deidamia,  sorella  di  Pirro,  quando  rivolgono  ad  essi  il  discorso: 
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gli  altri  tutti  in  inglese.  L'esecuzione  di  quest'opera  segna  una 
data  memorabile  negli  annali  del  teatro  londinese,  perchè  in  essa 
comparve,  nella  parte  di  Pirro,  per  la  prima  volta  il  celebre 
Nicolino  Grimaldi,  determinando  un  aumento  nei  prezzi  serali, 
che  per  la  circostanza  furono  elevati  a  15  s.  per  i  boxes  sul 
palco,  a  mezza  ghinea  per  la  platea  e  gli  altri  boxes  ed  a  5  s, 
per  la  prima  galleria.  Di  questo  grande  cantante  e  più  grande 
attore,  chiamato  Cavaliere  Nicolini  per  l'Ordine  di  S.  Marco 
conferitogli  dalla  repubblica  di  Venezia,  scrivono  pieni  di  am- 
mirazione lo  Steele  nel  Tatler  del  3  gennaio  1709,  Mr.  Golley 
Cibber  nella  sua  Apology  (1)  ed  il  Gralliard  in  una  nota  alla 
traduzione  del  trattato  di  P.  F.  Tosi  (2).  Le  altre  parti  furono 
sostenute  da  Valentino  Urbani  (Demetrius) ,  Mr.  Ramondon 
(Gleartes),  Mr.  Turner  (Arbantes),  Signora  Margarita  (Marius), 
Mr.  Gooke  (Brennus),  Mrs.  Tofts  (Glimene),  la  Baronessa  (Dei- 
damia). 

Quest'opera  e])be  una  trentina  di  repliche  eseguita  alternata- 
mente con  la  fortunata  Camilla^  in  cui  Nicolini  sostenne  la 
parte»  di  Prenesto,  con  Thom/yrls  e  con  una  novità,  ClotUda  (3), 
che  ebbe  scarso  successo.  Il  soggetto  di  questa  è  spagnuolo: 
Sancho,  ministro  di  Stato,  si  è  recato  in  Francia  per  condurre 
a  termine  le  trattative  di  matrimonio  fra  la  principessa  Clotilda 
e  Fernando,  re  di  Castiglia;  ma  durante  la  sua  assenza  questi 


(1)  An  Apology  for  the  Life  of  Mr.  Cólley  Cibber  tcritten  by  Himself.  A 
new  edition  with  notes  and  supplement  by  Robert  W.  Lowe,  London, 
MDCCCLXXXIX,  voi.  H,  pag.  52. 

(2)  Observations  on  the  Flm-id  Song,  or  Sentiments  on  the  Ancient  and 
Modem  Singers,  written  in  Italian  by  Pier  Francesco  Tosi,  ofthe  Fhil-Har- 
monic  Academy  at  Bologna,  translated  into  English  by  Mr.  Galliard  ... 
Printed  for  J.  Wilcox ...  1743,  pag.   152,  §  31. 

(3)  «  Clotilda  I  An  |  Opera  |  Humbly  Inscrib'd  to  the  |  Most  Noble  |  The  ) 
«  Marchioness  of  Kent  |  London:  |  Printed  for  Jacob  Tonson,  within  Grays- 
«  Inn  Gate  |  next  Grays-Inn  Lane  1709  ».  —  Secondo  ogni  verisimiglianza  è 
la  Clotilde  di  G.  B.  Neri,  musicata  da  G.  M.  Ruggieri  (Venezia  1696)  e  da 
Fr.  Conti  (Vienna  1706),  ricordata  da  G.  e  C.  Salvioli  nella  Bibliogr.  univ. 
del  Teatro  dramm.  ital.,  Venezia,  1894. 
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s'innamora  della  figlia  di  lui  Isabella,  la  quale,  per  la  speranza 
di  diventare  regina,  non  esita  a  piantare  in  asso  Alphonso,  no- 
bile Castigliano,  a  cui  si  era  promessa.  Frattanto  Sanclio,  ignaro 
di  quanto  è  avvenuto  a  casa  sua,  conclude  il  matrimonio  e  con- 
duce la  sposa  in  Castiglia,  dove  il  re,  benché  l'accolga  con  ma- 
nifesta indifferenza,  dà  ordine  tuttavia  per  la  sua  incoronazione. 
Inde  irae  dell'ambiziosa  Isabella,  la  quale  riesce  a  far  rinchiu- 
dere in  una  prigione  la  sventurata  regina,  che  dopo  un  regolare 
processo  vien  condannata  come  adultera.  Il  re,  accecato  dalla 
passione  per  la  feroce  ed  implacabile  Isabella,  istigato  da  lei 
manda  alla  prigioniera  un  pugnale  ed  un  veleno,  perchè  si  dia 
la  morte,  ed  egli  stesso  si  reca  nel  carcere  per  accertarsi  che 
il  suo  ordine  sia  eseguito:  ma  ecco  improvvisamente  giungere 
con  soldati  Alphonso,  ribellatosi  al  monarca  e  risoluto  a  salvare 
la  sventurata  regina,  che,  invece  di  mostrarsi  grata  al  liberatore, 
lo  rimprovera  pel  tradimento  e  fa  scudo  del  proprio  corpo  al  re  ; 
il  quale,  commosso  a  tanta  generosità  in  colei  che  egli  aveva 
cosi  atrocemente  offesa,  apre  finalmente  gli  occhi  :  sposa  Glotilda 
e  perdona  ad  Alphonso,  che  alla  sua  volta  sposa  Isabella,  libera 
ormai  da  ogni  velleità  di  divenire  regina. 

Furono  queste  le  ultime  opere  eseguite  parte  in  italiano  e 
parte  in  inglese.  «  Alla  fine  —  scrive  l'Addison  con  un  linguaggio 
«  da  cui  traspare  il  rammarico  per  la  prova  fallita  di  Rosmnond  — 
«  il  pubblico  si  è  stancato  di  capire  una  metà  dell'opera;  onde, 
«  per  liberarsi  del  tutto  dalla  fatica  di  pensare,  ha  ora  voluto 
«  che  essa  fosse  eseguita  interamente  in  una  lingua  a  lui  sco- 
«  nosciuta.  Noi  non  intendiamo  nulla  di  quanto  si  dice  sul  pal- 
«  coscenico,  al  punto  che,  udendo  gli  attori  italiani  sfringuellare 
«  nella  foga  dell'azione,  ho  temuto  che  si  prendessero  giuoco  di 
«  noi;  ma  io  spero,  dacché  noi  abbiamo  tanta  fiducia  in  loro, 
«  che  essi  non  vogliano  dir  male  di  noi  sul  nostro  viso,  benché 
«  possan  ciò  fare  con  sicurezza  come  se  avvenisse  dietro  le  nostre 
«  spalle.  Ma  non  posso  non  pensare  che  un  qualche  storico, 
«  ignaro  dei  gusti  de'  suoi  saggi  antenati,  fra  due  o  trecento 
«  anni  farà  la  seguente  riflessione  :  Al  principio  del   secolo  di- 
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«  ciottesimo  la  lingua  italiana  era  agli  Inglesi  cosi  familiare 
«  che  in  essa  si  rappresentavano  le  opere  sui  palcoscenici  lon- 
«  dinesi  »  (1). 

Ma  ormai  contro  la  fortuna  ognor  crescente  dell'opera  italiana 
era  impotente  la  critica  mordace  dell'Addison  e  di  altri,  fra  cui 
lo  Steele,  il  quale  nel  Tatler  si  rammarica  degli  applausi  toc- 
cati a  Pyrrhus  and  Bemetrius  con  parole  piene  di  acredine,  in 
parte  suggerite,  probabilmente,  da  considerazioni  di  personale 
interesse,  essendo  egli  patentee  di  un  teatro  inglese  e  vedendo 
perciò  di  mal  occhio  il  buon  successo  dell'opera  italiana.  Noi 
alla  distanza  di  due  secoli  ci  facciam  lecita  una  assai  semplice 
osservazione  :  oltre  che  da  naturale  forza  di  espansione,  il  fatto 
lamentato  dall' Addison  fu  determinato  dall'arrivo  di  cantanti  ita- 
liani e  dal  difetto  stesso  sopra  accennato:  nulla  capire  del  li- 
bretto —  e  ciò  vedremo  dichiarato  esplicitamente  qui  sotto  — 
parve  da  preferire  all'assurda  e  grottesca  promiscuità  delle  due 
lingue. 

La  prima  opera  eseguita  interamente  in  italiano,  benché  — 
come  annunziava  la  Daily  Post  —  con  intermezzo  di  arie  in- 
glesi, fu  Almahide  (2),  d'incerto  autore,  musicata,  pare,  dal 
Bononcini  e  intitolata  da  Gio.  Giacomo  Heidegger  al  conte  Gio- 
vanni di  Gallasso,  che  —  come  è  detto  nella  lettera  dedicatoria 
—  la  fece  passare  dal  Cesareo  a  quel  Regio  Teatro.  Fu  eseguita 
la  prima  volta  nel  gennaio  del  1710  da  Nicolini,  Valentino,  Gas- 
sani,  Margarita  de  l'Epine  ed  Isabella  Girardeau:  l'intermezzo 
inglese,  fra  il  1°  ed  il  2°  atto,  consiste  in  uno  scipito  duetto  tra 


(1)  The  Spectator,  N.  18. 

(2)  «  Almahide  1  Opera  |  Dedicata  |  A  Si»  Eccellenza  II  Signor  |  Giovanni 
«  Wenceslao  Conte  di  |  Gallasso  |  Conte  del  Sac.  Rom.  Imperio,  Duca  di  Lu- 
«  ce  I  ra,  Signore  di  Fridland,  Gravenstein,  Ri  |  chemberg,  etc.  Ciambellano 
«  e  Consi  I  gliere  di  Stato  di  S.  M.  Ces.  Gran  Maresci  |  allo  di  Boemia,  In- 
«  viato  Straordinario  |  delle  Maestà  Loro,  Cesarea  |  e  Cattolica  presso  S.  M. 
«  la  Re  I  gina.  |  London  :  |  Printed  for  Jacob  Tonson,  within  Graj's-Inn  Gate  1 
<  next  GrayVInn-Lane.  1710  |  Price  One  Shilling  ». 

Giornale  storico,  LX,  fase.  180.  2B 
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il  caporale  Floro  (Mr.  Dogget)  e  Blesa  (Mrs.  Lindsay),  la  sua 
vecchia  Dulcinea.  Neir«  avvertenza  al  lettore  »  dopo  aver  detto 
che  alcune  persone  di  alto  affare  han  fatto  notare  l'assurdità  di 
quelle  scene  in  cui  si  rispondeva  in  inglese  a  ciò  che  veniva 
cantato  in  italiano  e  viceversa,  e  che  è  impossibile,  per  deficienza 
di  attori,  avere  l'intiera  opera  eseguita  in  inglese,  l'editore  chiede 
venia  se  dà  tutte  le  parti  in  italiano.  «  È  una  lingua  —  egli 
«  dice  —  più  ricca  di  vocaboli,  più  morbida  {softer)  e  più  che 
«  qualsiasi  altra  adatta  alla  musica  »  ed  aggiunge  che,  per  co- 
modità di  coloro  che  non  la  capiscono,  ha  pubblicato  a  fronte 
la  traduzione,  sperando  che  gli  saranno  perdonati  gli  italianis'mi 
e  gli  altri  inconvenienti  inevitabili  in  una  versione  letterale. 
L'argomento  del  dramma  non  è  del  tutto  privo  d'interesse  :  Al- 
manzor,  re  di  Granata,  affidato  il  comando  dell'esercito  ad  Ai- 
miro,  capo  della  fazione  degli  Abencerrages,  fa  suo  primo  mi- 
nistro di  Stato  Orcane,  capo  degli  Zegris,  ignorando  che  sotta 
le  spoglie  di  lui  si  nasconde  Almahide,  bella  e  giovane  princi- 
pessa, che  nella  I  scena  dell'atto  I  cosi  dà  contezza  di  sé  al  fido 
Rusteno,  capitano  della  Guardia  Reale  : 

Sappi  che  quell'Orcane  in  cui  tu  pensi 

Tutta  del  padre  mio  veder  risorta 

L*alta  virtude, 

Che  quell'Orcane  istesso 

È  una  Eeal  e  misera  Donzella. 


Tu  sai,  ch'un  odio  antico 

D'Alamir  tra  la  stirpe  e  tra  la  mia 

Arde,  è  gran  tempo. 

Ali  che  a  me  fu  padre, 

Per  oppor  dopo  morte 

Un  contrasto  più  forte  a'  sui  nemici, 

Me  di  nozze  infelici 

Unico  frutto  in  viril  manto  ascose. 

Crehbi  qua!  uomo:  uso  alla  caccia,  al  corso 

Seppi  ingannar  le  altrui  pupille;  il  Regno, 
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Il  Ee  istesso  ingannai  :  felice  errore 
S'anche  ingannava  amore. 


Vidi  Alamiro,  e  trionfante  il  vidi; 
E  quando  in  lui,  benché  nemico  e  fiero, 
Tanta  bellezza  e  tanta  gloria  io  scorsi. 
D'esser  donna,  o  Rusteno,  allor  m'accorsi. 


Il  re,  innamorato  di  Gelinda,  principessa  di  sangue  reale,  con- 
danna a  morte  Almiro,  promesso  sposo  di  lei,  il  quale  senten- 
dosi spiattellare  sul  viso  che  essa  ha  il  cuore  acceso  per  altri, 
cioè  per  Creane,  da  lei  naturalmente  creduto  un  uomo,  e  che 
egli  fra  poco  sarà  arrestato  per  ordine  del  re,  prorompe  in  fieri 
accenti  : 

In  veder  la  mia  fiera  sventura, 

Tuona  il  Cielo 

Lampeggia,  saetta, 

L'aria  sibila, 

n  sole  s'oscura, 

Tutto  grida  vendetta. 

Creane,  per  salvare  Almiro,  tira  sul  proprio  capo  l'ira  regale 
designando  sé  stesso  come  l'uomo  amato  dalla  principessa  ;  onde 
è  condannato  a  morte.  Ma  giunge  in  buon  punto  Rusteno  a  pa- 
lesare il  sesso  di  Creane  :  Gelinda  non  è  più  sorda  all'amore  del 
re  ed  Almiro  sposa  colei,  che  si  era  mostrata  pronta  a  morire 
per  lui. 

Ma  il  grande  successo  di  quell'anno  spetta  a  L'Idaspe  fe- 
dele (1),  di  autore  ignoto   con  musica  di  Francesco  Mancini, 


(1)  «  L'Idaspe  Fedele  |  Opera  |  Da  rappresentarsi  nel  |  Reggio  Teatro  d'Hay- 

09 
«  market,  |  L'anno  17ryr.  |  Dedicata  |  A  Sua  Eccellenza   II   Signor  |  Henrico 

«  Grey  |  Marchese,  e  Conte  di  Kent  ;  |  Conte  d'Harrold  ;  Vice  Conte  di  Good- 
«  rith  I  Ciamberlano,  e  Consegliere  di  Stato  |  di  Sua  Maestà;  Governatore 
«  della  I  Provincia  d'Hereford,  etc.  etc.  |  London  :  |  Printed  for  Jacob  Tonson 
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messo  in  scena,  con  l'aiuto  dello  scenografo  veneziano  Marco 
Rizzi,  dal  cav.  Nicolini,  che  ne  fu  il  protagonista  e  ne  dedicò  il 
libretto  al  Marchese  di  Kent,  allora  Lord  Chamberlain  della  re- 
gina Anna:  fu  successo  addirittura  strepitoso,  nonostante  le 
molte  puerilità  e  il  poco  merito  musicale. 

Idaspe,  figlio  di  Artabano,  innamorato  di  Berenice  principessa 
persiana,  per  isfuggire  alla  morte  minacciatagli  dal  rivale  Arta- 
serse,  re  di  Persia,  cerca  protezione  presso  la  Corte  di  Media, 
dove  trova  Dario,  la  cui  promessa  sposa  Mandane,  figlia  di  quel 
re,  è  tenuta  prigioniera  da  Artaserse  in  Susa;  contro  il  quale 
dal  padre  di  lei  è  mandato  un  esercito  sotto  il  comando  di  Dario 
e  di  Idaspe,  camuffato  da  Moro  col  nome  di  Acrone.  La  prima 
scena  si  apre  con  un  assalto  regolare  alla  città,  annunziato  da 
un  concerto  di  trombe  e  di  timpani:  Arbace,  capitano  delle 
Guardie,  sopra  le  mura  di  Susa  mostra  Mandane  e  Berenice 
«  legate  col  manigoldo  a  lato  »  ed  intima  di  deporre  le  armi  ; 
altrimenti  le  due  donne  cadranno  svenate  su  gli  occhi  di  Idaspe 
e  di  Dario,  a  cui  «  s'irrigidisce  per  le  fibre  il  sangue  »  mentre 
esse  impavide  si  dicon  disposte  a  morire,  pur  di  non  troncare 
il  corso  alla  vittoria.  Dario,  che  riesce  a  mantenersi  incognito, 
dato  ordine  alle  schiere  di  ritirarsi,  chiede  un  colloquio  ad  Ar- 
taserse, che,  prima  di  porgere  l'orecchio  ad  alcun  patto,  vor- 
rebbe avere  nelle  mani  il  ribelle  Idaspe:  ma  gli  si  risponde 
che  questi  peri  nell'ultima  battaglia  alle  sponde  dell'Arasse. 
Una  sorpresa  poco  piacevole  è  serbata  al  re  dall'atto  II:  Be- 
renice in  un  delizioso  boschetto  va  cercando  se  possa  dare  ri- 
poso alle  sue  pene  fra  le  selve  ombrose  e  s'asside  presso  una 
fonte,  dove  s'addormenta,  non  accorgendosi  del  servo  Acrone 
che  la  contempla  con  le  pupille  immote,  proprio  mentre  soprag- 
giunge, non  veduto,  Artaserse,  che,  scoperto  in  lui  l'Etiope 
Idaspe,  correrebbe  tosto  a  svenarlo,  se  non  si  ripromettesse  più 


«  at  Shakespear's  Head  or  against  Catherine  Street  in  the  Strand.  1712  ». 
—  Con  quest'opera  incomincia  il  ms.  del  British  Museum  :  «  Eegister  of  Per- 
«  formances  at  Drury  Lane,  etc.  (voi.  I  Egerton  2321  dal  1710  al  1720)  ». 
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atroce  vendetta.  Intanto  questi  s'inginocchia,  prendendole  una 
mano,  ai  piedi  di  Berenice,  che,  levatasi  impetuosamente,  rim- 
brotta come  si  conviene  il  temerario  amatore;  se  non  che  una 
dolce  commozione  le  pervade  ogni  fibra,  un  verecondo  rossore 

le  tinge  il  volto  ed  ella  non  tarda  a  scoprire  nello  pseudo- 

Acrone  il  suo  sposo.  Sul  capo  di  costui  intanto  pende  terribile 
la  vendetta  di  Artaserse,  che,  fingendosi  generoso  e  ben  disposto 
alle  nozze  di  lui  con  Berenice,  lo  fa  tradurre  in  un  anfiteatro, 
destinandolo  pasto  al  dente  affamato  di  un  leone  digiuno.  «  Be- 
«  Fenice  —  cito  tale  e  quale  la  didascalia  —  si  va  a  sedere  sopra 
«  li  scalini  dell'Anfiteatro,  cosi  Arbace,  e  li  soldati,  restando  solo 
«  Idaspe  nell'arena.  Dopo  di  che  viene  sprigionato  un  leone,  il 
«  quale  non  accortosi  a  prima  vista  di  Idaspe  va  passeggiando 
«  lentamente  il  Teatro  e  guardando  gli  spettatori  ;  intanto  Idaspe  : 

Mostro  crudel  che  fai? 
Vieni  col  tuo  rigore 
A  lacerarmi  il  sen? 
Ma  non  toccare  il  core, 
Il  cor,  che  già  serbai 
Fedele  al  caro  ben. 

«  Il  leone  accortosi  d'Idaspe  se  gli  avanza  furioso...  Berenice 
«  sviene  :  nel  mentre  Idaspe  afferrato  il  leone  con  le  braccia  nel 
«  collo,  lo  affoga,  e  cade  finalmente  a  terra  ponendogli  esso  un 
«  piede  sul  collo  in  segno  di  vittoria  ».  Esultante  e  non  pago  di 
tanto  trionfo  dà  fuori  in  questa  rodomontata  : 

Evvi  altro  nemico 

Con  cui  pugnar  io  deggia? 

Di  novelli  cimenti 

Non  è  quest'alma  schiva  ; 

mentre  il  popolo,  acclamando,  gli  fa  eco:  «Viva!  Viva!».  AI 
qual  rumore  Berenice,  che  aveva  creduto  Idaspe  spacciato,  rin- 
viene e,  vistolo  più  gagliardo  che  mai,  scende  frettolosa  nel- 
l'arena ad  abbracciare  lo  sposo  che  ella  due  volte  aveva  pianto 
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morto.  Il  dramma  finisce  con  il  matrimonio  di  Mandane  e  Dario, 
in  cui  finalmente  Artaserse  ha  riconosciuto  il  proprio  fratello, 
e  di  Berenice  con  Idaspe. 

Il  combattimento  di  Nicolini  con  il  leone  prestava  troppo  il 
fianco  alla  satira  perché  non  desse  occasione  a  parecchi  lepi- 
dissimi articoli  dello  Spectator,  i  quali,  se  dobbiam  prestar  fede 
al  Mainwaring  (1),  fecero  sbellicare  dalle  risa  lo  stesso  Ponte- 
fice. Nel  13°  numero  l'autore,  smessa  ad  un  certo  punto  l'ironia, 
lamenta  che,  per  assecondare  lo  sciagurato  gusto  del  pubblico, 
un  attore  come  Nicolini  sciupi  cosi  malamente  la  sua  arte  mi- 
rabile e  conclude:  «  Il  pubblico  fu  spesso  rimproverato  dai  cri- 
«  tici  per  la  rozzezza  del  suo  gusto  :  il  male  nostro  presente  non 
«  sembra  essere  il  difetto  di  buon  gusto,  ma  piuttosto  di  buon 
«  senso  ».  E  nel  n"  314  un  corrispondente,  che  si  dichiara,  come 
ogni  Inglese,  amante  della  lotta,  si  lagna  perché  Nicolini  non 
ha  voluto  concedergli  il  Ms  della  famosa  scena.  «  Prego  di  con- 
«  siderare  —  egli  scrive  —  che  io  non  ho  capito  un'acca  di  ciò 
«  che  il  signor  Nicolini  ha  detto  a  quel  mostro  ;  per  giunta  io 
«  non  ho  orecchio  musicale,  cosi  che  il  diletto  mi  è  venuto  dagli 
«  occhi  :  ora,  domando  io,  perché  non  hanno  questi  il  diritto  di 
«  vedere  ripetuta  una  piacevole  scena  come  le  orecchie  hanno 
«  quello  di  riudire  un  dilettevole  canto  ?  ». 

Il  plauso  toccato  ad   Idaspe  nocque  forse  alla  nuova  opera 
Etearco  (2)  —  il  cui  argomento  è  tratto  dal  IV  libro  di  Ero- 


(1)  Memoirs  of  the  li  fé  of  the  late  George  Frederic  Uandeì.  To  which  is 
added  a  Catalogne  of  his  Works,  and  Observattons  upon  them...  London: 
Printed  for  E.  and  J.  Dobsley  in  Pali-Mail.  MDCCLX,  pag.  77. 

(2)  «  Etearco  |  Opera  |  Da  Eappresentarsi  nel  |  Reggio  Teatro  |  D'Hay- 
«  Market  |  London  |  Printed  for  Jacob  Tonson  at  Shakespear's  Head  over-| 
«  against  Catherine-street  in  the  Strand.  1711.  —  Dramatis  Personae:  Etearco 
«  (G.  Boschi),  Polinnesto  (Nicolino  Grimaldi),  Aristeno  (Francesca  Vannini 
«  Boschi),  Temiso  (G.  Cassani),  Delbo  (Mr.  Lawrence),  Fronima  (I.  Girardeau), 
«  Mirene  (Pilotti-Schiavonetti)  ».  —  Fu  rappresentata  6  volte,  dal  10  al  31 
gennaio  1711  {Begtster  citato).  Si  tratta  evidentemente  del  melodramma  di 
Silvio  Stampiglia  con  musica  di  Antonio  Bononcini,  ricordato  da  L.  Allacci 
nella  sua  Drammatwrgia. 
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doto  —  adattata  alle  scene  inglesi  dallo  Haym,  il  quale  nella 
dedica  a  Lord  Halifax  si  compiace  che  il  teatro  inglese  sia  sa- 
lito a  cosi  alto  grado  di  eccellenza  da  poter  gareggiare  fra  breve 
con  quello  di  Venezia. 

Almahide,  L'Idaspe  fedele  ed  Etearco  sono  —  afferma  E.  Wal- 
ker  (1)  —  le  sole  tre  opere  interamente  non  inglesi  anteriori  a 
quelle  di  Haendel. 


II. 


L'amore  per  la  musica  a  Londra  era  senza  dubbio  cresciuto 
dopo  r  introduzione  dell'opera  italiana.  «  Il  ne  manquait  »  —  os- 
serva il  David  —  «  qu'un  pilote  pour  le  bien  diriger»  (2). 
Or  bene,  reduce  dai  trionfi  di  Germania  e  d'Italia  ed  invitato 
da  alcuni  nobili,  che  aveva  conosciuti  alla  corte  di  Hannover, 
nel  1710  approdava  in  Inghilterra  Giorgio  Federico  Haendel, 
il  genio  mandato  dal  destino  a  reggere  il  timone  della  non  fa- 
cile barca  nel  mare  spesso  agitato  dell'opera  italiana  a  Londra  ; 
navigazione  fortunosa,  che  finirà  con  un  naufragio,  dal  quale  però 
egli  risorgerà  più  grande  per  salire  il  glorioso  monte  dell'ora- 
torio e  toccarne  i  più  alti  fastigi.  Fu  accolto  con  grande  bene- 
volenza dalla  regina  Anna  e  dalla  nobiltà  londinese,  ansiosa  di 
gustare  una  qualche  sua  opera.  Era  allora  direttore  del  teatro 
di  Haymarket  quel  bell'originale  di  Aaron  Hill,  che  fu  viaggiatore 
in  Oriente,  storico,  poeta  tragico,  traduttore  del  Voltaire,  chimico 
e  fondatore  della  Beech  Oil  Company  per  estrarre  l'olio  dai 
frutti  del  faggio.  Costui  subito  gli  propose  il  disegno  di  un'opera 


{\)  A  history  of  Mime  in  England  by  Ernest  Walker,  Oxford,  at  the  Cla- 
rendon  Press,  1907,  pag.  187. 

(2)  E.  David,  G.  F.  Hdndel,  sa  vie,  ses  travaux  et  son  temps,  Paris,  Calmann 
Lévy,  1884,  pag.  69. 
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intitolata  Rinaldo  (1),  da  lui  stesso  abbozzata;  e,  avendo  Haendel 
iiccettato  l'offerta,  affidò  la  stesura  del  libretto  a  Giacomo  Rossi, 
che,  prima  dell'arrivo  di  Paolo  Rolli,  condivise  con  Nic.  Fran- 
cesco Haym  il  primato  nel  campo  della  poesia  melodrammatica 
jà  Londra.  Nella  lettera  dedicatoria  a  S.  M.  la  Regina,  lo  Hill 
dice  che  sotto  cosi  alta  protezione  la  fortuna  non  mancherà  di 
arridere  al  nobile  tentativo  di  rendere  l'opera  inglese  più  splen- 
dida che  «  her  Mother,  the  Italian  ».  Segue  una  pappolata  del 

*  Poeta  al  lettore  »  che  è  prezzo  dell'opera  riferire  qui  testual- 
mente :  «  Eccoti,  benigno  lettore,  un  parto  di  poche  sere,  che  se 

*  ben  nato  di  notte,  non  è  però  aborto  di  tenebre,  ma  si  farà 
«  conoscere  figlio  d'Apollo  con  qualche  raggio  di  Parnasso.  La 
«  fretta  di  darlo  alla  luce  provenne  da  chi  cerca  sodisfare  la 
«  Nobiltà  con  cose  non  comuni;  ed  in  me  prevalse  una  gara 
«  virtuosa  (non  già  nella  perfezzione  dell'Opera,  ma  solo  nella 
«  brevità  del  tempo)  poiché  il  signor  Rendei,  Orfeo  del  nostro 
■«  Secolo,  nel  porla  in  musica  a  pena  mi  diede  tempo  di  scrivere, 
«  e  viddi,  con  mio  grande  stupore,  in  due  sole  settimane  armo- 
«  nizata  da  quell'Ingegno  sublime,  al  maggior  grado  di  perfez- 
«  zione  un'Opera  intiera.  Gradisci,  ti  prego,  discretto  Lettore, 
«  questa  mia  rapida  fatica,  e  se  non  merita  le  tue  lodi,  almeno 
«  non  privarla  del  tuo  compatimento,  che  dirò  più  tosto  giustizia 
«  per  un  tempo  cosi  ristretto.  Se  qualcheduno  poi  non  è  con- 
«  tento,  mi  spiace;  ma  che  questi  tali  considerino  bene,  ch'il 
«  disgusto  proverrà  da  loro  medesimi  e  non  dalla  Composizione, 
■«  che  in  fine  è  prodotta  da  quella  bona  volontà  con  cui  rispetta 

*  tutti  e  puole  sodisfare  ogn'uno.  Giacomo  Rossi  ». 

Nella  prefazione  Aaron  Hill  dichiara  che  quando  si  avventurò 
in  un'impresa  cosi  pericolosa  quale  era  la  direzione  del  teatro 


(1)  «  Einaldo  |  An  Opera  |  As  it  is  Perform'd  |  Ad  the  Queen's  Theatre  | 
«  In  I  London  :  |  Printed  by  Tho.  Howlatt,  Printer  to  the  |  House,  and  are 
«  to  he  sold  at  Rice's  Coffee-  j  house,  by  the  Theatre  in  the  Hay-market  \ 
•«  MDCCXI  ».  —  Fu  rappresentato  la  prima  volta  il  24  febbraio  1711  {B,e- 
gister  citato). 
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d'opera,  risolvette  di  non  risparmiare  né  fatiche  né  spese,  pur 
di  veder  fiorire  questo  divertimento  ed  impedire  che  la  città  ne 
andasse  priva.  Egli  si  propone  di  rimediare  ai  due  principali  di- 
fetti da  lui  avvertiti  nella  precedente  esecuzione  di  opere  ita- 
liane :  l'esser  queste  composte  per  voci  e  gusti  troppo  differenti 
da  quelli  proprii  del  teatro  inglese  e  il  non  avere  in  misura  suf- 
ficiente macchine  e  decorazioni  «  which  bestow  so  great  a  Beauty 
«  on  their  Appearance  »  :  perciò  volle  scegliere  un  dramma,  che, 
per  virtù  d'intreccio  e  di  passioni,  aiutasse  la  musica  a  spiegare 
tutta  la  sua  eccellenza  e  nello  stesso  tempo  dilettasse  gli  occhi 
con  la  bellezza  delle  scene,  in  modo  da  dare  ai  due  sensi  egual 
piacere.  «  Non  avrei  potuto  trovare  —  egli  scrive  —  un  soggetto 
«  più  bello  che  la  celebre  storia  di  Rinaldo  ed  Armida,  che  ha 
«  fornito  materia  di  opere  per  tutti  i  teatri  d'Europa.  Ho  tut- 
«  tavia  usato  del  privilegio  concesso  ai  poeti  ed  ho  modificato 
«  lo  schema  del  Tasso  in  modo  conforme  alle  esigenze  di  una 
«  azione  teatrale  ».  Con  quanto  poca  discrezione  egli  si  sia  gio- 
vato di  tale  facoltà  e  quale  strazio  disonesto  abbia  fatto  del 
poema  tassesco  giudichi  il  lettore  da  una  nostra  scorsa  per  questo 
fortunato  melodramma,  che  levò  tanto  clamore  di  discussioni. 

Goffredo,  attendato  con  l'esercito  davanti  alla  città  di  Geru- 
salemme assediata  «  con  porta  in  prospettiva,  da  cui  escono  sol- 
-«  dati  alla  battaglia  »,  pregusta  le  gioie  della  imminente  vittoria  : 

Delle  nostre  fatiche 

Siam  prossimi  alla  mèta,  o  gran  Rinaldo; 

Là  in  quel  campo  dì  palme 

Omai  solo  ne  resta 

Coglier  l'estrema  messe; 

E  già  da'  lidi  eoi 

Spanta  più  chiaro  il  sole, 

Per  illustrar  co'  rai  d'eterna  gloria 

L'ultima  di  Sion  nostra  vittoria. 

Sovra  balze  scoscese  e  pungenti 
n  suo  Tempio  la  Gloria  sol  ha; 
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Né  fra  gioie,  piaceri  e  contenti 
I  bei  voti  ad  appender  si  va. 

Anche  Rinaldo  si  compiace  di  vedere  l'Asia  ribelle  piangere 
«  Nell'estrema  agonia  l'ultimo  fato  »  :  ora  finalmente  potrà  spo- 
sare la  bella  Almirena,  figlia  di  Goffredo  che  a  lui  l'ha  promessa 
in  premio,  la  quale  lo  esorta  a  combattere  sin  che  Sion  scuota 
quel  giogo  indegno: 

Combatti  da  forte,  che  fermo  il  mio  sen 
Piacer  ti  prepara,  contenti  d'ogn'or; 
Con  face  di  gloria  bell'Iri  seren 
Adesso  risplenda  nell'alto  tuo  cor. 

Intanto  «  S'ode  suonar  una  tromba,  che  precede  un  araldo 
«  spedito  dalla  città  »  a  chiedere  a  Goffredo  un'udienza  pel  re 
Argante.  Questi  «  esce  dalla  città  in  un  carro  trionfale  tirato 
«  da  cavalli,  e  seguitato  da  un  gran  numero  di  guardie  a  piedi 
«e  gente  a  cavallo,  e  discendendo  con  un  corteggio  solenne 
«  s'accosta  alla  persona  di  Goffì'edo,  che  si  move  per  incontrarlo  » 
e  per  udire  da  lui  questa  smargiassata: 

Sibilar  gli  angui  d' Aletto, 
E  latrar  vorace  Scilla 
Farmi  udir  intorno  a  me; 
Eio  velen  mi  serpe  in  petto, 
Né  ancor  languida  favilla 
Di  timor  pena  mi  die. 

Dopo  questo  ameno  esordio-cabaletta  Argante,  richiamata  l'at- 
tenzione di  Goffredo  sopra  la  incostanza  della  fortuna,  gli  chiede 
una  breve  tregua 

Per  ristorare  in  parte 
I  scambievoli  oltraggi. 

Il  pio  Buglione  non  sa  opporre  un  rifiuto  alla  domanda,  benché 
mossa  con  superbi  accenti,  del  fiero  Circasso,  che  resta  solo  in 
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scena  in  ansiosa  attesa  della  sua  Armida,  recatasi  a  consultare 
non  so  quale  oracolo  intorno  all'esito  della  guerra:  costei  non 
tarda  a  comparire  «  in  aria,  sopra  un  carro  tirato  da  due  dra- 
«  goni,  che  gettano  fiamme  e  fumo  dalla  bocca  »  mentre  canta: 

Fané  terribili 
Circondatemi 
Seguitatemi 
Con  faci  orribili. 

«  Arrivato  il  carro  a  terra,  li  dragoni  lo  tirano  sin  alla  pre- 
«  senza  d'Argante,  che  va  ad  incontrar  Armida  »,  dalla  quale 
apprende  la  profezia  ch'ella  è  riuscita  a  strappare  a  «  quel- 
«  l'Abisso  »  : 

Se  dal  campo  nemico 

Svelto  fia  di  Rinaldo  il  gran  sostegno, 

Speri  pur  d'Asia  il  desolato  Regno. 

Argante  vorrebbe  senz'altro  correre  a  trucidare  «  quell'empio  »; 
ma  ne  lo  dissuade  Armida,  che  prende  su  di  sé  l'impresa  di  al- 
lontanarlo dalle  squadre  nemiche. 

Siam  giunti  cosi  alla  famosa  scena  VI  rappresentante  «  un 
«  luogo  di  delizie  con  fonti,  viali  ed  uccelliere,  in  cui  volano  e 
«  cantano  gli  uccelli  »,  adattissimo  ad  un  duetto  d'amore.  Almi- 
rena,  passeggiando  in  quegli  incantati  boschetti  di  Armida,  invita 
i  pennuti  cantori  e  le  brezze,  che  le  mormorano  attorno,  a  darle 
notizia  del  suo  Rinaldo,  che  non  si  fa  molto  aspettare: 

Augelletti  che  cantate, 
Zetfiretti  che  spirate 
Aure  dolci  intorno  a  me. 
Il  mio  ben  dite  dov'è. 

Quest'aria  era  preceduta  da  una  lunga  sinfonia,  durante  la 
quale,  la  prima  sera,  i  pennuti  cantori  lasciati  liberi  volaron 
qua  e  là  per  la  sala  cagionando  non  poco  scompiglio,  che  fu  tosto 
calmato.  Mentre  i  due  amanti  stanno  tubando,  «  Armida  strappa 
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«  Almìrena  per  forza  dalle  mani  di  Rinaldo,  e  vuole  condursela 
«  via  »  :  questi,  manco  a  dirlo,  si  oppone  con  ogni  sua  possa  : 

Non  cederò  Almirena 
Se  col  fulmine  in  mano 
La  chiedesse  il  Tonante. 

e  «  tira  la  spada  contro  Armida,  che  impugna  pure  il  ferro  verso 
«  lui,  e  si  mette  in  atto  di  battaglia:  ma,  mentre  sono  per  bat- 
«  tersi,  discende  una  nube  negra  ripiena  di  mostri  orribili,  che 
«  mandano  fuori  fiamme  e  fumo,  con  gran  muggiti,  e  coprendo 
«  Armida  ed  Almirena,  le  porta  seco  in  aria  lasciando  in  loro 
«  vece  due  furie  spaventevoli,  che  dopo  aver  deriso  Rinaldo,  si 
«  profondano  sotterra  ».  Invano  Goffredo  ed  Eustazio  tentano  di 
confortare  lo  sfortunato  amante  «  immobile,  cogli  occhi  fissi  a 
«  terra  e  sommerso  in  una  gran  confusione  »  :  Eustazio  gli  pro- 
mette che  andrà  ad  interrogare  un  mago  che  «  delle  Stelle  — 
«  Spiar  sa  il  corso,  e  qual  virtute  alligna  —  Nelle  pietre  e  nel- 
«  l'erbe  »  e  da  lui  imparerà  il  modo  di  rintracciare  Almirena. 

L'atto  II  ci  presenta  un  «  gran  mare  placido,  in  cui  riflette 
«  un  bellissimo  Iri  ;  vicino  al  lido  sta  una  barca  sull'ancora,  ed 
«  al  timone  della  medesima  v'è  uno  Spirito  in  forma  di  bella 
«  donna.  Due  Sirene  vanno  saltando  nelle  onde  ».  Appariscono 
Goffredo,  Rinaldo,  Eustazio  in  cammino  alla  volta  del  Mago  e 
«  mentre  s'aflrettano  per  seguire  il  loro  viaggio,  la  donna  che 
«  sta  nella  barca  invita  Rinaldo  ad  entrarvi  »  ed  a  recarsi  là 
dove  in  spiaggia  romita  Almirena  «  mesta,  sola  e  tradita  »  lo 
attende.  «  Mentre  li  suddetti  restano  attoniti  per  quell'invito,  le 
«  Sirene  saltano  e  cantano  ».  Rinaldo  dopo  un  istante  di  per- 
plessità si  risolve  ad  entrare  «  furiosamente  »  nella  barca,  ma  è 
trattenuto  da  Goffredo  ed  Eustazio  ;  e  ne  nasce  questo  bel  bat- 
tibecco : 

Don.  Kinaldo,  affretta  i  passi. 

EiN.  Si,  Almirena,  a  te  corro. 

Gop.  La  tua  gloria  ? 

RiN.  Ne  freme. 
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Eus.     n  tuo  senno  ? 

EiN.      Languisce. 

GoF.     Frena  l'ardir. 

RiN.      Non  devo. 

Eu8.     Pensa  a'  casi  funesti. 

RiN.      11  cor  non  pavé. 

GoF.     Sion  ti  chiama. 

RiN.      Ed  il  mio  ben  m'invita. 

Eus,     Èrebo  ti  delude. 

GoF.     Stige  ti  prende  a  scherno. 

RiN.      Pugnerò  per  quel  bel  [sic]  sin  coli' Inferno; 

n  Tricerbero  umiliato 

Al  mio  brando  renderò; 

E  d'Alcide  l'alto  Fato 

Colà  giù  rinnoverò. 

La  quale  aria  consegui  tanta  popolarità  che  se  ne  fece  una 
chanson  à  boire  incominciante  :  «  Let  the  waiter  bring  clean 
«  glasses  »  per  molti  anni  cantata  in  mezzo  alla  gioia  conviviale  (1). 
Rinaldo  adunque  vien  trasportato  nel  «  Giardino  delizioso  nel 
«  palazzo  incantato  d'Armida  »,  la  quale,  accesasi  d'amore  per 
lui  e  vistasi  respinta,  si  cangia,  per  virtù  d'incantesimo,  in  Al- 
mirena  per  riprendere  la  propria  forma  subito  che  si  trova  nelle 
braccia  di  Rinaldo,  che  inorridito  esclama: 

Forse  sotto  quel  viso 

V  è  l' Inferno  co  un  vel  di  Paradiso  ; 

e  canta  quella  famosa  arietta,  che  all'arte  magistrale  di  Nicolini 
dava  occasione  di  far  andare  il  pubblico  in  solluchero: 

Abbrucio,  avvampo  e  fremo 
Di  sdegno  e  di  furor; 
Spero,  ma  sempre  temo 
D'un  infemal  error. 


(1)  The  life  ofHandel  by  Victor  Scoblchkr,  London,  1857,  pag.  31. 
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Armida,  disperata,  vorrebbe  uccidere  il  crudo,  ma  è  meglio 
lasciarlo  vivere: 

S'uccida,  si;  eh!  No,  eh' è  troppo  bello! 

«  Armida  riprende  la  forma  d'Almirena,  poi  viene  Argante  » 
che  le  fa  dichiarazioni  d'amore.  Dio  sa  con  quale  sorpresa  e 
sdegno  di  lei,  che  «  mentre  Argante  va  per  abbracciarla,  ri- 
«  prende  la  sua  forma,  e  lo  respinge  con  gran  furia  ».  Figuria- 
moci il  naso  del  feroce  guerriero  !  Dai)prima  questi  chiede  umil- 
mente perdono,  ma  poi,  perduta  la  pazienza,  sfida  i  fulmini  di 
quella  donna  terribile  confessandosi  innamorato  di  Almirena. 

Il  III  atto  si  apre  con  non  minore  sfoggio  scenico:  «  Orrida 
«  montagna  con  dirupi  e  cascate  d'acqua,  nella  sommità  di  cui 
«  si  vede  il  castello  incantato  d'Armida,  ch'è  custodito  da  gran 
«  numero  di  Mostri,  di  varie  forme;  nel  mezzo  delle  mura  ap- 
«  pare  una  porta  con  colonne  di  cristallo  e  d'ogni  sorte  di  gemme; 
«  a'  piedi  della  montagna  v'è  una  spelonca,  ove  abita  il  Mago  ». 
Da  costui  Goffredo  ed  Eustazio  apprendono  il  luogo  dove  si  trova 
Almirena  e  «  impugnata  la  spada,  e  seguitati  da  soldati  ascen- 
«  dono  la  montagna  »  nonostante  gli  avvertimenti  del  Mago,  che 
grida  loro: 

Arrestatevi,  o  forti, 

Che  nel  mar  del  Terror  sarete  absorti. 

«  Goffredo,  Eustazio  e  soldati  essendo  molto  avanzati  verso  la 
«  cima,  si  presenta  loro  una  compagnia  di  Mostri  orribili  con 
«  faci  accese  ;  di  modo  che  una  parte  dei  soldati  atterriti  ritor- 
«  nando  indietro,  un'altra  squadra  di  Mostri  taglia  loro  il  cam- 
«  mino,  e  nel  mezzo  della  loro  confusione  s'apre  la  montagna  e 
«  gl'inghiotte,  uscendo  da  quella  voragine  fiamme,  fumo  e  grandi 
«  strepiti.  Al  fine  Goffredo  ed  Eustazio  con  parte  dei  soldati  ri- 
«  tornano  al  Mago  »  il  quale  dà  loro  certe  verghe  fatate  che 
faran  fuggire  quei  mostri.  I  due  guerrieri  «  ascendono  di  novo 
«  la  montagna,  ed  il  Mago  sta  osservando  il  loro  passaggio,  e 
«  canta  per  incoraggiarli.  Gli  Mostri  come  prima  si  presentano 
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«  loro,  ma  per  virtù  di  quelle  verghe  sono  posti  in  fuga.  Arri- 
de vati  che  sono  alla  cima,  toccano  colle  verghe  la  porta  del  ca- 
«  stello  d'Armida,  ed  in  subito  spariscono  quelle  mura  e  la  mon- 
«  tagna  medesima  con  grandissimi  strepiti  ;  e  resta  in  vece  di 
«  quella  un  mare  agitato  ;  Goffredo  ed  Eustazio  s'attengono  ad 
«  una  rupe  pendente  sopra  il  mare,  poi  si  vedono  a  calar  a  basso 
«  da  un'altra  parte...  ».  La  scena  seguente  (III)  ci  trasporta  nel 
giardino  d'Armida  «  che  tiene  uno  stilo  al  petto  d'Almirena  per 
«  ucciderla.  Mentre  Armida  vuole  lanciar  '1  colpo,  Rinaldo  im- 

«  pugna  la  spada  ma  escono  dalla  terra  degli  Spiriti  per  cu- 

«  stodirla  ».  Poscia  «  Goffredo  ed  Eustazio  toccando  colle  verghe 
«  il  giardino  incantato,  in  un  subito  il  tutto  sparisce,  e  resta 
«  una  gran  campagna  deserta,  nel  fondo  di  cui  si  vede  la  città 

«  di  Gerusalemme  da  quella  parte  ov'è  situata  in  collina ». 

Intanto  Armida  ed  Argante  si  rappattumano  a  danno  dei  Crociati  : 
entrambi  hanno  zoppicato  dal  medesimo  piede;  si  perdonano  a 
vicenda  e  la  pace  è  fatta: 

Arm.    Anch'io  Rinaldo  amai. 
A  2.     Dunque  mi  sia  concesso 

Di  purgar  il  mio  error  con  questo  amplesso,  [s'abbracciano] 
Aro.     Or  prepariamne  ad  una  estrema  Sorte. 
Arm.    e  coi  spenti  nemici 

Un  gran  trofeo  alla  Morte. 
Aro.     0  là  cogli  oricalchi 

Si  destino  a  battaglia  i  stessi  venti. 
Arm.    e  sian  nostri  campioni 

Macone  in  Ciel,  l'Inferno  e  gli  Elementi. 

«  Suonano  tutte  sorti  d'istrumenti  militari,  e  si  vede  uscire 
«  della  città  l'Armata,  che  arrivata  a'  piedi  del  monte  passa  con 
«  bell'ordine  dinanzi  Argante  ed  Armida,  facendo  loro  gli  soliti 
«  saluti  militari  ».  Una  sfilata  avviene  pure  nel  campo  di  Gof- 
fredo: dopo  di  che  i  due  capitani  escono  con  i  loro  rispettivi 
eserciti  e  «  s'attacca  una  battaglia  regolata,  che  sta  in  bilancia 
«  da  una  parte  e  dall'altra;  ma  Rinaldo  avendo  di  già  presa  la 
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«  città,  discende  dal  monte  con  una  squadra  ed  assalisce  per 
«  fianco  gli  nemici,  che  si  danno  alla  fuga,  non  restando  il  me- 
«  desimo  di  darli  la  caccia  ».  Armida  ed  Argante,  fatti  prigio- 
nieri, si  convertono  alla  fede  cattolica:  quanta  remissione  in 
questo  guerriero  addomesticato,  ben  diverso  da  quello  tassesco 
d'ogni  Dio  sprezzator  e  che  «  minacciava  morendo  e  non  lan- 
«  guia  »  !  Il  matrimonio  di  questi  due  personàggi,  che  tien  dietro 
a  quello  di  Rinaldo  e  di  Almirena,  pone  fine  al  dramma,  mentre 
il  Coro  camta: 

Fosco  velo  a  nobil  alma 
Cieco  aflPetto  è  sol  qua  giù. 
Squarci  pur  l' indegna  salma 
Chi  vuol  giungere  là  su. 

Furono  esecutori  di  quest'opera  le  signore  Francesca  Vanini 
Boschi  (Goffredo)  e  Isabella  Girardeau  (Almirena),  il  cav.  Nico- 
lino  Grimaldi  (Rinaldo),  il  sig.  Valentino  Urbani  (Eustazio),  il 
sig.  Giuseppe  Boschi  (Argante),  la  signora  Elisabetta  Pilotti- 
Schiavonetti,  virtuosa  di  S.  A.  E.  d'Hannover  (Armida),  il  sig.  Gas- 
sani  (Mago  Cristiano).  Si  dice  che  dalla  sola  vendita  delle  arie 
l'editore  Walsh  abbia  ricavato  allora  1500  sterline  e  che  Haendel 
finemente  arguto,  come  sempre,  gli  abbia  detto  :  «  Caro  signore, 
«  giustizia  vuole  che  voi  componiate  la  prossima  opera  e  che  io 
«  la  venda  ». 

Ma  non  furon  tutte  rose. 

Il  6  marzo,  dieci  giorni  dopo  la  prima  rappresentazione,  il 
5<*  numero  dello  Spectator  scardassava  senza  pietà  il  fortunato 
Rinaldo.  «  È  lecito  —  scrive  l'Addison  —  essere  prodighi  sino 
«  all'esagerazione  nell'allestimento  di  un'opera,  il  cui  unico  scopo 
«  è  di  piacere  ai  sensi  e  di  tener  desta  l'indolente  attenzione 
«  degli  uditori.  Con  tutto  ciò  il  senso  comune  vuole  che  nulla 
«vi  sia  di  puerile  né  di  assurdo.  Come  avrebbero  riso  gli  spi- 
«  ritosi  contemporanei  di  Carlo  II  se  avessero  visto  Nicolini, 
•«  vestito  di  ermellino,   esposto   alla  tempesta  navigare  in  bar- 
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«  Ghetta  sopra  un  mare  di  cartone  !  Qual  campo  essi  avrebbero 
«  avuto  per  esercitare  il  loro  motteggio,  se  altri  avesse  preteso 
«  di  divertirli  con  dragoni  dipinti  vomitanti  fuoco,  con  carri  in- 
«  cantati  tirati  da  cavalle  di  Fiandra  o  con  cascate  vere  in  pae- 
«  saggi  finti  !  Un  zinzino  di  buon  gusto  dovrebbe  insegnare  che 
«  male  stanno  insieme,  nella  medesima  scena,  apparenza  e  realtà  ; 
«  e  che  le  decorazioni  destinate  a  rappresentare  la  natura  de- 
«  vono  mostrare  ai  nostri  occhi  delle  imitazioni  e  non  le  cose 
«  stesse.  Se  uno  voglia  rappresentare  una  vasta  campagna  piena 
«  di  mandrie  e  di  greggi,  sarebbe  cosa  assai  ridicola  se  dise- 
«  gnasse  la  campagna  sopra  le  scene  e  riempisse  di  pecore  e 
«  buoi  alcune  parti  del  teatro  :  ma  ciò  è  mettere  insieme  cose 
«  incompatibili...  ».  Fermatosi  a  lungo,  col  suo  solito  humour y 
sulla  scena  degli  uccelli  e  accennato,  con  fine  ironia,  a  parecchi 
progetti  grandiosi  concernenti  l'allestimento  scenico,  passa  a  di- 
scorrere del  libretto  e  degli  autori,  cuculiando  specialmente  i 
personaggi  di  Armida  e  del  Mago  cristiano;  e  cita  la  prima  pai-te 
dell'amena  prefazione  del  poeta  da  noi  sopra  riportata.  Non  meno 
pungente  si  mostra  lo  Steele,  il  quale,  nel  n"  14,  osserva  che  i 
passeri  ed  i  fringuelli  ad  Haymarket  volano  in  modo  assai  irre- 
golare e  che,  invece  di  posarsi  sugli  alberi  e  di  eseguire  la  loro 
parte,  svolazzano  per  la  sala  e  spengono  le  candele;  per  ciò  e 
per  altre  ragioni  sentenzia  che  il  Rinaldo  è,  come  opera  d'arte, 
inferiore  ad  un  dramma  per  marionette. 

Alcuni  mesi  dopo  (1),  lo  stesso  giornale  pubblicava  una  let- 
tera invitante  il  pubblico  a  concedere  il  suo  appoggio  ai  con- 
certi «  nazionali  »  in  York-Buildings,  firmata  da  Glayton,  Haym 
e  Dieupart,  i  quali  si  dolevano  di  vedersi  esclusi  dall'opera  dopo 
che  essi  si  erano  adoperati  con  ogni  lor  possa  affinché  in  In- 
ghilterra sorgesse  un  genere  di  spettacolo  in  cui  la  musica  ita- 
liana fosse  innestata  sulla  poesia  inglese.  Questi  tre  botoli  rin- 
ghiosi, che  accesi  di  mal  zelo  contro  Haendel  ebbero  fantasia 


(1)  N.  258.  Wednesdiy,  December  26,  1711. 

Giornale  ttorico,  LX,  fase.  180.  24 
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di  abbattere  il  poderoso  rivale,  ritornarono  all'assalto  poche  set- 
timane dopo,  ma  invano.  I  fieri  attacchi  dello  Spectator  sera- 
brano  aver  avuto  poco  effetto  —  almeno  immediato  —  nel  di- 
stogliere dall'opera  italiana  il  pubblico,  che,  rapito  in  estasi  dal 

limpido 
Trillo  d'un'agil  gola 

e  abbarbagliato  dallo  splendore  scenico,  pasceva,  come  il  suo 
Rinaldo,  «  i  famelici  sguardi  »  nella  ammaliatrice  Sirena  che 
ormai  tutto  l'aveva  conquiso. 

Rinaldo  continuò  a  mietere  allori  insieme  con  Idaspe,  Al- 
mahide  e  con  Antioco  (1)  di  Apostolo  Zeno  e  Pietro  Pariati,^ 
musicato  da  Francesco  Gasparini  e  rappresentato  già  nel  teatro 
S.  Gassiano  di  Venezia  l'anno  1705:  minor  fortuna  arrise  ad  un 
Ercole  (2)  di  ignoto  autore  e  ad  Ambleto  (3),  che  i  due  poeti 
sopraccennati,  nulla  sapendo  dell'omonima  tragedia  inglese,  ri- 
cavarono direttamente  dal  racconto  di  Sassone  Grammatico  (4). 
Il  teatro  si  chiuse  il  25  giugno  1712  con  la  rappresentazione  di 
Calypso  and  Telemachus  (5),  opera  inglese,  alla  quale  l'autore 
Mr.  Hughes  s'era  accinto  pensando  che  non  poteva  essere  stata 


(1)  «  Antioco  I  Opera  |  Da  rappresentarsi  nel  |  Reggio  Teatro  ]  d'Haymarket  | 
«  London:  |  Printed  for  Jacob  Tonson  ad  Shakespear's  Head  over  |  -against 
«  Catherine  Street  in  the  Strand.  1712  ».  —  È  dedicata  dall'impresario  John 
James  Heidegger  alla  Contessa  di  Burlington,  dama  di  Corte.  Ne  furono  ese- 
cutori il  Cassani  (Tolomeo),  il  cav.  Grimaldi  (Antioco),  Mrs.  Barbier  (Leo- 
nildo),  Mr.  Lawrence  (Ormonte),  Elisabetta  Pilotti-Schiavonetti  (Arsinoe),. 
Isabella  Girardeau  (Oronte),  Margarita  De  L'Epine  (Janisbe).  —  Eappresen- 
tato  la  prima  volta  il  12  dicembre  1711  (Begister  citato). 

(2)  3  maggio  1712  {Begister  citato). 

(3)  27  febbraio  1712  {Begister  citato). 

(4)  Vedi  L'anglomania  di  A.  Graf,  Torino,  Loescher,  1911,  p.  314. 

(5)  «  Calypso  |  And  |  Telemachus  |  An  |  Opera  |  Written  by  Mr.  Hughes,  f 
«  The  Musick  compos'd  by  Mr.  Galliard  j  The  Second  Edition  |  London,  ) 
■«  Printed  for  K.  Sanger,  and  Sold  by  A.  Dodd  J  At  the  Peacock  without 
*  Tempie-Bar  1717.  |  Price  One  Shilling  ». 
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intenzione  dei  primi  promotori  della  opera  italiana  impadronirsi 
interamente  del  teatro  britannico.  «  Benché  la  nostra  lingua 
«  —  egli  scrive  nella  lunga  prefazione  —  non  sia  cosi  morbida 
«  e  ricca  di  vocali  come  l' italiana,  non  ne  segue  che  sia  inca- 
«  pace  di  armonia.  Negli  spettacoli  drammatici  è  senza  dubbio 
«  di  grande  importanza  che  essi  sieno  eseguiti  in  un  linguaggio 
«  capito  dall'uditorio  ;  e,  sebbene  le  arie  di  un'opera  possano  es- 
«  sere  udite  con  piacere,  come  pezzi  strumentali,  senza  parole, 
«  tuttavia  è  impossibile  che  il  recitativo  sia  fonte  di  diletto 
«  quando  riesca  inintelligibile  ».  Parole  d'oro  ;  con  tutto  ciò  il 
pubblico  continuava  a  preferire  le  opere  e,  soprattutto,  i  can- 
tanti italiani,  tanto  che,  nonostante  i  pregi  del  libretto  e  della 
musica,  questo  «  essay  for  the  improvement  of  theatrical  musick 
«  in  the  English  language,  after  the  model  of  the  Italians  »  (1) 
toccò  a  mala  pena  la  quarta  rappresentazione. 

Nel  novembre  seguente  vedeva  la  luce  della  ribalta  II  pastor 
fido  (2)  di  Haendel,  modellato  dal  Rossi  sulla  nota  tragicom- 
media pastorale  di  Battista  Guarini.  La  scena  è  in  Arcadia, 
quando  il  popolo,  per  evitare  maggiore  calamità,  sacrificava  ogni 
anno  una  vergine  a  Diana,  per  consiglio  dell'oracolo,  il  quale 
aveva  predetto  che  tale  iattura  sarebbe  cessata  se  due  giovani 
di  stirpe  celeste  si  fossero  amati  di  vero  amore,  e  la  nobile  pas- 
sione di  un  pastore  avesse  cancellato  l'antica  colpa  di  un'infame 
fanciulla.  Mossi  da  questa  profezia  Titiro  e  Montano  fanno  il 
possibile  per  unire  in  matrimonio  Silvio   ed   Amarilli,  loro  fi- 


(1)  Op.  cit,  Preface. 

(2)  «HI  Pastor  fido  |  Opera  |  Da  Rappresentarsi  nel  |  Reggio  Teatro  d'Hay- 
«  market  j  Dedicata  |  All'  Illustrissima  Signora  |  Anna  Cartwright  |  London  | 
«  Printed  by  J.  Gardyner  in  Cary-street,  near  Bos  |  well-Court,  in  Little 
€  Lincolns-Inn-Pields,  1712  ».  —  Con  questo  dramma  pastorale  incomincia 
r«  Opera  Register  from  1712  to  1734  »  ms.  (British  Museum  Add.  11258, 
if.  18  6-32)  di  Gio.  Coiman,  il  quale  (e.  19)  rileva  che  la  scena  rappresentava 
solamente  una  regione  d'Arcadia,  il  vestiario  era  vecchio  e  l'opera  breve  ;  e 
che  questa  fu  rappresentata  ai  prezzi  soliti,  cioè  otto  scellini  per  i  palchi, 
cinque  per  la  platea  e  due  e  mezzo  per  la  galleria. 
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gliuoli  ;  ma  invano,  che  il  giovane,  dedito  alle  cure  cinegetiche, 
non  si  dà  pensiero  di  Amarilli,  per  i  cui  begli  occhi  si  strugge 
invece,  amante  riamato,  il  pastore  Mirtillo,  che  canta: 


ed  altrove: 


Augelletti, 

Euscelletti, 

Che  cantando, 

Mormorando, 
Date  lode  al  mio  tesoro, 
Insegnatemi  dov'è. 


Lontan  dal  mio  tesoro 
Struggo  l'amante  cor 
In  pena  ardente; 
E  trova  sol  ristoro 
Da  te,  speme,  talor 
L'afflitta  mente. 


Avendo  Mirtillo  respinto  l'amore  di  Eurilla,  questa  si  vendica 
facendo  si  che  i  due  amanti  vengano  colti  insieme  in  una  ca- 
verna: presa  è  la  bella  donzella  e  condannata  a  morte;  ma 
mentre  vien  condotta  al  sacrifizio  e  Mirtillo  si  risolve  a  morire 
per  lei,  Tirenio,  sommo  sacerdote  di  Diana,  ispirato  dal  cielo, 
scopre  l'origine  divina  del  giovinetto,  che  è  il  fido  pastore  desi- 
gnato dall'oracolo  quale  sposo  di  Amarilli.  Frattanto  un  accidente 
di  caccia  guarisce  Silvio  della  sua  selvatichezza:  avendo  ferito 
Dorinda,  giacente  dietro  una  siepe  e  da  lui  creduta  una  fiera, 
ne  è  cosi  mosso  a  pietà  che  si  induce  a  sposarla. 

Fu  rappresentata  cinque  volte,  dal  26  novembre  al  27  dicembre, 
eseguita  interamente  in  italiano  dal  cav.  Valeriano,  virtuoso  di 
S.  A.  E.  Palatina,  succeduto  al  Nicolini,  da  Valentino  Urbani, 
ritornato  dall'Italia,  da  Mr.  Leveridge  e  dalle  signore  Pilotti- 
Schiavonetti,  Margarita  de  L'Epine  e  Barbier. 

Né  più  fortunata  fu  Dorinda^  opera-pasticcio  pastorale,  con 
musica  racimolata  qua  e  là  dallo  Haym  :  nessuna  di  queste  due 
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opere,  annota  il  Coiman  (1),  ebbe  la  virtù  di  riempire  la  sala. 
Onde  l'impresario  Swiney  allesti  un  altro  spettacolo  «  con  ve- 
«  stiari  nuovi  e  più  ricchi  che  i  precedenti,  con  quattro  nuove 
«  scene  ed  altre  decorazioni  e  macchine  »  (2)  con  musica  di 
Haendel  :  fu  il  Teseo  (3) ,  «  dramma  tragico  »  ammannito  dallo 
Haym,  quello  stesso  che  con  Glayton  e  Dieupart  aveva  tentato 
di  mettere  bastoni  fra  le  ruote  alla  crescente  fortuna  di  Haendel. 
Nato  a  Roma  da  genitori  tedeschi,  si  trovava  da  parecchi  anni 
a  Londra:  suonatore  di  violoncello,  maestro  e  compositore  di 
musica,  archeologo,  poeta  drammatico,  letterato,  editore,  già 
aveva  cooperato  al  buon  successo  di  Camilla^  di  Thomyris,  di 
Pìjrrhus  and  Demetrius  e  di  altre  opere,  adattando  le  arie 
alle  parole  inglesi  ed  aggiungendo  qualcosa  di  sua  composi- 
zione ;  ed  ora  non  disdegnava  di  aggiogarsi  al  carro  di  Haendel 
come  semplice  autore  di  libretti  o,  a  dir  meglio,  come  ri  faci- 
tore di  melodrammi  altrui,  che  spaccia  spesso  per  suoi  dopo 
averli,  con  poche  variazioni,  accomodati  alle  scene  londinesi. 
Questo  Teseo,  musicato  da  Haendel  mentre  dimorava  presso 
il  conte  di  Burlington,  al  quale  il  dramma  è  dedicato,  fu  rap- 
presentato una  dozzina  di  volte,  nel  corso  della  stagione,  con 
ricchezza  di  vestiari,  di  scene  e  di  meccanismo  :  disgraziatamente 
dopo  la  seconda  rappresentazione  l'impresario  —  cosa  non  in- 
frequente anche  ai  giorni  nostri  —  alzò  i  tacchi,  piantando  in 
asso  i  creditori,  fra  cui  i  cantanti,  che,  dopo  il  primo  sbigotti- 
mento, stabilirono  di  continuare  gli  spettacoli  per  conto  loro  (4)  ; 
e  con  non  poca  difficoltà  riuscirono  ad  allestire  un'altra  opera 
nuova  intitolata  Ermelìnda. 


(1)  A  e.  19  del  ms.  citato. 

(2)  Coiman,  ms.  citato,  e.  20. 

(3)  10  gennaio  1713  (Coiman). 

(4)  «  After  these  two  nights  —  scrive  il  Coiman  a  e.  20  del  ms.  — 
«  M.'  Swiny  breakes  and  runs  away  and  leaves  the  singers  unpaid  the  Scenes 
«  and  Habits  also  unpaid.  The  Singers  were  in  some  confusion  but  at  last 
«  concluded  to  go  on  with  the  Operas  on  their  own  accounts  and  divide  the 
«  gain  amongst  them  >. 
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Il  27  gennaio  del  seguente  anno  lo  Haym  metteva  in  scena 
Creso  (1),  con  arie  «  collected  from  several  Operas  frora 
«  abroad  »  (2),  in  cui  Mrs.  Anastasia  Robinson,  in  seguito  con- 
tessa di  Peterborough,  esordi  come  cantante  drammatica;  alla 
quale  opera-pasticcio  ne  tenne  dietro  un'altra  intitolata  Ar- 
minio  (3),  dallo  Heidegger,  che  aveva  assunto  l'amministrazione 
del  teatro,  dedicata  alla  contessa  di  Grodolphin. 

Nel  mese  di  ottobre,  cessato  il  lutto  per  la  morte  della  regina 
Anna,  si  iniziò  una  nuova  stagione.  Dopo  una  fortunata  ripresa 
di  opere  non  nuove,  fra  cui  il  Rinaldo^  quasi  sempre  onorato  dalla 
presenza  di  qualche  personaggio  della  famiglia  reale,  e  VMaspe 
in  cui  riapparve,  festeggiatissimo,  il  celebre  cav.  Nicolino  Gri- 
maldi, reduce  dal  continente,  e  dopo  sette  rappresentazioni  di 
Liccio  Vero  (4),  di  Apostolo  Zeno,  con  musica  di  anonimo  com- 
positore rimaneggiata  dallo  Haym,  il  25  maggio  Haendel  affron- 
tava per  la  quarta  volta  il  giudizio  del  pubblico  londinese  con 
Amadigi  (5),  opera  composta  da  lui  mentre  era  ospite  del  conte 
di  Burlington,  a  cui  John  James  Heidegger  dedica  il  libretto. 


(1)  «  Creso,  I  Ee  di  Lidia  |  Opera  |  Da  liappresentarsi  nel  |  Reggio  Teatro 
«  di  Hay-market.  |  Dedicata  |  AU'Illus.™»  ed  Eccellentissimo— Signore  il  Signor 
«  Henrico  |  Bentick  Conte  di  |  Portland;  |  Viceconte  di  Woodstock,  Barone  di 
«  Cirencester  etc.  etc.  |  London:  )  Printed  for  Jacob  Tonson,  at  Shakespear's 
«  Head  |  over-against  Catherine-Street  in  the  Strand,  1714  ».  —  Venne  ese- 
guita dalle  signore  Galerati  (Creso),  Robinson  (Climenide,  moglie  di  Creso,  in 
abito  di  Dama  privata  sotto  finto  nome  di  Mirene),  Barbier  (Rosena),  Mar- 
garita (Adraspe,  nobile  e  valoroso  cavaliero  della  Corte  di  Lidia  fidato  di 
Climenide  finto  anch'egli  sotto  nome  di  Gisambe);  e  dai  signori  Valentino 
(Ciro)  e  Lawrence  (Oronte). 

(2)  Coiman,  ms.  cit.,  e.  22. 

(3)  4  marzo  1714  (Coiman,  ms.  cit.).  Assai  probabilmente  è  il  dramma  di 
Antonio  Salvi,  rappresentato  nella  villa  ducale  di  Pratolino  l'anno  1703  e 
messo  in  musica  da  parecchi  maestri,  fra  cui  A.  Scarlatti,  C.  F.  PoUaroli, 
G.  A.  Hasse,  G.  F.  Haendel. 

(4)  26  febbraio  1715.  Eseguita  dalle  signore  Robinson,  Pilotti,  Galerati, 
Vico  e  dal  signor  Angelo  Zanoni  «  non  castrato  »   (Coiman,  ms.  cit.). 

(5)  «  Amadigi  |  Di  |  Gaula.  |  Opera.  |  Da  Rappresentarsi  nel  |  Regio  Teatro  | 
«  Di   I   Hay-Market  |  London:  |  Printed  for  Jacob  Tonson,  at  Shakespear's 
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ricavato  evidentemente  dalla  nota  tragedia  scritta  da  Filippo 
Quinault  su  soggetto  suggeritogli  dal  re  di  Francia  e  musicata 
dal  Lulli. 

Nel  seguente  anno  sola  novità  degna  di  nota  è  Clearte  (1), 
di  ignoto  autore,  dal  cantante  cav.  Nicolino  Grimaldi  dedicata 
«  alle  nobilissime  e  gentilissime  Dame  della  Gran  Bretagna  », 
alle  quali,  dopo  aver  dichiarato  che  con  gran  piacere  ha  lasciato 
ultimamente  l'Italia  per  poter  servire  la  seconda  volta  l'Inghil- 
terra, raccomanda  la  presente  opera  «  pregandole  di  voler  con- 
«  siderare  quanto  convenga  ad  un  Sesso,  che  non  ispira  che  la 
«  gioia  e  la  pace,  di  conservare  un'arte  che  non  produce  che 
«  delizie,  e  che  unisce  li  spiriti  più  discordi  ». 

In  quello  stesso  anno  si  fece  un  tentativo  per  liberare  il  teatro 
d'opera  dal  giogo  italiano  e  si  rappresentarono  Camilla  e  Tho- 
myris  con  cantanti  inglesi:  il  successo,  osserva  il  Burney,  fu 
quale  si  poteva  aspettare  in  un  tempo  in  cui  la  musica  e  l'ese- 
cuzione al  teatro  italiano  erano  in  uno  stato  di  perfezione  quale 
forse  mai  avevano  conseguito  in  nessun  altro  paese. 

Dopo,  fino  al  1720,  vi  fu  una  sosta  nella  rappresentazione  di 
opere  italiane,  «  Gependant  »  —  scrive  il  David  —  «  les  quel- 
«  ques  représentations  brillantes  de  Rinaldo  et  d'Amadigi  ne 
<  furent  pas,  comme  on  l'espérait,  le  commencement  d'une  nou- 
«  velie  ère  de  prospérité  pour  le  théàtre  italien,  mais  la  clòture 
«  de  sa  première  période  qui  avait  dure  à  peu  près  douze  ans. 


«  Head  over-  |  against  Catherine-Street  in  the  Strand.  1715  ».  —  Eseguita 
dal  cav.  Grimaldi  (Amadigi)  e  dalle  signore  Vico  (Dardano),  Robinson  (Oriana), 
"Pilotti  (Melissa) 

(1)  «  Clearte  |  Opera  |  Da  Rappresentarsi  nel  |  Regio  Teatro  |  di  |  Hay- 
«  Market  |  In  Londra;  1716  ».  —  Rappresentata  la  prima  volta  il  18  aprile 
1716  dalle  signore  Pilotti-Schiavonetti  (Dorisbe,  regina  di  Danimarca),  Ro- 
binson (Elmira,  pastorella,  che  si  scopre  per  Eurice,  figlia  di  Aldano,  re  di 
Svezia)  e  Croce  Viviani  (Olimene);  dal  celebre  Antonio  Bernacchi  (Arsace, 
figlio  del  re  di  Norvegia)  esordiente  sulle  scene  inglesi,  dal  Grimaldi  (Clearte), 
dal  Lawreace  (Fileno)  e  da  un  tal  Giorgio  Giacomo  Berwillibald  (Aurillo), 
cantante  di  S.  A.  S.  il  Margravio  di  Brandeburg  Anspach. 
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«  Alors  arriva  une  solution  de  continuile  pendant  laquelle  on 
«  ne  pensa  pas  à  l'opera,  car  la  famille  royale  et  le  parti  whig 
«  se  brouillèrent,  les  Jacobites  se  remuèrent  et  de  partout  l'on 
«  vit  surgir  le  scandale,  la  rébellion  et  la  trahison  »  (1). 

Questa  interruzione,  durante  la  quale  Haendel,  ospite  del  mu- 
nifico duca  di  Chandos,  compose  negli  ozi  di  Cannons,  fra  l'altro, 
il  suo  primo  grande  oratorio  sacro,  durò  sino  al  2  aprile  1720^ 
quando  gli  spettacoli  d'opera  furono  ripresi,  con  maggior  solen- 
nità di  propositi,  sotto  gli  auspicii  della  Accademia  Reale  di 
Musica. 

Sesto  Passini. 


(1)  E.  David,  Op.  cit.,  p.  101. 


VARIETÀ. 


Per  la  storia  dei  maestri  di  granuDatita 

ML  CONTADO  VERONESE  DURANTE  IL  SECOLO  XV 


Maestro  Onofrio  da  Rieti  a  Torri  sul  Garda. 


Il  documento,  che  qui  pubblico,  ci  conduce  «  suso  in  Italia 
«  bella,  appiè  dell'Alpe  che  serra  Lamagna  sovra  Tiralli  »,  più 
particolarmente  sulla  sponda  veronese  del  Benaco,  nell'allora 
folta  selva  Licania  che  un  giorno  anche  il  Petrarca  insieme  con 
l'amico  Guglielmo  da  Pastrengo  s'era  soffermato  ad  ammirare  (1). 
Colà  Torri,  un  piccolo  paese  lambito  dal  lago,  elevava  ed  eleva 
tuttavia  qualche  cadente  cortina  di  mura,  sempre  conservando 
notevole  floridezza  di  commercio. 

Il  nome  di  esso  nella  storia  letteraria  va  legato  a  quel  Do- 
mizio  Galderini  che  giovane  alzò  tanto  grido  da  essere  chiamato 
a  Roma,  a  24  anni,  perchè  leggesse  nella  publica  Università 
belle  lettere  : 

...  hoc  Domitius  vagiit  solo  primum, 
ille  ille  doctus,  ille  queni  prole  nosti 
dictata  dantem  romulae  iuventuti 
mira  eruentem  sensa  de  pena  vatum. 

Cosi  dice  l'epigramma  che,  secondo  Scipione  Maffei,  il  Poli- 
ziano dettò  in  Torri  nel  1479,  due  anni  dalla  morte  del  Calde- 


(1)  A.  Avena,  Guglielmo  da  Pastrengo  e  gVinizi  dell'Umanesimo  in  Ve- 
rona, p.  18  {Atti  dell'Accademia  d'agr.  e  scienze  di  Verona,  S.  IV,  voi.  VII, 
anno  1906). 
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rini,  quando  andò  a  rovistare  nella  sua  libreria  (1).  Ma  il  Galde- 
rini  fu  il  figlio  più  glorioso  di  quel  paese  in  un'epoca  nella 
quale  la  cultura  umanistica  era  molto  apprezzata  e  diffusa  cosi 
in  altre  borgate  della  sponda  veronese  del  Garda,  come  parti- 
colarmente in  Torri.  In  fatto  il  3  febbraio  1409  sulla  piazza  di 
questo  paese  Onofrio  del  fu  Matteo  da  Rieti,  maestro  di  gram- 
matica, promise  a  Filippo  originario  di  Napoli,  a  Bellino  di  ser 
Ognibene,  ad  Antonio  del  fu  Giovanni  Dieste  per  sé  e  per  An- 
tonio da  Asola,  per  Domanino  e  Bonaventura  da  Albisano,  a 
Giovanni  da  Musello,  Antonio  del  fu  Musello,  maestro  Salandino, 
Bartolomeo  di  Emanuele  e  a  Tomaso  prete  di  istruire  nella 
grammatica  e  nelle  lettere  per  lo  spazio  di  due  anni  dodici  sco- 
lari, probabilmente  loro  figlioli  e  nipoti,  e  tutti  gli  altri  scolari 
di  Torri  e  Albisano,  quanti  avessero  voluto.  In  compenso  maestro 
Onofrio  riceveva  ottanta  ducati,  quaranta  ogni  anno  in  rate  tri- 
mestrali, di  cui  ciascuno  dei  contraenti  doveva  pagare  la  dodi- 
cesima parte,  tranne  Salandino  che  mandando  due  scolari,  s'ob- 
bligò per  una  sesta  parte.  Più  fortunato  fu  Bellino  che  ottenne 
di  aggiungere  ai  dodici  uno  scolare  di  Garda  e  mandarlo  gratis 
all'istruzione.  Oltre  ai  ducati,  maestro  Onofrio  ebbe  anche  diritto 
a  una  casa  in  Torri  adatta  per  insegnare  e  abitarvi,  senza  pagar 
fitto,  libero  restando  di  poter  a  sua  volontà  percepire  altri  sa- 
lari e  vantaggi  da  scolari  foresi  che  venissero  alla  sua  scuola. 
Se  poi  alcuno  dei  contraenti  fosse  mancato  al  pagamento,  gli  era 
riserbata  pienissima  libertà  d'adire  le  vie  giudiziali  e  di  riscuo- 
tere il  suo  da  qualunque  altro  dei  su  ricordati,  senza  che  il  suo 
diritto  decadesse  o  per  non  aver  fatto  citazione  nei  modi  legali 
o  per  modificazioni  che  si  introducessero  negli  Statuti  di  Verona. 
A  ogni  infrazione  dei  patti  corrispondeva  la  pena  di  cinquanta 
lire,  pur  rimanendo  integro  ogni  diritto,  a  salvaguardia  del  quale 
i  contraenti  obligarono  i  loro  beni  solidalmente  (2). 

La  scuola  doveva  durare  due  anni,  e  non  ho  trovato  memoria 
alcuna  che  il  contratto  fosse  rinnovato  alla  scadenza,  né  so  gran 
fatto  se  alle  lezioni  di  maestro  Onofrio  abbia  risposto  il  Benaco 
con  «  il  plauso  delle  grandi  onde  sonore  ». 

Il  documento  ci  dice  soltanto  ch'egli  doveva  «  cum  industria 


(1)  G.  Levi,  Cenni  intorno  alla  vita  e  agli  scritti  di  Domizio  Calderini, 
Padova,  1900,  p.  55. 

(2)  Vedasi  la  trmisasione  pubblicata  a  chiusa  di  questo  studio. 
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«  et  continuitate  docere  et  instruere  omnes  et  singulos  scolares 
«  et  omnes  et  singulos  alios  scolares  terre  Turrìs  cum  Albixano 
«  de  arte  grammaticali  et  de  qualibet  arte  literarum  que  com- 
«  petat  dictis  scolaribus  et  cuilibet  ipsorum  ». 

Dunque  grammatica  e  istruzione  letteraria  in  generale.  Non 
poca  cosa  questa,  quando  si  consideri  ch'erano  due  piccoli  paesi 
quelli  di  Torri  e  di  Albisano,  in  cui  ben  undici  persone  senti- 
rono la  necessità  di  dare  a  dei  ragazzi  un'istruzione  superiore. 

E  mi  piace  ricordare  che  ho  trovato  memorie  le  quali  attestano 
la  continuità  di  questo  piccolo  focolare  di  cultura  nel  contado. 

Il  15  gennaio  1420  un  notaio  si  fermò  a  stipulare  un  atto 
«  in  villa  Cavajoni  sub  porticu  domus  habitationis  magistri  Go- 
«  tardi  artis  gramatice  professoris  filli  magistri  Stephani  artis 
«  gramatice  professoris  de  Garavacio  districtus  mediolanensis  et 
«  habitantis  in  Turri  riperie  lacus  Garde  Verone  »  (i). 

Maestro  Gottardo  acquistò  beni  in  Gavajon,  benché  venisse  da 
Caravaggio,  segno  evidente  che  aveva  preso  stanza  sulla  riviera 
veronese  del  Garda,  su  cui  sorge  appunto  anche  Gavajon  (2). 
E  questo  paese  mi  ricorda  anche  quel  Bartolomeo  Squarceti  da 
Gavajon,  che  possedette  allora  una  delle  più  cospicue  librerie  (li). 

Anche  Malcesine,  lambita  dal  lago,  vantava  in  quel  tempo  una 
scuola  (4)  e  con  Torri  e  Gavajon  mostra  quanto  allora  fosse  dif- 
fusa la  cultura  classica  fin  nei  piccoli  paesi.  Attorno  a  Verona, 
centro  fiorente  di  umanisti,  erano  state  aperte  altre  scuole  che 
meritavano  di  essere  segnalate,  benché  non  sembrino  importanti 
quanto  le  cittadine. 

Antonio  Avena. 


(1)  Archivio  notarile  di  Verona,  Officio  Registro,  anno  1420,  f.  1055. 

(2)  20  gennaio  1423  :  «  In  Cavaiono  . . .  magister  Gotardus  artis  gramatice 
«  professor  quondam  magistri  Stefani  artis  gramatice  professoris  de  Caravatio  », 
fece  procura  {Ibidem,  anno  1423,  i.  98). 

(3)  A.  Avena,  /  libri  del  notaio  veronese  Bartolomeo  Squarceti  da  Ca- 
vajon  (1420),  in  La  Bibliofilia,  anno  XIII,  dispensa  7-8,  9-10  del  1911. 

(4)  1  maggio  1422  :  «  in  Malsexeno  Gardexane,  in  ora  Scole  »  [Atti  Of- 
ficio Registro  anno  1422,  f.  923)  ;  22  giugno  1423  :  «  in  Malseseno  diocesi» 
€  Verone  in  ora  scolarum  »  {Ibidem,  anno  1423,  f.  663);  27  febbraio  1424: 
«  in  Malsexeno  in  ora  scole  «  {Ibidem,  anno  1424,  f.  89). 
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Transactio  facta  inter  magistrum  Onofrium  gramatice  artis 
et  certos  de  Turi. 

{Archivio  Notarile  di  Verona,  Officio  Registro,  foglio  492,  anno  1409^. 

In  Christi  nomine  amen,  anno  nativitatis  eiusdem  millesimo  quadringen- 
tesimo  nono  indicione  secunda,  die  dominico  tertio  mensis  februarij  in  terra 
de  Turi  riperie  Gardesane  Verone  districtus  super  platea  diete  terre  penes 
hostium  domus  habitationis  Antonij  filij  quondam  Muxelli  diete  terre  presen- 
tibus,  etc. ...  Ibique  magister  Onofrius  artis  gramatice  natus  quondam  domini 
Matei  de  Reate  province  ducatensis  vel  ducati  sponte  et  ex  certa  scientia  et 
non  aliquo  errore  iuris  vel  facti  ductus,  promisit  et  convenit  solempni  stipu- 
latione  sine  aliqua  exceptione  iuris  vel  facti  se  obligando  infrascriptis  copul- 
latis  videlicet  magistro  Filipo  quondam  Jacobi  de  Neapoli  nunc  habitatori 
diete  terre  de  Turri  se  obliganti  ad  infrascriptum  debitum  octuaginta  duca- 
torum  auri  prò  duodecima  parte  prò  uno  scollare  et  etiam  ipsi  magistro  Fi- 
lipo se  obliganti  prò  magistro  Antonio  dicto  Zabarino  cerdoni  quondam  Hen- 
rici  de  Asola  nunc  habitatori  de  Turi  absenti  prò  duodecima  parte  prò  uno 
scolare,  magistro  Salandino  quondam  Salandini  dicti  tere  de  Turi  se  obliganti 
prò  sexta  parte  prò  duobus  scolaribus,  Antonio  quondam  Johannis  Dieste 
quondam  Guillelmi  diete  terre  se  obliganti  prò  duodecima  parte  prò  uno  sco- 
lare, Bellino  quondam  ser  Omneboni  diete  terre  se  obliganti  prò  duodecima 
parte  prò  uno  scolare,  cum  hac  condictione  et  pacto  quod  possit  mitere  ad 
scollas  predicti  magistri  Onofrij  per  infrascriptum  tempus  duorura  annorum 
unum  scolarem  de  Garda  sine  precio  solvendo  predicto  magistro  Onofrio  prò 
dicto  scolare  et  Johanni  quondam  Antonij  quondam  Johannis  de  Muxello  de 
Turi  prò  duodecima  parte  prò  uno  scolare  et  Bartolomeo  filio  Manuelis  quondam 
Eubei  prò  duodecima  parte  prò  uno  scolare  atque  domino  Tomaxio  presbitero 
diete  terre  prò  duodecima  parte  prò  uno  scolare,  item  predictis  magistris  Fi- 
lippo et  Bellino  atque  Antonio  quondam  ser  Johannis  Dieste  omnibus  tribus 
stipulantibus  et  se  obligantibus  prò  tercia  parte  prò  quoque  prò  Domanino 
quondam  domini  Bertarini  de  Albixano  absente  prò  duodecima  parte  prò  uno 
scollare  et  prò  Bonaventura  absente  quondam  Petri  dicti  Brenzoni  diete  terre 
de  Turi  et  nunc  habitatori  diete  ville  de  Albixano  prò  alia  duodecima  parte 
prò  uno  scollare  bene  et  fideliter  cum  industria  et  continuatione  docere  et  in- 
struere  omnes  et  singulos  suprascriptos  scolares  suprascriptorum  convenctorum  et 
euiuslibet  eorum  et  omnes  et  singulos  alios  scolares  terre  Turris  cum  Albixano 
in  dictis  terris  et  altera  earum  stantes  et  habitantes,  quos  ipsi  coniuncti  do- 
ceri  voluerint  et  sibi  placuerint  per  ipsura  magistrum  Onofrium  de  arte  gram- 


VARIETÀ 


381 


maticali  et  de  qualibet  alia  arte  literarum  que  competat  dictis  scolaribus  et 
cuilibet  ipsorum  ab  ipso  magistro  Onofrio  posse  doceri  competenter  per  spa- 
tium  duorum  annorum  coraplendorum  inceptorum  die  primo  raensis  februarij 
presentis  millesimi  et  finiendorum  die  ultimo  mensis  Januarij  qui  exit  de 
millesimo  quadringentesimo  undecimo  indictione  quarta  in  dieta  terra  de  Turri 
prò  dicto  precio  octuaginta  ducatorum  auri  in  ratione  quadraginta  ducatorum 
boni  auri.  Et  hoc  ideo  promixit  predictus  magister  Onofrius  quia  predicti 
magistri  Filipus,  magister  Salandrinus,  Antonius  quondam  ser  Johannis,  Be- 
linus  Johannis  quondam  Antonij  et  Antonius  Muxelli,  Bartolomeus  Manuelis 
et  dominus  Donorius  Tomaxius  omnes  et  unusquisque  eorum  prò  rata  sua  et 
prò  parte  cuilibet  eorum  superius  asignata,  ut  supra  plenius  continetur,  pro- 
raiserunt  et  convenerunt  solempni  stipulatione,  videlicet:  quilibet  eorum  prò 
sua  rata  ut  supra  per  se  et  suos  heredes,  omni  exceptione  remota,  predicto 
magistro  Onofrio  ibi  presenti  prò  se  et  suis  heredibus  stipulanti  et  recipienti 
dare  solvere  et  cum  effectu  numerare  eidem  magistro  Onofrio  vel  eius  certo 
uuntio  in  dieta  terra  de  Turri  octuaginta  ducatos  auri  boni  et  iusti  ponderis 
prò  eius  sallario  dictorum  duorum  annorum  in  ratione  quadraginta  ducatorum 
boni  auri  prò  quoque  anno  dictorum  duorum  annorum  solvendorum  in  dieta 
terra  de  Turri  ut  supra  in  hunc  modum  terminis  infrascriptis,  ut  infra  ple- 
nius continetur,  videlicet  decem  ducatos  in  principio  dicti  primi  anni  et  de- 
cem  ducatos  in  capite  trium  mensium  dicti  primi  anni  et  decem  ducatos  in 
capite  sex  mensium  dicti  primi  anni  et  decem  ducatos  in  capite  novem  men- 
sium dicti  primi  anni,  item  decem  ducatos  auri  in  principio  secundi  anni, 
decem  ducatos  in  capite  trium  mensium  dicti  secundi  anni,  decem  ducatos. 
in  capite  sex  mensium  dicti  secundi  anni  et  alios  ultimos  decem  ducatos  in 
capite  novem  mensium  dicti  secundi  anni  prò  completa  solucione  dictorum 
octuaginta  ducatorum  auri.  Qui  predicti  contrahentes  promixerunt  predicto 
magistro  Onofrio  dare  et  concedere  in  gradimentum  habillem  habitationem 
sive  domum  in  dieta  terra  de  Turri  in  qua  possit  et  valeat  competenter  ha- 
bitare  et  docere  scollares  predictos  toto  tempore  dictorum  duorum  annorum 
sine  aliqua  solutiòne  fictus  vel  pensionis;  item  promixerunt  predicto  m.  Ono- 
frio quod  ipse  habere  potere  et  percipere  possit  suo  beneplacito  voluntatis 
omnia  et  singula  salaria  commoditates  et  utillitates  omnium  et  singulorum 
scolarium  forensium  venientium  per  dictos  duos  annos  ad  eiusdem  magistri 
Onofrij  scollas  in  dieta  terra  de  Turri  causa  adiscendi  litteras  ab  ipso  ma- 
gistro Onofi'io  et  quod  de  ipsis  salarijs  commoditatibus  una  vel  pluribus  possit 
facere  quicquid  sibi  placuerit  hoc  pacto  autem  quod  elapso  quolibet  termino 
superius  nominato  et  dictis  decem  ducatis  auri  non  solutis  in  quolibet  ter- 
mino superius  nominato,  tunc  et  eo  casu  licitum  sit  cuilibet  ludici  et  pretori 
comunis  Verone  executioni  mandare  unam  vel  plures  commissiones  et  sequestra 
contra  quemlibet  dictorum  debitorum  prò  sua  rata  et  eius  heredes  sine  aliqua 
citatione  fienda,  quolibet  die  et  tempore  feriato  et  non  feriato,  non  obstan- 
tibus  aliquibus  ferijs  statutis  placitis,  campanella  prò  iure  redendo  pulsata  et 
non,  et  curia  separata  ac  omnibus  ordinamentis  comunis  Verone  factis  et  fiendis 
in  contrarium  loquentibus. 
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Que  commissìones  tenute  et  sequestra  nullo  modo  possint  nec  valleant  cas- 
sari  irrita  nec  revocari  nisi  prius  eidem  magistro  Onofrio  creditori  integrum 
solutum  et  satisfatum  fuerit  de  predictis  decem  ducatis  auri  prò  predicta 
prima  octava  parte  debiti  predicti  que  dicto  termino  soluta  non  fuerit  cura 
dampno  interesse  et  expensis.  Que  omnia  et  singula  suprascripta  predicti  con- 
trahentes  sibi  ad  invicem,  silicet  una  pars  alteri  et  altera  alteri,  solempnibus 
stipulationibus  hinc  inde  intervenientibus  promiserunt  semper  et  perpetuo 
firma  rata  et  grata  habere  et  tenere  atendere  et  observare  et  nunquam  con- 
trafacere  vel  venire  aliqua  ratione  in  pena  et  sub  pena  quinquaginta  librarum 
denariorura  veronensium  parvorum  in  singulis  capitnlis  huius  contractus  so- 
lerapni  stipulatione  promissa;  qua  pena  soluta  vel  non  soluta,  nichilominus 
onmia  et  singula  suprascripta  firma  perdurent  sub  eadem  pene  obligatione. 
Et  prò  predictis  omnibus  et  singulis  suprascriptis  sic  firmiter  atendendis  et 
plenius  observandis  predicti  contrahentes  sibi  ad  invicem  pignori  obligaverunt 
omnia  sua  bona  mobilia  et  immobilia  presentia  et  futura  et  ea  que  de  gene- 
rali obligatione  tacite  per  legem  sunt  excepta.  Et  ea  bona  una  pars  prò  al- 
tera constituit  possidere  vel  quasi  raanifestavit  usque  ad  integram  et  plenam 
observationem  omnium  et  singulorum  predictorum. 

Ego  Bartolomeus  quondam  domini  Jacobi  de  Agnello  de  Turri  imperiali 
auctoritate  notarius  predictis  omnibus  suprascriptis  aflftii  et  rogatus  ea  publice 
scripsi. 


QUALCHE  NOTA 

SUL   TIPO   DELKEBREO 

nel  teatro  popolare  italiano  ^^l 


La  condizione  sociale  e  giuridica  degli  Ebrei  nei  varii  tempi 
e  nei  vari  paesi  ha  già  avuto  i  suoi  storici,  ma  meriterebbe  pure 
una  storia  la  condizione  di  essi  nelle  menti,  nelle  opinioni  e 
nelle  fantasie  delle  popolazioni  cristiane  fra  cui  vivevano.  Perchè 
anche  le  opinioni  e  le  fantasie  hanno  la  loro  importanza,  come 
tali  e  per  l'intelligenza  dei  fatti  positivi  di  cui  sono  come  ombre. 
Qui  di  tali  ombre  (cioè  di  quelle  opinioni  e  di  quelle  fantasie) 
se  ne  raccolgono  alcune  che  furono  comuni  circa  il  secolo  XVII 
sulle  piazze  e  sui  teatri  popolari  d'Italia  e  di  certe  parti  spe- 
cialmente di  essa;  e  sarà  un  contributo  alla  storia  della  menta- 
lità di  quelle  parti  d'Italia  e  di  quel  secolo. 

Nella  letteratura  popolare  medievale  il  tipo  dell'Ebreo  ci  rende 
un'esatta  imagine  della  realtà.  È  infatti  in  ogni  caso  il  tipo  del 
perseguitato  e  dell'oppresso.  Tuttavia  alcune  volte  egli  dà  prova 
d'una  accortezza  non  comune  d'ingegno  e  per  essa  s'industria  e 
riesce  di  fatto  a  riscuotersi  dalle  trame  che  gli  tende  una  per- 
secuzione crudelmente  burlevole;  più  spesso  di  quella  persecu- 


(1)  Questo  articolo  era  già  compiuto  quando  apparve  nella  Rivinta  teatrale 
italiana  (X,  6,  pp.  362-5)  la  copiosa  nota  del  prof.  C.  Levi  intorno  al  tipo 
dell'Ebreo  nel  teatro,  a  proposito  d'un  articolo  comparso  sul  medesimo  tema 
nel  3Iercure  de  France.  Bimandiamo  quindi  ad  essa  il  lettore  desideroso  di 
ulteriori  notizie. 
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zione  egli  non  è  che  l'oggetto  passivo  e  pietoso.  Il  Novellino  (1) 
e  il  Decanierone  (2)  ci  offrono,  con  la  novella  di  Melchisedech 
e  delle  tre  anella,  una  testimonianza  del  primo;  le  novelle  più 
popolari,  secondo  il  temperamento  dell'autore,  del  Sacchetti,  ci 
conservano  esempii  del  secondo  dei  modi,  che  del  resto  doveva 
essere  il  più  comune,  con  le  burle  atroci  di  Ser  Dolcibene  e 
Gian  Sega  (3). 

Una  commedia  famosa,  il  Mercante  di  Venezia,  coi  precedenti 
novellistici  (4)  che  le  son  proprii,  ci  mostra  compiuta  in  sé  stessa 
l'unione  di  quelle  due  correnti.  Shylock  è  l'esempio  tipico  di 
quella  finezza  casuistica  d'ingegno  che  la  coscienza  popolare 
sentiva  e  attribuiva  all'Ebreo,  ma  una  finezza  che  è  questa  volta 
sopraffatta  da  un'altra  finezza,  non  superiore,  ma  sorretta  dalla 
forza. 

Shylock  è  Melchisedech  che  non  sa  trovare  in  tempo  e  con- 
trapporre a  chi  vuol  «  pigliarlo  nelle  parole  »  una  novella  delle 
tre  anella;  e  del  resto  sarebbe  inutile  perchè  la  forza  messa  a 
servizio  degli  avversari  è  deliberata  questa  volta  ad  opprimevo. 
Cosi  la  commedia  si  riduce  schematicamente  alla  fine  in  quello 
che,  nel  linguaggio  dei  novellieri  e  nel  gergo  dei  nostri  comici, 
si  chiamava  una  burla.  In  due  delle  commedie  dell'Aretino,  il 
Marescalco  e  la  Cortigiana.,  compare  fra  i  personaggi,  coi  me- 
desimi caratteri,  un  Giudeo;  parte  assai  secondaria,  ma  che 
mostra  già  passato  dalla  novella  alla  commedia  quel  tipo  più 
comune  d'Ebreo,  oggetto  pietoso  e  passivo  di  persecuzione. 
L'altro,  quello  della  finezza  talmudica  di  cui  sono  esempio  Mel- 
chisedech e  Shylock,  nella  commedia  dell'Aretino  e  in  genere 
nel  Teatro  italiano  non  so  che  abbia  mai  luogo. 

A  giudizio  del  Klein  (5),  il  Giudeo  della  Cortigiana  e  del  Ma- 
rescalco sarebbe  anzi  il  capostipite  di  tutti  gli  Ebrei  da  commedia 
che  vennero  appresso;  ed  è  giusto  forse  se  s'intenda  parlare  del 
solo  teatro  regolare.  Perchè  non  è  a  credere  che  TAretino  fosse 
lui  a  inventare  dal  nulla  il  tipo  teatrale  dell'Ebreo;  egli  certa- 


(1)  Nov.  73. 

(2)  Giornata  I,  nov.  III. 

(3)  Nov.  24,  190. 

(4)  G.  Chiarini,  Ze  fonti  del  «  Mercante  di  Venezia  »,  in  Stvidi  Shakes- 
peariani, Livorno,  1896. 

(5)  Geschichte  des  Brama' s,  IV;  Italienische  Brama,  I,  p.  513. 
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mente  lo  trasse  dall'oscurità  e  contribuì  a  dargli  sviluppo,  ma 
in  embrione  dovè  riceverlo  dai  comici  di  corte  e  di  piazza.  Ai 
quali  non  mancavano  di  guardare,  com'è  noto,  i  nostri  gentil- 
uomini e  letterati  del  Rinascimento  ;  vi  guarda  perfino  il  primo 
dei  cavalieri,  Baldesar  Castiglione,  che,  nell'atto  proprio  di 
«  formar  con  parole  il  perfetto  Cortigiano  »,  ricorda,  se  pure  per 
antinomia  e  per  raccomandare  di  sfuggirne  gli  eccessi,  Berto  e 
lo  Strascino  (1).  E  a  quel  compiuto  segretario  ch'era  Annibal 
Caro,  stando  a  l'osteria  in  Velletri  e  guardando  le  bravure  di 
certo  capitan  Coluzzo,  veniva  in  mente  il  famoso  Cantinella  e  le 
sue  «  parti  »  (2).  E  come  per  la  realtà  quei  due  primi,  cosi  per 
la  finzione  della  commedia  vi  guardava  l'Aretino,  egli  che  nei 
Ragionamenti  ricorda  ridendo  quel  «  fio  di  Ciampolo  »  vene- 
ziano che  «  contrafacea  una  brigata  di  voci  »  e  sapeva  fare  in 
modo  il  «  facchino  »  che  «  ogni  bergamasco  glie  l'avrebbe  data 
«  vinta  »  (3).  Certo  la  stessa  qualità  plebea  dell'ingegno  doveva 
inclinarlo  all'attenzione  del  teatro  di  piazza  e  comunicargliene 
il  gusto  come  per  eff'etto  d'una  quasi  affinità  di  sangue.  E  le  sue 
commedie,  le  più  belle  e  le  più  rappresentative  del  primo  Cin- 
quecento, pullulano  infatti  di  tipi  attinti  alla  tradizione  popolare 
da  cui  si  può  dire  ripetano  la  loro  più  viva  efficacia. 

Che  in  particolare  poi  il  tipo  dell'Ebreo  non  fosse  realmente 
ignoto  alla  tradizione  dei  comici  di  piazza  del  Cinquecento,  ec- 
cone  la  prima  prova  in  un  Ragionamento  (4)  fra  due  Hehrei 
stampato  in  Pesaro  con  una  stanza  di  contrarietà^  una  can- 
zone alla  siciliana  e  gli  Strambotti  del  Serafino.  Tutte  cose 
honeste  et  degne  ad  ogni  elevato  spirito^  nuovamente  da  Zan 
Fritada  et  il  figliuolo  del  Fortunato  poste  in  luce. 


{!)  Il  CoHegiano,  I,  17;  II,  50. 

(2)  Lettere  familiari,  Padova,  1784;  I,  38.  Il  Cantinella,  uno  dei  primi 
comici  che  dovè  vivere  intorno  alla  metà  del  cinquecento,  è  pure  nominato 
dal  Grazzini  nel  suo  canto  di  Zanni  e  di  Magnificili  e  nell'altro  in  lode  di 
Zanni.  Si  veda  in  Bime  burlesche,  Firenze,  Sansoni,  1882,  pp.  207-8  e  521-4. 
E  lo  ricorda  anche  un  oratore  del  duca  Ottavio  Farnese  nel  carteggio  del  1555  : 
cfr.  P.  MoLMENTi,  La  storia  di  Venezia  nella  vita  privata,  II,  325. 

(3)  Cosmopoli,  1660,  p.  63. 

(4)  Questo  Ragionamento  può  vedersi,  ristampato  per  intiero,  a  p.  51,  d'un 
articolo  di  L.  Bonfigli,  La  letteratura  popolaresca  marchigiana,  comparso 
nella  Rivista  marchigiana  illustrata,  1907,  n'  1  e  2,  e  del  quale  mi  valgo 
per  le  notizie  presenti  e  per  altre  appresso. 

Giornale  storico,  LX,  fase.  180.  25 


386  E.    RE 

L'edizione  è  del  1588,  ma  non  si  corra  a  credere  che  di  quel 
medesimo  anno  sia  la  composizione.  Intanto  si  tratta  d'una  ri- 
stampa. E  a  trovarlo  poi  unito,  questo  ragionamento  d'Hebrei, 
agli  Strambotti  del  Serafino,  vien  fatto  di  pensare  se  non  se  ne 
debba  ricondurre  l'invenzione  assai  indietro  nel  Cinquecento; 
tanto  più  che  la  cura  almeno  dell'edizione  viene  ascritta  a  quel 
Zan  Fritada  che,  proprio  col  Fortunato,  già  troviamo  nominato 
nella  Piazza  universale  di  Tommaso  Garzoni  nella  stampa 
del  i565. 

Quella  di  passare,  almeno  nel  primo  Cinquecento,  in  una  com- 
media regolare  come  quella  dell'Aretino,  era  stata  per  il  tipo 
dell'Ebreo  una  fortuna  insperata  e  senza  riscontri.  Il  vero  suo 
campo,  come  la  vera  sua  origine,  fu  e  rimase  per  gran  tempo 
tra  i  buffoni  di  piazza.  Si  noti  che  come  autore  della  burla  di 
fatto  agli  Ebrei  era,  nella  novella,  un  messer  Dolcibene,  cosi  qui, 
attore  della  finta  sarà  un  Zuan  Fritada  o  il  figlio  del  Fortunato. 
Siamo  passati  dalla  realtà  alla  finzione,  dall'azione  alla  rappre- 
sentazione; ma  gli  autori  od  attori  dell'una  o  dell'altra  riman- 
gono sempre  gli  stessi  buffoni  di  corte  e  di  piazza. 

Cosi  il  nostro  stesso  argomento  ci  ha  condotto  a  riscontrare 
la  verità  d'una  osservazione  comune:  che  l'istrione  cinquecen- 
tesco è  l'ultima  evoluzione  del  buffone  del  Medio  Evo.  Come 
dall'istrione  del  Cinquecento  si  sviluppa  a  grado  a  grado  in  quel 
secolo  stesso  —  per  effetto  della  commedia  regolare  che  gii  fio- 
riva dinanzi  —  il  comico  dell'arte.  Di  fatti  dai  Ragionamenti 
di  Zuan  Fritada  e  del  figlio  del  Fortunato  il  tipo  dell'Ebreo 
passa,  attraverso  le  canzonette  del  Croce,  come  a  suo  luogo  na- 
turale, negli  scenarii  della  commedia  dell'arte  e  in  fine  in  quelle 
commedie  scritte  che  più  si  tennero  strette  a  l'esempio  del 
teatro  istrionico  :  le  commedie  «  mimiche  »  e  ridicolose. 

Ma  procediamo  ordinatamente.  E  anzi  tutto  in  qual  parte  d'Italia 
comparve  dapprima  questo  tipo  teatrale,  questa,  possiamo  ben 
dire,  maschera  dell'Ebreo  ?  Verosimilmente  in  quella  stessa  re- 
gione che  fu  il  semenzaio  (1)  dei  saltimbanchi,  dei  buffoni  e 
degli  istrioni  e  da  cui  spiccò  poi  il  volo  la  commedia  dell'arte: 
cioè  quella  che  il  Fontano  nel  suo  dialogo  V Antonio  qualificava 


(1)  S.  BoNGi,  I  cerretani  e  le  rime  deìV Ariosto,   in   Arch.  stor.  italiano, 
1888,  serie  V,  t.  II,  pp.  267-76. 


VARIETÀ  387 

come  Gallia  Cisalpina  (1),  che  è  quanto  dire,  nel  suo  vero  signi- 
ficato, la  regione  di  là  dagli  Apennini  e  principalmente  il  do- 
minio ferrarese  ed  il  veneto  con  parte  degli  Stati  della  Chiesa; 
il  paese  insomma  fra  Venezia  e  Bologna.  Quel  nome  di  Zuan  o 
Zan  Fritada  posto  li  in  fronte  del  primo  dialogo  o  azione  co- 
mica che  ci  rimanga  relativa  ad  Ebrei,  e  il  trovarsi  riferito  quel 
medesimo  nome  in  un'opera  di  scrittore  romagnolo  stampata  in 
Venezia  —  la  Piazza  universale  del  Garzoni  — ,  contribuiscono 
a  porre  il  primo  fondamento  positivo  di  tale  supposizione.  Ma 
poi  subito  appresso  due  fatti  importanti  vengono  insieme  a  ri- 
prova: da  Bologna  alcune  canzonette  del  Croce  e  da  Modena 
una  scena  —  la  'i^  dell'atto  III  —  diciamo  cosi  ebraica  del  fa- 
moso Amphiparnaso  del  Vecchi.  .^ 

Giulio  Cesare  Croce,  interprete  di  Jutti  i  sentimenti  dell'anima 
popolare  del  tempo  suo,  non  poteva  mancare  certo  di  dar  voce 
anche  a  quel  misto  di  sospetto  e  di  ribrezzo  che  era  e  sem- 
brava dover  essere  allora  la  disposizione  insieme  più  comune 
e  legittima  verso  gli  Ebrei.  Una  delle  sue  canzonette  ce  li  rap- 
presenta impegnati  in  una  ciuffa  o  rissa  tremenda,  che  poi 
si  cambia  in  festino,  colazione  e  musica;  l'altra  in  una  sca- 
ramuccia grandissima  occorsa  nella  città  d'Ancona  ...  per 
un'oca  (2). 

Gli  Hebrei  apostrofati  da  Francatrippa  nel  3°  atto  die\VAm,phi- 
parnaso  non  aggiungono  niente  di  nuovo  al  tipo  che  conosciamo. 
Il  Vecchi  non  s'è  minimamente  preoccupato  d'imprimere  a  quel 
tipo  uno  sviluppo  originale  ;  egli  lo  ha  tolto  di  peso  dalla  piazza 
e  lo  ha  introdotto,  senza  alterarne  una  linea,  nella  sua  «  comedia 
«  harmonica  »,  in  una  scena  —  la  3^  dell'atto  III  (3)  —  che  so- 


(1)  Si  veda  per  questo  punto  l'articolo  di  Benedetto  Soldati,  Improvvi- 
satori, canterini  e  buffoni  in  un  dialogo  del  Pantano,  in  MiscéUanea  di 
studi  critici  pubblicati  in  onore  di  G.  Mazzoni,  1907, 1,  321  e  segg. 

(2)  Ecco  i  titoli  precisi  delle  due  canzonette  quali  sono  citati  nelle  note  di 
un  articolo  di  A.  Trauzzi,  Bologna,  nelle  opere  di  G.  C.  Croce,  comparso  in 
Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  di  Bomagna,  3»  serie, 
XXm,  p.  618  : 

Bissa  tremenda  fra  Mardochai  e  Badanai  ; 

Scaramuccia  grandissima  occorsa  nuovamente  nella  città  d'Ancona  fra 
due  Ebrei,  per  un'oca. 

(3)  È  riferita  nell'articolo  citato  innanzi  di  L.  Bonfigli. 
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miglia  in  modo  al  Ragionamento  dei  due  buffoni  citato  innanzi 
da  far  pensare  a  una  diretta  imitazione. 

Ora  si  noti  che  VAniphijJarnaso  è  del  i597  e  di  otto  anni  in- 
nanzi la  ristampa  del  Ragionamento  di  Zuan  Fritada  e  del  figlio 
del  Fortunato  e  nel  medesimo  torno  di  tempo  dovettero  essere 
composte  le  canzonette  del  Croce,  di  cui  l'attività  letteraria  si 
stende  appunto  dal  1580  al  1607  al  più  tardi,  anno  della  sua 
morte.  È  dunque  all'ultimo  venticinquennio  del  secolo  XVI  che 
va  ascritta  press'a  poco,  non  l'invenzione,  ma  la  determinazione 
definitiva  del  tipo  dell'Ebreo. 

E  di  fatto,  dopo  il  geniale  e  libero  impeto  comico  che  animò 
per  più  che  metà  il  Cinquecento,  è  appunto  in  quel  venticin- 
quennio che  noi  avvertiamo,  in  un  modo  più  sensibile,  il  primo 
avviamento  a  porre  un  freno  a  quell'impeto  e  un  ordine,  per 
quanto  era  possibile,  a  quel  disordine.  Assistiamo  a  quel  processo 
di  rassettamento,  di  cristallizzazione,  per  cosi  dire,  che  segue 
sempre  a  un  periodo  fervido  di  creazione.  Le  compagnie  comiche 
hanno  ormai  preso  un  assetto  stabile  ;  si  cominciano  a  stendere 
i  primi  scenari  e  Flaminio  Scala  medita  già  la  raccolta  che  poi 
pubblicherà  sulla  soglia  del  Seicento;  i  tipi  comici  sono  ormai 
per  la  maggior  parte  fissati;  anche  il  linguaggio  si  prepara  ad 
assumere  un  colorito  specifico  e  suoi  termini  tecnici.  Il  regno, 
un  tempo,  della  libertà  e  della  licenza  va  ormai  acquistando  i 
suoi  canoni  e  i  suoi  modelli,  le  sue  grammatiche  e  i  suoi  vo- 
cabolarii. 

Di  tali  tempi  e  condizioni  un  segno  e  insieme  un  effetto  è 
dunque  anche  questa  fissazione,  con  caratteri  determinati,  del 
tipo  dell'Ebreo.  Il  ragionamento  di  Zuan  Fritada  e  del  figlio  del 
Fortunato  sembra  volergli  attaccare,  se  pure  in  un  modo  co- 
perto, quel  che  di  più  terribile  gli  addossava  il  sospetto  popo- 
lare —  il  presunto  rapimento  e  sacrifizio  degli  infanti  — ,  la 
canzonetta  del  Croce  ne  colpisce  la  litigiosità  rumorosa,  VAni- 
phiparnaso  ce  lo  presenta  in  iscorcio  nell'esercizio  del  mestiere 
più  famoso  e  che  fruttava  più  odio:  quello  del  prestatore  o  del- 
l'usuraio. Ma  tutt'e  tre  s'accordano  "nel  mostrare  già  fisso  il 
costume  d'attribuirgli  un  gergo  speciale;  e  dietro  a  tutt'e  tre 
s'avverte  un  sentimento  medesimo. 

La  tradizione  settentrionale,  quale  abbiamo  visto  fra  Bo- 
logna e  Venezia,  sembra  continuare  nel  Seicento  in  uno  sce- 
nario della  raccolta  veneta  del  Museo  Correr,  Le  nozze  degli 
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Ebrei  (1),  —  che  veramente  non  è  che  una  variazione  dei  Due 
siniili  e  non  ha  che  una  burla  che  giustifichi  il  titolo  —  e  alla 
fine  di  quel  medesimo  secolo,  in  una  comedietta  del  Bonicelli, 
Il  Pantalone  Bullo  (2),  che  ha  una  serie  di  scene  [13-16]  le 
quali  ricordano  l'unica  deìV Amphiparnaso  :  Pantalone,  in  cambio 
di  Francatrippa,  che  va  in  Ghetto  per  aver  danari  e  pretende 
una  somma  eccessiva  di  alcune  «  strazze  »  che  offre  in  vendita 
a  Bedana  e  Menacai. 

Ma  in  un'altra  parte  d'Italia  il  tipo  dell'Ebreo  ebbe  pure  im- 
portanza e  forse  maggiore  importanza.  Già  il  fatto  che  le  citate 
commedie  dell'Aretino:  il  Marescalco  e  la  Cortigiana,  siano  di 
ambiente  romano  e  che  il  Ragionamento  fra  due  Hebrei,  d'ori- 
gine verosimilmente  veneta,  sia  stampato  a  Macerata  e  si  ritrovi 
ora  in  una  Biblioteca  di  Roma,  c'indica  la  strada  che  dobbiamo 
tenere. 

A  Roma,  si  sa  bene,  il  teatro,  come  ogni  altra  cosa,  fu  per 
gran  tempo  articolo  d'importazione;  fin  che  durarono  i  papi  Me- 
dici avevano  regnato  i  Senesi,  poi  vennero  i  «  Venitiani  ».  Ma 
già  da  mezzo  il  secolo  XVI  Roma  acquista  distintamente  co- 
scienza propria  di  città;  si  comincia  ora  a  raccogliere  il  frutto 
dell'innesto  della  popolazione  accorsa  d'ogni  parte  d'Italia  sul 
vecchio  tronco  della  popolazione  locale.  E  si  apre  un  periodo  di 
circa  un  secolo  che  non  manca  di  nobiltà  —  basterebbe  ricor- 
dare la  gloria  della  musica  con  Palestrina  ed  Emilio  del  Cava- 
liere —  e  che  può  chiamarsi  veramente  romano.  È  in  questo 
periodo  che  il  teatro  prende  radice  stabile  in  Roma  e  assume 
un  colore  locale  (3),  Già  della  metà  del  500  ad  es.  è  la  prima 


(1)  Tale  raccolta,  appartenente  alla  collezione  Correr  del  Museo  CoiTer  di 
Venezia  e  segnata  ivi  del  no  1040,  fu  prima  indicata  dal  Bossi,  in  Rendi- 
conti del  Reale  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere,  1896,  p.  881  e  segg. 
Le  nozze  degli  Ebrei  è  il  7"  scenario  della  raccolta  e  va  da  e.  18  a  20. 

(2)  Pantalone  Bullo  overo  la  pusillanimità  coperta,  comedia  di  Bonvicin 
GiOANELLi,  Venetia,  per  il  Lovisa  a  Rialto.  Non  è  improbabile  che  il  trave- 
stimento da  Giudeo  di  Volpiciona  nella  Pelarina  (P.  ITI,  se.  2)  del  Goldoni 
sia  l'ultima  eco  del  tipo  che  stiamo  studiando.  Si  veda  C.  Goldoni,  Drammi 
giocosi  per  musica,  Venezia,  Zatta,  1794,  1. 1. 

(3)  Si  veda  per  quest'argomento  Caprin,  La  commedia  «  ridicolosa  »  nel 
secolo  XVII,  in  Rivista  teatrale  italiana,  voi.  18,  e  ,Calvi,  Il  Teatro  po- 
polare romanesco  nel  Seicento,  in  Italia  Moderna,  fascicoli  29  febbraio  e 
15  marzo  1908. 
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apparizione,  cli'io  sappia,  del  tipo  tutto  regionale  del  Norcino^ 
che  è  a  Roma  quel  che  a  Venezia  fu  il  Bergamasco.  Ma  è  so- 
pratutto nel  primo  cinquantennio  del  Seicento  che  il  teatro  a 
Roma  assume  un'importanza  notevole  e  una  transitoria  egemonia 
in  tutta  Italia;  è  in  quel  tempo  che  il  Rosa  ed  il  Bernini  cal- 
cano a  gara  il  palcoscenico  degli  Accademici  e  son  d'allora  le 
più  importanti  collezioni  romane  di  scenarii  —  la  Locatelli  e  la 
Gorsiniana  —  che  ci  rimangono,  e  gli  autori  più  notevoli  delle 
«  commedie  ridicolose  »  quali  ad  es.  il  Briccio,  il  Verucci  (^ 
altri  innumerevoli. 

Non  è  maraviglia  se  qualche  effetto  di  questo  moto  cosi  ge- 
nerale e  cosi  relativamente  importante  noi  avremo  occasione  di 
riscontrare  anche  proprio  nell'umile  argomento  che  ci  occupa  e 
cioè  a  proposito  del  tipo  dell'Ebreo.  E  del  resto  Roma  era  così 
adatta  allo  sviluppo  di  quel  tipo.  Paolo  II  quando  aveva  voluto 
distogliere  i  Romani  dai  giuochi  brutali  di  Testacelo,  aveva 
dovuto  concedere  la  corsa  degli  Ebrei.  Nel  sangue  di  quella 
membruta  e  tarda  popolazione,  divisa  fra  gli  offici  di  Curia  e 
«  l'arte  de  campo  »,  fermentava  una  ottusa  violenza,  un'arguzia 
bovina,  che  poneva  le  sue  compiacenze  in  certe  burle  volgari 
dove  una  grossa  piacevolezza  e  una  crudeltà  senza  finezza  e 
senza  malizia  si  davan  la  mano. 

E  perciò  che  in  Roma  è  potuta  fiorire  e  mantenersi  la  leg- 
genda ben  nota  del  Marchese  del  Grillo  (1)  del  quale,  fino  ai 
giorni  nostri,  si  raccontava  una  burla  che,  per  il  contenuto,  ri- 
corda molto  da  vicino  quella  di  Gian  Sega  della  novella  CXG 
del  Sacchetti. 

È  perciò  che  il  tipo  dell'Ebreo  assunse  in  Roma  un'impor- 
tanza speciale,  che  entrò  nello  scenario,  nella  commedia  ridi- 
colosa  e  diede  origine  a  una  ^speciale  e  -distinta  composizione 
comica,  tutta  propria  di  Roma,  legata  al  periodo  carnevalesco 
qual'è  la  giudiata. 

Nello  scenario,  quanto  dire  nella  commedia  dell'arte,  gli  Ebrei 


(1)  Sulla  figura  del  marchese  del  Grillo  si  veda  Giovagsoli,  in  Leggende 
romane,  Roma,  Ferino,  1887,  e  un  articoletto  di  recensione  comparso  nel  gior- 
nale quotidiano  II  Fanfuìla,  7-8  agosto  1890  che  riferisce  notizie  interessanti 
sulla  realtà  storica  di  quel  singolare  personaggio.  Per  la  burla  cui  qui  si  al- 
lude si  veda  poi  Zanazzo,  Novelle,  favole  e  leggende  romanesche,  Roma,  1907, 
pp.  386-9. 
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non  sembrano  entrare  che  per  essere  protagonisti  d'una  scena 
determinata  e  sempre  la  stessa;  una  di  quelle  scene  di  fine 
d'atto  che  risolvono  il  nodo  d'un  «  imbroglio  »  —  una  parola  che 
l'Italia  ha  regalato  a  l'Europa  —  fra  un  diluvio  di  busse,  di 
smorfie  e  di  confusione.  Nel  gergo  dello  scenario  si  chiamava 
il  lazzo  della  circoncisione:  un  titolo  abbastanza  espressivo  e 
un'«  attione  »  comica  del  resto,  che,  con  pochi  mutamenti  e  salvo 
l'intervento  degli  Ebrei  e  il  sapore  speciale  che  ne  deriva,  Fla- 
minio Scala  aveva  già  anticipato  nelle  sue  Favole  (1). 


(1)  Chiedo  scusa  al  lettore  se  per  documentare  il  mio  articolo  sono  costretto 
a  riferire,  ma  qui  in  nota,  alcune  almeno  di  certe  sudicerie.  Nell'elenco  dei 
personaggi  d'uno  scenario  —  La  mula  —  che  si  trova  a  ce.  349-56  del  2"^  vo- 
lume della  nota  raccolta  di  Basilio  Locatelli,  leggiamo  anzitutto:  «  Hebrei 
num°  8  »,  e  fra  le  «  Eobbe  »  quest'elenco  singolare:  «  8  candelette,  8  ca- 
pelli {sic)  gialli,  8  bavarole,  bacile,  bocaliera,  coltello  grande  per  la  circonci- 
sione ».  Dopo  questi  preparativi  passiamo  a  quanto  si  legge  alla  fine  del- 
l'atto I:  Pantalone  ha  consegnato  un  diamante  a  Zanni  perchè  lo  venda. 

Furbo  di  strada,  havendo  udito  come  Zanni  vuol  vendere  il  diamante  finge 
essere  gioielliere,  dimanda  della  gioia,  facendo  azzi  s'accordano  del 
prezzo  di  30  scudi,  dice  volerli  far  pagare  li  denari,  batte,  in  questo 

Hebreo  di  strada  è  tirato  da  parte  et  intende  come  un  Christiano  si  vuol 
fare  hebreo,  ma  che  ha  bisogno  per  una  sua  necessità  grande  di  30  scudi. 
Hebreo  promette  darli  li  denari  purché  si  faccia  Hebreo,  li  fa  dai-e  il 
cenno  delli  30  scudi;  Furbo  per  strada.  Zanni  resta  allegro  per  aver 
venduto  la  gioia  di  subito  senza  spendere  sensaria  con  alcuno,  Hebreo 
fa  la  burla  della  circoncisione  a  Zanni  quale  bastonandoli  parteno  per 
strada. 

Una  scena  identica  può  vedersi  alla  fine  del  primo  atto  dello  scenario  //  finto 
principe  che  fa  parte  della  raccolta  toscana  pubblicata  dal  Barigli,  in  Sce- 
nari inediti  della  commedia  dell'arte,  Firenze,  1880,  p.  183: 

Cola,  Ebrei  ed  un  Furbo. 

Cola  con  collana  dice  voler  venderla,  in  questo  un  furbo  fa  lazzi  con  Cola, 
il  quale  lo  prega  li  faccia  vender  la  collana;  il  furbo  chiama  gli  Ebrei;  si  fa 
il  lazzo  della  circoncisione,  finisce  l'atto  primo. 

Quanto  all'anticipazione  di  Flaminio  Scala,  si  vedano  le  sue  Favole  rap- 
presentative ov ero  la  ricr catione  comica,  boscareccia  e  tragica,  Venetia,  1611, 
giornata  30,  Il  Pedante.  Pedrolino,  Arlecchino  e  Burattino  e  con  cortellaccì 
grandi  in  mano  e  una  conca  di  rame  »  si  preparano  a  compiere  sul  Pedante 
press'a  poco  la  medesima  operazione. 
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Ma  è  forse  nella  commedia  ridicolosa  di  Roma  che  il  tipo  del- 
l'Ebreo, quasi  rilegandosi  a  l'esempio  rimasto  senza  imitatori 
dell'Aretino,  accenna  ad  accostarsi,  ma  solo  per  un  istante,  a  una 
realtà  più  viva  e  tocca  il  massimo  sviluppo  di  cui  era  allora  ca- 
pace. Gli  Ebrei  deWAmphijJarnaso  del  Vecchi,  come  fu  già  no- 
tato, e  quelli  del  Pantalon  Bullo  del  Bonicelli  non  sono  che  le 
maschere  delle  scene  di  piazza  elevate  a  l'onore  del  palcoscenico  ; 
nello  Sciabadai  (!iQ\VEst  Locanda  (1)  di  Silvano  Floridi,  nello 
Sciamuel  delle  Zittelle  cantarine  (2)  di  Loreto  Vittori  —  l'uno 
usuraio,  l'altro  rigattiere  e  mercante  di  stoffe  —  sentiamo  in- 
vece il  principio  di  qualche  cosa  di  diverso  e  d'indipendente  dal 
tipo  stereotipato  incontrato  fino  ad  ora.  La  qualità  caratteristica 
di  queste  commedie,  come  di  tante  altre  simili  contemporanee, 
l'essere  cioè  tutt'e  due  commedie  d'ambiente,  ha  esercitato  la  sua 
influenza  anche  qui  a  proposito  dell'Ebreo,  facendo  sentire  e  rap- 
presentare con  una  maggior  fedeltà  ed  efiìcacia  il  vero  che  è  a 
torno.  Grià  solo  quelle  determinazioni  di  qualità  e  di  mestiere  ne 
sono  un  indizio  e  portano  realmente  nel  vieto  e  nel  vecchio  un 
primo  moto  di  vita,  un  alito  di  verità.  La  rigidezza  della  maschera 
accenna  cosi  ad  allentarsi  e  risolversi  in  qualche  cosa  d'umano, 
e  il  suono  che  se  ne  ode  non  è  più  sempre  del  gergo  fastidioso 
dell'istrione,  ma  del  parlare  comune  a  ogni  altra  creatura  di 
questo  mondo. 

Quel  seme,  cosi  meschino  del  resto,  non  era  destinato  a  portar 
frutto  notevole.  Il  gusto  comune,  distolto  a  pena  un  istante,  tor- 
nava infatti  con  compiacenza  alle  sue  grosse  vivande. 

Di  carnevale  una  diecina  di  grassi  popolani  burlevoli  si  univa 
in  società  per  recitare  in  comune;  l'uno,  il  «  caporale  »  della 
compagnia,  toglieva  in  affìtto  un  carro  da  buoi,  l'altro  preparava 


(1)  Non  m'è  riuscito  di  consultar  direttamente  questa  commedia  e  mi  son 
valso  di  quanto  ne  riferisce  il  Caprin  nell'art,  citato,  in  Rivista  teatrale 
italiana,  voi.  13,  p.  215. 

(2)  Le  zittèlle  cantarine,  comedia  del  sig.  Cavaglier  Loreto  Vittori  da  Spo- 
leto, ...  in  Genova,  MDCLXIII,  per  Pietro  Giovanni  Calenzani,  con  licenza  de' 
Superiori,  ad  instantia  di  Gregorio  e  Giovanni  Andreoli,  librari  in  Roma.  — 
Soggetto  romanissimo,  chi  ricordi  la  famosa  scuola  di  canto  che  fiorì  a  Roma 
nel  sec.  XVII,  e  che  diede  le  romanine.  Sciamuel  Hebreo  si  veda  in  a.  I,  8, 
^  in,  3.  Il  Calvi,  art.  citato,  ricorda  anche  un'altra  commedia  romana  che 
avrebbe  un  Ebreo  fra  i  suoi  interlocutori;  Gli  strapazzati  del  Briccio,  ma, 
a  me  non  è  riuscito  di  ritrovarla. 
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e  dipingeva  a  colori  vivaci  un  paio  di  scene  da  adattarvi  sopra, 
—  quattro  case,  quattro  finestre  e  una  prospettiva  che  rappre- 
sentasse ad  esempio  la  Scuola  o  il  Tempio  degli  Ebrei  —  un 
terzo  faceva  la  «  composizione  dell'opera  »,  un  quarto  tagliava 
in  un  giardino  o  in  un  orto  qualche  verga  di  lauro  da  infra- 
scarne il  palco  improvvisato,  ed  ecco  un  bel  giorno  le  scene 
erano  finalmente  terminate  di  dipingere  e  ancora  umide  di  co- 
lori inchiodate  sul  palco,  le  parti  assegnate,  i  buoi  aggiogati  e 
il  carro  si  moveva  lentamente  tra  uno  scricchiolio  di  assi  ed  un 
fruscio  di  fronde,  usciva  dall'ombra  delle  viuzze  e  dei  chiassuoli 
nella  luce  delie  vie  e  delle  piazze  piene  di  popolo,  s'arrestava 
a  un  crocicchio,  di  fianco  a  la  parete  nuda  d'una  Chiesa,  in  una 
piazzuola,  di  fronte  a  un  palazzo  principesco,  e  la  rappresenta- 
zione incominciava.  Veramente  l'azione  non  offriva  molto  di 
nuovo.  Era  lo  strazio,  messo  in  commedia  a  edificazione  e  alle- 
grezza del  pubblico,  d'una  creatura  umana;  qualche  cosa  fra 
l'esecuzione  e  la  burla,  di  cui  il  protagonista  o  la  vitima  era 
sempre  il  cappello  giallo.  E  quel  guazzabuglio  di  dialetti  pro- 
vinciali, di  gerghi  romaneschi  ed  ebraici,  mezzo  in  verso  e 
mezzo  in  prosa,  era  accompagnato  da  una  musica  del  genere 
certo  di  quelle  cantilene  che  ancor  oggi  accompagnano,  su  una 
chitarra,  le  superstiti  recitazioni  di  piazza. 

Tale  era  la  giudiata:  un  delitto  nella  repubblica  delle  lettere 
e  una  mala  azione  in  quella  civile,  ma  gli  attori  che  vi  pren- 
devano parte  pensavano  invece  che  l'eseguirla  dovesse  fruttare 
per  la  salute  dell'anima:  dell'anima  propria  e  di  quella  degli 
spettatori.  È  vero  che  talvolta,  quando  i  limiti,  anche  largamente 
intesi,  della  sopportazione  e  della  decenza  erano  superati  se  ne 
immischiava  Mons.  Governatore  ;  ma  in  fondo  bisognava  concedere 
che  da  parte  degli  attori  si  trattava  tutt'al  più  d'un  eccesso 
di  zelo  per  la  buona  causa.  E  d'altra  parte  il  popolo  accorreva 
in  folla  di  giorno  e  di  notte  a  quel  genere  di  rappresentazioni 
e  s'accalcava  e  rideva  e  si  sbracciava  ad  applaudire  intorno  al 
carro. 

Questo  ancora  ai  primi  del  Settecento,  come  ce  lo  attesta  il 
Crescimbeni  testimone  autorevolissimo  di  veduta,  che  ne  parla 
in  un  passo  dei  suoi  Conimentarj  della  volgar  poesia  (1),  che 


(1)  Koma,  1702,  voi.  I,  lib.  IV,  pp.  198-9:    «  Molto   più  delle  zingaresche 
«  s'assomigliano  alle  farse  quelle  popolari  rappresentazioni  che  soglion  fare  nel 
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è  stato  fin  qui  runica  fonte  di  notizie  fondate  su  quell'argo- 
mento; e  tutti  gli  altri  venuti  poi  non  hanno  fatto  che  citare, 
ripetere,  variare  e  interpretare  quell'unica  fonte,  non  sempre 
né  meno  a  tutto  diritto.  Anzi  si  può  dire  che  ogni  cosa  che, 
degli  epigoni,  non  si  ritrovi  anche  nel  Grescimbeni  sia  da  at- 
tribuire di  solito  a  privata  invenzione  e  da  rigettar  via  come 
falso  (1). 

Noi  a  quell'unica  fonte  aggiungiamo  in  appendice  un'altra  sco- 
nosciuta fin  qui;  e  cioè  un  tratto  dell'interrogatorio  testimoniale 
d'un  processo  «  super  truffa  »,  svoltosi  nel  1666  a  Roma  dinanzi 
al  Tribunale  del  Grovernatore,  che  ci  dà  particolari  interessanti 
della  preparazione  materiale.  E  il  passo  del  Grescimbeni  e  quello 


«  carnovale  i  Rioni  di  Roma  sopra  carri  tirati  da  buoi,  le  quali  si  chiamano 
«  giudiate,  perciocché  in  esse  non  si  tratta  d'altro  che  di  contraffare  e  scher- 
«  nire  gli  Ebrei  in  istranissime  guise,  ora  impiccandone  per  la  gola,  ora  stran- 
«  gelandone  ed  ora  scempiandone  e  facendone  ogn'altro  più  miserabil  giuoco. 
«  Queste  faccende,  delle  quali  ben  sei  volumi  si  veggono  appo  il  Moraldi,  sono 
«  composte  di  ogni  sorta  di  versi  e  versetti  tagliati  tutti  col  roncio  e  d'ogni 
«  sorta  di  linguaggi  corrotti  e  storpiati  e  mescolati  insieme;  né  anno  altro 
«  ordine  che  di  condursi  con  lunghissima  cantilena  di  molti  sciocchi  perso- 
«  naggi  allo  spettacolo  della  burla  che  si  fa  al  supposto  Ebreo;  né  altro  or- 
«  namento  che  di  rami  di  lauri  e  d'altra  fronde  disposti  per  lo  carro.  Elleno 
«  si  cantano  anch'esse  e  in  varie  maniere,  tutte  particolari  del  volgo,  e  col- 
«  l'accompagnamento  di  tali  suoni  che  non  sono  sconvenevoli  a  tutto  il  resto; 
«  e  pure  allorché  si  fanno,  o  giorno  o  notte  che  sia,  infinito  popolo  si  tirano 
«  appresso  e  con  estremo  godimento  e  riso  s'ascoltano  ».  —  Per  il  Moraldi 
si  veda  Amati,  Bibliografia  romana,  Roma,  1880,  pp.  184-5.  Il  Moraldi  fu 
un  bibliofilo  del  sec.  XVII,  possedè  una  biblioteca,  poi  dispersa,  ma  di  cui 
il  catalogo  si  conserva  alla  Vaticana,  ottoboniano  3061. 

(1)  Si  veda,  ad  es.,  il  Klein,  il  quale,  p.  239,  op.  e  loe.  citati,  non  si  sa 
con  qual  fondamento,  sembra  assegnare  alla  giudiata  un'origine  piuttosto  an- 
tica: von  uraltersher.  Mentre,  come  azione  determinata,  non  va  certo  più 
indietro  della  fine  del  sec.  XVI.  —  Degli  altri  che  hanno  discorso  della  giu- 
diata va  ricordato  il  Marticci,  Salvator  Rosa  nel  personaggio  di  Formica, 
in  Nuora  Antologia,  16  ottobre  1885,  e  ultimamente  il  Calvi,  con  l'articolo 
già  citato,  nel  quale  (pp.  31-2  dell'estratto)  è  recato  anzi  un  piccolo  contri- 
buto alla  questione  col  riferimento,  dal  catalogo  della  Bihliothèque  drama- 
tique  de  Mr.  de  Soleinne,  ai  titoli  che  sono  o  arieggiano  certo  quelli  delle 
giudiate.  Così:  La  Zingara  giudia,  L'Aquilano  finto  Ebreo,  Le  due  rosette 
simili  con  Ragnetto  schernito  et  il  giudio  frustalo. 
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del  processo  del  1666  sono  state  le  uniche  fonti  di  cui  ci  siamo 
valsi  per  dipingere  al  vivo  la  giudiata.  La  quale  è  da  credere 
non  fosse  che  uno  sviluppo  locale  di  quelle  azioni  comiche,  col 
tipo  dell'Ebreo  per  soggetto,  già  note  alla  tradizione  popolare 
italiana  e  di  cui  i  Ragionamenti  di  Zan  Fritada  e  le  canzonette 
del  Croce  non  sono  che  esempli.  Uno  sviluppo  di  cui  l'entità  e 
la  particolare  natura  delle  variazioni  vanno  a  ogni  modo  attri- 
buite a  l'indole  della  città  e  dei  tempi  in  cui  esso  ebbe  luogo. 
Cosi  considerata,  la  giudiata  non  è  che  un  episodio  di  quel  fio- 
rire del  teatro  romanesco  che  si  verificò,  come  abbiamo  visto, 
alla  fine  del  Cinquecento  e  nella  prima  metà  del  secolo  XVII. 
Dopo  d'allora  comincia  la  felice  decadenza.  Non  che  ancora  non 
apparisse  sulle  piazze  e  non  fosse  applaudita,  ma  era,  più  che 
altro,  una  sopravvivenza  di  cui  i  bibliofili  annunziavano  la  fine 
prossima  proprio  col  cominciarsene  ad  occupare  e  Mons.  Gover- 
natore finiva  d'abbreviare  i  termini  «  sotto  pretesto  che  se  re- 
«  citasseno  cose  indecenti  ». 

Cosi  è  nella  seconda  metà  del  secolo  XVII  che  la  giudiata 
accenna  a  decadere:  in  quella  parte  cioè  del  secolo  che  vide 
pure,  felicemente,  l'abolizione  delle  corse  degli  Ebrei  per  opera 
di  quel  papa  Rospigliosi  (1),  autore  della  Com,ica  celeste,  a  cui 
dovè,  se  non  altro,  suggerirla  una  certa  melodrammatica  tene- 
rezza. Certo  il  decadere  della  giudiata  e  l'abolizione  delle  corse 
e  le  altre  misure  che  vennero  a  grado  a  grado  mitigando  la 
condizione  degli  Ebrei  non  sono  fatti  disgiunti;  come  non  lo 
erano  stati  il  sorgere  e  il  fiorire  di  quella  medesima  giudiata, 
r  istituzione  delle  corse  e  la  chiusura  del  Ghetto.  E  perciò 
l'un  fatto  spiega  l'altro  e  tutti  insieme  danno  lume  sulla  con- 
dizione sociale  di  quei  tempi.  E  la  giudiata  può  servire  di  co- 
mento  non  sconveniente  alla  Bolla  Cum  nimis  àbsurdum  (2). 
e  la  Bolla  alla  giudiata.  La  quale  nel  gusto  popolare  della 
città  mostra  un'attitudine  che  fa  riscontro  a  quella  dell'auto- 
rità ecclesiastica  e  in  parte  la  spiega;  attitudine  che,  se  vo- 
gliamo  aggiungere   una   valutazione   a   l'esposizione  dei  fatti, 


(1)  Clemente  IX. 

(2)  E  la  famosa  Bolla  di  Paolo  IV,  14  luglio  1555,  che  richiamò  in  vigore 
tutte  le  prescrizioni  più  odiose  contro  gli  Ehrei  e  condusse  alla  chiusura 
del  ghetto. 
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non  fa  veramente  onore,  per  quanto  comune  a  quei  tempi,  né 
a  l'una  né  a  l'altra  (1). 

Abbiamo  cosi  scorso,  riassunta  in  pochi  esempii,  la  storia  del 
tipo  dell'Ebreo  nel  Teatro  popolare  italiano.  Né  è  forse  casual- 
mente che  essa  ci  abbia  condotto  a  passare  da  Venezia  a  Roma 
traverso  Modena,  Bologna  ed  Ancona,  tutt'e  cinque  centri  ebraici 
importanti.  Perchè  evidentemente  quel  tipo,  e  la  satira  che  n'era 
la  sostanza  e  il  motivo,  non  poteva  sorgere  e  svilupparsi  che 
appunto  nei  centri  dove  viveva  una  congregazione  ebraica  nu- 
merosa e  dove  la  vicinanza,  gl'interessi  e  la  conoscenza  dove- 
vano concorrere  insieme  a  facilitarla. 

Fu  dunque  una  realtà  presente,  colorita  del  sentimento  di  chi 
la  riguardava,  l'origine  prima  di  questo  tipo  come  del  resto  degli 
altri  numerosi  di  cui  fu  fertile  il  Cinquecento.  Il  presunto  ra- 
pimento e  sacrifizio  dei  bambini,  la  cerimonia  della  circoncisione, 
l'esercizio  dell'usura,  quello  del  rivendugliolo  e  del  rigattiere, 
i  riti  della  sinagoga,  sono  queste  le  varie  circostanze  occasio- 
nali attribuite  a  ciascuna  delle  varie  personificazioni  di  questo 
tipo,  ma  in  tutte  o  quasi  tutte  ritorna  come  uno  dei  caratteri 
più  essenziali  e  più  permanenti  l'uso  d'un  dialetto  o  meglio  d'un 
gergo  speciale  che  vorrebbe  essere  ebraico.  Per  questo  e  per  il 
modo  come  nacque,  il  tipo  dell'  Ebreo  —  anche  se  non  abbia 
portato  mai  un  «  volto  »  —  si  può  dire  appartenga  al  mondo 
delle  maschere  e  al  teatro  dell'arte  che  ne  fu  il  semenzaio. 

Ed  è  a  questo  titolo,  cioè  come  di  parte  di  quel  teatro  cosi 
singolare  e  cosi  rappresentativo  dell'Italia  del  secolo  XVII,  che 
il  tipo  dell'Ebreo  meritava  una  storia  e  seguita  a  meritarla  dopo 
il  breve  cenno  presente;  oltreché  d'una  particolare  attenzione 
lo  fa  pure  degno  l'essere  l'unico  riscontro  in  Italia  alle  creazioni 
enormi  di  Barabbas  e  di  Shylock  ;  il  divario  dai  quali  potrebbe 
fornire  esso  stesso,  studiato  nella  qualità  e  nei  motivi,  il  prin- 
cipio d'una  questione  e  d'un  confronto  importanti. 

Emilio  Re. 


(1)  Sulla  condizione  degli  Ebrei  a  Roma  si  veda  Rodocanachi,  Le  Saint- 
Siège  et  les  Juifs,  Paris,  1891. 
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APPENDICE  W 


Eiaminatus  per  me  etc.  de  mandato  etc.  prò  Curie  informatione  Franciscus 
Broscius  (?)  filius  Silvestri  Broscii  Romanus  testis  etc. 

Interrogatus  an  sciat  quod  dictus  Franciscus  Palmerius  haberet  aliquas 
scenas  Comedie  et  quatenus  de  quo  tempore  et  quomodo  illas  habuerit, 

Respondit  :  Signor  si  che  io  so  che  detto  Francesco  Palmieri  fece  fare  una 
scena  da  un  falegname  a  piazza  Colonna  del  quale  non  so  il  nome  per  reci- 
tare una  comedia  sopra  un  carro  et  un  tale  sig.  Bonifatio  che  vende  li  reli- 
quari  fece  il  desegno  della  pittura  della  scena  di  detta  comedia  et  un  tale 
che  se  gli  dice  capitano  del  quale  non  so  il  nome  la  dipinse  quale  capitano 
fa  l'indoratore  in  Roma,  che  detta  scena  rapresenta  quattro  porte  due  aperte 
et  due  serrate  che  ce  sono  due  porte  et  due  serrate  [sic]  et  so  che  fu  detta 
scena  lavorata  da  detto  capitano  et  da  detto  capitano  fatto  il  retratto  con 
pittura  de  colori  sopra  tela  bianca,  che  con  detta  scena  so  che  sopra  un  carro 
ce  fu  recitata  per  Roma  una  comedia  de  Hebrei  et  so  che  detto  Palmiero,  che 
fece  fare  detta  scena,  lui  era  caporale  del  detto  carro  et  comedia  et  questo  lo 
so  perchè  l'ho  vista  detta  scena  lavorare  et  io  anco  ho  agiutato  a  lavorarla 
che  l'Jio  bolettata  et  datoci  il  gesso  et  la  colla,  l'ho  vista  depingere  et  anco 
l'ho  vista  più  volte  in  detto  carnovale  sopra  il  carro  et  so  che  detto  Fran- 
cesco Palmieri  ci  ha  spesi  molti  denari  per  fare  detta  scena,  ma  la  quantità 
io  non  la  so,  la  quale  scena  con  occasione  che  detto  Francesco  Palmieri  fu 
preso  prigione  con  alcuni  che  recitavano  in  detta  comedia  che  fu  l'ottava  del 
primo  sabbato  di  carnevale  sotto  pretesto  che  se  recitasse  in  detta  comedia 
cosa  indecente  contro  detti  Hebrei  et  presi  che  forno  prigioni  fu  detta  scena 
robbata  et  non  s'è  mai  più  trovata. 

Interrogatus  an  si  videret  scenas  comedie  illas  recognosceret  et  quatenus 
illas  describat, 

Respondit  :  Signor  sì  che  se  io  vedrò  detta  scena  del  detto  Francesco  Pal- 
mieri che  gli  fu  robbata  la  cognoscerei  benissimo,  che  è  quattro  pezzi  doppii, 
che  ogni  cantonata  sono  tre  pezzi  l'una  et  rappresentano,  come  ho  detto 
a  V.  S.,  quattro  case  et  quattro  fenestre  et  prospettiva  di  dietro  ;  rapresenta 
la  scola  del  ghetto  et  è  tutta  con  colori  gialli,  rossi,  bianchi  et  anco  turchini 


(1)  Devo  l'indicazione  di  questo  documento  al  Prof.  Romolo  Brigiuti  del- 
l'Archivio di  Stato  di  Roma,  al  quale  sono  lieto  di  poter  testimoniare  pub- 
blicamente la  mia  viva  gratitudine. 
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et  se  io  detta  scena  la  vedrò  la  recognoscerò  tra  cento  scene  perchè  l'ho  ve- 
duta più  volto  et  ci  ho  lavorato  et  visto  lavorare  et  l'ho  vista  fenita  come 
ho  detto  di  sopra. 

Examinatus  per  me  etc.  de  mandato  etc.  prò  Curie  informatione  Bonifatius 
Petri  filius  quondam  Bartholomei  Petri  Romanus  testis  etc.  qui  sibi  per  me  etc. 
delato  iuramento  veritatis  dicende,  prout  tactis  etc.  iuravit  et  fuit  per  me  etc. 
de  mandato  etc. 

Interrogatus  an  sciat  quod  dictus  Franciscus  Palmerius  haberet  dictas  scenas 
comedie  et  quatenus  dicat  quomodo  illas  habuit  dictus  Franciscus  et  de  quo 
tempore, 

Respondit:  Io  so  che  nel  Carnevale  dell'anno  1666  detto  Francesco  aveva 
una  scena  di  comedia  che  representava  il  tempio  dell'Hebrei,  dico  meglio  la 
scola  dell'Hebrei  del  quale  se  ne  servì  detto  Francesco  sopra  un  carro  tirato 
da  bovi  dove  si  representava  una  comedia  che  si  representavano  gì'  Hebrei, 
che  io  stesso  feci  la  compositione  dell'opra  et  il  disegno  di  dette  scene,  che 
la  lavorò  un  falegname  et  un  tale  Pietro  Favolo  detto  il  Capitano,  indoratore, 
la  depinse  nelle  forme  che  io  gì' imposi  et  la  veddi  fare  mettere  in  opra  et 
adoprare  (1). 


(1)  Arch.  Stato  di  Roma:  Archivio  criminale  del  Governatore.  Processus, 
voi.  580,  super  truffa  :  Pro  Curia  et  Fisco  contra  et  adversus  Jacobum  Bovac- 
cium  Calceolarium. 


L'AMICIZIA  DI  GIOVANNI  BERCHET 

PER  ALESSANDRO  MANZONI 


I. 

«  Discutevano  spesso  tra  loro,  talvolta  con  vivacità,  sempre 
«  con  reciproco  afletto  ».  Cosi  definisce  brevemente  Giuseppe 
Massari  (i)  i  rapporti  che  corsero  tra  il  Berchet  ed  il  Manzoni, 
e  continua  riferendo  come  lo  stesso  Berchet  solesse  dire  che 
egli  e  il  Manzoni  si  bisticciavano  spesso  ma  si  volevano  bene. 

Questi  ricordi  del  Massari  si  devono  riferire  agli  ultimi  anni 
della  vita  del  Berchet  e  a  divergenze  di  opinioni  politiche  che, 
come  vedremo,  vi  furono  allora  tra  l'autor  delle  Fantasìe  e 
quello  degli  Inni  sacri;  ma  è  probabile  che  anche  molt'anni 
prima,  quando,  verso  il  1816,  il  Berchet  faceva  parte,  con  Ermes 
Visconti,  con  G.  B.  De  Gristoforis  e  col  Torti,  del  circolo  di  let- 
terati che  si  raccoglieva  intorno  al  Manzoni  nella  casa  di  via 
del  Morone  (2),  le  loro  divergenze  non  fossero  minori,  né  le  loro 


(1)  In  un  articolo  intitolato  Giovanni  Berchet,  ricordi  dall'esilio,  pubbli- 
cato nel  FanfuUa  della  domenica  del  26  settembre  1880  (anno  II,  n.  39). 

(2)  Mi  permetto  di  rimandare  al  mio  studio  su  Giovanni  Torti,  Napoli, 
Jovene,  1907  (estr.  dagli  Studi  di  leti,  it.,  volumi  VII  e  Vili),  pp.  53  sgg. 
Si  veda  anche  quel  che  dice  il  Pellico,  nelle  lettere  al  fratello  Luigi,  pubbli- 
cate dal  p.  Ilario  Kinieri  (Della  vita  e  delle  opere  di  S.  Pellico,  voi.  I,  To- 
rino, Streglio,  1898,  pp.  241  e  296),  intorno  alla  <  società  di  Berchet  »,  com- 
posta di  «  Berchet,  Decristoforis,  Ermes  Visconti  e  Torti  »,  i  quali  «  formavano 
«  un'altra  brigata  »  che  guardava  «  in  cagnesco  »  il  Borsieri ,  il  Pellico  e  il 
di  Breme,  finché  si  accostarono,  si  apprezzarono,  e  si  unirono  (almeno  alcuni 
di  essi  '  per  collaborare  al  Conciliatore.  Ora  la  «  società  di  Berchet  »  era  tutta 
di  amici  del  Manzoni,  e  a  lui  metteva  capo. 


400  E.    BELLOBINI 

dispute  meno  vivaci.  Verso  il  1816  però  essi  dovevano  discutere 
soprattutto  di  letteratura,  e  poiché,  pur  essendo  tutti  seguaci 
delle  nuove  dottrine  romantiche,  i  componenti  quello  che  p]rmes 
Visconti  chiamò  il  «  crocchio  supra-romantico  della  contrada  del 
Morone  »  (1)  non  lo  erano  tutti  collo  stesso  fervore,  né  andavan 
tutti  d'accordo  fra  loro  su  tutti  i  punti,  le  discussioni  dovevano 
essere  più  d'una  volta  accanite. 

Il  Berchet,  meno  profondo  conoscitore  delle  lingue  e  delle 
letterature  classiche,  e  portato  invece  dalla  conoscenza  che 
aveva  di  vai*ie  lingue  straniere  a  studiare  più  a  fondo  le  lettera- 
ture moderne,  da  un  lato  si  sentiva  meno  legato  alla  tradizione 
classica,  e  dall'altro  più  incline  ad  accettare  tutte  le  novità 
che  venissero  di  fuori.  E  poiché  l'indole  sua  fervida  e  bat- 
tagliera lo  spingeva  alle  più  recise  ed  aperte  manifestazioni  di 
fede,  egli,  staccatosi  ormai  risolutamente  dal  classicismo,  com- 
batteva senza  ritegno  alcuno  in  difesa  delle  nuove  idee,  e  ap- 
punto negli  ultimi  mesi  del  1816  pubblicava  quella  Lettera  se- 
ìiiìseria  che  suscitò  cosi  gran  rumore.  Il  focoso  parroco  di  monte 
Atino  che  figura  in  questa  lettera,  e  che  cosi  violentemente  im- 
preca contro  le  Arti  poetiche^  e  invoca  un  nuovo  Omar  che 
tutte  le  distrugga,  si  può  considerare  proprio  come  il  ritratto 
dello  stesso  Berchet. 

Il  Manzoni  invece,  più  profondamente  nutrito  di  coltura  clas- 
sica, e  insieme  più  calmo,  più  equilibrato,  né  amava  lasciar  del 
tutto  quel  decoro  che  aveva  appreso  dai  maestri  dell'antichità, 
né  voleva  imbrancarsi  nella  turba  dei  lottatori  aperti,  pronti 
alla  polemica  vivace  e,  se  occorreva,  alla  invettiva.  Una  pacata 
discussione  tra  amici,  infiorata  anche  talvolta  da  un  motto  ar- 
guto contro  gli  avversari,  gli  piaceva;  ma  nulla  voleva  di  più. 
In  quegli  anni  verso  il  1816  egli  perciò  non  prese  parte  alle 
polemiche  in  altro  modo  che  coll'/ra  d'Ajwllo,  scritta  quando 
apparve  la  Lettera  semiseria,  non  tanto  per  difendere  il  Berchet 
quanto  per  canzonare  garbatamente  quelli  che  gli  si  erano  le- 
vati contro.  Né  del  resto  quest'ode  ebbe  allora  gran  diffusione, 
perchè  corse  manoscritta  soltanto  e  anonima  per  Milano,  e  vide 
la  luce  per  le  stampe  molt'anni  più  tardi,  nel  1829. 

La  prima  scrittura  pubblicata  dal  Manzoni  in  difesa  di  alcune 


(1)  Vedi  il  Carteggio  di  A.  Manzoni,  pubbl.  da  G.  Sforza  e  G.  Gallavresi 
(Milano,  Hoepli,  1912),  I,  445. 
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dottrine  romantiche  è  la  prefazione  al  Cay^magnola,  apparsa  nel 
1820,  la  quale  ha  il  tono  di  una  serena  e  pacata  discussione  più 
che  di  una  vera  e  propria  polemica.  Anche  la  lettera  allo 
Ghauvet,  composta  nel  1820  ma  pubblicata  solo  nel  1823,  e  quella 
al  marchese  D'Azeglio,  scritta  nel  1823  ma  pubblicata  solo  nel 
1846,  hanno  lo  stesso  carattere,  ed  è  naturale  che  l'abbiano,  non 
foss'altro  per  la  loro  forma  di  lettere  dirette  a  persone  per  le 
quali  l'autore  nutre  la  più  grande  stima  e  deferenza.  Certo, 
sebben  scritte  con  tanta  arguzia  di  forma,  sebben  nutrite  di 
tanta  profondità  di  pensiero  e  svolte  con  quella  logica  mirabile 
di  cui  il  Manzoni  era  maestro,  queste  lettere,  note,  quando  fu- 
rono composte,  solo  a  pochi  amici  dell'autore,  ebbero,  nelle  lotte 
tra  classici  e  romantici,  assai  minore  efficacia  che  non  la  Let- 
tera semiseria  o  gli  articoli  pubblicati  dal  Berchet  sul  Conci- 
liatore, che,  a  confronto  degli  scritti  manzoniani,  ci  appaiono 
pur  tanto  superficiali  (1). 

Però,  se  badiamo  alle  idee  fondamentali,  dobbiam  riconoscere 
che,  in  sostanza,  non  vi  ha  gran  differenza  tra  quelle  manife- 
state dal  Berchet  e  quelle  manifestate  dal  Manzoni  nei  loro 
scritti,  ciò  che  naturalmente  non  vuol  dire  che  vive  discussioni 
non  dovessero  aver  avuto  luogo  tra  i  due  amici,  e  anche  tra 
gli  altri  che  prendevano  parte  ai  convegni  di  via  del  Morone, 
dove  quelle  idee  si  andavano  maturando  fin  dal  1816,  e  fors'anche 
prima.  Quando  si  discute  tra  amici,  com'ebbi  ad  osservare  altra 
volta  appunto  a  proposito  di  questi  stessi  convegni  (2),  ognuno 
porta  nella  discussione  il  suo  contributo  di  osservazioni,  di  obie- 
zioni, di  notizie,  secondo  l'indole  e  la  coltura  sua,  e  nella  di- 
scussione le  idee  di  tutti  si  vengono  poi  via  via  modificando  e 
rendendo  simili,  cosicché,  all'ultimo,  si  forma  talvolta  un  com- 
plesso d'idee  e  anche,  persino,  un  vero  e  proprio  sistema  di  dot- 
trine ammesse  da  tutti,  al  quale  sarebbe  diffìcile  dire  quanto 
ognuno  abbia  contribuito  del  suo. 


(1)  Non  accenno  neppure  agli  scritti  e  ai  frammenti  di  scritti  manzoniani 
che  si  riferiscono  alle  polemiche  tra  classici  e  romantici,  ma  che  videro  la 
luce  solo  dopo  la  morte  dell'autore,  nelle  Opere  inedite  o  rare  pubblicate  dal 
Bonghi  (Milano,  Rechiedei,  1887),  e  che  furono  recentemente  ripubblicati  da 
Michele  Scherillo  nel  I  volume  della  sua  ottima  edizione  delle  Opere  (Mi- 
lano, Hoepli),  della  quale  gli  studiosi  desiderano  si  possa  veder  presto  il  seguito. 

(2)  Vedi  il  mio  già  citato  scritto  su  G.  Torti,  p.  57. 

Giornale  HmHco,  LX,  fase.  180.  96 
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A  Ogni  modo  il  Manzoni,  se  anche  poteva  dissentire  dal  Berchet 
in  qualche  particolare,  fini,  ripeto,  per  esser  d'accordo  con  lui 
nelle  idee  fondamentali  (1),  e  parlò  sempre  di  lui  e  de'  suoi  scritti 
dimostrando  di  farne  gran  conto.  Ciò  appare  non  solo  dal  fatto 
che  egli  mise  in  ridicolo  gli  avversari  dell'amico  nelVIra  di 
Apollo,  ma  anche  dagli  elogi  che  fece  di  lui  al  Fauriel,  nel 
marzo  del  1817,  in  una  lettera  nella  quale,  appunto  inviandogli  la 
Lettera  semiseria,  dice  che  l'autore  ha  «  beaucoup  d'esprit ...  et 
«  en  outre  un  goùt  pour  les  lettres  exempt  tout  à'.fait  du  petit 
«  esprit  de  parti  et  de  la  charlatanerie  qui  les  déshonnorent  ». 
E  con  lodi  non  meno  lusinghiere,  circa  quattro  anni  dopo,  an- 
nunciava allo  stesso  Fauriel  avere  il  Berchet  finito  di  comporre 
Idrofughi  di  Parga,  un  poema  nel  quale  l'amico  avrebbe  tro- 
vato, secondo  lui,  «  cette  perfection  et  ce  fini,  que  vous  avez 
«  trouvé  dans  sa  prose  »  (2).  E  proseguiva  lodando  il  Berchet  dì 
aver  attinto  inspirazione  dai  fatti  e  dalle  idee  della  vita  reale, 
con  invenzione  nuova  e  felice,  senza  cadere  nell'errore,  troppo 
facile  in  opere  come  la  sua,  di  scrivere  una  dissertazione  o  un 
articolo  di  giornale.  Lodi  grandi,  come  si  vede,  e  che  dovettero 
contribuire  non  poco  a  indurre,  un  anno  più  tardi,  il  Fauriel  a 
farsi  traduttore  dei  Profughi,  e  a  pubblicarli  per  la  prima  volta 
a  Parigi. 


II. 

Costretto  a  prendere,  sul  finire  del  1821,  le  vie  dell'esilio,  il 
Berchet  non  rivide  più,  fino  a  quando  le  Cinque  giornate  non 
gli  ebbero  riaperto  le  porte  di  Milano,  l'amico  Alessandro,  ne,  a 
quanto  pare,  in  quei  ventisette  anni  di  lontananza,  ebbe  fre- 
quenti relazioni  epistolari  con  lui.  Non  si  conosce  infatti,  per 
quanto  io  sappia,  alcuna  lettera  del  Manzoni  al  Berchet,  e  si  ha 
notizia  di  una  sola  lettera  che  il  Berchet  scrisse  durante  l'esilio 


(1)  Furono  d'accordo,  per  esempio,  nel  credere  che  la  poesia  dovesse  esser 
«  popolare  »,  nel  senso  che  il  Berchet  dà  a  questa  parola  nella  Lettera  semi- 
seria, e  d'accordo  anche  nell'escludere  da  essa  la  mitologia,  sebbene  il  Berchet, 
non  molto  fervente  in  fatto  di  religione,  non  la  escludesse  certo,  come  fa  il 
Manzoni  nella  lettera  a  Cesare  D'Azeglio,   perchè  contraria  al  cristianesimo. 

(2)  Vedi  il  Carteggio  citato  di  A.  Manzoni,  I,  385-6,  512-3  e  cfr.  411  e  428. 
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al  Manzoni  e  al  Grossi  cumulativamente  (1).  Ma  questo  non 
vuol  dire  che  il  Berchet  poco  si  curasse  dell'amico  lontano,  o 
lo  amasse  meno  di  prima.  Infatti  non  solo  cercò  di  far  cono- 
scere le  sue  opere  fuori  d'Italia,  pubblicando  in  una  rivista  in- 
glese uno  scritto  intorno  al  Carìnagnola,  che,  pur  troppo,  non 
mi  fu  dato  di  rintracciare  (2);  ma  anche,  più  tardi,  nella  Let- 
tera agli  amici  che  serve  di  prefazione  alle  Fantasìe^  accennò 
a  lui  in  due  punti,  con  parole  di  altissima  stima,  chiamandolo, 
per  l'arte  sua  mirabile,  «  maliardo  benedettissimo  »  (3).  Né  al- 
cuno ignora  poi  che  non  son  rare,  ne'  suoi  scritti,  le  remini- 
scenze di  quelli  del  Manzoni,  come  ben  dimostrò,  fra  gli  altri. 
Guido  Mazzoni  (4). 

Ma  qual  conto  egli  facesse  del  Manzoni  si  vede  anche  meglio 
nelle  lettere  alla  marchesa  Arconati,  che  sono  cosi  ricche  di 
preziose  notizie  intorno  al  nostro  poeta  ed  a  tutti  i  suoi  amici 
e  conoscenti. 

In  una  delle  prime  che  le  scrive,  il  18  aprile  del  1822,  rie- 
voca le  serate  che  avevano  passate  in  comune,  prima  dell'esilio, 
in  casa  Manzoni.  Gli  uomini  stavano,  sembra,  da  una  parte,  e  le 
signore  dall'altra,  attorno  a  un  tavolino,  al  quale  il  Berchet  non 
osava  troppo  accostarsi,  tantoché  solo  più  tardi,  a  Parigi,  incon- 
trando daccapo  la  marchesa,  ch'era  stata  assidua  frequentatrice 
anch'essa  di  casa  Manzoni,  aveva  osato  rompere  «  quella  sbarra 
«  che  pareva  separarli  »  in  patria,  e  divenir  suo  amico. 

Ed  alla  marchesa  appunto,  che  faceva  spesso  delle  scappate  a 


(1)  Ce  lo  attesta  lo  stesso  Berchet  in  una  delle  sue  lettere,  ancora  in  gran 
parte  inedite,  alla  marchesa  Costanza  Arconati  Visconti,  che  si  conservano  nella 
Biblioteca  Vittorio  Emanuele  di  Roma  (Lettera  n.  100,  del  19  settembre  1826). 
Da  questa  stessa  raccolta  derivano  le  altre  citazioni  di  lettere  del  Berchet  a 
donna  Costanza,  che  ricorrono  nel  presente  scritto.  Colgo  questa  occasione  per 
annunciare  la  prossima  pubblicazione  di  queste  lettere,  nel  IH  volume  delle 
Opere  del  Berchet,  che  si  prepara  per  la  collezione  del  Laterza  degli  «  Scrit- 
«  tori  d'Italia  ». 

(2)  Parlò  di  questo  articolo  il  Manzoni  stesso  al  Massari,  il  quale  s'affrettò 
a  scrivere  ad  Antonio  Panizzi,  perchè  ne  facesse  ricerca  (vedi  Lettere  ad  An- 
tonio Panizzi,  pubblicate  da  Luigi  Fagan,  2»  ediz.,  Firenze,  Barbèra,  1882, 
p.  237).  Ma  non  so  qual  risultato  avessero  le  ricerche  del  Panizzi. 

(.3)  Vedi  Berchet,  Opere,  voi.  I,  Bari,  Laterza,  1911,  pp.  54  e  69. 
(4)  Cfr.  La  poesia  patriottica  e  G.  Berchet,  in  Glorie  e  memorie  delVaHe 
e  delia  civiltà  d'Italia  (Firenze,  1905),  pp.  324-5,  e  L' Ottocento,  p.  584. 
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Milano,  e  di  li  si  spinse,  almeno  una  volta,  nell'estate  del  1825, 
fino  a  Brusuglio,  egli  chiedeva  spesso  notizie  dell'amico  Ales- 
sandro e  della  famiglia  di  lui;  soprattutto  di  Giulia  Beccaria, 
alla  quale,  in  una  lettera  del  6  dicembre  1825,  diceva  di  sen- 
tirsi affezionato  «  ogni  di  più  »,  per  la  nobiltà  del  carattere  di 
lei.  E  soggiungeva,  tra  il  serio  e  il  faceto:  «  Oh,  se  potessi  of- 
frirle ancora  una  presa  di  tabacco!  ».  In  una  lettera  del  4  no- 
vembre 1823  chiedeva,  per  esempio,  alla  marchesa  se  fosse  vero 
che  i  Manzoni  avevano  intenzione  di  stabilirsi  a  Firenze;  in 
un'altra  del  12  febbraio  del  1835  le  scriveva  da  Parigi  di  aver 
parlato  di  Alessandro  col  Tommaseo,  ed  aggiungeva: 

«  A  proposito  di  quella  buona  famiglia:  m'ha  fatto  dispetto  il 
«  sentire  del  matrimonio  di  Massimo  colla  vedova  Blondel.  È 
«  tal  mancanza  di  dilicatezza  che  sente  dell'oltraggio.  E  poi  di- 
«  cono  che  la  canaglia  è  la  plebe  perchè  ineducata.  Gara  l'edu- 
«  cazione  e  la  nobiltà!  .Gh'ei  si  rimanesse  vedovo,  chi  '1  poteva 
«  pretendere  ?  Ma  vi  ha  una  decenza,  de'  rigguardi  (sic)^  de'  ri- 
«  spetti,  per  sorpassare  i  quali  bisogna  avere  il  sentimento  mo- 
«  rate  in  fondo  agli  stivali.  La  plebaglia  lo  ha  in  mezzo  al  petto  ». 

Fiere  parole,  che  forse  non  avranno  garbato  del  tutto  alla 
marchesa,  per  quanto  il  Berchet,  sia  pure  scherzosamente,  in- 
veisse più  volte,  nelle  sue  lettere,  contro  la  nobiltà  ;  ma  nelle 
quali,  ad  ogni  modo,  è  forse  da  vedere  un  riflesso  dell'antipatia 
che  per  il  D'Azeglio  nutriva  il  Tommaseo,  poiché  da  un  colloquio 
con  quest'  ultimo  veniva  il  Nostro  in  quel  giorno.  Più  tardi, 
conosciuto  meglio  l'autore  de'  Miei  ricordi^  il  Berchet  dimostrò 
poi  di  averne  tutta  la  stima  che  si  meritava. 

Ma  più  d'ordinario,  nelle  lettere  a  donna  Costanza,  il  Berchet 
la  prega  di  portare  i  suoi  saluti  ai  Manzoni,  dei  quali  parla 
sempre  con  afletto  non  solo,  ma  con  espressioni  anche  di  stima 
grandissima.  In  una  lettera  del  12  gennaio  1827  arriva  a  dire 
d'esser  molto  lieto  che  una  cognata  della  marchesa  sia  amica 
dei  Manzoni,  perchè  ciò  significa  ch'essa  è  onesta,  e  non  cor- 
rotta come  la  maggior  parte  dei  Milanesi  (1). 


(1)  Spessissimo,  in  queste  sue  lettere,  si  scaglia  il  Berchet  contro  la  cor- 
ruzione e  la  viltà  dei  Milanesi  (vedi,  per  esempio,  quelle  del  26  agosto  e 
dell'S  settembre  1826).  E  questi  suoi  sentimenti  manifestò  del  resto  pubbli- 
camente anche  nella  Lettera  agli  amici  che  precede  le  Fantasie  (pp.  59-60  della 
cit.  edizione  delle  Opere)  e  anche  nelle  parti  III  e  IV  delle  Fantasie  stesse. 
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Ma,  più  specialmente,  nelle  lettere  degli  anni  1825,  '26  e  '27, 
parla  dei  Promessi  sposi,  dei  quali  aspettava  con  ansia  la  pub- 
blicazione (1). 

Il  4  ottobre  1825,  per  esempio,  scrive  all'amica: 

«  Se  non  ho  capito  male,  colui  che  pretese  il  romanzo  di  Man- 
«  zoni  per  tradurlo  in  tedesco  fu  Sardagna.  Farmi  impudentis- 
«  sima  la  di  lui  domanda  ;  ma  che  Manzoni  glie  la  ricusasse  è 
«  naturalissimo  ;  né  lo  voglio  molto  lodare  per  questo.  Bensì  mi 
«  spiace  ch'ei  non  ponga  fine  a  questo  lavoro  che  da  un  pezzo 
«  sto  sospirando.  E  chi  è  la  miss  che  lo  traduce  in  inglese?  ne 
«  saprei  volentieri  il  nome;  sarebbe  mai  miss  Woodcoch,  altri- 
«  menti  detta  miss  Hutchinson?  Sarebbe  mal  tradotto  ». 

Più  volte,  nelle  lettere  seguenti,  chiede  con  insistenza  del  ro- 
manzo, si  lamenta  di  non  averlo  ancora  ricevuto,  non  ostante  le 
promesse  dell'autore,  e  quando  finalmente  ha  potuto  leggerlo,  il 
14  settembre  1827  scrive  alla  marchesa  che  glie  lo  ha  fatto  tenere  : 

«  La  ringrazio  infinitamente  del  romanzo  di  Manzoni  e  del- 
«  l'altro  libro.  Quest'ultimo  io  lo  desiderava  proprio.  Come  ha 
«  Ella  indovinato  i  miei  desideri  ?  Le  prime  cento  pagine  del 
«  III  volume  degli  Sposi  mi  hanno  seccato  un  poco  ;  il  resto  mi 
«  è  piaciuto  assai,  assai,  assai.  Qualcheduno  venuto  da  Milano 
«  mi  dice  che  molti  trovano  il  romanzo  grave  e  noioso.  Saranno 
«  i  soliti  dottori  di  Sinigaglia.  Il  fatto  è  che  tutto  insieme  è  una 
«  bellissima  cosa,  e  chiunque  alle  forti  emozioni  sa  sostituire 
«  una  più  pacata  emozione  come  oggetto  di  compiacenza,  quegli 
«  deve  sentir  gusto  alla  lettura  di  Manzoni.  Il  rimprovero  che 
«  forse  io  farei  a  Manzoni  sarebbe  tutt'altro  che  letterario.  Gon- 
«  siderato  come  letteratura,  il  suo  romanzo  è,  torno  a  dirlo,  una 
«  gran  bella  cosa  ». 

A  noi  che  siamo  avvezzi  a  considerare  i  Promessi  sposi  come 
uno  dei  capolavori  della  nostra  letteratura,  e  non  di  essa  sol- 
tanto, e  che  ogni  giorno  più  ne  comprendiamo  la  grandezza,  può 
sembrar  strano  che  il  Berchet,  al  momento  della  loro  pubblica- 
zione, potesse  desiderare  «  proprio  »  un  altro  libro,  più  di  essi, 
e  le  sue  lodi  ci  sembrano  certo  troppo  scarse  e  misurate,  tanto 
più  se  pensiamo  alla  lode  ch'egli,  verso  quello  stesso  tempo,  fa- 


(1)  Sono  le  lettere  n.  77  (4  ottobre  1825),  79  (6  die.  1825),  95  (21  luglio 
1826),  97  (26  agosto  1826),  121  (17  luglio  1827),  123  (3  agosto  1827),  125 
(14  settembre  1827). 
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ceva  allo  Scott  d'essere  «  il  più  grande  poeta  del  secolo  »  e 
forse  «  di  più  secoli  »  (1).  Ma  le  lodi  del  Berchet  ci  sembreranno 
meno  scarse,  se  le  confronteremo  col  giudizio  che  egli  dava  di 
altri  libri;  per  esempio,  del  Marco  Visconti  dell'amico  Grossi  (2), 
e  soprattutto  se  penseremo  che  i  «  dottori  di  Sinigaglia  »  che 
non  avevano  capito  la  grandezza  dell'opera  manzoniana  erano 
in  quel  momento  una  gran  parte  e  forse  la  maggioranza  dei 
lettori  italiani. 

Quanto  poi  alle  prime  cento  pagine  del  terzo  volume,  le  quali 
avevano  «  seccato  un  poco  »  il  Berchet,  non  è  senza  qualche 
meraviglia  che  noi  rileviamo  esser  occupate  dai  capitoli  25-28 
del  romanzo  (3),  notevoli  per  analisi  psicologiche  e  ricostruzioni 
storiche  mirabili.  Ma  convien  riconoscere  che,  se  vi  sono  in 
questi  capitoli  alcune  tra  le  più  belle  pagine  del  romanzo,  ve 
ne  sono  pure  altre  nelle  quali  il  racconto  langue.  E  in  modo 
speciale  tutta  la  parte  storica  del  capitolo  28  si  stacca  troppo 
violentemente  dal  resto  della  narrazione,  e  può,  anzi  deve  pro- 
durre, a  chi  legga  il  romanzo  tutto  d'un  fiato  e  non  s'aspetti 
(IMQWexcm^sus,  una  certa  delusione  e  stanchezza.  Cosicché,  in 
sostanza,  nella  noia  provata  dal  Berchet  leggendo  quelle  cento 
pagine  è  implicita  la  critica  che  faceva  ai  Promessi  sposi  il 
Goethe  nella  sua  conversazione  coll'Eckermann  del  23  luglio  i827. 
Il  che  non  è  senza  interesse  che  venga  osservato,  in  quanto  due 
anni  dopo  (27  dicembre  1829)  il  Berchet,  parlando  di  certi  elogi 
fatti  dal  Goethe  ailVEco,  giornale  che  si  stampava  allora  a  Mi- 
lano, esce  a  dire  :  «  Ma  non  mi  fido  a  queste  lodi  ;  Goethe  loda 
«  tutto  il  mediocre  ;  le  sue  censure  le  serba  per  Manzoni  e  per 
«  Niebuhr  ».  Ora,  parlando  cosi,  il  Berchet  quasi  certamente 
alludeva  a  quei  pochi  appunti  che  il  grande  poeta  tedesco  aveva 
mosso  all'autore  del   Car^nagnola,   àelVAdelchi  e   degli   Inni 


(1)  Lettera  122,  del  24  luglio  1827. 

(2)  Lettera  215,  del  12  febbraio  1835.  «  Del  romanzo  di  Grossi  egli  [Fauriél] 
«  è,  come  lo  sono  io,  contentissimo  dei  dettagli  (parola  barbara!),  contentis- 
«  Simo  dello  stile,  della  lingua,  contentissimo  della  conoscenza  storica  dell'epoca. 
«  Qui  Boudry  lo  ha  già  pubblicato.  Se  mi  capiterà  occasione,  manderò  la  copia 
«  mia  in  Inghilterra  ». 

(3)  Non  saprei  quale  delle  varie  edizioni  in  tre  tomi  che  si  fecero  dei  Pro- 
messi sposi  nel  1827  (e  delle  quali  mi  dà  gentilmente  notizia  la  d.*  Lavinia 
Mazzucchetti)  avesse  tra  mano  il  Berchet;  ma  tutte,  presso  a  poco,  conten- 
gono gli  stessi  capitoli  in  un  numero  pressoché  uguale  di  pagine. 
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sacri  in  quel  complesso  di  scritti  che  fu  premesso  alla  edizione 
di  Jena  delle  Opere  poetiche  del  Manzoni,  pubblicate  nel  1827, 
e  non  alle  censure  fatte  ai  Promessi  sposi  nelle  conversazioni 
coll'Eckermann,  a  lui  ignote  senza  dubbio  nel  1829;  ma  non 
perciò  il  raffronto  è  men  degno  di  essere  fatto  (1). 

Vi  è  però,  nel  giudizio  del  Berchet  intorno  ai  Promessi  sposi, 
anche  un  altro  punto  che  attira  la  nostra  attenzione.  —  Quale 
sarà  stato  il  rimprovero  «  tutt'altro  che  letterario  »  che  il  Berchet 
credeva  di  poter  «  forse  »  muovere  all'opera  del  Manzoni? 

La  risposta  ci  è  probabilmente  data  da  una  lettera  del  24  luglio 
1827,  nella  quale  il  Berchet,  dopo  aver  espresso  il  suo  malcon- 
tento contro  il  Manzoni  che  aveva  ripetutamente  promesso  di 
mandargli  una  copia  del  romanzo,  e  poi  se  n'era  dimenticato, 
«sclama  : 

«  Sa  che  quasi  ho  piacere  ch'Ella  non  vada  a  Milano  ?  Ella 
«  sa  ch'io  non  sono  ne  irreligioso  per  professione,  né  nimico 
«  neppure  di  chi  è  divoto  più  di  me.  Ma  in  casa  Manzoni  c'è 
«  uno  spirito  di  proselitismo,  da  qualche  tempo  in  qua,  che  si 
«  attacca  agli  altri,  e  conduce  infine  ad  una  malinconia  insalubre. 
«  Grià  Ella  saprà  la  conversione  di  Ermes  Visconti.  Quella  smania 
«  di  teologare  mi  è  pure  antipatica,  e  un  gran  teologare  si  fa 
«  in  casa  Manzoni.  Chi  è  un  poco  debole  di  spirito  finisce  cosi 
«  negli  scrupoli  ;  e  Visconti  mi  si  dice  esserne  già  sulla  via.  Ho 
«  opinione  che  Dio  possa  servirsi  ed  adorarsi  in  illarità  di  spi- 
«  rito,  come  dicono  le  Scritture  ». 

È  dunque  probabile  che  il  Berchet  sentisse  la  tentazione,  se 
non  di  criticare  l'opera  del  Manzoni  per  quegli  stessi  motivi  pei 
quali  parve  poi  biasimabile  al  Settembrini,  di  censurare  almeno 
i  principi  morali  ch'essa  mirava  a  difendere  e  a  divulgare  (2). 


(1)  Devo  tale  constatazione  alle  notizie  fornitemi  colla  abituale  sua  cortesia 
da  quell'insigne  conoscitore  di  cose  manzoniane  che  è  il  prof.  Michele  Sche- 
rillo,  al  quale  rendo  qui  le  più  vive  grazie. 

(2)  Non  è  però  senza  interesse  notare  come  un'altra  volta  mostrò  di  non 
approvare  la  strana  accusa  d' immoralità  fatta  alle  tendenze  del  Manzoni. 
Infatti  in  una  lettera  del  15  febbraio  1838  (n.  251),  da  Edimburgo,  scrive: 
«  Quell'articolo  della  Westmitister  fu  una  delle  prime  cose  che  mi  capitarono 
*  sott'occhio  qui,  e  ne  indovinai  subito  l'autore;  ho  piacere  d'essere  confer- 
«  mato  da  lei.  V'è  certo  dell'ingegno  molto;  ma  vi  è  il  vero  così  mischiato 
«  al  falso,  la  lode  così  sprecata  alle  inezie,  le  gofferie  così  vicine  alle  ragio- 
ni nevolezze,  che  in  totale  non  mi  contentò  punto.   Lo  lessi  in  fretta,  e  non 
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Su  questi  principi  morali  del  Manzoni  il  Berchet  tornò  infatti 
anche  un  anno  più  tardi,  a  proposito  di  certe  dottrine  del  Gousin. 

Egli  era  stato  amico  del  Gousin  al  tempo  del  suo  primo  sog- 
giorno a  Parigi,  nel  1822,  e  poco  dopo  il  suo  arrivo  in  Inghil- 
terra, verso  la  fine  di  quello  stesso  anno,  in  un  momento  di 
strettezze  finanziarie,  ne  aveva  ricevuto  in  prestito,  sebbene 
nulla  gli  avesse  chiesto,  la  somma  di  300  lire  (1).  Di  ciò  egli  fu 
riconoscente  verso  il  filosofo  francese;  ma  tuttavia  non  seppe 
dissimulare  qualche  volta  la  sua  disapprovazione  per  la  condotta 
politica  0  per  le  dottrine  filosofiche  di  lui,  e  anche  ne  parlò  con 
espressioni  di  aperto  sdegno  nelle  sue  lettere  a  donna  Gostanza. 
Gosi  avvenne  che  nel  1828,  quando  il  Gousin  tenne  alla  Sor- 
bona il  noto  corso  di  lezioni  che  fu  poi  stampato  col  titolo  di 
Introduction  à  l'histoire  generale  de  laphilosophie,  il  Berchet, 
avuto  dall'Arrivabene  il  testo  di  quei  discorsi  e  lette  subito  le 
famose  lezioni  nona  e  decima  intorno  alla  guerra  ed  agli  eroi, 
s'affrettasse  ad  esprimere  all'amica  tutta  la  sua  indignazione 
per  la  morale  ch'esse  predicavano.  Gosi  le  scriveva  infatti  il 
3  ottobre  1828: 

«  Di  Gousin  non  ho  letto  subito  che  le  lezioni  9  e  10.  Mia 
«  cara  amica,  le  ho  lette  in  fretta;  ma  mi  sembrano  di  una  mo- 
•«  rale  desolante.  Gon  quel  testo  alla  mano,  che  sott'altro  nome  è 
«  Hobbes,  che  è  la  forza,  e  vincente,  tutti  i  francesi  che  hanno 
«  voltato  bandiera  mille  volte,  sono  i  veri  virtuosi  ;  hanno  sentita 
«  e  seguita  l'idea  vincente,  che  distruggeva  l'idea  che  non  era  più 
«  del  giorno.  Ne  parleremo  molto  a  voce;  intanto  leggerò  la  pre- 
«  cedente;  ma  non  so  piegarmi  a  credere  Taillerand  (sic)  il  tipo 


«  mi  lasciò  desiderio  di  rileggerlo.  E  badi  bene  che  non  è  l'accusa  d'immo- 
«  ralità  fatta  a  Manzoni,  o  piuttosto  alla  tendenza  de'  suoi  scritti,  che  mi 
«  scandolezzò  molto.  Altre  stramberie  più  assai  mi  disgustarono  ». 

(1)  F.  Cousin,  sa  vie  et  sa  correspondance,  par  J.  Barthélemy-Saint-Hi- 
LAiRE,  Paris,  Hachette,  1895,  voi.  I,  pp.  695-701.  —  Noterò  qui  che  nel  1825, 
non  si  capisce  bene  per  quali  sospetti,  Cousin  ebbe  a  ritenersi  offeso  dal  Berchet  ; 
ma  poi  riconobbe  presto  il  proprio  torto,  e  si  affrettò  a  domandar  scusa  al- 
l'amico. Dando  notizia  di  ciò  alla  marchesa  in  una  lettera  del  20  settembre 
1825  (n.  76),  il  Berchet  dichiara  che  del  Cousin  egli  «  non  sa  pensar  male  », 
ed  esorta  l'amica  a  crederlo  essa  pure  un  «  onest'uomo  ».  E  soggiunge: 
«  Questi  miei  sentimenti  li  manifesti  pure,  s'Ella  lo  crede,  ad  Alessandro,  se 
«  lo  vede  ancora  /la  marchesa  era  allora  in  Italia J,  e  lo  saluti  per  me  ». 
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«  della  virtù.  Desidero  che  alla  seconda  lettura  non  mi  si  desti 
«  nell'animo  il  ribrezzo  che  sentii  la  prima  volta  ». 

E  il  28  novembre  di  quello  stesso  anno,  tornando  sull'argo- 
mento, accennava  anche  alla  approvazione  che  quelle  dottrine 
avevano  incontrato  presso  il  Manzoni  (1): 

«  Mi  permetta  ch'io  le  dica  che  nel  parlare  di  Gousin  io  non 
«  poteva  ripetere  le  dicerie  della  turba,  perchè  non  le  so  quelle 
«  ciarle.  Qui  [scriveva  da  Londra]  non  ho  trovato  mai  con  chi 
«  parlare  di  Gousin,  perchè  in  Inghilterra  nessuno  sa  di  Gousin  ; 
«  cosa  che  torna  in  disonore  bensì  degli  inglesi  non  di  Gousin. 
«  Or  dunque  è  tutta  ignoranza  mia  individuale,  schietta,  limpida 
«  che  ha  animato  il  discorso  mio  con  Arrivabene.  E  quel  discorso 
«  si  limitò  alle  due  lezioni  sulla  guerra,  le  quali,  si  signora, 
«  m'hanno  fatto  male  all'anima.  Mi  duole  ch'io  sia  cosi  stolido 
«  da  trovarle  immorali  (parlo  come  cittadino,  non  come  teologo). 
«  Ma  che  vuole  Ella  farci?  Ella  che  v'ha  scorto  la  moralità  che 
«  contengono,  compianga,  senz'irà,  la  ignoranza  mia.  Che  poi  a 
«  Manzoni  piacciano  assai,  come  le  altre,  anche  quelle  due  le- 
«  zioni,  non  mi  fa  maraviglia.  Mi  farebbe  anzi  maraviglia  il  con- 
«  trario.  Una  tinta  di  misticismo  religioso  sbattuta  su  di  un  fondo 
«  di  accomodante  quietisìno  politico,  non  poteva  non  trovar  fa- 
«  vore  presso  di  uno  il  quale  era  già  arrivato  agli  stessi  risul- 
«  tati  per  la  via  della  rassegnazione  alla  volontà  del  Signore. 
«  Ma  io,  poveretto,  non  sono  abbastanza  cattolico  per  gradirla 
«  quella  tinta,  e  se  dovessi  scegliere  proprio  tra  le  due,  mi  ap- 
«  piglierei  piuttosto  ancora  all'umile  rassegnazione  di  Manzoni, 
«  che  non  al  fastoso  rispetto  di  Gousin  per  tutto  ciò  che  è.  Sono 
«  per  mia  disgrazia  ancor  tanto  goffo  che  non  so  negare  una 
«  certa  venerazione  ai  sagriflci  sfortunati.  Ed  il  vedermi  ridotta 
«  ad  assioma  la  dottrina  che  que'  sagrifìci  furono  sfortunati,  solo 
«  perchè  la  causa  per  cui  si  facevano  era  goffa,  non  si  confà 
«  co'  miei  pregiudizi  i  quali  non  di  tutte  le  cause  hanno  impa- 
«  rato  ancora  a  farne  un  fascio  solo.  Sono  cosi  ignorante  che 
«  non  mi  viene  in  mente  di  chiamare  (come   fece   il   cavaliere 


(1)  Com'è  noto,  il  Manzoni  abbozzò  una' lunga  lettera  in  francese  al  Cousin, 
colla  data  del  12  novembre  1829,  per  ribatterne  certe  opinioni  filosofiche.  Ma 
si  riferisce  al  corso  dell'anno  seguente,  intorno  alla  filosofia  del  secolo  XVIII. 
Si  veda  il  voi.  m,  pp.  5  sgg.,  delle  Opere  inedite  o  rare  del  Manzoni,  pub- 
blicate da  K.  Bonghi,  Milano,  Eechiedei,  1887. 
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«  Gousin,  conseguente  in  ciò  alle  sue  dottrine  presenti,  parlando 
«  con  Arrivabene)  di  chiamar,  dico,  macchia  da  lavarsi  i  tenta- 
«  tivi  generosi  usciti  a  tristo  fine.  Otto  anni  fa  il  signor  Gousin 
«  non  aveva  e  non  professava  tanta  schifiltà  per  macchie  siffatte. 
«  Insomma  le  tout  pour  le  tnieux  del  Candide  è  una  buffoneria 
«  sguajata,  ma  almeno  fa  ridere  qualche  volta;  le  tout  pour  le 
«  mieux  del  cavaliere  può  piacere,  e  lo  deve,  a  molti;  a  me  fa 
«  male  all'anima,  non  perchè  io  vi  trovi  un  rimprovero  ai  nostri 
«  sagrifici  —  non  per  questo  (e  che  abbiamo  a  far  noi  minuzie 
«  in  faccia  del  vero  universale  ?)  ;  ma  mi  fa  male  per  l'immora- 
«  lità  che  induce  sull'anima  quella  fredda  ammirazione  e  rasse- 
«  gnazione  al  fatto,  indipendentemente  da'  principi.  A  voce  mi 
«  spiegherei  più  a  lungo  e  meno  male  ». 

Non  ho  saputo  resistere  alla  tentazione  di  citare  questo  lungo 
passo,  perchè,  mentre  serve  a  spiegare  le  ragioni  dell'oblio  in 
cui  il  Berchet  metteva  i  benefici  ricevuti  dal  Gousin,  vale  anche 
a  farci  meglio  capire  perchè  la  dottrina  deir«  umile  rassegna- 
«  zione  »  manzoniana  non  gli  fosse  del  tutto  gradita,  e  perchè 
egli  quindi  dovesse  provar  la  tentazione  di  censurare  il  romanzo 
che  la  predicava. 


III. 


Quel  che  pensasse  il  Berchet  del  romanzo  dell'amico  dopo  la 
revisione  che  precedette  la  seconda  edizione  del  1840,  non  ci  è 
noto;  ma  non  è  difficile  presumere  ch'egli  non  dovette  esserne 
del  tutto  contento.  Infatti,  se  anche  non  si  sa  che  egli  cen- 
surasse il  romanzo  nella  sua  nuova  forma,  possiamo  dedurre  da 
molti  indizi  che  non  poteva  approvare  del  tutto  la  teoria,  se- 
guendo la  quale  era  stata  fatta  la  revisione  stessa,  e  soprattutto 
che  non  credeva  valesse  la  pena  di  perder  il  tempo  ad  occu- 
parsi di  quistioni  di  lingua. 

Il  1"  giugno  1837,  per  esempio,  dopo  aver  fatto  una  lunga  ti- 
rata in  difesa  del  Botta  e  contro  il  Balbo,  perchè  il  primo  «  in 
«  fatto  di  lingua  è  almeno  un  richard  »  a  confronto  del  secondo, 
domanda  scusa  alla  signora  dalla  sua  lunga  «  ciarlata  »,  e  poi 
continua  : 

«  Questo  però  bisogna  ch'io  aggiunga.  Quant'Ella  mi  dice  della 
«  frenesia  linguistica,  mi  mortifica  pel  mio  paese.   Gli  antichi 
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«  eroi  Danesi  (come  alcune  tribù  d'America  usano  ancora)  si  fa- 
«  cevano  gloria  del  morire  ridendo  in  faccia  a'  nemici,  dello 
«  sghignazzare  fra  i  tormenti  e  gli  ultimi  spasimi.  Era  almeno 
«  un  nobile  disprezzo  della  vita,  una  testimonianza  di  sublime 
«  coraggio.  Ma  l'Italia,  in  faccia  a'  suoi  mali,  che  muore,  non 
«  ridendo,  ma  ridicola  ecc.,  dà  di  sé  uno  spettacolo  per  lo  meno 
«  lagrimevole,  se  non  si  vuole  disgustoso  ». 

Ma  qui  l'invettiva  tocca  quanti  si  perdono,  secondo  lui,  a  di- 
scutere di  lingua,  in  generale,  e  non  colpisce  direttamente  le 
dottrine  care  al  Manzoni.  Invece  si  può  forse  vedere  un'allu- 
sione discreta,  sebbene  non  del  tutto  appropriata  ad  esse,  in  una 
lettera  di  poco  posteriore  (9  giugno  1837),  nella  quale  il  Berchet 
canzona  il  fratello  della  marchesa  che  non  vuol  più  esser  chia- 
mato «  Togno  »  alla  milanese,  ma  vuol  esser  chiamato  Tonio 
«  alla  pisana  »;  in  un'altra  lettera  dell'I  1  giugno  1841  nella  quale 
si  burla  del  «  cruschevole  crocchio  »  che  circonda  la  marchesa 
a  Milano;  e  fors'anche  in  una  terza,  del  2  agosto  1842,  nella 
quale  manda  all'amica  «  la  nota  della  partenza  del  piroscafo, 
«  come  dicono  laggiù  i  nostri  pedanti  ».  Parole,  quest'ultime, 
dalle  quali  apprendiamo  anche  come  al  Berchet,  abituato  a  dire 
e  a  scrivere  pachebotto,  sembrassero  pedanteria  anche  certe  pa- 
role che  a  noi  sembrano  innocentissime  e  italianissime.  Ma  non 
c'è  da  meravigliarsene.  Vivendo  da  molto  tempo  all'estero,  abi- 
tuato per  più  anni  a  parlare  quasi  sempre  e  a  scrivere  anche 
spesso  in  inglese,  o,  più  tardi,  in  tedesco  e  in  francese,  si  era 
venuto  affievolendo  sempre  più  in  lui  il  senso  della  italianità 
della  lingua;  il  che  gli  accadde  tanto  più  facilmente  in  quanto 
egli  era  cresciuto  in  quel  crocchio  di  romantici  lombardi  che, 
legittimi  eredi  anche  in  ciò  degli  scrittori  del  CafTè,  disprezza- 
vano lo  studio  delle  quistioni  relative  alla  lingua  e  si  burlavano 
di  chi  se  ne  occupava.  Il  Manzoni,  cresciuto  anch'egli  in  quel- 
l'ambiente, si  era  poi  ricreduto  e  messo  su  tutt'altra  via,  per 
effetto  della  sua  inesorabile  e  finissima  logica  e  delle  necessità 
pratiche  del  romanzo;  ma  il  Berchet,  come  il  Pellico  e  come 
altri  minori  di  quel  gruppo,  che  i  casi  della  vita  portarono  lon- 
tani dalla  metropoli  lombarda,  e  quindi  sottrassero  alla  influenza 
diretta  del  Manzoni,  restarono,  in  fatto  di  lingua,  sempre  fedeli 
alle  idee  della  loro  gioventù. 
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IV. 


Non  si  creda  però  che  il  Berchet  dissentisse  dal  Manzoni  e 
lo  criticasse  soltanto  quando  si  trattava  di  quistioni  teoriche  di 
morale  o  di  lingua. 

Abbiamo  già  visto,  a  proposito  del  romanzo,  come  la  sua 
schietta  ammirazione  pel  merito  letterario  grandissimo  dell'amico, 
non  gì' impedisse  di  vedere  anche  i  nei  dell'opera  di  lui  e  di 
confessare  che  certe  pagine  lo  annoiavano.  —  Un'altra  volta 
(2  giugno  1829),  scrive  a  donna  Costanza  : 

«  Dunque  ci  siamo  ingannati  tutti,  e  que'  versi  sono  proprio 
«  di  Alessandro  ?  Non  giuriamo  più  di  nulla  d'ora  innanzi.  Ma 
«  per  essere  d'Alessandro  i  versi  non  migliorano,  e  valgono 
«  sempre  tre  quattrini  ». 

Se,  com'è  quasi  certo,  egli  allude  ai  Versi  da  scriversi  sotto 
il  ritratto  di  Vincenzo  Monti,  che  proprio  in  quel  tempo  per 
la  prima  volta  il  Tommaseo  pubblicava  nell'edizione  fiorentina 
delle  Opere  del  Manzoni  (1),  non  si  può  dire  che  il  giudizio  del 
Berchet  sia  del  tutto  sbagliato. 

E  talvolta,  uscendo  dal  campo  letterario  e  filosofico,  il  Berchet 
trova  anche  a  ridire  sugli  atti  della  vita  privata  dell'amico,  seb- 
bene non  metta  mai  in  dubbio  né  la  purità  de'  costumi,  ne  la 
intemerata  onestà  di  lui. 

Soprattutto  gli  spiacque  il  suo  secondo  matrimonio  colla  ve- 
dova Stampa.  Prestando  fede  alle  voci  che  pare  corressero  al- 
lora intorno  ai  maneggi  che  la  vedova  Stampa  avrebbe  fatto  per 
imporsi  al  Manzoni,  —  come  Bettina  Arnim  aveva  cercato  di 
imporsi  al  Goethe,  —  e  intorno  ai  dispiaceri  che  sarebbero  de- 
rivati alla  madre  di  Alessandro  dai  pochi  riguardi  che  le  usava 
la  nuora  (2),  il  Berchet  scriveva  il  12  febbraio  1837  alla  marchesa: 

«  Possibile  che  Alessandro  sia  incappato  in  una  Bettina?  Cerchi 
«  di  confortare  la  buona  Giulia  ad  aver  pazienza.  Mi  fa  dolore 
«  di  saperla  tribolata  ;  me  la  saluti  tanto  ». 

Ma  questo  non  è  neppure  un  vero  rimprovero  ;  è  piuttosto  la 


(1)  Cfr.  A.  Manzoni,  Le  tragedie,  gl'inni  sacri  e  le  odi,  a  cura  di  M.  Sche- 
rillo,  2^  ediz.,  Milano,  Hoepli,  1911,  p.  361. 

(2)  Cfr.  G.  Stampa,  A.  Manzoni,  Milano,  Hoepli,  1885,  pp.  269  sgg. 
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constatazione  d'un  fatto  che  addolorava  la  famìglia  Manzoni,  e 
nel  quale  Alessandro  figurava  soltanto  come  vittima.  Invece 
un'aperta  ed  anche  acerba  censura  fece  il  Berchet  pochi  mesi 
dopo  (dicembre  1837 -gennaio  1838)  al  Manzoni,  allorché  questi 
ebbe  l'idea  di  presentare  e  raccomandare  a  donna  Gostanza  certi 
coniugi  Moyon,  entrambi,  ma  specialmente  la  moglie,  gente  poco 
ben  famata,  che,  secondo  il  Nostro,  erano  riusciti  a  sorprendere 
la  buona  fede  di  Alessandro  e  della  famiglia  di  lui,  e  cercavano 
di  accostarsi  alla  Arconati  colla  speranza  di  riabilitarsi  in  faccia 
alla  buona  società  che  si  sforzava  di  tenerli  alla  larga.  E  il 
Berchet,  indispettito  contro  i  Manzoni  che,  dice  lui,  si  presta- 
vano inconsciamente  ad  essere  «  cieco  stromento  delle  cabale 
«  altrui  »,  si  dolse  della  loro  «  stolidezza  »,  e  concluse  una  sua 
lettera  esclamando  impaziente:  «  Son  pur  cuori  eccellenti  que' 
«  Manzoni  !  ma  giudizio,  santo  Dio  !  non  n'  hanno  gran  fatto  !  ». 

Ma  questa  irritazione  del  Berchet  contro  i  Manzoni  in  genere 
e  contro  Alessandro  in  ispecie  dovette  presto  svanire.  C'erano 
ancora  dei  dissensi  tra  lui  e  l'amico,  ma  erano  di  tutt'altra  na- 
tura, e  il  Berchet  poteva  parlarne  in  tono  scherzoso.  Nel  1843, 
infatti,  la  marchesa  aveva  reso  conto  al  Berchet  d'una  visita 
fatta  al  Manzoni  ;  e  il  22  novembre  il  Berchet  le  rispondeva  : 

«  In  una  delle  sue  ultime.  Ella  m'ha  fatto  sogghignare  di  cuore. 
«  Quella  sua  visita  a  Manzoni,  e  veder  lei  li,  bon  gre  mal  gre, 
«  costretta  a  vedersi  considerata  come  un  alter  ego,  come  fa- 
«  cente  funzione  del  s,"" Berchet...!  Capisco  che  il  suo  amor  proprio 
«  ne  dovesse  soffrire  ;  il  mio  ne  vantaggiava  di  molto,  e  però 
«  l'egoismo  dell'animo  mio  esultava.  Glielo  dissi  già  tante  volte  : 
«  lei  senza  me  è  poca  cosa,  io  senza  lei  niente.  Pigliateci  in- 
«  sieme,  e  siamo  qualche  cosa  di  buono,  per  Bacco!  » 

Ma  di  che  avranno  parlato  in  quell'incontro  il  Manzoni  e 
donna  Costanza?  Della  quistione  della  linguài  del  Prhnato  gio- 
bertiano?  o  di  qualche  altra  più  modesta  ed  oscura  quistione 
sulla  quale  le  opinioni  di  Alessandro  e  del  Berchet  non  fossero 
concordi?  È  difiìcile  dirlo;  ma  la  scenetta  che  s'intravede  nel- 
l'accenno berchettiano  non  è  priva  di  comica  piacevolezza. 


V. 


Tornato  in  Italia  nel  1846,  il  Berchet,  sebbene  pel  momento 
non  potesse  incontrarsi  coU'amico,  ebbe  però  occasione  di  cono- 
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scere  una  delle  figlie  di  lui,  Vittoria,  e  di  entrare  con  essa  in 
affettuosa  dimestichezza.  Egli  fu  uno  dei  testimoni  alle  nozze  di 
lei  con  G.  B.  Giorgini,  che  ebbero  luogo  a  Nervi,  nella  villa 
degli  Arconati,  il  26  di  settembre  del  1846  (1),  e  più  tardi  par- 
tecipò alle  ansie  colle  quali  la  famiglia  attendeva  la  nascita  del 
primo  figlio  dei  novelli  sposi,  nell'ottobre  del  1847  (2). 

Nell'aprile  del  1848  poi,  quando,  poco  dopo  le  Cinque  giornate, 
egli  ritornò  a  Milano,  riabbracciò  senza  dubbio,  con  tutto  il  ca- 
lore dell'antico  affetto,  il  vecchio  amico. 

Veramente,  al  primo  istante,  ci  fu  una  piccola  nube.  Era  stato 
detto  al  Berchet  che  Alessandro  si  era  dato  «  alle  teorie  de'  re- 
«  pubblicani  ».  È  ben  vero  che  il  Berchet,  scrivendone  il  3  aprile 
alla  marchesa,  s'affrettava  a  soggiungere  che  Alessandro  non  era 
«  uomo  influente  »,  e  quindi  non  poteva  esser  pericoloso  ;  ma  ad 
ogni  modo  sarebbe  stato  pur  sempre  spiacevole  esser  diviso  dal- 
l'amico su  un  punto  di  cosi  grande  importanza,  com'era  quello 
della  opportunità  dell'unione  della  Lombardia  col  regno  di  Sar- 
degna. Il  Berchet  si  proponeva  quindi  di  vedere  «  più  tardi  »  il 
Manzoni  (era  appena  giunto  quando  scriveva  all'amica,  e  non 
s'erano  incontrati  ancora),  per  sincerarsi  della  cosa  ;  e  non  v'ha 
dubbio  che  egli  si  sarà  persuaso  ben  presto  che  quella  voce  non 
aveva  alcun  fondamento. 

Ciò  non  vuol  dire  però  che  nei  brevi  momenti  ch'essi  ebbero 
a  trovarsi  in  quei  pochi  mesi  tra  l'aprile  e  l'agosto  del  1848, 
non  dovessero  più  d'una  volta  bisticciarsi  ;  ed  appunto  a  questi 
loro  bisticci  io  credo  che  debbano  specialmente  riferirsi  i  ricordi 
del  Massari  citati  in  principio  di  questo  scritto.  Certamente  però 
non  era  la  quistione  della  lingua  l'argomento  delle  loro  dispute, 
ma  quella  della  patria.  Nelle  idee  fondamentali  erano,  al  solito, 
d'accordo,  e  specialmente  rispetto  allo  scopo  ultimo  al  quale  do- 
vevano mirare  allora  gli  Italiani;  ma  Alessandro,  spirito  teorico 
più  che  pratico,  guidato  dalla  sua  logica  inflessibile,  non  poteva 
certo  esser  d'accordo  sempre  col  Berchet  che,  trovandosi  alle 
prese  colle  difficoltà  e  coi  piccoli  problemi  che  ogni  giorno  sor- 
gevano nell'esercizio  del  governo  del  quale  era  parte  attiva,  era 
indotto  a  sdegnare  la  rettilinea  logicità  delle  teorie  là  dove  la 


(1)  V.  Gian,  G.  B.  Giorgini,  nella  Nìwva  Antologia  del   1°  luglio  1908, 
pag.  51. 

(2)  Lettere  del  25  settembre  e  9  ottobre  1847  (nn.  362  e  364). 
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pratica  consigliava  delle  vie  indirette  per   arrivare   allo   scopo 
ultimo,  da  tutti  agognato  (1). 

Erano  tuttavia  dissensi  passeggeri,  come  attestano  il  Massari 
e  il  Berchet  stesso;  e  nessun  rancore  dovettero  lasciare  nel- 
l'animo loro,  quando  la  forza  degli  eventi  li  separò  un'altra  volta, 
e  per  sempre,  ai  primi  d'agosto  di  quello  stesso  anno  burrascoso. 

Egidio  Bellorini. 


(1)  Si  veda  specialmente  il  già  citato  articolo  del  Massari,  il  quale  riferisce 
le  seguenti  parole  del  Berchet,  le  quali  devono  evidentemente  esser  state  dette 
dal  poeta  negli  ultimi  anni,  quando  il  Massari  era  intimo  suo  e  degli  Arco- 
nati  :  «  Siamo  della  stessa  scuola,  ma  non  andiamo  sempre  d'accordo.  Il  Man- 
«  zoni  ha  fisso  nella  mente  il  suo  ideale,  e  non  vuole  por  mente  alle  difficoltà 
«  che  si  trovano  sulla  via  per  raggiungere  quell'ideale.  Io  invece  di  quelle 
«  difficoltà  mi  preoccupo  assai.  Vogliamo  arrivare  tutt'e  due  alla  stessa  meta  ; 
«  egli  non  cura  gli  inciampi  che  possiamo  incontrare  per  la  via;  io  forse  li 
«  curo  troppo  ».  E  il  Massari  continua  poi  ad  osservare  per  conto  suo  :  «  Uno 
«  scrittore  tedesco,  discorrendo  del  Manzoni,  disse  —  non  ricordo  più  dove  — 
«  essere  egli  capace  di  scoprire  una  piccola  non  verità  in  una  grande  verità 
«  (eine  kleine  Umvarheit  in  einer  grosser  Warheit  zu  entdecken).  Il  Berchet 
«  ammirava  molto  questa  preziosa  facoltà  del  Manzoni,  suo  amico,  ma  capiva 
«  di  non  possederla  ».  Si  cfr.  anche  l'altro  articolo  del  Massari,  Carlo  Alberto 
e  G.  Berchet,  nella  Domenica  letteraria  del  18  giugno  1882  (anno  I,  n.  20) 
e  le  due  commemorazioni  funebri  che  il  Massari  scrisse  intorno  al  Berchet  nel 
Risorgitnento  e  nella  Gazzetta  piemontese  di  Torino  del  3  gennaio  1852. 
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GIROLAMO  MANCINI.  —  Vita  di  Leon  Battista  Alberti.  Se- 
conda edizione  completamente  rinnovata  con  figure  illustra- 
tive. —  Firenze,  Stab.  tipografico  G-.  Garnesecchi  e  figli, 
1911  (8»  gr.,  pp.  iv-527). 

Bello  e  nobile  esempio  !  Un  uomo  quasi  ottuagenario  (cfr.  Proemio,  in 
fine,  e  e.  XX,  p.  505;  insistenza  che  è  segno  di  legittimo  e,  come  dicono, 
umano  compiacimento),  giunto  pertanto  a  un'età,  in  cui  più  sembra  necessario 
il  riposo,  spiega  ancora  vivissima  e  vigorosa  operosità  e,  come  già  fecero  due 
vecchi  illustri,  Michele  Amari  e  Pasquale  Villari,  spende  intorno  a  un'opera 
sua  lodatissima  nuove  cure  faticose  e  amorose,  per  renderla  più  conforme  a 
quel  che  vogliono  i  nuovi  studi  e  suoi  e  d'altri,  e  più  degna  del  suo  sog- 
getto; un  uomo  nobile  e  ricco,  uno  di  quella  schiera  numerosa,  contro  cui 
pronuncia  una  fiera  condanna,  che,  salvo  alcune  onorevoli  eccezioni,  è  pur 
troppo  ancora  in  gran  parte  giusta  (1),  cerca  nella  sua  lunga  vita  ogni  mag- 
gior soddisfazione  e  spende  anche  assai  della  sua  sostanza  nel  coltivare  l'in- 
gegno e  proseguir  ricerche  e  indagini,  che  lo  conducano  a  scoprire  e  procla- 
mare qualche  verità,  sia  nel  campo  della  storia  dell'arte,  sia  in  quello  della 
storia  letteraria  e  della  coltura,  almeno  del  primo  periodo  del  Einascimento, 


(1)  «  Sciagurata  abitudine  pur  troppo  mantenuta  dai  privilegiati  deUa  fortuna. 
«La  sorte  porge  loro  i  mezzi  per  ingentilirsi  e  rendersi  utili,  ed  essi  invece,  si  ab- 
«  bandonano  all'ozio,  riguardano  come  pena  il  lavoro  intellettuale,  rifiutano  di 
«  considerarlo  sacro  dovere  e  vero  mezzo  d'acquistare  benessere,  onori,  autorità,  o 
-e  almeno  di  sottrarsi  alla  noia.  La  maggior  parte  de'  ricchi  spregiò  sempre  la  col- 
«  tura,  credè  disonorevole  il  goder  reputazione  di  dottrina,  ed  alcuni  stimarono  le 
«  lettere  un  veleno  ed  una  peste  »  (e.  I,  p.  10).  E  certo  anche  al  nostro  tempo,  se 
possiamo  rammentar  con  orgoglio,  anche  nel  campo  degli  studi  nostri,  i  Tomma- 
sini,  i  Croce,  i  No  vati,  i  Medin,  e  non  molti  altri,  troppo  maggior  numero  ci  ve- 
diamo intorno  di  ricchi  signori,  i  quali  si  contentano  di  saper  leggere,  scrivere  e 
far  di  conto  ;  anzi  alcuni  soprattutto  di  far  di  conto  ;  e  altri  che  poco  si  curano 
anche  di  questo 
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ora  cercando  di  far  noti  i  vanti  e  le  vicende  della  sua  Cortona,  ora  spingendo 
il  guardo  più  lungi,  come  nelle  biografie  dell'Alberti  e  del  Valla. 

Primo  frutto  insigne  di  questa  operosità  apparve  appunto,  or  son  ventinove 
anni,  la  Vita  di  L.  B.  Alberti  (Firenze,  G.  C.  Sansoni  edit.,  1882),  che  se  potè 
parere  a  taluno  alquanto  prolissa,  o  troppo  ammirativa,  o  anche  prematura 
per  la  cognizione  non  ancora  piena  che  allora  si  poteva  avere  dell'opera  del 
grande  quattrocentista,  s'ebbe  nondimeno  a  buon  dritto  l'approvazione  e  la 
lode  dei  più,  come  lavoro  condotto  con  diligente  e  ampia  copia  di  ricerche, 
con  severità  di  metodo  e  con  acume  di  critica,  e  che  dava  un'idea  comples- 
sivamente giusta  dell'opera  dell'Alberti  e  del  merito  di  lui,  se  anche  se  ne 
potesse  dissentire  in  qualche  punto  particolare;  soprattutto  perchè  poneva  il 
grand'uomo  nella  luce  più  opportuna  a  farne  apprezzare  il  valore,  rilevando 
quale  i  suoi  tempi  lo  potevano  formare,  e  quanto  egli  ne  prese  e  quanto 
anche,  così  nella  vita  come  nell'operosità  intellettuale,  se  ne  allontanò.  Giacché 
l'A.,  e  bene  lo  dimostrò  allora  e  ora  lo  conferma  il  Mancini,  e  nella  vita 
(come  già  altri  aveva  notato)  si  serbò  immune  dalla  corruzione  che  dilagava 
e  pervadeva  allora  quasi  ogni  ceto  di  persone  e  più  quelle  che  l'altezza  del 
grado  e  della  dignità,  o  la  dovizia  della  fortuna,  dell'ingegno  e  della  cultura 
faceva  più  insigni,  e  nelle  opere  dell'ingegno  mostrò  franchezza  e  sincerità, 
non  che  un'indipendenza  di  spirito  che  gli  faceva  precorrere  i  tempi,  sia  col 
non  legarsi  ad  alcuna  scuola  di  scienziati  o  di  filosofi,  sia  nell 'applicare  se- 
condo certi  suoi  criteri  le  forme  dell'arte  antica  alla  costruzione  d'insigni  edi- 
fizi  0  nel  dettar  norme  ragionevoli  alle  arti  belle,  sia  nel  preferire  l'esperienza 
all'autorità  nel  dar  consigli  o  professare  dottrine  di  morale  pratica,  sia  final- 
mente e  precipuamente  nel  sentire  la  bellezza  e  la  plasticità  del  linguaggio 
del  popolo  di  Firenze  e  nel  propugnarne  l'uso,  quando  tutti  i  più  dotti  cre- 
devano il  latino  solo  degno  strumento  del  compor  letterario.  Ma  della  co- 
mune approvazione  il  Mancini  non  si  contentò  e  delle  poche  censure  si  fece 
stimolo  a  far  meglio  :  non  si  pose,  come  soleva  dire  con  espressione  evangelica 
S.  Caterina  da  Siena,  a  guardare  l'arato,  ma  s'adoperò  indefessamente  a  per- 
fezionare la  cognizione  dell'argomento  prediletto  dei  suoi  studi,  non  perdo- 
nando né  a  fatiche  né  a  spese,  viaggiando  e  cercando  in  ogni  parte  opere  ar- 
tistiche 0  letterarie  dell'Alberti,  per  averne  cognizione  diretta,  o  facendosi 
accuratamente  trascrivere  codici  e  documenti  dov'egli  non  potesse  andar  di 
persona,  come  per  es.  alla  Bodleiana  di  Oxford;  e  insieme  con  le  opere  ar- 
chitettoniche di  Leon  Battista,  studiando  anche  quelle  degli  artisti  contem- 
poranei in  modo  da  poter  discutere  con  pienezza  e  sicurezza  di  notizie  e  di 
criteri  non  poche  questioni  di  autenticità  e  discernere  nei  limiti  del  possibile, 
anche  nelle  opere  autentiche,  quanto  sia  dovuto  all'Alberti  e  quanto  proba- 
bilmente a'  suoi  cooperatori;  e  per  tutto  questo  giovandosi,  naturalmente, 
anche  degli  studi  altrui  apparsi  o  in  questo  o  in  altri  periodici,  o  in  volumi 
od  opuscoli,  ond'egli  potesse  trar  notizia  non  pure  di  fatti  importanti,  ma 
anche  di  particolari  minuti,  che  gli  sembrassero  poter  conferire  all'esattezza 
della   narrazione  e  a  quella   maggiore   conformità  col  vero  che  era  possibile 

Giornale  storico,  LX,  fase.  180.  27 
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conseguire  ;  discutendone  tuttavia  le  conclusioni  o  le  affermazioni,  quando  non 
gli  paresse  di  poterle  accettare  (1). 

Di  tutto  questo  successivo  indagare  e  studiare  si  videro  già  a  quando  a 
quando  apparir  frutti  considerevoli  :  così  le  pubblicazioni  dei  Nuovi  documenti 
e  notizie  sulla  vita  e  sugli  scritti  di  L.  B.  A.,  e  poi  sul  certame  coronario, 
fatte  nelV Arch.  stor.  ital.  (Serie  IV,  voi.  XIX,  pp.  190  sgg.,  313  sgg.,  e  Serie  V, 
voi.  IX,  p.  326  sgg.)  ;  quella,  notevolissima,  delle  Opera  inedita  ecc.  (Floren- 
tiae,  J.  C.  Sansoni  editor,  1890),  di  cui  ebbi  appunto  io  a  far  parola  in  questo 


(1)  Cosi,  p.  es.,  egli  discute  e  con  buoni  argomenti  ribatte  le  opinioni  del  Tonini, 
del  Ricci,  del  Bernich,  del  Calon  sulla  presunta  imitazione  dall'arco  riminese 
d'Augusto,  o  dal  portico  del  duomo  di  Civita  Castellana,  o  dal  duomo  di  Bitonto, 
o  dal  portico  dell'abbazia  di  Casauria,  nella  facciata  del  S.  Francesco  di  Rimini 
(o.  Xni,  pp.  320-322)  ;  cosi  ancora  quella  del  Sensi,  che  attribuì  all'Alberti  l'opu- 
scolo ms.  alla  Vaticana  De  literia  et  caeteris principiia  gramaticae,  e  quella  del  sen.  Mo- 
randi  che  attribuì  a  Lorenzo  il  Magnifico  le  Redole  della  lingua  fiorentina,  in  un'o- 
peretta, che  suscitò  tanta  guerra  di  critica  (e.  XV,  pp.  872-73)  ;  e  cosi  altro  altrove. 
Per  questo  mi  sarebbe  piaciuto  ch'egli  non  avesse  accettato  senza  discussione  l'af- 
fermazione dell'illustre  gen.  E.  Rocchi,  che  gì'  Italiani  «  fino  dai  primi  anni  del 
«  secolo  XTTI  s'erano  serviti  nelle  bombarde  »  della  polvere  pirica  (e.  XIV,  p.  327). 
Che  cosi  fosse  sui  primi  del  secolo  XIV,  anche  meglio  della  bombarda  mantovana 
del  1322,  di  cui  dette  notizia  il  D'Arco  e  ohe  è  perduta,  lo  prova  la  deliberazione 
della  Signoria  di  Firenze,  edita  dal  Gaye,  dell'll  febbraio  1326  coU'ordine  di  fare 
jpt2a«  seu  palloctas  ferreas  et  canone»  de  metallo  a  difesa  delle  castella;  ma  par  che 
anche  allora  non  si  usassero  se  non  per  tenerle  a  difesa  dei  luoghi  forti  e  non  si 
portassero  attorno  con  gli  eserciti,  se  venti  anni  dopo  il  Villani,  che  pur  era  fio- 
rentino, poteva  parlare  come  di  cosa  nuova,  dicendo  {Cron.,  XII,  66)  che  «  ordinò 
«  il  re  d'Inghilterra  i  suoi  arceri  che  n'avea  grande  quantità,  su  per  le  carra,  e 
«  tali  di  sotto  con  bombarde  che  saettano  pallotte  di  ferro  con  fuoco  per  impaurire 
«  e  disertare  i  cavalli  de'  Franceschi  >  e ,  nel  descrivere  la  battaglia  di  Créoy 
{ivi,  67),  «  sanza  i  colpi  delle  bombarde,  che  facieno  si  grande  tremuoto  e  romore, 
«  che  parea  che  Iddio  tonasse,  con  grande  uccisione  di  gente  e  sfondamento  di  ca- 
«  valli».  Non  ne  avevano,  evidentemente,  in  quella  battaglia,  i  Francesi,  quan- 
tunque qualche  arma  da  fuoco  (pota  de  fer  su  una  nave  francese,  e  3  cannoni  di 
ferro  e  un  handgone  —  cioè  handgun  —  o  fucile  sulla  nave  inglese  Christophe) 
fosse  stata  adoperata  nel  com.battimento  navale  di  Arnemuiden   l'anno  1338,  «  le 

<  premier  où  ait  tonné  l'artillerie  à  feu  >  (La  Roncièke,  Histoire  de  la  marine  fran- 
Qaise,  I,  Paris,  Plon,  1899,  p.  417).  Il  gen.  Rocchi  (in  Arte,  II,  Roma,  1899,  p.  348)  si 
fonda  sull'affermazione  della  Hist.  mise,  bonon..  che  e  a  dì  16  agosto  1216  i  Bolognesi 
«  andarono  con  grande  esercito  e  col  carroccio  ad  assediare  S.  Arcangelo  in  ser- 
♦  vizio  di  quei  di  Cesena,  e  ivi  stettero  6  settimane,  e  colle   bombarde  buttarono 

<  le  mura  a  terra  »  ;  e  su  un'altra  simile  per  l'assalto  dato  nel  1239  al  castello  di 
Vignola.  Ma  non  pose  mente  che  Bartolommeo  della  Pugliola  scriveva  la  sua  cro- 
naca verso  la  fine  del  secolo  XIV,  poi  che  egli  stesso  vi  scrive  in  fondo  la  data  del 
decembre  1394,  quando  l'uso  delle  bombarde  era  oramai  comune,  e  già  da  14  anni 
o  15  aveva  fatto  le  prove  che  tutti  sanno  nella  guerra  di  Chioggia.  Nulla  di  strano 
che,  trovando  in  più  antiche  scritture,  che  erano  state  atterrate  le  mura  di  S.  Ar- 
cangelo o  di  Vignola  con  macchine  guerresche,  supponesse  di  suo  che  queste  fossero 
state  bombarde;  e  d'altra  parte  o  in  quel  tempo,  o  in  tempo  poco  più  tardo,  anche 
Giovanni  Morelli  faceva  tutt'una  cosa  delle  bombarde,  delle  briccole  e  dei  man- 
gani; onde  il  solo  nome  delle  bombarde  non  basterebbe  a  attestare  che  si  trattasse 
di  macchine  in  cui  s'adoperasse  la  polvere  pirica  piuttosto  ohe  la  forza  delle  funi 
e  degli  argani. 
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Giornale  (18,  355  Bgg.);  quella  dell'intercenale  Navis  o  Naufragio,  edita,  neUa 
sua  versione  italiana,  in  questo  periodico  (41,  318  sgg.);  e  ultimamente  la 
splendida  edizione  critica,  di  cui  pur  fu  qui  dato  conto  (52,  232  sgg.),  dei 
quattro  libri  Della  famiglia  (Firenze,  stab.  G.  Carnesecchi  e  figli,  1908).  Ora 
poi  quel  che  era  sparso  e  come  sporadico  è  stato  raccolto  e  ordinato  e  messo 
al  suo  luogo  in  questa  nuova  e  veramente  magnifica  edizione  della  Vita  di 
L.  B.  A.,  che,  pur  conservando  la  struttura  e  la  partizione  e  in  molta  parte 
anche  la  sostanza  e  le  conclusioni  dell'edizione  precedente,  assai  s'avvantaggia 
su  quella  per  pregi  cosi  estrinseci,  come  intrinseci. 

Di  quelli  basterà  fuggevolmente  accennare  il  lusso  dell'edizione  marginosa, 
e  la  nitidezza  dei  tipi  e  la  correttezza  tipografica  generalmente  lodevole  (1) 
e  soprattutto  le  molte  fototipie,  più  di  cinquanta,  che  sono  al  libro  non  solo 
un  bello  e  attraente  ornamento,  ma  anche  un  complemento  utilissimo,  siano 
esse  fac  simili  di  codici  o  di  lettere  di  Leon  Battista,  o  ritratti  o  medaglie  di 
lui  0  d'insigni  suoi  amici  o  protettori  (Leonello  d'Este,  Niccolò  V,  Gismondo 
Pandolfo  Malatesta,  Lodovico  Gonzaga,  Federigo  e  Guidobaldo  da  Montefeltro, 
fra  Luca  Pacioli),  o  riproduzioni  di  monumenti,  e  specialmente  di  opere  ar- 
chitettoniche di  Leon  Battista,  così  in  pianta,  come  in  prospetto  o  in  qualche 
notevole  particolare,  massime  del  tempio  di  S.  Francesco  di  Rimini  o  della  cap- 
pella del  Sepolcro  in  S.  Pancrazio,  o  della  facciata  di  S.  M.  Novella  di  Fi- 
renze. Ma  qualche  cosa  di  più  sarà  da  dir  degl'intrinseci. 

Prima  di  tutto  è  continuamente  rimutata,  e,  se  anche  non  sempre,  certo 
il  più  delle  volte  in  meglio,  la  forma,  pur  senza  che  spariscano,  anzi  facen- 
dosi talora  più  risentite  di  prima  certe  particolarità  stilistiche  dell'autore. 
Son  poi  0  aggiunte  o  corrette  una  vera  folla  di  minute  particolarità,  sia 
della  biografia  dell'Alberti,  sia  dei  fatti  contemporanei  accennati  o  narrati 
con  erudizione  e  copia  di  notizie,  che  potrà  parer  talora  esuberante  (2),  ma 
che  infine  e  può  essere  utile  a  molti  lettori  ed  è  buon  testimonio  così  della 
molta  e  varia  dottrina,  come  della  cura  diligentissima  dell'autore.  Sarebbe 
inutile  lungaggine  volerle  enumerar  tutte  qui,  ma  non  nuocerà,  credo,  ac- 
cennarne certe  più  rilevanti,  siano  conforti  di  nuovi  argomenti  a  quel  che 
l'autore  nella  prima  edizione  aveva  sostenuto  o  asserito,  o  siano  modificazioni 
0  correzioni  suggerite  da  documenti  prima  ignorati,  o  da  più  matura  consi- 
derazione. 


(1)  Qualche  erroruzzo  v'  è  pure  scapolato,  come  a  p.  20,  n.  1,  Kawkwood  per 
Hawkwood  ;  a  p.  170  (nella  n.  8  della  pag.  169) ,  retore  e  corbóna,  dove  la  prima  pa- 
rola significa  certamente  rettore,  cioè  potestà  o  capitano,  o  chiunque  dovesse  oc- 
cuparsi di  inquisire  e  condannar  malfattori,  e  la  seconda  doveva  essere  o  senz'ac- 
cento, o  accentata  sulla  prima  sillaba;  a  p.  IftO,  n.  1,  Hippatria  per  Hippiatria;  a 
p.  399,  n.  2,  116  per  155;  oltre  a  una  dozzina  notati  dal  M.  stesso  in  un'errata-cor- 
rige. Ma  in  un  volume  di  527  pagine  cosi  abbondante  di  note  in  carattere  minuto 
c'è,  mi  pare,  da  contentarsi. 

(2)  Tanto  p.  es.  mi  par  che  si  possa  dire  delle  notizie  aggitinte,  a  pp.  172-3  (c£r. 
1»  ed.,  p.  190),  intorno  a  Niccolò  HI  d'Este,  che  non  mi  pare  abbiano  alcuna  impor* 
tanza  per  la  vita  di  Battista  Alberti. 
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Così  i  documenti  editi  da  Achille  Neri  (in  Giorn.  ligust.,  IX,  1882,  p.  165  sgg.) 
intorno  al  matrimonio  di  Lorenzo  Alberti,  e  quelli  già  ricordati  editi  dal  Man- 
cini stesso,  e  particolarmente  la  bolla  d'Eugenio  IV  del  7  ottobre  1432,  e  il 
testamento  di  Lorenzo  Alberti  pubbl.  dal  dott.  Roberto  Cessi  danno  modo 
al  Mancini  di  sostenere  con  minor  lunghezza  di  discussione  e  di  ragionamenti 
e  pur  con  più  risolutezza  che  nella  prima  edizione,  che  l'Alberti  nacque  ille- 
gittimo a  Genova  il  14  o  il  18  di  febbraio  del  1404,  secondo  che  attestarono 
Salvino  Salvini  e  l'anonimo  quattrocentista  che  scrjsse  così  su  un  esemplare 
del  De  re  aedifkatoria  (e.  Il,  p.  23  sgg.).  Non  nasconderò  tuttavia  che,  per 
quanto  io  creda  che  il  M.  sia  nel  vero,  pure  non  mi  sarebbe  parso  male  che  egli 
avesse  onorato  di  discussione  le  opinioni  dello  Scipioni  e  del  Sabbadini,  i 
quali,  concordi  nel  resto,  crederebbero  per  altro  che  l'anno  della  nascita  del- 
l'Alberti fosse  0  il  1407  o  il  1406.  Ne  sarebbe  stato,  se  non  erro,  tolto  meglio 
ogni  dubbio  dalla  mente  dei  lettori  che  abbiano  presenti  le  opinioni  e  gli 
argomenti  di  quegli  studiosi. 

Similmente,  l'opinione  del  M.,  fondata  sulle  allegorie  autobiografiche  del 
Canis,  che  l'A.  conoscesse  la  lingua  greca  (cfr.  1*  ed.,  pp.  46,  411,  559),  vien 
qui  (pp.  44-46)  espressa  con  certezza  e  dimostrata  sia  con  argomenti  tratti 
dalle  Intercoendles,  sia  soprattutto  con  l'espressa  testimonianza  di  Lapo  da 
Castiglionchio  iuniore  condiscepolo  di  lui,  probabilmente  a  Bologna  sotto  il 
Filelfo,  che,  per  di  più,  non  pare  che  fosse,  di  questo,  il  loro  primo  maestro  (1)  ; 
e  si  dissipano  i  dubbi  fatti  sorgere  con  non  poca  apparenza  di  fondamento, 
da  una  dubitosa  affermazione  del  cinquecentista  Carlo  Aldobrandi. 

Ancora,  l'esame  di  un  cod.  magliabechiano  di  un'opera  del  Filarete  con- 
ferma il  M.  nell'opinione  che  quando  l'A.  scriveva,  nel  1435,  il  trattato  Della 
pittura  poco  noto  fosse  in  Italia  il  modo  di  colorire  a  olio,  quantunque  debba 
convenire  col  Previalti  e  col  Morelli,  che  già  fin  dal  1410  vi  s'era  cominciato 
a  usare  (pp.  128,  129),  e  abbandonare  l'idea  che  «  con  ragione  il  Vasari  ed 
«  il  Borghini  »  avessero  «  asserito  che  i  primi  quadri  ad  olio  vennero  dalla 
«  Fiandra  in  Italia  intorno  al  1440  »  (1*  ediz.,  pp.  142-3). 

Anche  l'opinione  che  a  torto  si  attribuisse  a  Leonardo  da  Vinci  l'invenzione 
anziché  soltanto  il  perfezionamento  delle  conche  (cfr.  1^  ediz.,  p.  387)  si  rin- 
fianca  qui  di  nuovi  argomenti,  tra  cui  un'attestazione  di  Pier  Candido  De- 
cembrio,  che  parla  di  conche  eseguite  nel  1420,  e  perfino  un'indiretta  prova 
tratta  da  certe  parole  del  cod.  Atlantico  (p.  346,  n.  2).  E  le  notizie  che  molti 
studi  relativamente  recenti  del  Tommasini,  di  Gius.  Sanesi,  del  Fumi  e  di 
altri  hanno  raccolto  intorno  alla  congiura  del  Porcari  confermano  il  M.  nel 
giudizio  che  egU  dava  già  del  cavaliere  romano  (pp.  357  sgg.;  cfr.  1*  ediz., 
pp.  396-404)  ;  e  così  pure  egli  cerca  di  avvalorare  con  le  più  recenti  pubbli- 
cazioni quello,  forse  troppo  benevolo  (2),  che  egli  pronunziava   su  Pomponio 


(1)  Tutto  questo  cavò  il  M.  dai  Nuovi  documenti  cit.,  ch'egli  pubblicò  neWArch 
Star.  ital.  nel  1887. 

(2)  Per  quanto  a  me  pare,  la  lettera  del  Bianchi  al  duca  di  Milano  del  28  feb- 
braio 1468,  che  faceva  concludere  al  Luzio  e  al  Benier  (cfr.  Il  Platina  e  i  Gonzaga, 
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Leto  e  la  cosiddetta  Accademia  che  si  nominò  da  lui  e  sui  loro  intendimenti 
(pp.  412-13  ;  cfr.  1»  ediz.,  p.  454). 

I  nuovi  documenti  visti  o  pubblicati  dal  Mancini  stesso  o  da  altri,  l'indu- 
cono invece  talora  a  correggere  il  già  asserito  o  ad  aggiunger  notizie  nuove  a 
quelle  già  date  nella  prima  edizione  sia  intorno  ai  fatti  della  vita  di  L.  Battista, 
sia  intorno  alle  sue  opere  e  architettoniche  e  letterarie.  Così  p.  es.  sui  primi 
anni  dell'Alberti,  la  sua  educazione,  i  suoi  studi,  le  sofferenze  che  giovinetto 
ebbe  a  indurare  per  l'avversione  di  certi  congiunti  suoi,  gettano  luce  nuova 
i  documenti  già  editi  dal  M.  e  dal  Cessi,  non  che  l'intercenale  PupiUìis  e  le 
portate  al  catasto  degli  Alberti  tornati  dopo  l'esilio  in  Firenze.  N'è  dimo- 
strata la  dimora  dell'A.  bambino  a  Venezia  col  padre,  il  suo  accoglimento  a 
Padova  nel  ginnasio  di  Gasparino  Barzizza,  il  suo  passaggio  a  Bologna,  la 
condizione  sventurata  in  cui  si  trovò  per  la  morte  del  padre  e  dello  zio  Eic- 
cìardo,  le  pretensioni  che  Benedetto  di  Bernardo  e  Antonio  di  Eicciardo  Al- 
berti mettevano  innanzi  contro  di  lui  e  contro  il  fratel  suo  Carlo,  autorevol- 
mente confermando  e  determinando  le  generiche  attestazioni  della  vita  anonima 
ed.  già  dal  Muratori  e  poi  dal  Bonucci  (cap.  II  e  HI;  e  particolarm.  pp.  40-46, 
51-54;  cfr.  1*  ed.,  pp.  45-47,  54-57).  Nò  il  M.  se  ne  contenta;  ma  a  meglio 
rappresentarci  l'ambiente  in  cui  trascorse  L.  B.  quegli  anni,  aggiunge  assai 
ampie,  se  anche  non  peregrine,  notizie  suUe  arti  liberali,  e  specialmente  su  quelle 
del  trivio  e  sulla  loro  condizione  in  quel  tempo  (pp.  32-36;  cfr.  1*  ediz., 
pp.  38-40),  e  qualche  notiziuola  sullo  studio  di  Bologna  (p.  50  ;  cfr.  1*  edii., 
p.  53),  non  che  sulla  storia  della  basilica  di  S.  Petronio  (della  cui  mirabile 
porta  maggiore  dà  una  bella  fototipia)  e  sulle  discussioni  a  cui  dette  luogo, 
onde  crede  venuto  all'A.  come  il  primo  impulso  allo  studio  e  alla  professione 
delle  arti  belle  (pp.  62-64),  da  cui  gli  doveva  venir  tanta  gloria  quando  la 
dimora  a  Firenze  e,  soprattutto,  a  Eoma  e  l'amicizia  con  Donatello  e  col  Bru- 
nelleschi  vi  aggiunsero  l'ammirazione  per  l'arte  antica  e  affinarono  il  gusto  e 
infervorarono  l'amore  per  quella,  in  lui  giovine  ancora. 

Valsero  pure  a  gettar  molta  luce  suUa  gioventù  di  Battista  le  notizie  rac- 
colte dal  Mancini  intorno  a  Biagio  Molin  patriarca  di  Grado  e  poi  di  Geru- 
salemme e  vicecanceUiere  della  Chiesa  sotto  Eugenio  IV  e  la  già  ricordata  bolla 


in  questo  Qiorn.,  Xm,  488,  n.  4):  €  Trama  politica...  vi  fu,  ed  abbastanza  seria; 
<  una  di  quelle  trame  figliate  dallo  spirito  dell'antichità  risorto  > ,  e  a  mons.  Ca- 
rini, pur  anch'egli  cosi  benevolo  e  indulgente  per  l'umanista  calabrese,  che  <  le 
«  accuse  non  erano  affatto  prive  di  fondamento  »  {La  <  difesa  di  Pomponio  Leto  » , 
in  «Misceli.  Cian-Sappa  Flandinet>,  Bergamo,  1894,  p.  162),  e  il  modo  come  Pom- 
ponio stesso,  nella  defensio,  si  esprimeva  parlando  di  Callimaco  Esperiente  che  ri- 
fugiato in  Polonia  era  oramai  al  sicuro  («  quem  utinam  nunquatn  cognovissem  :... 
«nullum  mihi  erat  cum  tali  latrone  commertium  » ,  èò id.,  pp.  188-189),  provano  che 
gl'intendimenti  del  sodalizio  pomponiano,  e  particolarmente  di  alcuni  suoi  membri, 
non  erano  così  innocenti  ed  ingenui,  come  li  giudica  il  Mancini,  e  che  Paolo  n 
non  aveva  proprio  tutti  i  torti  d'impensierirsene,  se  anche  fu,  nella  paura,  ecces- 
sivo, quantunque  paresse  al  Carini  (Ice.  cit.,  p.  160)  che  «  l'inchiesta...  puè  dirsi  con- 
«  dotta  con  mitezza  > .  E  forse,  fatta  ragione  dei  tempi,  al  Carini  non  pareva  male. 


422  RASSEGNA   BIBLIOGBAFIOA 

di  questo  in  favore  dell'Alberti  (pp.  88-92),  notizie  sicure  sostituite  a  poche 
incerte  congetture  della  1^  edizione  (p.  100),  e  che  gli  danno  anche  il  modo 
di  determinare  con  sicurezza  la  data  della  composizione  della  vita  di  S.  Potito 
certo  non  posteriore  ai  primi  mesi  del  1433,  mentre  prima  il  M.  l'aveva  cre- 
duta composta  durante  il  concilio  di  Ferrara  (p.  91  ;  cfr.  1»  ediz.,  pp.  173-74). 
Né  manca  qualche  altra  piìi  precisa  designazione  di  data  della  composizione 
di  opere  dell'Alberti:  così,  da  codd.  visti  e  indicati  dal  Pastor,  quella  della 
relazione  in  forma  epistolare  de  eoniuratione  Por  caria  (8,  o  14  genn.,  1453; 
p.  359,  n.  4),  e  soprattutto  quella  dei  due  opuscoli  Canis  e  Musca,  dei  quali 
il  primo  è  così  importante  per  certi  caratteri  autobiografici.  Il  M.  li  aveva 
prima  riferiti  agli  anni  maturi  di  L.  B.  e  al  tempo  del  pontificato  di  Calisto  m 
(1*  ediz.,  e.  XV,  p.  408  sgg.);  ora  la  menzione  ch'egli  ne  trova  in  certi  falecii 
che  fan  parte  della  Xandra  del  Landino  giovinetto  edita  nel  1443  e  da  lui 
esaminata  in  più  codici,  lo  induce  a  riferirli  a  tempo  anteriore  alla  partenza 
definitiva  di  Eugenio  IV  da  Firenze  ;  quantunque  non  possa  determinare  più 
esattamente  il  tempo  nel  quale  l'A.  improvvisò  la  Musca  a  Firenze,  in  un 
crocchio  d'amici  fra  i  quali  era  Marco  Parenti,  appena  ricevuta  dal  Guarino 
la  versione  della  Mosca  di  Luciano,  che  il  Sabbadini  dimostrò  già  compiuta 
nel  1438,  uè  quello  in  cui  compose  il  Canis,  che  crede  ispirato  all'A.  àalV En- 
comio del  cane  di  Teodoro  Gaza  (e.  XI,  pp.  255-58). 

Ma  diremo  più  innanzi  delle  opere;  qui  accenniamo  quel  che  di  nuovo  si 
trova  in  questa  edizione  rispetto  alla  vita  dell'A.  dopo  quanto  ne  abbiam  già 
notato.  Eispetto  agli  anni  maturi  v'è  meno  che  intorno  alla  prima  giovinezza  ; 
nondimeno  nuovi  documenti,  in  parte  già  ricordati  perchè  editi  da  lui  stesso 
nel  1892,  danno  modo  al  M.  di  fornir  qui  importanti  notizie  sul  certame  coro- 
nario e  sulle  probabili  cause  del  suo  esito  poco  felice  e  sugli  sdegni  che  su- 
scitò, non  che  di  aggiungere  al  e,  IX  un'appendice  sui  dicitori  del  certame, 
sui  quali  può  dirci  anche  più,  che  non  facesse  il  Flamini  nel  suo  poderoso 
volume  sulla  lirica  del  Einascimento  anteriore  a  Lorenzo  il  Magnifico  (pa- 
gine 205-6,  210-16;  cfr.  1^  ediz.,  p.  233  sgg.).  Così  i  rogiti  di  ser  Ant.  Ughi 
gli  danno  notizia  di  un  altro  benefizio  goduto  da  L.  B.,  che  è  la  pievania 
del  Borgo  S.  Lorenzo  in  Mugello  conferitagli  da  Niccolò  V  il  7  decembre  1448 
(p.  93,  n.  4  e  p.  277,  n.  1),  e  altri  documenti,  di  quello  della  cappellania  di 
S.  Zanobi  in  Pian  di  Bipoli,  di  cui  era  patrono  Francesco  d'Altobianco  Al- 
berti, che  glie  lo  conferiva  il  12  ottobre  1468  (agg.,  p.  510);  nel  quale  anno 
par  da  argomentare  da  un  altro  documento  (e.  XVIII,  p.  451,  n.  1)  che  L.  B. 
(effetto  forse  dell'intercessione  di  Lodovico  Gonzaga)  avesse  da  Paolo  II  riot- 
tenuto l'ufficio  di  abbreviatore  apostolico.  Certe  lettere  poi,  che  altri  pubblicò 
già  nella  Rassegna  d'arte  e  nel  Bibliofilo,  gli  danno  modo  di  provare  e  la 
dimora  che  l'A.  fece  in  Mantova  nell'inverno  del  1471  (pp.  399,  486),  e  l'au- 
tenticità del  suo  disegno  del  S.  Sebastiano  di  Mantova  a  croce  greca,  non  che 
la  poca  simpatia  del  card.  Gio.  Fr.  Gonzaga  per  l'architetto  prediletto  dal 
padre  suo  Lodovico  (p.  397).  Infine  le  portate  al  catasto  e  altri  documenti 
gli  provano  come  Leon  Battista  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  cioè  fin 
dalla  fine  d'ottobre  del  1468,  possedesse  in  Firenze  parte  di  un  palazzo  ap- 
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partenuto  già  ai  suoi  antenati  e  cedutagli  ora  da  Bernardo  d'Antonio  di  Ric- 
ciardo di  mess.  Benedetto  degli  Alberti,  non  che  certi  beni  immobili  a  Bo- 
logna (p.  451,  w.  1);  e  i  rogiti  di  due  notari  bolognesi  gli  dan  la  conferma 
(per  quanto  egli  abbia  vanamente  cercato  il  testamento  originale  di  L.  B.) 
di  quella  disposizione,  con  la  quale  il  grande  amatore  e  della  sua  famiglia  e 
dei  buoni  studi  e  delle  arti  belle  coronava  la  sua  vita  operosa  e  benefica,  la- 
sciando miUe  ducati  per  mantenere  agli  studi  due  giovani  di  casa  Alberti,  e 
della  quale  pure  primo  il  M.  aveva  dato  notizia,  traendola  da  una  lettera 
dell' Arch.  med.  priv.,  che  egli  pubblicò  insieme  con  le  Opera  inedita  dell'Al- 
berti (p.  312;  cfr.  qui  p.  496). 

Parimente  abbondano  in  questa  edizione  le  notizie  intorno  ai  protettori, 
agli  amici,  ai  compagni  dell'Alberti,  sia  negli  studi  delle  lettere,  sia  nel  culto 
delle  arti:  quasi  quasi  potrebbe  dirsi  che  a  momenti  vi  sovrabbondino  (1).  Così 
ne  abbiamo,  oltre  a  quel  che  n'era  già  nella  prima  edizione,  parecchie  varia- 
mente importanti  su  Biagio  Molin  (e.  V,  pp.  88-92  ;  e,  VII,  p.  154  ;  e.  XI, 
p.  259);  su  Lionello  e  Meliaduso  d'Este  (e.  Vili,  pp.  173,  176-78);  sul  cardi- 
nale Prospero  Colonna  (e.  XII,  p.  278,  n.  1);  su  Lodovico,  non  che  su  Lucido 
€  Cecilia,  Gonzaga  (e.  XVI,  pp.  387-391);  su  Giovanni  Rucellai  (e.  XVII, 
p.  419,  «.  1  e  2)  ;  sulle  relazioni  di  L.  B.  col  Panormita  (e.  II,  p.  44  ;  e.  HI, 
p.  55),  con  Paolo  Toscanelli,  sul  quale  pur  si  danno  notizie  (e.  Vili,  pp.  158-64), 
€  con  altri  matematici  contemporanei  (e.  XV,  pp.  375-76);  su  Filippo  Bru- 
nelleschi,  intorno  al  quale,  come  intorno  ad  altre  cose  di  molta  importanza 
artistica,  il  M.  non  ha  trascurato  di  vedere  gli  studi  di  Aristide  Nardini  De- 
spotti  Mospignotti  (e.  VI,  pp.  114-15,  118;  e  cfr.  anche  e.  XIII,  pp.  294-5,  ove 
il  M.  sulla  scorta  del  Nardini  corregge  quanto  aveva  scritto  nella  1*  ediz., 
p.  331  sgg.,  intorno  all'architettura  lombarda)  ;  su  Masaccio  e  Masolino  da 
Panicale  (e.  VI,  p.  118,  «.2);  su  Matteo  Pasti,  al  quale  il  M.  ha  dedicata 
un'importante  appendice  al  e,  XIII  (pp.  327-29)  con  notizie  desunte  parte  da 
pubblicazioni  altrui  e  parte  da  proprie  ricerche  in  carte  d'archivio;  sull'orna- 
tista Giovanni  di  Bertino  (e.  XIX,  p.  460,  n.  2)  e  sull'architetto  militare  se- 
nese Cecco  di  Giorgio  Martini  (e.  XIX,  p.  481)  e  su  Luciano  di  Lauranna 
(ivi,  p.  482);  e  ancora  su  Jacopo  Ammannati  (e.  IX,  p.  208,  n.  1),  su  Tommaso 
Ceffi  (e.  X,  p.  231,  n.  2),  del  quale  si  sapeva  così  poco  ed  egli  raccoglie  da 
carte  d'archivio  e  da  codd.  notizie  così  biografiche  come  letterarie;  su  Giu- 
seppe Bripi  (e.  XV,  p.  363,  n.  3)  ;  su  Francesco  Griffolini  (e.  XVI,  p.  399),  in- 
torno al  quale  già  aveva  pubblicato,  or  son  21  anno,  un  notevole  studio  (Fi- 
renze, tip.  di  G.  Carnesecchi  e  figlio,  1890;  cfr.  Gi&rn.,  16,  477-78);  su  Gian- 
nozzo  Manetti  (e.  XVII,  p.  420);  su  Leonardo  Dati  (e.  XVTI,  pp.  415-16; 
e.  XVni,  p.  441);  su  Cristoforo  Landino  (e.  XVHI,  p.  440);  sul  cronista 
fr.  Giovanni  di  Carlo  (e.  XIX,  p.  461,  w.  1  e  3)  ;  su  Francesco  Araldo  (ivi, 
p.  273,  n.  4);  su  Giov.  Andrea  Bussi  (ivi,  p.  484).  Né  mancano  notizie  nuove 
sulle  opere  architettoniche   dell'Alberti,  né  discussioni  su  quelle  che  gli  sono 


(1)  Cfr.  sopra,  p.  il9,  n.  2. 


424  RASSEGNA   BIBUOGRAFICA 

state  attribuite.  Così  cerca  il  M.  di  determinare  la  parte  che  probabilmente 
ebbe  Leon  Battista  nel  restauro  ordinato  da  Eugenio  IV  della  travatura  e 
copertura  di  S.  Maria  Maggiore  (e.  XVII,  pp.  437-8,  e  agg.,  p.  510),  e  in  quelli 
ordinati  da  Niccolò  V  a  S.  Stefano  al  Celio  (e.  XIII,  pp.  298-300),  al  ponte  di 
S.  Angelo  (ivi,  p.  301,  n.  2),  alla  rotonda  di  S.  Teodoro  (ivi,  p.  302),  all'abside 
di  S.  Pietro  (ivi,  p.  303)  ;  arricchisce  di  non  poche  notizie,  e  correda  di  ben 
undici  belle  fototipie,  quanto  concerne  al  tempio  di  S.  Francesco  di  Eimini 
(ivi,  pp.  311-317);  di  varie  altre  quanto  già  diceva  del  S.  Sebastiano  di  Man- 
tova (e.  XVI,  pp.  393-95,  ov'è  doloroso  che  egli  debba,  a  quelle  che  già  faceva, 
aggiungere  anche  nuove  lagnanze  per  il  vergognoso  abbandono,  anzi  piuttosto 
per  lo  strazio  sempre  peggiore  che  si  fa  ancora  di  così  importante  e  insigne 
monumento).  Qualche  piccola  cosa  aggiunge  pure  intorno  al  palazzo  Kucellai 
(e.  XVII,  p.  424),  del  quale  e  della  loggia  quale  si  vede  ora  miseramente  ri- 
dotta dà  pure  la  fototipia;  ma  assai  più  intorno  al  palazzo  Piccolomini  di 
Pienza,  nel  quale  Bernardo  fiorentino  riprodusse  la  forma  esteriore  del  palazzo 
albertiano  di  via  della  Vigna  nuova  (ivi,  pp.  426-28),  ed  una  importante  di- 
scussione su  altre  opere  in  cui  s'è  voluto  da  alcuni  vedere  la  mano  di  Leon 
Battista,  concludendo  che  nell'arco  d'Alfonso  d'Aragona  in  Castel  Nuovo  di 
Napoli  solo  alcuni  piccoli  accessori  potrebbero  rammentare  quel  ch'è  caratte- 
ristico dell'arte  di  Leon  Battista,  onde  gli  pare  che  né  quello,  né,  per  simili 
argomenti  e  per  necessità  cronologiche,  il  palazzo  Carafa  pur  di  Napoli,  e  il 
palazzo  bramantesco  della  Cancelleria,  e  neanche  i  restauri  ordinati  da  Paolo  II 
a  S.  Marco  di  Roma  e  il  disegno  del  palazzo  di  Venezia,  non  possano  attri- 
buirsi all'Alberti,  del  quale  invece  inclinerebbe  a  credere  e  il  ricordato  re- 
stauro della  copertura  di  S.  Maria  Maggiore  di  Roma  e  il  Mausoleo  di  Pan- 
dolfo  Malatesta  a  Fano  e  infine  l'abside  della  chiesa  di  Gangalandi,  della 
quale  il  grande  architetto  e  scrittore  era,  com'è  noto,  pievano  (ivi,  pp.  434-39). 
Parimente  dà  qualche  nuova  notizia  anche  sulla  facciata  di  S.  Maria  Novella, 
di  cui  reca,  oltre  a  più  fototipie,  anche  una  pianta  comparativa  e  dimostra- 
tiva di  quel  che  in  essa  l'A.  innovò  e  di  quel  che  dovè  serbare  delle  vecchie 
costruzioni  (e.  XIX,  p.  467),  e  più  ancora  intorno  alla  tribuna  della  SS.  An- 
nunziata, della  quale  non  solo  dà  una  simile  pianta  (ivi,  p.  477),  ma,  valen- 
dosi di  un  panorama  di  Firenze  impresso  nel  sec.  XV  e  ora  nel  museo  di  Ber- 
lino e  di  un  disegno  di  fra  Bartolomeo  che  è  nella  Galleria  degli  Uffizi,  cerca 
di  determinare  quale  l'avesse  veramente  ideata  e  disegnata  l'Alberti  e  quanto 
ne  differisca  almeno  il  coronamento  esterno  pur  troppo  tutt'altro  che  bello, 
che  ora  si  vede.  Né  manca  qualche  notizia  di  più  anche  intorno  all'ultima 
opera,  che  si  potrebbe  quasi  dir  postuma,  dell'A.,  cioè  al  S.  Andrea  di  Mantova, 
di  cui  pur  è  data  la  pianta  e  la  fototipia  dell'interno  e  dell'esterno,  guastato 
anche  quello  da  un'assurda  aggiunta  posteriore  (e.  XX,  pp,  488-91). 

Quanto  all'opera  letteraria  dell'Alberti,  s'è  già  accennata  la  rilevante  cor- 
rezione intorno  alla  data  della  composizione  di  tre  opuscoli;  ma  molto  di  più 
e  di  meglio  ha  cavato  il  M.  dall'assiduo  amoroso  studio  di-  questi  anni,  e  par- 
ticolarmente dalla  ricerca  e  dall'esame  dei  codici  delle  opere  albertiane.  Il 
vantaggio  più  considerevole  è  certamente  quello  venuto  dalla  pubblicazione  delle 
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Opera  inedita  curata  già,  com'è  ben  noto,  dal  M.  stesso.  Dell'  Aimttor,  dei 
Psalmi  precationum,  delle  Intercenali,  della  Descriptio  urbis  Romae,  del- 
l'importantissimo Pontifex,  0  si  taceva,  nella  prima  edizione,  o  se  ne  parlava 
di  sfuggita  (cfr.  1^  ed.,  pp.  89,  91,  113)  e  per  necessità  poco  esattamente,  e, 
salvo  per  la  sola  intercenale  Anuli,  per  udito  dire  o  per  congettura  e  anche 
un  po'  fuor  di  luogo;  qui,  determinato,  dove  e  quanto  era  possibile,  il  tempo 
della  loro  composizione,  se  ne  parla  ai  luoghi  opportuni,  con  sufficiente  lar- 
ghezza, se  ne  danno  sunti,  se  ne  rileva  l'importanza,  che,  per  alcune  almeno 
di  tali  opere,  è  grande  rispetto  allo  svolgimento  del  pensiero  filosofico  e  delle 
idee  morali  dell'A.  (e.  HI,  pp.  58-9;  e.  V,  pp.  102-8;  e.  VH,  pp.  145-48;  e.  VIH, 
pp.  158-64;  e.  XII,  p.  292);  tanto  che  si  potrebbe  dire  che  sarebbe  bastato 
questo  a  giustificare  e  far  desiderabile  una  nuova  edizione  del  libro.  Ma  non 
v'è  questo  solo;  e,  se  non  altro,  le  notizie  che  vi  si  danno  dei  codici  anche 
delle  altre  opere  albertiane,  e  spesso  l'indicazione  dei  migliori,  dai  quali,  an- 
ziché dall'edizione  delle  Opere  volgari,  si  fanno  ora  (salvo  che  per  il  Teo- 
genio)  spesso  con  assai  guadagno  della  bontà  della  lezione,  le  citazioni  occor- 
renti, sono  certamente  agli  studiosi  utilissime;  e  valgono  talvolta  anche  ad 
altro,  come,  p.  es.,  a  purgare  l'Alberti  dal  sospetto,  che  in  qualche  poco  ac- 
corto lettore  fosse  potuto  nascere,  ch'egli  avesse  potuto  farsi  reo  di  quella 
sconcia  contaminazione  di  un'opera  sua  con  certe  parti  di  due  del  Boccaccio, 
che  è  la  Deiflra  nella  lezione  data,  e  pare  non  senza  una  certa  tal  quale  ma- 
lizietta,  dal  Bonucci  (e.  IV,  pp.  75-6  ;  e  particolarm.  p.  76,  n.  5). 

Lascio  altre  minori  novità,  lascio  la  maggiore  importanza  giustamente  data 
sia  a  certe  operette  dell'A.  come  per  es.  la  Statua,  di  cui  qui  si  dà  il  sunto 
(e.  VI,  p.  122-3),  mentre  nella  prima  edizione  era  più  brevemente  accennata 
(p.  134),  sia  a  certe  opere  anche  di  altri  autori,  come  p.  es.  al  De  educatione 
liberorum  di  Maffeo  Vegio  (e.  X,  p.  223;  cfr.  l^^  ed.,  p.  245)  e  alle  opere  pe- 
dagogiche di  Umberto  Decembrio,  di  ser  Giov.  Tinti,  di  Francesco  Barbaro  e 
d'altri  minori  (ivi,  pp.  222-24)  ;  lascio  la  discussione  su  certe  operette  gram- 
maticali, che  altri  recentemente  credette  da  attribuire  all'Alberti,  ma,  a  quanto 
il  M.  sostiene  con  buoni  argomenti,  a  torto  (e.  XV,  pp.  372-73);  che  il  già 
notato  mi  pare  assai  a  dare  un'idea  dell'importanza  del  libro  e  dei  migliora- 
menti, che  vi  sono  stati  introdotti  in  questa  seconda  edizione. 

Vero  è  che  in  qualche  punto  vi  avrei  per  conto  mio  desiderato  qualche  cosa 
di  più;  non  dalla  diligenza  dell'autore,  che  non  si  sarebbe  potuta  desiderar 
maggiore,  ma  dalla  sua  risolutezza  nel  mutar  certe  affermazioni,  ch'egli  ha 
soltanto  attenuate,  o  nel  modificar  certi  giudizi  che  a  me  sembrano  piuttosto 
eccessivi.  So  bene  quanto  è  diffìcile  rinunziare  a  qualche  concetto  che  ci  siamo 
formati  nella  mente  per  forza  di  studi,  e  so  bene  quanta  potenza  abbiano  certi 
giudizi  di  personaggi  autorevoli,  che  ci  costringono  quasi,  a  volte,  a  vedere 
e  considerare  come  a  traverso  a  una  lente  colorata  i  fatti  che  abbiamo,  prima 
che  altrove,  imparato  a  conoscere  nelle  opere  loro.  Avrò  io,  o  avrà  il  M.  di 
queste  lenti  colorate  ?  Non  so  ;  ma  so  che  non  potrei  consentire  con  lui,  p.  es., 
in  certi  giudizi  che  egli  dà  di  Eugenio  IV,  di  Cosimo  il  vecchio,  di  Lorenzo 
il  Magnifico,  di  Gismondo  Pandolfo  Malatesti.  Troppo  indulgente  mi  pare  egli 
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verso  questo  certamente  munifico  protettore  di  L.  B.  Alberti  e  amatore  della 
cultura  e  delle  arti  belle  e  anche  un  po'  poeta  e  mecenate  di  poeti,  ma  ven- 
turiero vizioso  e  fedifrago  ;  troppo  eccessivamente  severo  verso  quegli  altri,  in 
modo  da  rammentare  per  un  lato  le  insinuazioni  di  Gregorio  di  Heimburg  o 
le  assai  recenti  invettive  del  Rubieri,  per  un  altro  certe  condanne  assai  par- 
tigiane del  Cambi,  del  Bruto,  di  Alamanno  Rinuccini,  e  certe  note  sentenze 
guicciardiniane,  divenute  come  un  luogo  comune  quasi  a  quanti  scrissero  dei 
primi  Medici  nel  secolo  XIX. 

Rispetto  a  Eugenio  IV  può  parere  un  po'  strano  sentire  ancora  accusar  di 
avidità  0  di  bramosia  di  ricchezze  chi  aveva  «  dispensato  in  elemosina  le  pro- 
«  prie  sostanze  »  (1)  (e.  V,  p.  104;  cfr.  1^  ediz.,  pp.  114-15)  e  meritò  poi,  da 
papa,  d'esser  chiamato  «  padre  dei  poveri  »  (2);  come  sentir  porre,  per  ispiegarne 
certe  supposte  qualità,  fra  «  gli  uomini  vissuti  a  lungo  nella  stretta  cerchia 
«  dei  monasteri  »  (e.  XI,  p.  266;  cfr.  1*  ediz.,  p.  297)  e  per  verità  non  dal 
solo  M.  (3),  chi,  se  aveva  concorso  alla  fondazione  di  una  congregazione  di 
eremitani  (i  canonici  secolari  di  S.  Giorgio  in  Alga),  era  tuttavia  stato  tratto 
dalla  sua  clausura  non  ancora  venticinquenne,  chiamato  a  Roma  dal  suo  zio 
Gregorio  XII,  fatto  protonotario  apostolico,  tesoriere,  vescovo  di  Siena,  poi, 
un  anno  dopo  (1408),  cardinale  del  titolo  di  S.  Clemente  (cfr.  Ughelli,  IL  s., 
ed.  Coleti,  III,  col.  569-70)  e  quindi  legato  a  Ancona  e  a  Bologna,  dove,  come 
pur  riconosce  il  M.  (loc.  cit.,  p,  104),  «  lasciò  fama  di  giusto  e  buono  nel  go- 
«  verno  ».  I  tempi  grandemente  torbidi  in  cui  si  trovò  a  salire,  ancora  assai 
giovine,  al  pontificato,  e  l'essersi  dovuto  alfidare,  sia  per  fiducia  nella  loro 
esperienza,  sia  per  un  certo  debito  di  gratitudine,  ad  uomini  indegni,  come 
Giovanni  Vitelleschi  e  Baldassarre  da  Offida,  ne  fecero  per  più  rispetti  il  pon- 
tificato infelice  e  frustrarono  in  gran  parte  le  rette  intenzioni  di  lui,  che  si 
manifestarono  nella  molta  integrità  e  semplicità  della  vita  (4),  nell'aborri- 
mento dal  nepotismo  (5),  nel  desiderio  di  riformare  i  costumi  ecclesiastici,  che 
appariva  sia  nell'esempio  della  vita  sobria  e  morigerata,  sìa  nel  promuovere 
la  riforma  degli  ordini  religiosi  e  quella  che  si  chiamava  l'osservanza  (6).  Le 


(1)  Parole  di  Lorenzo  Valla,  testimone  non  sospetto  certamente,  il  quale  scriveva 
a  papa  Eugenio  :  <  quas  [opes]  etiam  abjiciendas  esse  vel  ex  tuo  unius  facto  intel- 
«  ligo,  qui  amplissimum  patrimonium  in  Christi  pauperes  es  dilargitus».  Yedansi 
in  questo  Giorn.,  XXI,  80. 

(2)  Cfr.  L.  Pastor,  Gesch.  der  Pàpste,  etc,  I',  Freiburg  i.  B.,  1891,  pp.  283-4,  ove  enu- 
mera insigni  carità  di  Eugenio  IV,  particolarmente  verso  l'ospedale  di  S.  Spirito; 
cfr.  anche  p.  233,  e  Vespas.,  Vita  d'Hug.  IV,  XVni,  XIX,  p.  17  (ed.  Bartoli). 

(3)  Non  solo  il  Voigt  (En.  S.  de'  Piccolomini,  etc,  1,8,  p.  69;  II,  9,  p.  898)  o  il  Gre- 
gorovius  (St.  d.  città  di  Roma  nel  M.  Evo,  etc,  trad.  Manzato,  VII  (Venezia,  1875), 
pp.  30,  111);  ma,  sotto  un  certo  rispetto,  anche  lo  stesso  Pastor  (Op.  cit.,  p.  245). 

(4)  Cfr.  Pastor,  Op.  cit,  p.  282;  Vespas.,  Eug.  IV papa,  XVIH,  p.  16. 

(5)  Ibid.,  e  anche  Gregorovius,  Op.  e  voi.  cit.,  p.  112:  <  Una  sola  lode  va  attribuita 
«ad  Eugenio,  e  nessuno  lo  contesta:  non  si  macchiò  di  nepotismo».  Sarebbe  ve- 
ramente troppo  poco  ;  e  pare  che  al  giudizio  dello  storico  tedesco  molto  avverso  a 
Eugenio  IV  si  sia  conformato  il  Mancini. 

(6)  Cfr.  Vespasiano,  Eug.  IV  papa,  VI-IX,  pp.  9-11. 
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relazioni  sue  col  Concilio  di  Basilea,  sia  a  questo  proposito,  sia  massimamente 
intorno  all'unione  delle  due  Chiese,  mi  paiono  chiarite  in  modo  molto  onore- 
vole per  lui  dai  documenti  che  già  pubblicò  il  Cecconi  nella  sua  incompiuta 
Storia  del  Concilio  di  Firenze  (Firenze,  1869)  e  dei  quali,  parlando  e  giu- 
dicando di  Eugenio  IV,  era,  credo,  da  tener  conto,  massime  prima  di  avven- 
turar certe  insinuazioni  (e.  VII,  pp.  153-4)  o  di  pronunciare  certe  severe  sen- 
tenze (e.  XII,  p.  276).  Né  credo  giusto  dare  a  quel  papa  la  colpa  delle  guerre 
continue  che  al  suo  tempo  travagliarono  l'Italia  e  particolannente  lo  Stato 
della  Chiesa  (e.  XI,  p.  267)  :  egli  le  trovò  già  scatenate  e  subito  nel  principio 
del  suo  governo  s'ingegnò  di  sedarle  (1),  se  non  che  gli  avvenimenti  furono 
più  forti  di  lui.  Paiono  al  M.  molto  significativi  i  pronostici  di  pace  (di  cui 
dà  primieramente  notizia  in  questa  ediz.,  e.  XII,  p.  271)  fatti  per  l'elezione 
di  Niccolò  V;  ma  pronostici  simili  erano  stati  fatti  anche  per  quella  d'Eu- 
genio :  «  est  venetus  et  dator  pacis  erit  universo  orbi  »  scrivevasi  nel  registro 
dei  Dieci  di  balìa  di  Firenze  appena  giunta  la  notizia  della  sua  elezione 
(cfr.  Cotnmiss.  di  Mess.°  Min.  degli  Albizi  per  il  Com.  di  Firenze,  ecc.,  Ili, 
p.  515;  Firenze,  Cellini,  1873);  se  non  che  le  condizioni  dei  tempi  resero 
vani  i  pronostici. 

Quanto  a  quei  primi  Medici,  oramai,  si  sa  :  cittadini  autorevoli  e  potentis- 
simi nella  loro  Eepubblica,  apparvero  a  molti  soltanto  i  preparatori  remoti, 
che  si  supposero  anche  coscienti,  del  principato  istituito  col  favore  delle  armi 
imperiali,  quando  tornò  vana  l'eroica  resistenza  oppostavi  dagli  ultimi  fautori 
del  governo  popolare  e  libero.  Per  questo,  «  q'elli  hanno  mercedi,  non  basta  »; 
queste  mercedi  medesime  vanno  o  attenuate,  o  attribuite  a  secondi  fini  ma- 
ligni, anzi  all'unico  fine  di  guastare  o  corromper  Firenze,  perchè  meglio  po- 
tesse allignarvi  la  tirannide.  Lorenzo  fu  battezzato  da  Alamanno  Rinuccini 
maligno  tiramw  {Bicordi,  ed.  Aiazzi,  p.  cxlvi),  quantunque  in  una  scrittura 
destinata  a  non  uscir  dalle  pareti  domestiche  e  scritta  quando  Lorenzo  era 
morto,  né  Alamanno  cercava  più  d'entrargli  in  grazia  col  donargli  delle 
lepri  (2),  0  adoperandosi  a  procurargli  codici  o  opere  d'arte  e  a  dargli  notizia 
dell'ammirazione  e  dei  vezzi  di  Cassandra  Fedele  (3)  ;  e  dopo  il  1840,  quando 
furono  pubblicati  i  Bicordi,  più  severi  e  più  gravi  si  fecero  i  giudizi  sul  ne- 
pote  di  Cosimo  il  vecchio.  Contro  quest'ultimo  poi  che  cosa  mai  non  fu  detto? 
A  lui  imputati  gli  esilii  del  1434  e  i  successivi,  a  lui  parlamenti  e  balìe  e 


(1)  Cfr.  le  lettere  di  Lorenzo  de'  Medici  e  mesa.  Lorenzo  Bidolfi,  ambasciatori 
fiorentini  a  Boma  nella  primavera  del  1431,  ed.  in  appendice  al  mio  saggio  :  Sulla 
Rep.  fiorentina  a  tempo  di  Cosimo  il  vecchio,  Pisa,  1889,  e  particolarmente  ai  numeri 
32,  41,  45,  47,  58;  non  che  le  lettere  del  Card.  Albergati  e  del  Duca  di  Milano,  ivi, 
num.  33. 

(2)  Vedi  la  lettera  di  lui  a  Lorenzo  de'  Medici,  del  22  novembre  1476,  da  Firen- 
zuola; in  F.  Fossi,  Monumenta  ad  Alamanni  Rinuccini  vitam  contexendam,  etc,  Flo- 
rentiae,  MDCCLXXXXI;  append.  II,  p.  87. 

(8)  Vedi  la  sua  lettera  al  medesimo  Lorenzo,  da  Venezia,  20  giugno  1491,  e  per* 
di  men  d'un  anno  anteriore  alla  morte  del  Magnifico  ;  ibid.,  in,  p.  S8. 
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riforme  tiranniche  dello  stato,  magari  immaginarie  (1),  a  lui  uccisioni  a  tra- 
dimento, come  quella  di  Baldaccio  d'Anghiari,  ed  escogitate  a  spiegarle,  già 
fin  dal  Machiavelli,  opposizioni  faziose  inesistenti  ;  ma  soprattutto  pesò  sopra 
di  lui  l'accusa  famosa  datagli  dal  Guicciardini,  il  quale  con  fina  malizia  la  met- 
teva in  bocca  a  un  apologista  dei  Medici,  che  «  Cosimo  ...  a  assicm*arsi  degl'i- 
«  nimici  e  sospetti  usò  le  gravezze  in  luogo  de'  pugnali  che  comunemente 
«  suole  usare  chi  ha  simili  reggimenti  nelle  mani  »  (2).  Il  M.,  che  nella  prima 
edizione  del  suo  libro  aveva  in  tutto  secondato  le  affermazioni  e  i  giudizi 
degli  antimedicei,  ora,  mosso  da  qualche  nuova  pubblicazione  di  documenti  e 
da  qualche  più  matura  considerazione,  attenua  o  modifica  in  qualche  parte 
quel  che  allora  aveva  scritto;  ma  non  così  risolutamente  come,  secondo  me, 
sarebbe  stato  necessario.  Così,  in  sostanza,  lascia  inalterato  quanto  aveva  detto 
allora  sulla  misura  e  sui  fini  del  favore  dato  dai  Medici  ai  letterati  e  agli  artisti 
e  insomma  a  tutta  la  coltura  fiorentina  del  loro  tempo.  Lorenzo,  p.  es.,  <  se- 
<  condo  l'abitudine  de'  grandi  protesse  gli  uomini  mediocri,  trascurò  quasi 
«  tutti  i  meritevoli,  e  si  servì  delle  lettere  per  arte  di  regno,  sapendo  che 
«  gli  encomi  letterari  procacciano  fama  e  aiutano  a  coprire  le  malvagità  dei 
«  potenti  »  (e.  XV,  p.  371).  Una  certa  attenuazione  c'è,  perchè  nella  prima 
edizione  diceva  senz'altro  che  «  protesse  regalmente  gli  uomini  d'ingegno  me- 
«  diocre,  trascurò  quelli  di  gran  mente  »  (p.  415);  ma  verrebbe  pur  sempre 
voglia  di  domandare  chi  fossero  quei  meritevoli  «  quasi  tutti  ■»  trascurati  da 
lui,  quando  in  tal  numero  non  si  posson  mettere  certamente  né  Luigi  Pulci, 
né  il  Calcondila,  né  il  Pico,  né  il  Ficino,  né  Donato  Acciainoli,  né  il  Poliziano, 
né  il  giovinetto  Michelangelo,  in  cui  Lorenzo  sembrò  divinare  il  potentissimo 
ingegno  almeno  d'artista  ;  e  vadano  pur  poi  fra  i  «  mediocri  »  (certo  una  bella 
mediocrità,"  una  vera  aurea  mediocritas)  tutti  gli  altri  protetti  da  lui,  dei 
quali  ci  mostra  un  così  bel  gruppo  il  Del  Lungo  [Florentia,  p.  206  sgg.). 
Similmente  assai  muta  del  già  detto  nella  prima  edizione  il  M.,  valendosi  in 
parte  anche  del  bello  e  poderoso  studio  del  Della  Torre,  intorno  all'origine 
dell'Accademia  platonica  e  al  favore  dato  da  Cosimo  il  vecchio  e  agli  studi 
platonici  e  al  Ficino,  cui  donò  anche  la  villa  che  questi  chiamò  Accademia; 
ma  lascia  sussistere,  solo  mutando  e  ritoccando  la  forma  (cfr.  1^  ed.,  pp.  484-5), 
questo  apprezzamento:  «  Secondo  me  l'astutissimo  Cosimo,  ormai  vecchio  e 
«  bramoso  di  trasmettere  ai  discendenti  la  supremazia  conseguita  in  Firenze, 
«  intuì,  che,  per  dominare  una  cittadinanza  feconda  d' ingegni  svegliati,  in- 
«  gentiliti  dalla  coltura,  giovava  la  diffusione  di  dottrine  atte  a  distogliere 
«  le  menti  più  elette  dall'ambire  gli  uffici,  dall'esercitare  i  doveri  civici,  dal- 
«  l'occuparsi  degli  affari  pubblici;  e  visto  Marsilio  infervorato  del  platonismo, 
«  l'incoraggi  a  farsene  banditore,  rendendolo  inconsapevole  strumento  d'un'a- 


(1)  Cfr.  la  mia  recensione  del  Cosimo  de'  Medici,  della  sig.na  Dorothea  Ewart,  in 
Arch.  star,  ital,  S.  V,  XXIV,  an.  1899,  p.  16  sgg.  dell'estratto. 

(2)  Disc,  del  Reggimento  di  Firenze,  I,  in  Op.  ined..  Il,  p.  68.  Lo  fa  dire  al  mediceo 
Bernardo  Del  Nero,  il  quale  sostiene  che  *  in  questo  merita  qualche  escusazione 
«  Cosimo  >  ;  ed  è  proprio  una  bella  escusazione  ! 
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«  stuzia  politica  »  (e.  XVIII,  p.  446).  Lasciando  stare  che  sarebbe  assai  strano 
che  M.  ricino  avesse  corrisposto  a  questi  supposti  intendimenti  di  Cosimo 
incominciando  la  traduzione  dei  dialoghi  platonici  proprio  dai  Nófioi  (cfr. 
Della  Torre,  Storia  dell' Accad.  platon.  di  Firenze,  Firenze,  1902,  p.  545)  e 
che  fra  quei  platonici  fiorentini  fossero  degli  statuali  in  parte  invecchiati  negli 
uffici  pubblici,  come  p.  es.  mess.  Bernardo  Gnigni  e  mess.  Piero  dei  Pazzi  (cfr. 
ivi,  p.  548),  in  parte  da  Cosimo  stesso  avviati  allo  stato,  come  p.  es.  Donato 
Acciainoli,  che  per  espresso  volere  di  lui  fu  squittinato  e  imborsato  per  gon- 
faloniere di  giustizia  (cfr.  Vespasiano,  Vita  di  Don.  Acciaiuoli,  V,  p.  336),  e  il 
fratello  suo  Piero,  e  Cristoforo  Landino,  che  così  poco  fu  distolto  dai  pubblici 
uffici,  da  esser  cancelliere  della  Repubblica  (cfr.  Della  Torre,  p.  550  e  passim), 
pare  a  me  che  tutto  quello  che  il  Della  Torre  ha  acutamente  ragionato  e 
accuratamente  documentato  intorno  alla  prima  origine  del  pensiero  di  Cosimo 
di  far  rivivere  lo  studio  di  Platone,  e  alla  successiva  come  dimenticanza  di 
questo  pensiero,  e  alla  sua  risurrezione  per  le  lezioni  e  i  discorsi  dell'Argiro- 
pulo,  e  alla  ammirazione  per  le  disposizioni  intellettuali  del  giovinetto  Ficino 
e  alla  conseguente  protezione  largitagli  (  Op.  cit.,  pp.  416  sgg.,  468  sgg.,  530  sgg.), 
mostri  chiaramente  l' intento  puramente  intellettuale  di  Cosimo,  che  d'altra 
parte  avrebbe  preso  a'  suoi  fini  politici,  e  anche  ben  tardi,  una  via  molto  tor- 
tuosa ed  incerta  e  pericolosa  e  non  da  uomo  pratico,  quale  tutti  convengono 
che  egli  era. 

Quanto  alle  gravezze,  par  che  il  M.  rincalzi  quanto  aveva  già  detto  nella 
prima  edizione  (pp.  464-65),  ponendovi  come  a  conclusione  queste  parole: 
«  Cosimo,  osserva  il  Guicciardini,  usò  le  gravezze  in  luogo  de''  pugnali  » 
(e.  XVn,  p.  421).  Gli  esempi  addotti  in  prova  sono  ancora  quello,  notissimo, 
di  mess.  Giannozzo  Manetti,  intorno  a  cui  s'arreca  qualche  particolare  nuovo 
(ivi,  p.  420,  w.  2  e  4),  ma  nel  quale  l'opera  di  Cosimo  andrebbe  forse  meglio 
discussa  e  provata,  che  non  appaia  nelle  fonti  da  cui  sappiamo  quei  fatti,  e 
quello  del  cronista  Giovanni  Cavalcanti.  Vero  è  che  il  M.  aggiunge  qui  giu- 
stamente una  nota  (ivi,  n.  6)  che  dice  :  «  Non  era  nuovo  il  sistema  di  colpire 
«  colle  tasse  gli  avversari,  perchè  l'imprigionamento  del  Cavalcanti  è  anteriore 
«  al  1427  ».  E  avrebbe  potuto  aggiungere  anche  della  «  insopportabile  gravezza, 
«  la  quale  era  tanto  grande  che  non  gli  bastavano  le  sue  entrate  »,  posta  già 
a  messer  Palla  Strozzi,  cittadino  d'altra  importanza  che  il  povero  Cavalcanti, 
e  che  trovò  allora  in  Cosimo  un  amico  che  gli  giovò  molto  a'  bisogni  (Ve- 
spasiano, Vita  di  P.  Strozzi,  VI,  pp.  276-8  ;  cfr.  Vili,  p.  279);  onde,  dato  pure 
e  non  concesso,  che  la  sentenza  del  Guicciardini  fosse  da  tenere  per  vera  (1), 


(1)  Veramente  a  certi  segni  non  parrebbe  ;  e  talvolta  par  ohe  il  più  bastonato 
(immagine  guiooiardiniana  anche  qnesta)  Jse  non  pugnalato  dagl' imponitori  delle 
gravezze  fosse  proprio  Cosimo  stesso.  Si  potrebbe  rammentare  qnel  ohe  scriveva  il 
Cavalcanti  {Seconda  storia,  XXXVI,  in  Isterie  fior.,  II,  pp.  215-16),  che  non  soleva 
aver  peli  sulla  lingua,  parlando  dell'accatto  di  40  mila  fiorini  deliberato  nel  luglio 
1446  e  nel  quale  egli  lamentava  molte  ingiustizie  :  <  Per  molti  si  mormorò  che  Co- 
«  Simo  non  aveva  il  suo  dovuto.  Conciossiacosaché  la  sua  posta  fu  fiorini  dugento- 
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non  sarebbe  giusto  imputare  come  una  sua  particolare  trovata  a  Cosimo  il 
vecchio  quel  che  sarebbe  stata  mala  consuetudine  inveterata  della  sua  città. 
Così  rispetto  ai  moti  del  1434  e  a  quel  che  lì  preparò  e  alle  conseguenze  che 
ebbero,  il  M.  elimina  qui  certe  gravi  inesattezze  della  prima  edizione,  com'era 
p.  es.  che,  mortogli  il  padre,  Cosimo  s'allontanasse  per  due  anni  da  Firenze 
(p,  117)  0  che,  dopo  il  suo  ritorno  dall'esilio  «  più  volte  convocò  il  parla- 
«  mento  »  (p.  119);  ma  conserva,  o  forse  rende  anche  più  esplicite  certe  ac- 
cuse, massime  quella  di  imputare  a  lui  tutte  le  persecuzioni  e  gli  esilii,  e  par- 
ticolarmente, dimenticando  l'espressa  testimonianza  di  Vespasiano  (1),  che  egli 
pur  cita,  quello  di  messer  Palla  Strozzi:  «  Cosimo...  colpì  senza  riguardi  alla 
«  rettitudine  delle  azioni  o  agli  antichi  meriti  de'  cittadini  verso  di  lui.  Palla 
«  Strozzi ...  forse  il  migliore  fiorentino  de'  suoi  tempi,  che,  contrario  agli 
«  scandali  ed  ai  provvedimenti  straordinari,  aveva  disapprovato  l'esilio  dato 
<  a  Cosimo ...  fu  bandito  e  vecchio  di  sessantasei  anni ...  dovè  esulare,  né  la 


«  ventidue  e  che  e'  meritava  più  ohe  niano  degli  altri...  :  non  pensavano  che  se  C. 
«  non  ebbe  di  prima  posta  il  dovuto,  che  molto  maggiore  indovuto  gli  fu  posto  nella 
«  seconda  posta  da  tutta  la  Repubblica.  Avvegnadioche  egli  pagò  fiorini  trentamila, 
«  oltre  a  dugento  della  prima  posta  :  e  cosi  chi  bene  esamina,  troverà  C.  essere  stato 

<  paziente  a  sopportare  della  somma  de'  quaranta  migliaia  di  fiorini  che  si  pose  per 
«  tutto  ;  e  ne  pagò  fiorini  trentamila  dugentoventidue.  Adunque  chi  dice  ohe  C.  riceve 
«  grazia,  o  egli  il  dice  come  uomo  fellone  e  cattivo,  o  e'  non  intende  che  differenza 
«  sia  dalla  grazia  alla  disgrazia  ».  E,  se  non  peggio,  qualche  cosa  di  simile  avvenne 
l'anno  dipoi,  quando  fu  posta  la  decina  nuova  nuova,  o  dispiacente,  che  era  progres- 
siva, e  della  quale  in  una  Consulta  dei  3  di  novembre  1447  moltissimi  cittadini  si 
lagnarono  dicendola  iniquissima,  e  fra  gli  altri  mess.  Marcello  Strozzi,  Giannozzo 
Manetti  e  più  altri,  e  fra  questi  Cosimo,  il  quale  «  hunc  modum  distributionis  non 
«  laudavit.  Eumque  esse  neo  honestum  nec  equum.  Nam  ipse   solus  partem   deci- 

<  mamseptimam  oneris  totius  civitatis  substinebat.  Et  quod  arbitrabatur  non 
♦  posse  hac  via  tributorum  posse  (sic)  consuli  civitati.  Nam  multi  qui  sunt  nervi 
«  Beip.  non  solvent.  Itaque  de  honesto  modo  diligenter  esse  consulendum  »  (R.  Aroh. 
Fir.,  Cons.  e  prat.,  voi.  54,  fol.  28  t.  sgg.). 

(1)  <  Erano  in  questo  tempo  assai  baldanzosi  e  temerari  cittadini  a  Firenze,  che 
«  a  ognuno  pareva  che  Cosimo  dovesse  riconoscere  da  loro  la  sua  ri  vocazione  ;  e 
«  bisognavagli  in  assai  cose  avere  pazienza;  sendovi  assai  in  questo  Stato,  che  non 
«  poteva  temperare  alle  furie  loro  ;  ma  col  tempo  ebbono  la  penitenzia  conveniente 
«  per  promissione  di  Dio...  e  né  per  Cosimo  né  per  altri  si  potè  temperargli,  come 

«  si  vidde E  per  essere  uomo  di  benissimo  esemplo,   fu   alcuno   di   quegli  dello 

«  Stato  che  osarono  dire,  che  non  volevano  giudice  d'appellagione  in  Firenze,  ch'egli 

«  era  bene  confinarlo Ho  veduti  di  poi  di  quegli  ne  furono  autori,  capitare  nel  me- 

«  desimo  luogo,  dove  venne  mess.  Palla,  per  promessione  di  Dio  ;  che  non  credevano 
«  mai  venirvi  »  (  Vita  di  mess.  Palla  Strozzi,  XI,  XII,  XIII,  pp.  282,  283,  284).  È  evi- 
dente ohe  qui  è  affatto  eseluso  Cosimo,  di  cui,  se  non  altro,  Vesp.  non  poteva  certo 
dir  quest'ultima  cosa.  Qualche  cosa  di  più,  per  tale  esclusione,  apparirebbe  nella 
vita  di  Matteo  Strozzi  (II,  p.  290),  ov'é  detto,  che  «  nocquegli  assai  l'essere  nel  quar- 

<  tiere  di  quelli  che  aveano  paura  ohe  non  andasse  loro  inanzi,  e  l'aiutarono  a 
«andare  in  esigilo».  È  noto,  che  il  quartiere  degli  Strozzi  era  quello  di  S.  Maria 
Novella,  e  Cosimo  de'  Medici  era  del  quartiere  di  S.  Giovanni.  Ma  tant'é  :  tutti  ri- 
petono, e  magari  anche  citando  Vespasiano,  che  autore  del  confino  di  mess.  Palla 
e  degli  altri  Strozzi  fu  Cosimo. 
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«  pazienza  e  i  buoni  portamenti  gli  valsero,  nonagenario  morì  in  esilio  » 
(e.  Vm,  pp.  167-8;  cfr.  1^  ed.,  p.  185).  Né  basta;  ma,  qui  come  nella  prima 
ediz.,  ci  vuol  mostrare  che  come  lui  sentisse  a  questo  proposito  anche  Leon 
Battista  Alberti,  e  che  sotto  l'impressione  dei  fatti  del  1434,  sentendo  «  pro- 
«  fonda  compassione  »  di  «  tanti  cittadini  espulsi  e  taglieggiati ...  compian- 
€  gesse  le  vittime  delle  vendette  medicee  e  con  vivacità  deplorasse  le  violenze 
«  delle  fazioni,  inesorabili  nel  colpire  ingiustamente  tanti  innocenti.  Il  Teo- 
«  genio  apparisce  scritto  dall'aatore  addolorato  per  recenti  e  deplorabili  avve- 
€  nimenti  di  pubblico  interesse  e  per  qualcuno  relativo  a  lui  medesimo  »  (ivi, 
p.  168).  Ora,  di  questa  seconda  cosa  non  c'è,  per  me,  nessun  dubbio,  e  la  let- 
tera di  Filippo  di  Giovanni  a  Benedetto  Alberti  del  10  novembre  1436  edita 
già  dal  M.  nella  1*  ediz.  (p.  187  ;  cfr.  qui,  p.  169),  in  cui  è  detto  che  questo 
cugino  di  Battista  e  di  Carlo  diceva  voler  dare  fuoco  loro,  è  certo  buon  rin- 
calzo a  far  creder  probabile  che  in  certe  addolorate  e  risentite  parole  poste 
in  bocca  a  Microtiro  nella  seconda  parte  del  Teogenio  si  possa  vedere  accen- 
nato un  attentato  di  un  infame  domestico  alla  vita  di  Battista  per  mandato 
di  affini,  che  avevano  provato  la  sua  cortesia,  beneficenza  e  larghezza  (ivi, 
p.  168).  Ma  quanto  ai  recenti  avvenimenti  di  pubblico  interesse,  e  particolar- 
mente ai  fatti  del  1434  e  all'esilio  di  mess.  Palla,  non  mi  parrebbe  di  poter 
consentire  altrettanto.  Non  parrebbe  da  ravvicinare  a  mess.  Palla  quel  troppo 
stoico  Genipatro,  che  perduti  tutti  i  figliuoli  (circostanza  che  ci  porterebbe 
troppo  lontano,  oltre  il  termine  ad  quem  del  Teogenio,  perchè  leggiamo  che 
a  mess.  Palla  Niccolò  V  intendeva  d'onorar  della  porpora  cardinalizia  il  figliuolo 
Carlo;  cfr.  Vespasiano,  Vita  di  P.  Str.,  XV,  p.  287),  giunge  a  dirsi  contento 
di  non  ne  aver  più,  perchè  si  è  liberato  dalla  paura  e  dal  sospetto  che  gli  si 
traviassero;  e  che  il  dolore  per  la  perdita  dei  congiunti  giudicava  o  egoismo 
0  rispetto  umano;  e  si  consolava,  anzi  era  contento,  dell'esilio,  perchè  l'ha 
<  excluso  dal  numero  et  consortio  di  molti  rapacissimi  invidissimi  et  imma- 
«  nissimi  a'  quali  la  mia  abstinentia  e  modestia  erano  in  odio  ;  né  vedeano 
«  essere  a  loro  licito  perturbare  quanto  e  desideravano  le  leggi  e  la  libertà 
«  della  patria  se  prima  non  faceano  impeto  in  me  »,  Non  era  questa  così  ri- 
soluta energia  nel  mess.  Palla  che  ci  descrivono  Vespasiano  e  i  cronisti  fio- 
rentini contemporanei.  E  meno  che  mai  lo  potremmo  vedere  in  quello  sciagu- 
rato Tichipedio  prima  «  bello,  ricco,  amato  et  fra  suoi  cittadini  in  ogni  am- 
«  plitudine  quasi  solo  et  primo  fortunatissimo  »  e  «  in  la  sua  patria  fra'  primi 
«  amministratori  delle  cose  noto  et  nominato  »  contrapposto  a  Genipatro  che 
era  «  in  exilio  ignobile  »;  ma  insieme  «  otioso,  inepto,  ambitioso,  arrogante, 
«  levissimo,  temerario,  lascivo  in  que'  tempi,  et  ora  per  povertà  diventato  in- 
«  vidioso  et  maledicentissimo  ;  a  cui  el  non  avere  alcuna  degna  faccenda  era 
«  faccenda  laboriosissima  »  e  che  stimava  che  i  letterati  si  consumassero  in 
cose  inutilissime.  Piuttosto  in  questo  ricco,  vano  e  ingiurioso  e  sprezzator 
delle  lettere  e  dei  buoni  studi,  rovinato  in  suprema  infelicità,  saran  da  vedere 
adombrati  quei  parenti  o  affini  di  Battista,  che  ricchi  e  dati  solo  ai  com- 
merci ed  al  lucro  avevano  disprezzato  e  perseguitato  lui  studioso,  e  appunto 
perchè  cultor  degli  studi,  e  che  si  erano  trovati,  almeno  alcuni,  a  cader  così 
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in  basso,  come  dimostra  per  es.  la  portata  al  Catasto  del  1442,  di  Antonio 
di  Ricciardo  Alberti,  riferita  qui  dal  M.  (p.  169,  n.  3).  Questo  ci  porta  vera- 
mente un  po'  lontani  dal  1434  ;  ma  ha  un  riscontro  non  trascurabile  nel  fatto 
che  l'A.,  nel  mandare  il  Teogenio  a  Leonello  d'Este  marchese  di  Ferrara, 
dicendo  d'averlo  scritto  «  non  ad  altri  che  a  me,  per  consolare  me  stessi  in 
«  mie  avverse  fortune  »  (esclusa  quindi  ogni  occasione  «  di  pubblico  interesse  »), 
aggiungeva  :  «  Fiaccami  a'  casi  tuoi  passati  in  obitu  patris  mandarteli,  che 
«  gli  stimava  ancora  atti  a  sollevare  te  »  {Op.  volg.,  HI,  p.  160).  E  Niccolò  DI 
d'Este  padre  di  Leonello  era  morto  il  26  di  decembre  del  1441.  A  ogni  modo 
non  par  che  l'A.  se  la  prendesse  troppo  coi  Medici  per  i  fatti  del  1434,  se 
restò  sempre  con  loro  in  così  buona  armonia,  ed  ebbe  Fiero  di  Cosimo  effi- 
cace cooperatore  nel  promuovere  il  certame  coronario,  di  cui  Piero  si  addossò 
la  spesa  (e.  IX,  p.  201  ;  cfr.  Flamini,  Lirica,  pp.  4,  9),  e  «  legato  alla  famiglia 
«  medicea  da  domestichezza  antica  »  (e.  XV,  p.  371)  corrispondeva  con  intrin- 
sichezza con  Giovanni  di  Cosimo  (ivi,  n.  1;  cfr.  Opera  inedita,  p.  285),  e  amo- 
revolmente dedicava  a  Lorenzo  di  Fiero,  adolescente,  i  Trivii  scritti  espres- 
samente per  lui  (ivi),  n  M.  afferma  che  egli  «  indirettamente  ne  biasimasse 
«  la  politica  ».  Certo,  se  mai,  molto  indirettamente;  giacché  nessun  biasimo 
aperto  se  ne  trova' nelle  opere  sue;  e  quanto  agl'indiretti  possono  parer  molto 
vari  di  significato,  secondo  quelle  tali  lenti  con  le  quali  si  guardino.  Biasi- 
mava sì  i  tristi  effetti  del  parteggiare  e  le  violenze,  le  prepotenze  e  le  ini- 
quità degli  statuali;  ma,  come  ognun  sa,  non  meno  che  nel  Teogenio,  anche 
nella  Famiglia,  composta  certamente  prima  del  1434,  come  giustamente  pensa 
anche  il  Mancini  (e.  X,  p.  230;  cfr.  1»  ed.,  p.  2.54),  e  dalla  quale  stralciò  anche 
un  brano,  pertinente  appunto  alla  cosa  pubblica  e  al  favor  popolare  e  alla  sua 
fallacia,  per  introdurlo  nella  sua  nuova  operetta  ;  onde  non  par  necessario  che 
questa  componesse  «  addolorato  per  recenti  e  deplorabili  avvenimenti  di  pub- 
«  blico  interesse  »,  né  che  questi  avvenimenti  fossero  gli  esili  e  i  confini  che 
succedettero  alla  mutazione  del  1434. 

Conchiudiamo,  pertanto,  col  Mancini,  che  «  nessun  indizio  permette  di 
«  determinare  in  qual  momento  Battista  compose  il  Teogenio  »  (e.  VHI, 
p.  170),  contentandoci  solo  del  già  accennato  termine  ad  quem,  che  vuol  dire 
non  più  tardi  del  decembre  del  1441  ;  ma  diamogli  solo  il  significato,  che  l'A. 
stesso  confessa,  di  un  libro  scritto  per  confortarsi  delle  sue  private  sventure 
e  particolarmente  della  nimicizia  e  delle  persecuzioni  di  certi  suoi  affini,  gonfi 
e  paghi  e  orgogliosi  di  beni  caduchi,  che  perduti  non  lasciano  agli  uomini 
come  loro  nessuna  consolazione,  mentre  l'uomo  colto  e  sapiente  possiede  tesori 
che  non  gli  possono  venir  tolti  e  che  egli  può  senza  privarsene  largire  anche 
ad  altri,  e  nel  culto  delle  lettere,  nelle  opere  dell'ingegno,  negli  esempi  delle 
antiche  storie  trova  conforto  a  tutte  le  avversità  della  vita  e  avvezza  l'animo 
a  sopportarle  senza  turbamento  o  molestia. 

Anche  due  altre  operette  dell'A.  crederei  da  considerare  altrimenti,  che  non 
faccia  il  M.  insieme  con  gli  altri  che  prima  di  lui  ne  han  parlato,  come  cre- 
derei da  riferirle  anche  a  tempo  un  po'  differente  da  quello  al  quale  si  so- 
gliono attribuire.  Intendo  dire  àéiTEcatomfila  e  della  Deifira. 
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È  una  grande,  e  anche  giustificata,  tentazione  quella  di  cercare  nelle  opere 
di  un  autore  che  spesso  parlò  direttamente  o  indirettamente  di  so,  notizie  dei 
casi  della  sua  vita;  ma  espone  spesso  al  rischio  di  credere  autobiografiche 
scritture  che  tali  non  siano,  o  anche  di  errare  nel  discernere  quello  in  cui 
veramente  l'autore  abbia  voluto  rappresentare  in  qualche  modo  sé  stesso.  A 
tal  tentazione  mi  par  che  non  abbia  sufficientemente  resistito  il  M.,  del  quale 
ho  pur  già  accennato  le  benemerenze  per  lo  studio  fatto  e  la  notizia  data 
d'importantissimi  codici  della  Deifira;  quantunque  egli  abbia  qui  meno  rici- 
samente  che  nella  prima  edizione  (1)  afi'ermato  il  carattere  autobiografico  dei 
due  opuscoli,  come  prima,  e  per  quanto  a  me  sembra  più  stranamente  (2), 
aveva  fatto  il  Bonucci.  Anche  qui  in  sostanza  egli  crede  i  due  opuscoli  come 
due  sfoghi  amorosi  del  giovine  studente  di  Bologna,  che  avrebbe  sperimentata 
la  volubilità  d'una  fanciulla  molto  vivace,  che  egli  avrebbe  chiamata  nei  due 
opuscoli  con  due  nomi  differenti;  sicché,  oltre  a  tutto  il  resto,  Ecatomfila  e 
Deifira  o  Deigira  sarebbero  la  stessa  persona.  Certo  sarebbe  desiderabile  che 
noi  potessimo  avere  innanzi  edizioni  sicure  dei  due  opuscoli,  e  massime  della 
Deifira  così  sconciamente  guastata  nella  redazione  edita  dal  Bonucci  ;  e  però 
mi  par  da  augurare  che  l'infaticabile  Mancini  faccia  presto  anche  per  questi 
quello  che  ha  fatto  così  bene  per  la   tanto    maggiore  opera  della  Famiglia.. 


(1)  Ivi  diceva  a  p.  81  (e.  IV)  :  e  Battista  narra  le  proprie  sollecitudini  ed  ansie 
-e  amorose  neirj5ca<ow/Wea,  grazioso  opuscolo  italiano,  in  cui  fa  raccontare  dall'amata 
■•  la  reciproca  passione Per  convincersi  che  l'A.  parla  di  sé  stesso  nell'opuscolo, 

<  basta  osservare  le  rare  doti  attribuite  all'amante  di  Ecatonfìlea,  le  quali  corri- 
«  spendono  interamente  a  quelle  possedute  da  Battista  >.  Ora  corregge  (e.  IV, 
pp.  75-77)  :  «  Forse  allude  alle  proprie  ansie  amorose  in  due  piacevoli  opuscoli.  Af- 
«  fascinato  da  donna  gentile,  leggiadra,  ma  sdegnosa,  ostinata,  diffidente,  poco  com- 

<  passionevole,  ne  aveva  tollerati  i  vivaci  crucci,  e  li  ricordò  nella  JOei^ra  dialogo 
«  volgare  sul  modo  di  fuggire  il  mal  principiato   amore L'amore  di   B.  sorse  e 

<  continuò  in  una  città  dove  si  trattenne  per  lungo  tempo,  e  siccome  nella  prima 
»  gioventù  stette  diversi  anni  in  Bologna,  ...  eredo  l'innamoramento  avvenuto  sulle 

«  rive  del  Reno Nel  secondo  opuscolo  intitolato  Ecatomflla,  ossia  Dai  cento  amori, 

«  B.  ricorda  novamente  le  proprie  vicende  amorose,  bensì  fa  palesare  dalla  donna 

«  la  reciproca  passione Anche   in  quest'opuscolo  l'A.  attribuisce   all'amante   di 

«  Ecatomtìla  le  rare  doti  possedute  da  lui  » . 

(2)  Dico  così,  perchè  almeno  il  M.  non  attribuisce  all' A.  le  interpolazioni  o  piut- 
tosto stravolgimenti  dei  luoghi  boccacceschi  nella  Deifira;  ma  il  Bonucci,  che  ar- 
rivava a  supporle  cosa  albertiana  tanto  da  inferirne  l'incredibile  conclusione  che 
l'elegia  di  madonna  Fiammetta  e  la  consolatoria  a  messer  Pino  de'  Rossi  dovessero 
aversi  come  scritture  dell'Alberti,  non  s'accorgeva  nemmeno  che  veniva  a  supporre 
il  suo  Alberti  ammogliato,  perchè  il  mal  cauto  interpolatore,  che  trasformava  il 
marito  di  Fiammetta  nella  moglie  di  Filomeno  faceva  raccontare  a  questo  :  «  E  fu 

<  si  alto  il  pianto  mio,  che  essendo  già  per  lungo  spazio  nel  profondo  sonno  stata 

<  la  mia  donna  costretta,  da  quello  si  svegliò.  E  a  me  che  tutto  di  lagrime  era  ba- 
«  gnato  rivoltasi,  con  voce  benigna  e  pietosa  così  mi  disse:  O  anima  mia  dolce»  etc- 
Ond'egli  (e  qui  l'interpolatore  non  s'accorgeva  di  lasciar  traccia  evidente  della  sua 
sciocca  fatica)  «  con  femminile  subitezza  preso  consiglio  al  mentire  »  inventa  la 
frottola  del  fratello  morto,  com'è  appunto  nella  Fiammetta,  trascritta  quasi  verbo 
ad  verbum. 

Giornale  storico,  LX,  fase.  180.  28 
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Ma  ora  come'  ora  (e  pur  lasciando  da  parte  i  luoghi  nella  Deifira  interpolati, 
che  sono  fuor  di  questione)  non  mi  parrebbe  da  convenire  con  lui.  A  lui  par 
da  riconoscere  l'A.  nell'amante  di  Ecatomfila  per  le  rare  doti  attribuitegli  e 
con  le  quali  par  che  l'A.  ritragga  sé  stesso.  Lasciamo  stare  che  egli  avrebbe 
dato  un  assai  strano  esempio  di  poca  modestia;  ma,  pur  con  tutta  e  magari 
con  esagerata  coscienza  del  proprio  valore,  avrebbe  potuto  FA.  giovinetto  stu- 
dente a  Bologna  far  dire  di  se,  oltre  a  molte  altre  lodi,  «  lui  in  ogni  gentilezza 
«  prestantissimo  :  schermire,  cavalcare,  lanciare,  saettare,  ed  a  qual  vuoi  si- 
«  mile  cosa  adattissimo  e  destrissimo;  lui  in  musica,  in  lettere,  in  pittura, 
«  in  scoltura  e  in  ogni  huotia  e  nobile  arte  peritissimo,  e  in  queste  anche  e  in 
«  molte  altre  lode  a  qual  si  sia  era  primo,  non  secondo  »  e  «  fra  tutta  la  gente 
«  era  famosissimo,  amatissimo,  celehratissimo  »?  {Op.  volg.,  Ili,  p.  246)  Chi? 
quegli  che  scriveva  il  PupiUus  e  che  avrebbe  poco  appresso  scritto  gli  Anuli'* 
A  me  pare  che  in  quel  luogo  l'A.  non  intenda  a  ritrar  sé,  ma  un  ideale  di 
perfezione  (dirò  poi  per  che  fine),  qual  è  quello  che  proponeva  per  l'educa- 
zione dei  giovani  Matteo  Palmieri,  il  quale,  per  bocca  del  suo  Agnolo  Pan- 
dolfini,  voleva  che  «  i  giovani  a  buon'ora,  s'avvezzino  con  buone  arti:  di 
«  queste  alcune  se  ne  attribuiscono  al  corpo  ed  alcune  sono  proprie  dell'animo  » 
e,  fatta  delle  une  e  delle  altre  una  enumerazione,  in  cui  non  mancava  nep- 
pure «  dipignere,  intagliare,  scolpire,  immaginare  degni  edifici,  ed  ingegnarsi 
«  d'esser  giudice  di  tutte  le  cose  umane  ed  eziandio  celesti  »,  conchiudeva: 
«  Similemente  dee  fare  ciascuno  che  s'ingegna  essere  primo,  rimanere,  se  non 
«  può  fra'  secondi,  ne'  terzi,  o  almeno  tenere  quel  grado,  al  quale,  non  si  ab- 
«  bandonando  tra  via,  sarà  giunto  »  [Della  vita  civile,  ecc.  Ancona,  per  A.  Sar- 
torj,  MDCCCXXIX,  pp.  33-36).  E,  se  l'A.  avesse  voluto  rappresentar  sé  nel- 
l'innamorato di  Deifira,  avrebb'egli  potuto,  nel  solito  tempo  della  sua  dimora 
a  Bologna  da  studente,  nel  tempo  del  De  Commodis  e  delle  intercenali  or 
ora  ricordate,  farsi  dire  dal  suo  interlocutore  e  confortatore  :  «  In  te  ogni  cosa 
«  concorre  a  molto  adornarti  di  felicità:  patria,  parenti,  amici,  ricchezze, 
«  grazia  »  (Op.  volg.,  III,  371)?  A  me  parrebbe  da  dar  più  importanza  ad 
altro,  h'' Ecatomfila  o  Ecatonfilea  é  dedicata  a  Nerozzo  (credo  Nerozzo  di 
Bernardo  di  Jacopo)  Alberti  quasi  coetaneo  (pare  di  4  anni  maggiore)  di 
Battista,  il  quale,  di  villa,  convalescente,  rammentando  il  congiunto  ed  amico 
e  «  quanto  cavalcando  e  in  ogni  virile  destrezza  teco  mi  solca  giovinetto 
«  molto  esercitare,  desiderava  per  qualche  pochi  dì  poterti  storre  da  questi 
«  tuoi  amori,  quali  te,  credo,  tengono  pur  certo  occupato  »,  e  però  scrive  in 
quest'opuscolo  che  gli  manda  «  donde  sieno  in  amare  tutti  quali  vi  si  trovano 
«  dolori  e  mali  ;  acciocché  tu  e  chi  forse  tu  ami  leggendo  sappiate  e  schifiate 
«  quello  che  possa  nuocervi  »  (Op.  volg.,  Ili,  p.  235).  E  l'opuscolo  é  poi  molto 
grazioso:  un  lamento  di  questa  Ecatomfila,  che  s'è  giocata  per  capricciosa 
smania  di  tormentarlo,  il  più  perfetto  amante  che  potesse  mai  capitarle;  e 
ciò  per  non  aver  curato  i  prudenti  consigli  della  madre  e  della  nonna,  che 
in  parte  possono  rammentare  alcuno  di  quelli  dati  da  Socrate  a  Teodota  (cfr. 
Senof.,  Memorai).,  Ili,  XI,  11-12),  e  che  mette  in  guardia  le  altre  fanciulle 
dal  far  come  ha  fatto  lei.  E  v'é  mirabile,  come  in  altre  opere  dell'A.,  acume 
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d'osservazione  e  d'indagine  psicologica  ;  ma  infine  pare  inteso  a  dimostrare  che 
a  farsi  fedelmente  amar  dalle  donne  non  vale  né  eccellenza  d'animo  e  d'in- 
gegno, nò  bellezza  e  vigoria  di  corpo,  né  forza  d'amore  capace  di  sopportare  e 
soffrire  dall'amata  ogni  dispetto  o  tormento;  perchè  la  vanità  orgogliosa  e 
capricciosa  di  vedersi  un  uomo  soggetto,  e  tanto  più  quanto  questi  è  più  valoroso 
e  eccellente,  supera  in  loro  ogni  altro  sentimento.  E  per  questo  giova  all'A. 
far  confessare  a  Ecatomfila  i  pregi  singolai'i  e  le  eccezionali  perfezioni  dell'a- 
mante che  essa  ha  perduto.  È  dunque  l'opuscolo  ispirato  —  per  quanto  più 
delicatamente  di  parecchi  altri  —  a  quella  misoginia  che  apparisce  in  molte 
opere  dell'A.  Sarà  stata  effetto  di  disinganni  amorosi  dell'età  giovanile  ?  Può 
darsi  ;  ma  non  possiamo  vedere  nell'opuscolo  una  scrittura  dettata  da  amore, 
anzi  tutt'altro,  cioè  un  ammonimento  a  non  lasciarsi  trasportare  o  ingannar 
dall'amore. 

Né  altro  é  a  dire  della  Deifira,  che  fin  nel  sottotitolo  «  ossia  del  fuggire 
«  il  mal  principiato  amore  »  rivela  il  fine  al  quale  è  ordinata,  e  al  quale  ben 
risponde  il  lamento  di  quell'incorreggibile  innamorato  Filarco  (Filomeno  nel- 
l'ediz.  del  Bonucci),  che  esprime,  a  furia  di  apostrofi  alla  sua  infedele  Deifira, 
il  suo  invincibile  amore,  enumerando  tutte  le  sofferenze  che  pur  ne  ha  cavato 
e  ne  cava.  Se  in  alcuno  degli  interlocutori  (giacché  è  un  dialogo)  s'avesse  a 
veder  rappresentato  l'A.,  a  me,  piuttosto  che  in  Filarco,  pan-ebbe  da  vederlo 
nel  suo  confortatore  Pallimacro  (Polidoro  nell'ediz.  del  Bonucci,  a  cui  però,  o 
al  suo  ed.,  scappa  una  volta  nominato  Polimacro;  Op.  volg.,  p.  373),  che 
cerca  appunto  di  distoglierlo  dalla  sua  dannosa  e  travagliosa  e  poco  conve- 
niente passione  (1). 

Non  a  caso,  credo  io,  si  trova  citata  la  Deifira  in  quella  ferocissima  let- 
tera dell'A.  a  Paolo  Codagnello,  in  cui  con  misoginia  veramente  eccessiva  si 
cerca  di  distoglierlo  da  un  suo  amorazzo,  non  solo  ripetendogli  che  «  chi  era 
«  servo  dell'amore,  costui  niente  potea  cosa  alcuna  degna  e  atta  a  un  ingegno 
«  libero  e  virile  »  {Op.  volg.,  Ili,  p.  234),  e  deridendo  argutamente  tutte  le 
pene  e  le  molestie  a  cui  si  sobbarcano  gli  amanti,  ma  anche  facendo  delle 
donne  un  quadro,  come    di    cose,  avrebbe  detto  il    Machiavelli,  che  non  ne 


(1)  Rivedendo  le  stampe  di  questa  recensione,  posso  compiacermi  di  non  esser 
solo  a  pensarla  così;  giacché  trovo  in  un  lavoro  di  un  giovine  studioso,  uscito  in 
questo  mezzo  (Giulio  Dolci,  Leon  Battista  Alberti  scrittore,  Pisa,  Succ.  F.  Nistri,  1911, 
p.  115),  queste  parole:  «Può  darsi  che,  come  vuole  il  Mancini,  in  Filomeno  si  na- 
«  sconda  l'Alb.  stesso. . .  Però  l' indole  dell' Alb.  come  scrittore,  come  letterato  e 
«  filosofo  si  riconosce  meglio,  per  me,  se  in  alcuno  s'ha  da  riconoscere,  in  Polidoro  ; 
«giacché  nel  concetto  e  disegno  dell'A.  la  «Deifira»  non  é  stata  un  puro  e  sem- 
«  plica  sfogo  sentimentale  od  un'occasione  per  un  lamento  amoroso,  alimentato  da 
«  una  data  passione  e  con  uno  scopo  amatorio,  si  bene  è  stata  un'opera  essenzial- 

<  mente  didattica...  Ond'è  che  la  «  Deifira  >  si  presenta  come  un  trattatello  di  fi- 
«  losofia  pratica,  ohe  può  parere  freddo  e  inutile  a  noi,  ma  che  certo  è  consentaneo 

<  all'indole  di  Leon  Battista  e  ai  gusti  del  tempo  suo  :  la  consolazione  della  filo 
«  sofia,  scritta  per  gli  amanti  da  uno  che,  se  aveva  amato,  almeno  nel  momento  in 
«  cui  scriveva  non  doveva  amare  più  » . 
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mangerehbono  i  cani,  e  conchiudendo  che  «  a  tormento  e  strazio  niuno  più 
«  crudele  saprei  dedicare  chi  fosse  a  me  capitale  inimico,  quanto  di  vederlo 
«  molto  innamorato  »  (ibid.,  p.  252).  E  in  che  modo  v'è  citata!  «  Tristo  Fi- 
«  lomeno,  che  tanto  piangea  il  suo  non  meritato  infortunio  e  male,  che  tanto 
«  si  duole  della  sua  grandissima  ricevuta  iattura  in  quale  ruppe  il  prospero 
«  e  felice  allora  corso  di  suoi  studj  a  meritar  miglior  fortuna  e  gloria,  e  per- 
«  dette  se  stesso  a  servire  quello  superbo  ostinato  crudele  e  sempre  in  peggio 
«  volubile  animo  e  mente  perversa  di  quella  importuna  e  iniquissima  femmina 
«  Deifira.  Eicordomi  che  leggendo  la  sua  troppa  miseria  tu  per  pietà  lacri- 
«  masti  »  (ibid.,  p.  240).  Il  Codagnello,  adunque,  aveva  letto  la  Deifira  e 
gliel'aveva  fatta  leggere  l'A.,  che  già  da  Firenze  gli  aveva  pure  scritto  un'altra 
lettera  col  medesimo  fine  di  mostrargli  l'amore  dannoso  a  un  uomo  dato  agli 
studi  (loc.  cit.,  p.  233).  Non  asserirei  che  fosse  stata  scritta  per  lui,  né  certo 
si  potrebbe  Filarco  identificare  col  Codagnello,  che  non  ruppe  per  amore  gli 
studi,  anzi  era  stato  conventato,  pare,  già  nel  1413  e  nel  «  collegio  de'  Giu- 
«  dici  e  nel  Civile  »  (1).  Era  quindi  anche  assai  più  avanzato  negli  anni  che 
non  Battista,  ma  doveva  essere  coi  due  fratelli  Alberti  in  relazioni  molto 
amichevoli  e  confidenziali,  come  appare  anche  dalla  dedica  dell' J-»^^■r^a,  che 
Carlo  Alberti  indirizzò  a  lui  e  all'altro  dottore,  conventato  assai  più  tardi, 
mess.  Eomeo  de'  Pepoli,  onde  è  da  porre  la  composizione  di  quell'opericciuola 
in  tempo  più  tardo  del  1434  (2).  E  certo  al  Codagnello,  così  maturo,  disdi- 
cevano gli  amori  ;  né  è  inverisimile  che  l'A.  prima  cercasse  distornelo  con 
fargli  legger  la  Deifira,  poi  più  risolutamente  scrivendogli  quelle  due  lettere, 
delle  quali  il  Bonucci  pubblicò  la  seconda.  A  ogni  modo  io  credo  la  Deifira 
posteriore  alVEcatomfìla,  e,  se  dovessi  arrischiare  una  congettura,  attribuirei 
questa  alla  prima  dimora  dell'Alberti  con  la  Curia  in  Firenze,  quando  avrà 
potuto  trovarvisi  con  lui  Nerozzo  di  Bernardo  tornato  dall'esilio,  e  che  gio- 
vine, orfano  e  non  ricco,  non  avrà  avuto  per  Battista  i  feroci  disdegni  di 
altri  congiunti  suoi.  La  Deifira  invece  riferirei  a  tempo  più  tardo  e  men  lon- 
tano dal  tempo  della  lettera  al  Codagnello,  che  par  posteriore  a  quella  dimora 
dell' A.  in  Firenze,  di  dove  l'A.  dice  scritta  la  sua  lettera  precedente,  segno 
che  quando  scrivea  quella  seconda  egli  era  già  altrove.  Forse  potrebbe  darsi 
che  fosse  scritta  da  Ferrara,  e  che  al  passar  di  Bologna  per  recarsi  colla  Curia 
in  questa  città  (3),  l'A.  avesse  fatto  leggere  al  Codagnello  la  Deifira  nel 
modo  che  egli  accenna,  e  che  potrebbe  farla  credere  composizione  di  tempo 
non  molto  anteriore.  In  questa  mia  congettura  mi  confermerebbe  anche  la 
differenza  linguistica  e  stilistica  delle  due  operette,  perchè  VEcatomfila  di- 
scretamente spigliata  e  senza  troppe  contorsioni  di  costrutto,  è  scritta  in 
lingua  volgare,  piana  e  senza  troppi  latinismi  in  modo  che  rammenta  i  primi 
libri  della  Famiglia  ;  la  Deifira  invece  è  più  irta  di  latinismi  e  di  costrutti 


(1)  Cfr.  Gio.  Niccolò  Pasquali  Alidosi,  Li  dottori  bolognesi...  per  ordine  di  loro  dotto- 
rato, etc,  in  Bologna,  presso  B.»"  Coclii,  MDOXX,  p.  194. 

(2)  Ibid.,  p.  206. 

(3)  Cfr.  Vespasiano,  Etig.  IV papa,  XI,  p.  12. 
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sforzati  poco  meno  della  lettera  al  Codagnello,  e  fa  pensare  alla  maniera  del 
libro  IV  della  Famiglia  e  della  Tranquillità  dell'animo  e  del  Teogenio,  al 
tempo  in  cui  l'A.  intendeva  di  mostrar  meglio  la  capacità  del  volgare  a  trattar 
nobilmente  argomenti  filosofici,  accostandosi  in  qualche  modo  alla  solennità 
dei  periodi  architettati  latinamente. 

Ma  sia  quel  che  si  vuole  di  queste  mie  congetture;  e  torniamo  all'opera 
del  M.,  di  cui  poco  oramai  mi  resta  da  dire.  Un'altra  cosa  mi  sarebbe  pia- 
ciuto di  vederne  eliminata,  che  v'è  invece  rimasta,  salvo  le  più  o  meno  lievi 
mutazioni  di  forma,  cioè  quella  specie  di  parallelo  istituito,  nel  cap.  XX  e 
ultimo,  tra  Battista  Alberti  e  tutti  i  suoi  principali  contemporanei,  per  con- 
chiudere che  nessun  quattrocentista  può  competer  con  lui.  Egli  fa,  senza 
dubbio,  grandissimo,  e  per  la  mirabile  versatilità  potè  essere  illustre  sotto  più 
e  più  aspetti.  Ma  che  si  può  argomentare  dal  confrontare  con  uomini  di  stato 
0  con  valorosi  capitani  e  condottieri  lui,  che  non  cinse  spada  e  si  tenne  sempre 
lontano  dall'amministrazione  della  cosa  pubblica?  Nondimeno  vien  confron- 
tato con  Cosimo  de'  Medici,  con  Francesco  Sforza,  con  Federigo  da  Montefeltro. 
Se  poi  qualche  artista  o  scienziato  non  gli  si  può  dire  nell'arte  sua  o  nella 
sua  scienza  inferiore,  si  troveranno  strani  ripieghi  per  asserirne  l'inferiorità; 
così  il  Brunelleschi  e  il  Ghiberti  «  s'esercitarono  solamente  nell'architettura 
«  e  nella  scoltura  »;  il  Fioravanti,  detto  Aristotele,  fece  miracoli  di  mecca, 
nica,  giungendo  fino  a  raddrizzar  torri  torte  e  •  trasportarle  da  un  luogo  a  un 
altro,  «  ma  non  fece  allievi  »;  e  così  via.  Meglio  crederei  riconoscere  a  cia- 
scuno la  sua  propria  grandezza,  e  ringraziare  Iddio  che  in  quel  tempo  dette 
all'Italia  tanti  in  tanti  e  tanto  svariati  generi  veramente  grandi,  senza  andare 
a  cercare  se  per  qualche  rispetto  o  sotto  certi  aspetti  chi  per  un  verso  e  chi 
per  un  altro  rimasero  ad  altri  inferiori. 

Tutto  questo  infatti  non  infirma  in  sostanza  il  giudizio  del  Mancini,  che 
l'Alberti  fu  veramente  benemerito  delle  arti  belle,  che,  insieme  col  Brunel- 
leschi e  con  Donatello,  animò  di  spirito  nuovo  informandole  alla  severa  bel- 
lezza dell'arte  classica,  fu  benemerito  dell'educazione  coi  suoi  scritti  morali, 
del  buon  costume  con  la  vita  integerrima  e  con  le  buone  dottrine  etiche,  fu 
soprattutto  benemerito  della  lingua  nostra  usandola  ed  esaltandola,  quando  i 
più  dei  dotti  la  dispregiavano  o  vituperavano;  e  in  questo  precorse  Lorenzo 
il  Magnifico  e  gli  altri,  che  aprirono  la  via  agli  splendori  del  Cinquecento.  E 
però,  se  anche  in  qualche  particolare  di  non  grande  importanza  non  mi  paia 
di  potere  accordarmi  con  lui,  mi  sembra  da  far  gi'an  plauso  al  suo  libro,  che 
è  veramente  bello  e  buono,  e  nella  presente  edizione  anche  assai  più  che  nella 
precedente,  e  attissimo  a  dare  idea  giusta  e  compiuta  dei  meriti  grandi  del- 
l'uomo, del  moralista,  del  letterato,  dell'artista,  che  celebra.  Né  gli  rimpro- 
vererò davvero,  come  altri  in  altro  tempo  già  fece,  che  egli  troppo  lasci  ve- 
dere le  «  impalcature  »  dell'opera  sua.  Non  sono  vana  pompa  d'erudizione, 
sono  argomenti  a  persuadere  ognuno  e  farlo  sicuro  della  verità  e  certezza 
delle  notizie  che  gli  si  danno,  e  sono  cortese  aiuto  agli  studiosi  che  vogliano 
avventurarsi  a  cogliere  in  quel  campo  altri  frutti  oltre  a  quelli  che  l'autore 
ne  ha  tratti. 
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Nel  dar  tante  notizie  e  di  libri  e  di  codici,  di  cui  pur  discute  e  vaglia  il 
valore,  il  M.  pare  a  me  Homo  qui  erranti  comiter  monstrat  viam  \  Quasi 
lumen  de  suo  lumine  ax;cendat,  e  ha  diritto  per  questo  al  plauso  e  alla  gra- 


titudine di  tutti  gli  studiosi. 


Francesco  Carlo  Pellegrini. 


GIUSEPPE  GIUSTI.  —  Poesie  scelte,  con  commento  di  Plinio 
Carli.  —  Firenze,  G.  G.  Sansoni,  1912  (16°,  pp.  366). 

Ancora  una  scelta  di  poesie  del  Giusti  commentate!  Ma  è  probabile  che 
l'autore  di  questo  commento  abbia  tirato,  come  direbbero  in  Francia,  la  scala 
dietro  di  sé,  poiché  non  sarà  facile  ad  un  altro  far  meglio  di  lui;  né  credo 
che  il  mercato,  cioè  il  pubblico  e  la  scuola,  possa  per  qualche  tempo  assorbire 
altre  scelte  e  commenti. 

Della  sua  attiva  propaganda  in  favore  del  poeta  conterraneo  può  rallegrarsi 
con  sé  stesso  l'on.  Martini,  se  al  giudizio  deprimente  del  Carducci  e  a  quella 
specie  di  boicottaggio  decretato  contro  il  G.  da  molti  letterati  odierni  s'è  ormai 
contrapposta,  come  pare,  una  più  ragionevole  e  ragionata  valutazione  del- 
l'opera giustiana.  Ben  venga  dunque  questo  nuovo  commento,  frutto  coscien- 
zioso d'una  lunga  e  diligente  preparazione.  Promessa  fin  dal  1909  {Giorn. 
stor.,  voi.  LIV,  p.  297,  n.),  la  presente  scelta  si  avvantaggia  su  quella  dei 
Guastalla  (Livorno,  Giusti,  1910)  non  tanto  pel  numero  dei  componimenti, 
quanto  piuttosto  per  la  compiutezza  delle  informazioni  circa  la  storia  esterna 
delle  poesie  e  per  la  diligenza,  non  facilmente  superabile,  del  commento.  Il 
testo  é  riprodotto  da  quello  dell'ediz.  Le  Monnier,  1852  e  degli  Scritti  vari, 
1863,  collazionati  con  le  edizioni  anteriori  e,  dove  possibile,  cogli  autografi; 
dei  quali  è  corretta  qualche  volta  l'interpunzione  e  l'ortografia;  giacché  ri- 
spetto alla  prima,  com'è  noto,  il  G.  seguì  criteri  un  po'  vaghi,  e  sbagliò  ta- 
lora nella  seconda. 

Sarà  cagion  di  meraviglia  a  piti  d'uno  il  trovare  esclusi  da  questa  scelta 
alcuni  di  quei  componimenti  che  hanno  carattere  piìi  fortemente  politico,  come 
p.  es.:  Il  dies  irae,  L'incoronasione,  Il  papato  di  prete  Pero  e  Agli  spettri 
del  4  settembre  1847,  i  quali  avrebbero  certo  meglio  contribuito  che  alcuni 
sonetti  e  poesie  non  satiriche  a  dar  la  misura  del  valore  del  G.  e  a  determi- 
narne il  carattere  morale;  ma  noi  dobbiamo  giudicare  del  libro  che  ha  voluto 
fare  il  commentatore,  non  dei  criteri,  quali  che  siano,  della  scelta. 

Consideriamo  dunque  il  commento.  L'A.  non  pretende  di  dir  cose  nuove 
(p.  xix);  e  in  verità  egli  ha  preso,  né  poteva  a  meno,  il  suo  bene  dovunque 
l'ha  trovato;  ma  è  anche  giusto  riconoscere  che  ha  talvolta  integi'ato  felice- 
mente la  spiegazione  di  altri  commentatori  o  colmata  qualche  lacuna  o  scelto 
con  giudizio  fra  le  diverse  interpretazioni  proposte  negli  altri  commenti.  Sa- 
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rebbe  già  un  merito,  secondo  il  mio  avviso,  non  trascurabile  l'aver  l'A.  con 
giusta  proporzione,  accanto  all'illustrazione  storica,  curato  il  commento  filo- 
logico ed  estetico,  quando  nei  molti  commenti  che  lo  precedono  si  verifica,  in 
generale,  la  sproporzione  fra  le  parti  o  la  deficienza  notevole  di  alcuna.  —  Chi 
abbia  una  certa  pratica  delle  edizioni  del  G.  commentate,  mi  dispenserà  dal- 
l'obbligo  odioso  di  particolari  confronti. 

Ma  poiché  si  tratta  di  un'opera  destinata  principalmente  alla  scuola,  mi 
piace  rilevare  anzitutto  il  progresso  che  questo  commento  presenta,  nella  parte 
filologica,  rispetto  agli  altri  commenti.  Ed  ecco  un  elenco,  che  non  pretende 
d'essere  completo,  di  esempi  atti  ad  illustrare  il  mio  giudizio: 

l'ha  fatto  [La  Guigliottina,  n.  29):  espressione  «  stiracchiata  »,  essendo 
soggetto  la  virtù  dell'istrumento  [Certo,  nell'intenzione  del  poeta  il  sog- 
getto doveva  essere  il  benigno  imperatore.  Chi,  per  racconciar  la  sintassi, 
ha  corretto  in  Vlmn  fatto,  non  ha  migliorato  il  testo;  ma  gli  altri  com- 
mentatori non  rilevano  la  menda]. 

a  doppia  suola  {Lo  Stivale,  n.  5):  «forte,  resistente  ».  Inutile,  anzi  dan- 
nosa «  la  ricerca  d'un'esatta  corrispondenza  fra  l'allegoria  e  la  lettera  », 
che  porterebbe  a  soverchie  sottigliezze. 

san  buono  a  caccia  e  per  menar  di  sprone  {ibid.,  n.  9):  «  l'Italia 
è  capace  di  cacciar  i  barbari  e  d'incivilirli  ». 

lodo  di  Modena  \  le  spacconate  [Brind.  di  Gir.,  n.  131).  Il  C.  segue 
nell'interpretazione  il  Fanfani  e  il  Puccianti,  contro  al  Fioretto  e  al 
Guastalla  ;  cioè  intende,  ragionevolmente,  le  smargiassate  di  Francesco  IV 
contro  i  liberali. 

o  tisici  servieec.  {L'apologia  d.  l.,  n.  ai  versi  65  e  segg.).  L'A.  propone  una 
spiegazione  che  si  può  tenere  non  solo  sodisfacente,  ma  definitiva.  Cfr. 
p.  62. 

al  verbo  pensare  ecc.  {ibid.,  n.  75):  «  i  pensatori  non  muoiono  in  pen- 
sione (giubilati),  ma  son  fatti  segno  a  persecuzioni  »,  come  ai  tempi  di 
Galileo. 

scrocchi  [La  Vestizione,  n"  78).  L'A.  non  si  contenta  come  altri  di  defi- 
nire lo  scrocchio,  ma  chiarisce  la  metonimia  =  scroccatori. 

la  fusciacca  doventata  bieca  {ibid.,  n.  166):  «storta».  [Il  Fanfani 
spiega  :  «  scolorita  » ,  il  Guastalla  dichiara  che  non  sa.  Ora,  bieco  di  cesi 
appunto  dell'occhio  quando  è  storto]. 

dice  di  lasciar  correre  {Avviso  p.  un  seti,  congr.,  n.  25).  È  notatoli 
solecismo  di  costrutto,  invece  di  «  che  lascerà  ». 

pipa  eternament  e  {Il  giovinetto,  n.  6):  «  fuma  ».  L'A.  afferma  non  aver 
mai  udito  in  Toscana  il  verbo  pipare  in  altro  senso  ;  mentre,  per  l'inter- 
pretazione proposta  dall' Arlia  e  accettata  dal  Guastalla,  si  verrebbe  a 
sopprimere  l'arguzia  del  contrasto:  «  e  atteggia  al  malumore  il  labbro 
adolescente  che  ecc.  ».  Così  intesero  anche  il  Fanfani  e  il  Puccianti  e  i 
disegnatori.  [E  sta  bene;  quantunque  i  disegnatori  non  siano  di  molta 
autorità  nella  questione,  giacché  hanno  frainteso,  p.  es.  il  senso  toscano 
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della  frase  far  vento.  Cfr.  «  la  serva  piccata  fa  vento  in   cucina  »,  nel- 
VApol.  d.  lotto]. 
Vostra  Eccellenza  {S.  Ambrogio,  n.  1):  il  presidente  del  buon  governo. 
[Senza  dubbio]. 

Chi  abbia  buona  memoria  dei  commenti  anteriori,  potrebbe  spigolare  nel 
volume  del  C.  altre  interpretazioni  commendevoli,  ma  poiché  l'utilità  d'una 
recensione  (se  può  essere  utile  a  qualcuno)  non  consiste  tanto  nel  lodare  i  pregi 
dell'opera  quanto  piuttosto  nel  rilevarne  le  mende  o  quelle  che  si  credano 
tali,  io  tagliere  corto  sul  buono  del  presente  commento,  per  discorrere  un  po'  più 
del  nien  buono  o  discutibile  che  si  voglia  chiamare;  e  questo,  senza  inten- 
zione di  detrarre  al  merito  dell'A.,  già  riconosciuto,  ma  con  l'onesto  proposito 
di  riuscire  a  correggere  le  interpretazioni  che  mi  paiono  manchevoli  o  ine- 
satte 0  anche  semplicemente  di  discutere  e  chiarire  dei  dubbi. 

Seguiterò,  pertanto,  a  spigolare  nel  commento  filologico  e  storico,  che  più 
mi  sembra  dover  interessare  il  pubblico  al  quale  è  dedicato  il  libro,  e  toc- 
cherò in  seguito,  brevemente,  delle  altre  questioni. 

quei  preti  {La  Guigliottina,  n.  8):  forse  non  i  Bonzi,  ma  i  missionari  eu- 
ropei. [Non  credo.  La  frase  «  quei  preti  »  non  può  aver  altro  senso  che  i 
preti  di  quel  paese;  dunque,  propriamente,  i  Bonzi,  poiché  l'imperante 
ciuco  della  China,  nell'allegoria  e  nell'intenzione  satirica  del  poeta,  sta 
a'  suoi  preti,  come  i  principi  forcaioli  italiani  stanno  ai  loro,  preti  o  frati 
e  sanfedisti]. 

l'imperante  {ibid.,  n.  13):  «è  raffigurato  satiricamente  qualche  principe 
«italiano  e,  più  che  altri,  Francesco  IV  di  Modena».  [Crederei men  che 
altri  il  duca  di  Modena.  A  questo  allude  chiaramente  nella  chiusa  della 
satira  col  Tiberio  in  diciottesimo.  L'etopea  dell'imperante  è  troppo  di- 
versa dalla  figurazione  satirica  che  il  G.  ha  fatto  altrove  dell'estense:  Eo- 
gantino,  sguainato  Giosuè,  tirannetto  da  quattordici  al  duetto.  Inoltre, 
come  pensò  il  Biagi,  la  frase  «  protegge  i  begl'ingegni  »  è  chiara  allu- 
sione a  Leopoldo  II,  e  le  qualità  di  onesto,  duro  —  che  io  interpreto 
testardo  o  simili,  non  già  crudele  —  tirato,  ciuco  convengono  benissimo 
à  quel  tedesco  di  granduca,  e  niente  alFatto  all'estense]. 

Chilosca  {Il  Ballo,  n.  7)  :  non  derivato  da  chilo,  come  crede  il  Fanfani. 
[Sta  bene  ;  né  ci  credette  il  Puccianti  ;  ma  è  forse  meglio  che  alla  radice 
del  nome  badare  alla  desinenza:  losca]. 

ad  una  tisica  \  larva  sdentata  \  ritinto  giovane  {IlBallo,  III, 
n.  S):  «  il  passaggio  dal  femminile  al  maschile  :  larva-ritinto  è  ammis- 
«  sibile  per  la  costruzione  al  senso  ».  [Mi  pare  che  l'A.  si  lasci  traviare 
dalla  spiegazione  del  Puccianti,  che  annota  :  «  bada  alla  concordanza  lo- 
«  gica,  così  efficace  nel  parlare  spontaneo».  0  che  si  dovrebbe  dire:  ti- 
sica larva,  ritinto  giovane  ?  Poiché  si  tratta  d'un'apposizione,  non  é  ne- 
cessaria la  concordanza  grammaticale]. 

quando  volea  ecc.  {Brindisi  di  Gir.,  n.  109)  :  «  allude  ai  moti  del  1821  ». 
E  il  Puccianti,  al  medesimo  luogo  :  «  quando  scoppiarono  le   rivoluzioni 
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del  1821,  prima  a  Napoli,  poi  a  Torino.  [Era  bene  avvertire  che  si  tratta 
appunto  dei  due  moti,  sebbene  non  siano  entrambi  del  '21]. 

e  pasticcini  (ibid.,  n.  123):  «  si  può  vedere  in  questo  nome  del  ritornello 
«  un  richiamo  ai  fatti  accennati  nella  strofe  ».  [Vero  è  che  quasi  sempre 
anche  altrove  il  terzo  o  quarto  verso  del  ritornello  si  riferisce  a  quei  fatti]. 

perse  il  fiato  {ibid.,  n.  184).  L'A.  inclina  a  interpretar  la  frase:  predi- 
care inutilmente.  [Credo  più  nel  vero  il  Fanfani,  che  spiega  :  «  impiccato  » 
e,  pili  sotto,  a  collottola:  «  decapitato  »;  né  ha  valore  l'obbiezione  fon- 
data sul  verso  47  della  Vestizione:  volle...  rubar  fin  la  collottola  al 
capestro,  dove  l'impiccagione  è  significata  dal  capestro]. 

illustre  mentecatto  {Utia  levata  di  capp.  ecc.,  n.  introd.).  L'A.  non 
crede  sia  allusione  al  granduca,  contro  l'opinione  del  Guastalla.  [Non  sarà 
il  granduca  propriamente,  ma  saranno  i  principi  regnanti  in  generale, 
senza  escluderlo  ;  giacché  la  frase  è  seguita  dal  verso  :  avvezzo  al  salutar 
d^un  popolo  di  schiavi]. 

ci  avvezza  indovini  {Apol.  d.  lotto,  n.  29).  Perchè  l'A.  non  illustrala 
frase?  Il  modo  usuale  italiano  è,  mi  sembra,  coll'avverbio,  non  coU'ag- 
gettivo  0  col  sostantivo. 

piccata  I  fa  vento  ecc.  {ibid.,  «.91)  [È  spiegato  il  senso  delle  parole,  ma 
manca  la  spiegazione  complessiva  della  prima  parte  della  strofa  :  per  dote 
sperata,  ecc.  ;  ed  era  necessaria,  tanto  più  che  il  Puccianti  —  strano  !  — 
ci  vide  un'oscurità  che  non  esiste,  e  credette  schiarirla,  lui  toscano,  col- 
Finterpretar  non  toscanamente  il  «  far  vento  »,  cioè  come  il  Fioretto  e  i 
disegnatori.  Perchè  fa  vento  (=  ruba)  la  serva  in  cucina?  Per  poter  se- 
guitare a  giocare  e  guadagnar  una  volta  quella  dote  che  non  viene  mai  : 
«  sperata  da  pigra  quintina  »]. 

burattini  {Vestizione,  n.  23).  Intende  la  parola  nel  senso  usuale  e  anche 
come  canzonatura  dei  cruscanti,  da  Buratto.  [Credo  si  debba  escludere 
il  primo  senso  ;  burattini  è  il  proprio  derivato  da  buratto,  e  richiama 
V abburattate  di  poco  innanzi]. 

grammaticali  ed  altri  complimenti  {ibid.,  n.  24).  Il  Fioretto  e  il 
Fanfani  lasciarono  il  verso  senza  nota  ;  il  Frizzi  spiegò  :  «  Complimenti 
«  grammaticali  e  altri  »,  ma  gli  parve  una  stiracchiatura.  Il  Puccianti 
sostenne,  con  una  grossa  nota  schiaritola  seguita  da  una  appendice,  la 
stessa  interpretazione,  citando  quel  di  Dante  :  o  spiritali  od  altre  discipline, 
«  del  qual  verso  quel  del  Giusti  può  considerarsi,  quanto  alla  sintassi, 
«  una  pretta  riproduzione  »  — e  così  crede  il  C.  [Io  non  vedo  la  somiglianza 
sintattica  e  dubito  della  derivazione  ;  le  disgiuntive  rendono  la  frase  dan- 
tesca diversa  di  suono  e  di  costrutto,  né  vi  ha  dubbio  del  senso  ;  mentre 
il  verso  giustiano,  così  com'è,  o  non  ha  senso  o  non  ha  sintassi.  Meglio 
ancora  la  correzione  del  Biagi,  fondata  su  le  prime  edizioni,  per  quanto 
prive  di  autorità:  la  grammatica  ed  altri  compi.]. 

esalar  l' anima  duca  \  a  sinistra  del  granduca  {ibid.,  n.  203): 
«  mandar  fuori  l'alito  di  ciuco  ».  [Così  anche  il  Puccianti,  e  il  Mata- 
relli,  nella  sua  vignetta,  rappresenta  Becero  sbadigliante.  —  Io  direi  che 
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il  primo  e  proprio  senso  del  verbo  non  sia  qui  «  casso  »  del  tutto.  Il 
mascalzone  nobilitato  che  frequenta  la  corte  è,  in  un  certo  senso,  finito, 
come  quel  dotto,  ricco  e  patrizio  vulgo  del  Foscolo,  che  nelle  adulate 
reggie  ha  sepoltura,  già  vivo]. 

star  nei  limiti  {Gli  Umanitari,  n.  51):  «  sfido!  sarà  re  del  globo  ».  [È 
forse  opportuno  notare,  come  autorizza  a  credere  la  strofe  precedente  : 
io  non  so  se  il  regno  rimano  \  debhe  aver  papa  e  sovrano,  che  il  G.  qui 
si  ricorda  della  teoria  dantesca  esposta  nel  «  Convivio  »,  IV,  4;  l'arguzia 
non  ha  soltanto  un  casuale  riscontro  in  quella  dottrina,  ma  riassume  il 
ragionamento  dantesco]. 

una  lingua  ...  tutta  frasi  aeree  {ibid.,  n.  60):  «può  darsi  sia  un 
«  accenno  di  canzonatura  allo  stile  di  certi  romantici  ».  [Ma  senza  dubbio, 
poiché  il  poeta  seguita  :  «  e  già  già  da  certi  tali  |  nei  poemi  e  nei  gior- 
nali I  si  comincia  a  scrivere  »]. 

anelano  al  martirio  [A  un  amico,  n.  13):  «ad  esser  martiri  di  se 
«  stessi,  della  propria  immaginaria  infelicità  ».  [L'A.  ha  ragione  di  re- 
spingere l'interpretazione  del  Fanfani  e  del  Frizzi,  ma  la  sua  pecca  di 
troppa  sottigliezza.  Preferisco  il  commento  del  Puccianti,  cfr.  ed.  Le- 
monnier,  1906,  p.  147]. 

s^  avvallano  \  Chiesa  e  Casino  [Mementomo,  n.  21)  :  «s'abbassano». 
[Così  tutti  i  commenti.  È  il  caso,  mi  sembra,  di  richiamar  il  verso  dan- 
tesco: che  cima  di  giudizio  non  s' avvalla,  giacche  il  verbo  non  è,  salvo 
qualche  esempio  del  Carducci,  d'uso  comune  da  un  pezzo]. 

il  carbon  fossile  (Avviso  p.  un  sett.  congr.,  n.  72):  «stoccata  ai  sedi- 
centi liberali  ».  [Non  credo;  sarebbe  un  arzigogolo.  Se  i  carbonari  o  li- 
berali veri  0  falsi  fossero  il  combustibile,  chi  sarebbero  gli  arrostiti  ?] 

quattrinaio  [La  scritta,  1,  n.  50):  trisillabo,  con  la  stessa  licenza  del 
noia  nel  la  Caduta  del  Parini.  [Chi  scande  il  verso:  e  il  quattrinaio  a 
cui  la  cosa  tocca,  non  vede  questa  necessità  di  smozzar  d'una  sillaba  la 
parola.  È  altro  caso  dal  verso  87  della  2^  parte,  ibid.  :  d'un  cingolo  di 
cuoio  stretta  la  vita], 

né  per  civil  virtù  che  d'uno  o  due  \  prese  le  menti  {ibid.,  IL, 
n.  100):  «ricorda  quel  di  Dante:  giusti  son  duo  ».  [Qui  avrebbe  forse 
cagion  di  fregarsi  le  mani  il  Bellezza,  che  vuol  banditi  i  riscontri;  ma 
l'A.  è  superato,  pur  troppo,  dal  Puccianti,  che  nel  commento  del  passo: 
or  flebile  mi  suona  e  par  che  dica  \  nei  dolenti  sospiri  (All'amica  lont.) 
annota:  nei  sospiri:  modo  dantesco:  «  e  dicea  nei  sospiri  |  chi  m'ha  ne- 
«  gate  le  dolenti  case  ?  »] 

si  roga  (Gingillino,  n.  126-128):  «si  sottoscrive  Capo  Arrufl^acervelli  » 
[Puccianti:  si  roga  dell'atto  firmandosi;  Guastalla:  con  la  gravità  con- 
veniente all'aureo  consesso  firma  l'atto  ecc.;  Frizzi  non  si  pronuncia.  — 
Bisogna  credere  che  il  senso  delle  frasi  incriminate  in  gravità  dell'aurea 
conclone  ...  si  roga  sia  quello,  proposto  con  una  certa  concordia  da  tutti 
i  commentatori,  che  non  differiscono  gran  che  dal  Fioretto  e  dal  Fanfani  ; 
ma,  che  io  sappia,  rogarsi  non  ha  questo  significato  nell'uso  italiano  né 
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toscano,  e  le  parole  «  in  gravità  dell'aurea  concione  »  non  hanno  senso. 
Interpretare:  con  la  gravità  conveniente  a  si  potrebbe  soltanto  se  al  nome 
gravità  s'accompagnasse  un  aggettivo,  come  per  es.  nel  verso  del  Tasso  : 
«  queste  mie  carte  in  lieta  fronte  accogli  »]. 

si  trabuca  (ibid.,  Il,  n.  150).  Puccianti  e,  dopo  lui,  Guastalla  dicono  la 
voce  coniata  dal  Giusti.  Inclino  a  credere  che  sia  vero,  ma  avrei  cono- 
sciuto volentieri  l'opinione  del  C. 

quel  nuvolo  di  se  di  ma  di  forsi  {ibid.,  HI,  n.  143).  L'A.  cita  la  stessa 
frase  ripetuta  dal  G.  in  Memorie  ined.,  ma  il  poeta  se  ne  servì  anche 
nell'epistolario,  e  sempre  aggiungendo  le  parole:  «  come  dice  il  Berni 
«  del  papato  d'Adriano  »,  che  non  è  esatto;  ed  era  opportuno,  in  un 
commento  a  uso  della  scuola,  correggere  l'errore:  non  Adriano  VI,  ma 
Clemente  VH. 

Una  notte  di  spolvero  (Sortilegio,  n.  298):  «  straordinaria;  e  si  dice  di 
«  cose  belle  e  brutte  in  quanto  siano  riprodotte  con  artistica  bravura  ». 
[Questa  interpretazione  esclude  dalla  frase,  mi  sembra,  a  torto,  l'idea 
dell'artifizio  e  dell'esagerazione]. 

Bastino  questi  appunti,  che  non  sono  suggeriti  dalla  matta  voglia  di  cer- 
care, come  si  dice,  i  nodi  nel  giunco,  ma  unicamente  dalla  buona  volontà  di 
contribuir  coU'A.  a  render  più  utile  che  si  può  il  suo  commento  a  chi  ne  avrà 
bisogno.  E  certo,  sono  io  il  primo  a  riconoscere  che  di  siffatte  mende  vanno 
anche  meno  esenti  altri  conjmentatori  del  G.,  che  pur  si  consultano  ;  e  che 
riesce  molto  più  facile  criticare  il  fatto  altrui  che  far  noi  stessi.  Né  tutto 
il  censurato  parrà  forse  a  taluno  censurabile;  ma  almeno  gioverà  la  discus- 
sione, se  di  tali  quisquiglie  si  vorrà  discutere. 

L'A.  dichiara  d'essersi  confessato  di  quel  che  prese  dagli  altri  commenti, 
«  che  troppo  gli  dispiacque  il  vedere  come  alcuni  facessero  un  po'  a  confidenza 
«  con  la  roba  del  povero  Fioretto  »  (p.  xx).  E  in  verità,  quasi  sempre,  quando 
il  commento  altrui  è  fatto  proprio  in  tutto  o  in  gran  parte,  reca  la  marca 
d'origine,  cosicché  si  può  fare  agevolmente  un  inventario  di  quel  che  l'A.  ha 
derivato  —  spesso  inevitabile  —  e  di  quel  ch'è  nuovo,  anche  più  spesso  com- 
mendabile. Dove,  senza  ch'egli  lo  confessi,  ha  avuto  sott'occhio  il  commento 
altrui,  bisogna  riconoscere  che  non  di  rado  ha  saputo  giovarsene  con  giudizio, 
sviluppando  felicemente  il  germe  d'interpretazioni  non  sue.  Ed  è  riuscito,  in 
generale,  più  minuto,  più  diligente  e  preciso  che  gli  altri  nella  spiegazione 
delle  parole;  il  che  potrebbe  forse,  trattandosi  del  commento  di  altri  autori, 
esser  biasimato  più  che  lodato;  ma  è  senza  dubbio,  a  proposito  del  Giusti, 
fatica  meritoria,  perchè  non  bisogna  credere,  come  osservò  già  il  Ghivizzani 
al  Settembrini  (Propugnatore,  Vili,  p.  123),  che  il  poeta  di  Monsummano  sia 
troppo  facile,  sia  veramente  popolare,  come  molti,  specialmente  non  toscani, 
credono  tuttora. 

Siffatto  merito  compensa  a  usura  qualche  negligenza  o  qualche  fortuita 
usurpazione,  quali  mi  sembrano  p.  es.  la  nota  43  dello  Stivale,  al  hravazzon 
tedesco,  la  quale  è  suggerita  dal  Frizzi,  che  l'A.  non  cita,  mentre  ricorda  i 
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commenti  del  Puccianti  e  del  Guastalla;  la  n.  31  deìVAjJoIogia  «  doventi  » 
che  si  deve  al  Puccianti,  come  le  note  123  e  195  del  Gingillino  a  «  boz- 
«  zima  »  e  «  azzeccano  »  e  dello  stesso  Ging.  la  spiegazione  al  verso  del  ba- 
stardume che  di  sé  fa  conio  (parte  2*,  n.  11). 

Ma  pregio  più  notevole  è  doveroso  riconoscere  nella  prefazione,  sebbene  l'A. 
non  abbia  preteso  di  esibire  un  saggio  critico  sulla  vita  e  sull'arte  del  6.,  e 
nelle  note  introduttive  ai  singoli  componimenti,  le  quali  contengono  spunti  di 
giudizi  estetici  assennati  e  suppongono  una  larga  informazione  della  lettera- 
tura critica  giustiana. 

Il  giudizio  complessivo  che  il  C.  pronuncia  sul  Giusti  è  logicamente  de- 
dotto dall'analisi  particolare  delle  poesie  commentate,  dove  l'impressione  sog- 
gettiva del  critico  s'accompagna  con  brevi  cenni  delle  opinioni  altrui,  colle 
quali  ora  consente  ora  sensatamente  contrasta.  Ne  lisulta  un'opinione  media 
sul  carattere  e  sul  valore  del  poeta,  aliena  dalle  esagerazioni  degli  entusiasti 
e  dei  denigratori,  alla  quale  si  può,  credo,  ormai  sottoscrivere  da  tutti  gli 
studiosi:  «  il  Giusti  non  fu  uno  scrittore  dei  sommi,  non  fu  di  quelli  a  cui 
«  la  vigoria  del  pensiero  ed  il  pieno  assorbimento  di  questo  nella  parola  as- 
«  segnano  i  più  alti  onori  nella  storia  d'una  letteratura  »  (p.  xvi).  A  questa 
conclusione  doveva  giungere  l'A.  principalmente  dopo  la  critica  deìV  Origine 
degli  scherzi,  delle  none  al  Capponi,  àelVode  a  Leopoldo  II  ;  dov'è  anche  ri- 
levata finemente  l' illusione  che  per  quasi  tutta  la  vita  fece  a  sé  stesso  il 
poeta,  d'esser  nato  alla  lirica  e  di  trattar  la  satira  per  un  destino  contrario 
alla  sua  natura.  Bene  osserva  il  C.  che  l'esito  de'  suoi  tentativi  di  elevarsi 
dalla  satira  alla  lirica  pura  accusa  piuttosto  «  l'aspirazione  morale  e  intel- 
«  lettuale  del  G.,  che  una  vera  disposizione  della  sua  natura  poetica  »  (cfr. 
n.  introd.  all'ode,  p.  325). 

Lirico  mediocre  resta  dunque  il  G.,  ma  non  si  può  negare  che  sia  riuscito 
arguto  spesso  e  felice  nella  satira.  Nel  riconoscere  i  pregi  degli  Scherzi  pos- 
siamo consentire,  fatte  alcune  riserve,  col  giudizio  tradizionale;  non  ci  la- 
sciamo sofisticare  dalla  critica  un  po'  vaga  di  alcuni  moderni  che  vedono  il  G. 
esclusivamente  a  traverso  gli  occhiali  estetici  del  secolo  ventesimo,  né  da 
quella,  spesso  fuor  di  strada,  del  Planche,  il  quale  (ha  ragione  il  C.)  non  si 
capisce  veramente  cosa  pretendesse  dal  poeta,  a  proposito,  p.  es.,  del  Brindisi 
di  Girella  (p.  48).  Ma  riduciamo  nei  giusti  limiti  l'ammirazione  esagerata  di 
un  tempo  per  quella  fusione  della  satira  colla  lirica,  ch'è  osservabile  nel  S.  Am- 
brogio e  altrove;  ch'è  senza  dubbio  un  pregio  notevole,  per  quanto  non  fre- 
quente, dell'arte  del  G.,  ma  «  non  singolare  né  nuovo  »,  come  si  crede  ancora 
da  parecchi  (p.  xiv). 

Giudiziosa  sentenza  mi  pare  quella  del  C.  sulla  paesanità  e  sugli  eifetti,  fino 
a  un  certo  punto  va;ntaggiosi  al  poeta,  della  sua  ignoranza  in  letterature  stra- 
niere e  della  scarsa  cultura  in  generale  (cfr.  n.  introd.  a  la  Chiocciola).  Certo 
i  consigli  del  Capponi  e  altri  personaggi  autorevoli  poterono  avviare  il  poeta 
a  una  maniera  d'arte  più  elevata,  e  le  ultime  poesie  dove  si  rileva  l'influsso 
del  Parini  e  del  Porta,  presentano  più  solida  struttura  e  maggior  potenza 
d'osservazione  ;  ma  anche  fuori  di  quell'influsso,  prima  delle  utili  amicizie  il- 
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lustri,  il  G.,  nel  cerchio  limitato  dei  suoi  studi  e  delle  sue  ispirazioni,  ha  pro- 
dotto un'arte  non  disprezzabile.  Il  C.  ha  notato,  come  più  altri  commenta- 
tori, certi  spunti  del  Porta  nelle  ultime  poesie;  non  ha  creduto  di  riferirne 
diversi  altri,  pur  noti,  di  vari  poeti  per  le  poesie  anteriori.  Ma  i  debiti  del  G. 
verso  i  satirici  precedenti  mi  sembrano  un  po'  maggiori  di  quanto  sia  piaciuto 
all'A.  di  riconoscere.  Riduciamo  pure  ad  una  misura  più  equa  di  quella  che 
parve  al  Coppola  l' influenza  del  Béranger,  ma  negare  o  concedere  talvolta 
solo  a  denti  stretti  la  dipendenza  del  G.  per  alcuni  metri  e  pei  «  tuoni  della 
«  sua  musica  ritmica  »  dal  Giraud,  non  mi  pare  giusto.  Anche  al  Martini, 
giudice  non  sospetto,  la  dimostrazione  di  quella  dipendenza  fatta  dallo  Gnoli 
parve  irrefutabile  (1).  E  il  modo  di  comporre  che,  secondo  il  Tabarrini,  teneva 
il  G.,  induce  a  credere  che  la  frase  del  Giraud  gli  abbia  non  di  rado  sugge- 
rito spunti  e  movenze. 

Cosi  mi  sembra  che  la  simpatia  pel  suo  poeta  abbia  indotto  il  C.  a  cre- 
dere troppo  ciecamente  alle  parole  del  Giusti  circa  gl'intendimenti  e  le  pro- 
babili allusioni  di  alcune  satire.  Basterebbe  l'asserita  bugia  riguardo  al  Forti 
per  dubitare  un  poco  della  dichiarazione  giustiana,  che  esclude  ogni  intento 
di  satira  personale  da  certe  poesie  sospettate  fin  dal  principio.  È  opportuno 
distinguere  fra  la  sincerità  artistica  e  la  sincerità  morale.  Di  questa,  chi  legga 
l'epistolario  del  poeta  e  le  varie  notizie  dei  contemporanei  intorno  alla  sua 
vita,  non  si  renderà,  senza  qualche  riserva,  mallevadore.  Il  C.  nega,  giusta 
la  denegazione  del  poeta,  che  il  He  Travicello  possa  alludere  al  granduca. 
Eppure,  ci  crede  anche  il  buon  Puccianti,  tanto  più  di  lui  inclinato  a  giu- 
rare nelle  parole  del  Giusti,  e  non  è  indizio  trascurabile  che  fosse  creduto 
universalmente  al  tempo  del  poeta.  L'epigramma  riportato  dallo  Stiavelli  (2): 
il  miovo  teatro  nelV imperiale  e  reale  palazzo  Pitti,  che  si  trova  trascritto  di 
mano  del  G.,  sebbene  forse  non  suo,  termina  coUa  frase:  «  certo  che  si  daran 
«  tutto  l'impegno  |  di  mostrarsi  quai  son  teste  di  legno  ».  0  che  il  G.  l'aveva 
proprio  dimenticato,  quando  immaginò  il  suo  re  di  legname  ? 

Né  io  sono  più  disposto  a  credere  all'innocenza  di  quella  bensì  mediocre, 
ma  certo  acuta  e  malignetta  satira  che  fu  dedicata  al  Giordani.  I  vv.  49  e  segg. 
«  Predica  »,  ecc.  e  la  chiusa:  «  degnatevi,  signore,  |  d'illuminar  la  gente  |  sui 
«  bindoli  di  cuore  |  teologi  di  mente  »  fanno  supporre  che  il  poeta,  scriven- 
doli, avesse  in  mente  una  persona  ben  viva,  con  tratti  individuali;  e  la  sua 
protesta  contro  la  voce  corsa  che  vi  si  alludesse  al  Tommaseo,  ha  un  certo 
suono  che  direi  falso.  Al  Giordani  scrive  {Ep.,  215):  «  aborro  la  satira  perso- 
«  naie,  e  poi  non  mi  pare  che  certi  arfasatti  meritino  neppure  di  essere  ram- 
«  mentati  in  dispregio  ».  Ma  in  lettera  501,  che  il  Martini  assegna  al  1846, 
scrive  al  caro  Tommaseo,  ringraziandolo  delle  osservazioni  (segni)  fatte  agli 
scherzi.  È  probabile  che  quando  il  G.  scrisse  la  famosa  lettera  al  Manzoni 
avesse    modificato   impressioni  e  opinioni  che  aveva  prima  di  uomini  e  cose; 


(1)  Cfr.  Discorso  pel  centenario,  Milano,  1909,  p.  22. 

(2)  Ant.  Guadagnoli,  ecc.,  Torino,  1907,  p.  143. 
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l'amicizia  del  Capponi  e  il  desiderio  di  non  scontentare  il  Manzoni  hanno 
dovuto  alterale  un  poco  certi  abiti  suoi  di  pensiero  e  di  espressione.  La  cor- 
rezione imposta  al  Le  Monnier  di  quel  distico  délV Amor  pacifico  spiega  l'e- 
voluzione psicologica  del  poeta;  ma  nei  primi  tempi  della  sua  carriera  di 
scrittore  il  Giusti,  scapestrato  e  spregiudicato  in  materia  di  fede,  non  doveva 
troppo  consentire  nel  suo  interno  col  Manzoni  o  coi  manzoniani,  nò  col  Tom- 
maseo. A  me  fanno  l'effetto  di  gente  non  del  tutto  spregiudicata  quelli  che 
si  scaldano  a  salvare  il  G.  dall'infamia  di  possibili  allusioni  personali  all'au- 
tore degli  Inni  sacri.  Certo,  in  mancanza  di  documenti  che  provino  l'inten- 
zione del  poeta,  soltanto  Domine  Dio  può  conoscere  in  modo  sicuro  a  quali 
figure  viventi  di  poeti  cristianeggianti  si  riferiscano  le  frasi  note  di  Frate 
Apollo  in  maschera;  Apollo  tonsurato;  chi  la  penna  tuffa  nell'acqua  bene- 
detta e  certi  grulli  di  poeti  che  in  oggi  si  son  dati  al  baccìiettone.  Ma  volere, 
come  par  che  intendano  parecchi,  e,  per  es.  col  C.  anche  il  Guastalla,  che  il 
Giusti  se  la  prendesse  sempre  e  soltanto  coi  seguaci  del  Manzoni,  senza  osar  mai 
di  levar  pur  gli  occhi  fino  al  Manzoni,  non  mi  pare  estremamente  naturale. 
Contro  l'eresia  di  chi  mostri  di  credere  a  una  possibile  allusione  antiman- 
zoniana il  C.  oppone  lo  sdegno  d'un  semplice  pr.  congiuntivo  «  checché  ad  altri 
paia  »,  e  il  Guastalla  non  si  perita  di  chiamare  «  stoltezza  »  il  solo  pensarlo 
(ed,  cit.,  p,  37).  Stolto  sarebbe  dunque  il  Fanfani  (ed.  Carrara,  p.  87)  che  al 
verso  citato  dello  Stivale  annotò  :  «  per  avventura  il  G.  dà  un  amorevole  morso 
«  al  suo  Manzoni  ».  Ma  «  dov'è  la  colpa  sua  s'egli  non  crede  »,  come  credono 
altri  commentatori,  più  forse  per  riguardo  al  Manzoni  o  in  considerazione 
dell'amicizia  posteriore  che  fu  tra  il  Manzoni  e  il  Giusti,  che  per  prove  che 
ne  abbiano  *?  Io  non  voglio  accingermi  a  dimostrare  ciò  che  non  è  seriamente 
dimostrabile,  ma  non  posso  a  meno  di  osservare  che  verso  il  '35  o  giù  di  lì, 
prima  di  conoscere  il  Capponi  e  di  respirare  in  ambiente  diverso  dal  suo  pro- 
prio, il  G.  non  pensava  dei  manzoniani  e  del  Manzoni  con  infinito  rispetto. 
Bicordo  la  lettera  27*^,  dove  si  strapazzano  i  manzoniani  e  la  30*,  dove  il  G., 
chiaritosi  d'un  dubbio  col  Sismondi  circa  la  Morale  cattolica,  soggiunge: 
«  credei  bene  di  dirgli  che  gì'  Italiani  non  avevan  fatto  gran  plauso  a  quel 
«  libro  e  che  anzi,  senza  scemar  la  debita  riverenza  al  Manzoni,  era  stato  ri- 
«  guardato  piuttosto  come  un  errore  ».  La  lettera  è  dell'aprile  '36.  Se  la 
strofe  22^  dello  Stivale  mancante  con  altre  cinque  nelle  prime  copie  che  ne 
andarono  intorno,  fu  aggiunta,  supponiamo,  verso  il  '40;  se  ricordiamo  che 
nel  '37  comparvero  a  stampa  le  strofe  per  una  prima  comunione;  se  pen- 
siamo alla  canzonatura  del  Giordani  sulla  credenza  manzoniana  nei  miracoli, 
sarebbe  dunque  un'enormità  il  sospettare  che  il  G.,  amico  del  Giordani,  si  bur- 
lasse di  straforo  della  pietà  del  Manzoni,  prima  di  conoscerlo  personalmente, 
e  malignasse  copertamente,  sapendo  di  gradire  a  un  nemico  di  lui  quanto  suo 
parziale  ammiratore,  sul  conto  di  q}ieW arfasatto  del  Tommaseo?  —  Si  ob- 
bietta che  il  G.  nella  famosa  lettera  al  Manzoni  nega  espressamente  le  allu- 
sioni personali  e  altro  ancora.  Ma  è  opportuno  ricordare  che  la  lettera  non  fu 
mai  spedita.  E  delle  lettere  non  spedite  bisogna  fare  quel  conto  che  delle 
azioni  non  compiute. 
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Così  —  ed  ho  finito  —  credo  che  bisogni  andar  prudenti  nel  servirsi  della 
lettera  ad  ignoto,  449.  La  nota  introduttiva  del  C.  alla  Terra  dei  morti  è 
un  compiuto  discorso  su  l'occasione,  la  composizione,  i  pregi  e  difetti  della 
poesia;  e  il  giudizio  del  critico,  così  dei  versi  come  della  sentenza  altrui  su 
quei  versi,  è,  come  al  solito,  equo.  Ma  io  non  credo  che  l'occasione  che  deter- 
minò il  poeta  a  scriver  «  la  Terra  dei  morti  »  sia  quella  accennata  nella  let- 
tera predetta.  Quel  caso  m'ha  tutta  l'aria  d'una  finzione  letteraria;  quel  mi- 
stero della  casa  C,  casa  più  francese  che  italiana,  quella  risposta  meditata  allo 
straniero  imprudente,  la  quale  vorrebbe  rintuzzare  un  insulto  e  si  perde  in 
fiacca  divagazione  e  resta  in  asso  a  mezzo  d'una  quasi  dissertazione  pedago- 
gica, non  mi  paiono  corrispondere  a  niente  di  reale.  Qualunque  sia  la  data 
da  assegnare  a  questa  lettera,  se  pure  sarà  una  lettera,  essa  non  ha  a  che  fare 
colla  poesia.  Al  Montanelli,  in  lettera  235,  il  poeta  dà  come  causa  di  quella 
«  un  momento  d'ira  che  gli  era  saltato  addosso  contro  le  ingiurie  oltramontane  »; 
in  lett.  234  non  tocca  affatto  della  causa.  Se  il  caso  accennato  nella  lettera 
in  questione  fosse  reale,  non  solo  il  poeta  l'avrebbe  ricordato  come  particolare 
cagione  della  poesia,  ma  ne  avrebbe  discorso,  anche  fuori  di  quest'argomento, 
nelle  lettere  agli  amici.  Noi  sapremmo  distesamente  la  casa,  il  fatto,  la  per- 
sona, le  parole,  ecc.  Che  più?  Tanto  poco  consistente  è  l'ipotesi  dell'origine 
della  «  Terra  dei  morti  »  da  un  caso  reale  e  recente  toccato  al  poeta,  che  egli 
stesso  dichiara  {Scritti  vari)  la  stizza  che  generò  la  poesia  esser  nata  «  di 
spropositi  oltramontani  letti  di  fresco  sul  conto  nostro  ». 

Giacomo  Surra. 
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ALDO  FRANCESCO  MASSÈRA.  —  Studi  hoccacceschi.  Estratti 
dalla  Zeitschrìft  fur  roman.  Philologie,  XXXVI,  192  sgg. 
—  Halle,  Niemeyer,  1912  (8«,  pp.  28). 

L'approche  du  sixìème  centenaire  de  la  naissance  de  Boccace  donne  une 
opportunité  particulière  aux  études,  encore  trop  rares,  destinées  à  projeter  un 
peu  plus  de  lumière  sur  divers  points,  toujours  obscurs,  de  la  vie  du  grand 
conteur.  A  ce  titre,  la  sèrie  de  Studi  boccacceschi  que  commence  M.  A.  F.  Mas- 
sèra  est  la  très  bien  venne,  d'autant  plus  qu'elle  contient  la  promesse  d'une 
autre  publication  imminente  du  méme  savant,  celle  de  l'édition  critique  des 
Bime  du  Certaldais,  à  laquelle  M.  M.  consacre  depuis  de  longues  années  une 
bonne  part  de  son  activité  scientifique. 

Cette  première  sèrie  de  Studi  boccacceschi  est  divisée  en  deux  parties: 
I.  «  L'anno  della  nascita  e  la  data  dell'arrivo  a  Napoli  »;  II.  «  Fiammetta  ». 
Sur  le  premier  point,  M.  M.  admet,  pour  des  raisons  qui  lui  sont  propres, 
que  Boccace  est  né  à  Paris  à  l'extréme  fin  de  1313,  c'est-à-dire  peut-étre 
au  début  de  1314,  en  tenant  compte  de  l'ancien  style  florentin  —  et  je  n'ai 
rien  à  objecter  à  cette  manière  de  voir,  qui  est  la  mienne,  quitte  à  noter 
que  M.  Orazio  Bacci  se  prépare  à  défendre  une  date  differente:  juillet  1313(1). 
—  Quant  à  l'arrivée  à  Naples,  M.  M.  voudrait  la  fixer  à  la  fin  de  1327. 
C'est  une  date  sèduisante,  à  laquelle  ne  peut  pas  ne  pas  avoir  sèrieusement 
pensé  quiconque  a  ètudiè  ce  problème  ;  je  la  crois  décidément  exclue  par  deux 
ordres  de  considératious  que  M.""  M.,  avec  tonte  la  solidité  de  sa  documenta- 
tion,  n'a  pas  rèussi  à  ècarter.  D'une  part  Boccace  déclare  formellement  qu'il 
était  arrivè  à  Naples  six  ans  et  seize  mois  avant  son  «  innamoramento  »; 
qu'il  s'agisse  de  mois  oi-dinaires,  comme  le  veut  M.  M.,  ou  de  mois  lunaires, 
comme  l'a  soutenu  avec  plus  de  raison,  je  crois,  M.  Della  Torre,  ce  calcul 
nous  reporte  donc  à  la  fin  de  novembre  ou  au  début  de  décembre  1328,  puisque 
r«  innamoramento  »  se  place  le  30  mars  1336,  et  non  1331  —  l'adhèsion  de 
M.  M.  à  ce  dernier  point  de  vue  est  fort  importante.  —  Pour  arriver  à  1327, 


(1)  Miscellanea  storica  della  Valdelsa,  anno  XIX  (1911),   pp.  116-116.   A  cet   endroit 
M.  O.  Baoci  ne  donne  pas  ses  raisons,  qu'il  annonce  pour  une  publication  prochaine. 
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il  est  obligé  d'alléguer  que  le  calcul  de  Boccace  n'a  rien  de  précis,  qu'entre 
les  six  ans  et  les  seize  mois  il  a  pu  s'écouler  un  temps  indéterminé,  et  qu'ainsi 
le  total,  au  lieu  d'étre  de  88  mois,  doit  oscillar  entre  89  et  100  mois 
(pp.  198-199).  Je  persiste  à  croire  que  si  Boccace  avait  voulu  dire  89  mois, 
ou  100,  il  n'aurait  pas  dit  88;  mais  comment  faire  partager  cet  avis  à  un 
savant  qui,  ayant  en  main  tous  les  éléments  d'information,  commence  par  en 
atténuer  la  valeur?  Il  mine  le  terrain  sur  lequel  il  marche,  et  qui  s'effondre 
sous  ses  pieds;  imprudence  d'autant  plus  surprenante  de  sa  part  qu'ailleurs 
il  demande  aux  autres  «  un  po'  di  precisione  »  dans  l'interprétation  des  ex- 
pressions  de  Boccace  (p.  196  w.).  De  deux  choses  l'une  :  ou  bien  Boccace  s'est 
complu  à  donner,  corame  je  le  pense,  la  plus  grande  exactitude  possible  à  ses 
calculs  chronologiques  et  astronomiques,  et  alors  il  faut  en  tenir  compte  ;  ou 
bien  il  s'est  moqué  de  lui-méme  et  de  nous,  et  il  est  inutile  de  discuter  da- 
vantage  (1). 

D'autre  part  M.  M.  tient  pour  l'année  1327  parce  que,  selon  lui,  Boccace 
est  arrivé  à  Naples  avant  d'avoir  atteint  l'àge  de  puberté.  J'admets  très  vo- 
lontiers  que  M.  M.  n'ait  pas  été  convaincu  par  mon  argumentation  tendant 
à  démontrer  qu'au  contraire  Giovanni  venait  de  dépasser  l'àge  de  puberté 
(Bull,  ital.,  XI,  p.  197  et  snìv.);  ce  qui  me  surprend,  c'est  qu'il  ait  pu  trouver 
mes  raisons  «  péremptoires  »  pour  réfuter  A.  Della  Torre  (Zeitschr.,  p.  196  n.), 
mais  qu'il  continue  à  interpréter  «  l'età  pubescente  di  nuovo  »  exactement 
corame  A.  Hortis  et  corame  A.  Della  Torre  ;  car  il  importe  peu  que  la  pu- 
berté ait  suivi  de  quelques  seraaines  ou  de  plusieurs  années  l'arrivée  à  Naples  ; 
l'essentiel  est,  à  mes  yeux,  que  la  puberté  a  précède  cette  arrivée  (2).  Getta 


(1)  La  principale  errear  consiste  ici  à  dire  qu'entre  les  6  ans  et  les  16  mois,  o'est- 
à-dire  au  moment  de  la  seconde  apparition  de  Fiarametta  {Ameto,  p.  227,  ed.  Son- 
zogno),  a  pu  s'écouler  un  temps  indéterminé.  M.  M.  croit-il  au  caractère  historique 
de  cette  vision?  Est-ce  là  l'óvénement  centrai  du  récit,  le  véritable  objet  des 
calcala?  N'est-il  pas  évident  au  contraire  que  Boccace  n'a  eu  en  vue  que  l' inter- 
valle séparant  les  deux  seuls  événements  historiques  dont  nous  puissions  saisir  la 
réalité:  l'arrivée  à  Naples  et  «l'innamoramento»  ?  C'est  dono  un  total  qu'il  faut 
envisager  ici,  et  non  deux  périodes  distinctes  et  indépendantes. 

(2)  Tonte  la  disoussion  porte  sur  les  mots  Vetà  pubescente  di  nuovo  {Ameto,  p.  225)  : 
mes  arguments  «  péremptoires  >  tendaient  à  prouver  que,  dans  la  phrase,  pwòesceMfe 
ne  peut  avoir  que  la  valeur  d'un  imparfait.  M'  M.  répond  que  di  nuovo  signifie 
■primamente.  Je  ne  connais  à  di  nuovo  que  deux  équivalents  latins:  iterum,  qui  ne 
peut  pas  convenir  ici,  et  nuper,  qui  se  rapporto  nécessairement  à  une  action  déjà, 
accomplie.  Donc  Boccace  était  entré  déjà,  ou  il  entrait  précisément  dans  l'àge  de 
puberté,  quand  il  arriva  à  Naples.  S'il  était  né  au  début  de  décembre  1318,  cette 
phrase  pourrait  encore  s'appliquer  à  décembre  1827  pour  l'arrivée  à  Naples;  c'est 
le  calcul  des  6  ans  et  16  mois  à  compter  jusqu'  au  80  mars  1886  qui  oblige  à  se 
rallier  à  décembre  1828.  Pourquoi  M.  M.  s'y  refuse-t-il?  Si  je  comprends  bien,  c'est 
parce  que  Boccaocino  di  Chelino  se  rendit  à  Naples  en  automne  1827,  et  que  ce 
tendre  pére  ne  put  se  résoudre  à  oonfier  à  personne,  qu'à  lui-méme,  le  soin  d'ac- 
oompagner  ce  fils  chéri  (p.  200).  Certes  on  a  parfois  exagéré  la  mésintelligence  de 
Boccace  et  de  son  pére,  en  l'imaginant  perpétuelle;  mais  par  un  excès  oppose  ne 
tombons  pas  dans  une  sensiblerie  contraire  à  la  vérité  :  cette  periodo  de  la  vie  du 
conteur  est  celle  où  il  s'entendit  le  moins  bien  avec  son  pére. 

Qiorndle  storico,  LX,  fase.  180.  29 
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singulière  tendance  à  méconnaìtre  ainsi  tout  à  coup  des  conclusions  que  l'on 
fait  mine  d'accepter  par  ailleurs,  éclate  encore  dans  la  curieuse  remarque  que 
fait  incidemment  M.  M.  sur  la  phrase:  «  fanciullo  cercai  i  regni  etrurii  » 
(Ameto,  p.  225).  Il  commente  :  «  A  fanciullo  corrisponde  il  concetto  di  j^ue- 
«  rizia  e  non  àHnfanzia  ■»  (p.  195,  n.  5)  ;  veut-il  insinuer  par  là  que  Gio- 
vanni n'a  été  amene  de  Paris  à  Florence  qu'après  sept  ans  accomplis  ?  N'est-il 
pas  évident  que  faìiciullo  est  ici  employé  comme  fantino  ou  fantolino  par 
Dante,  c'est-à-dire  comme  derive  de  infam'ì  Était-ilbien  nécessaire  desoulever 
cette  nouvelle  difficulté  et  de  tout  remettre  en  question  pour  l'amour  de  ces  dis- 
tinctions  entra  les  phases  de  la  jeunesse?  Je  le  répète:  dans  ses  oeuvres  ita- 
liennes  antérieures  à  1345,  Boccace  ne  semble  connaitre  ni  infanzia,  ni  ado- 
lescenza ;  il  n'emploie  que  des  mots  très  vagues  :  fanciullo,  puerizia,  età  ina 
ferma;  la  seule  allusion  à  un  àge  bien  déterrainé  est  le  passage  relatif  à  Vetà 
pubescente.  Dans  ces  conditions,  est-il  très  raisonnable  d'esquiver  le  sens  ri- 
goureux  de  cette  dernière  phrase,  et  d'édifier  une  théorie,  qui  la  contredit, 
sur  la  foi  d'indications  plus  vagues? 

Les  recherches  de  M.  M.  pour  identifier  Fiammetta  sont  fort  intéressantes 
et  entièrement  neuves.  EUes  peuvent  se  résumer  ainsi  :  aucune  des  femmes  en 
qui  l'on  a  voulu  reconnaìtre  la  Maria  d'Aquino  du  poète  ne  répond  exacte- 
ment  à  toutes  les  données,  assez  précises,  qu'il  a  fournies  sur  son  compte.  Mais 
un  passage  de  la  dédicace  du  Filostrato,  relevé  par  M.  G.  Volpi  {Trecento, 
l'«  édit.,  n.  à  la  p,  93),  peut  donner  à  penser  que  Fiammetta  s'appelait  en 
réalité  Giovanna;  M.  M.  a  donc  cherché  panni  les  «  Giovanne  »  d'Aquino, 
et  il  en  a  trouvé  une  qui  ne  satisfait  pas  mal  aux  exigences  du  problème: 
cette  Giovanna,  fille  (putative)  de  Tommaso  II  di  Belcastro  et  de  Catherine 
de  Mons  (cette  dernière  mourut  en  1321  ou  1322),  épousa  Buggero  di  San- 
severino  vers  1330,  eut  de  lui  au  moins  quatre  enfants,  et  mourut  le  6  avril 
1345;  sa  sépulture  se  voit  à  Naples,  en  l'église  San  Domenico  Maggiore,  et 
M.  M.  ne  doute  pas  que  dorénavant  cette  tombe  ne  devienne  un  but  de  pé- 
lerinage  pour  tous  les  fervents  de  Boccace.  Cette  Giovanna  d'Aquino,  com- 
tesse  de  Mileto  et  de  Terranova,  répond  en  effet  assez  bien  aux  conditions 
chronologiques  réclamées  par  Fiammetta;  il  n'y  a  qu'une  petite  difficulté: 
elle  s'appelait  Giovanna  et  non  Maria!  Mais  M.  M.  n'ignore  aucun  des  pas- 
sages  où  Boccace  l'appelle  Maria  ;  il  sait  que  M.  Volpi  a  supprimé  dans  la 
seconde  édition  de  son  Trecento  la  note  relative  à  une  prétendue  allusion  au 
nom  «  Giovanna  »  dans  la  préface  du  Filostrato  ;  il  fait  méme  remarquer  que, 
d'après  M.  Crescini,  dont  beaucoup  de  lecteurs  partageront  à  ce  sujet  la  ma- 
nière de  voir,  les  mots  «  il  vostro  nome  di  grazia  pieno  »,  s'ils  font  penser 
à  Dante  parlant  d'une  Giovanna  {Farad.,  XII,  80),  s'appliquent  assez  bien 
également  à  une  Maria.  Cependant  rien  ne  Parrete  dans  son  raisonnement  : 
après  tout,  dit-il,  cette  Maria  a  bien  pu  s'appeler  aussi  Giovanna  !  C'est  très 
simple,  comme  chacun  voit.  —  Que  si  nous  admettons  cette  supposition,  abso- 
lument  gratuite,  il  y  a  pourtant  une  chose  que  nous  pourrions  exiger  de 
M.  M.,  c'est  la  preuve  que  sa  Giovanna  s'appelait  aussi  Maria;  faute  de  quol 
notre  devoir  est  de  resister  à  ses  hypothèses. 
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Car  enfin  sur  quoi  se  fonde  son  raisonnement  ?  Sur  ces  deux  postulats  : 
l"  aucune  Maria  d'Aquino,  répondant  aux  nécessités  de  la  situation,  ne  sau- 
rait  avoir  échappé  aux  généalogistes  ;  2°  les  renseignements  donnés  par  le 
poète  sur  sa  dame,  méme  pour  une  période  de  sa  vie  où  il  ne  l'a  pas  connue, 
méme  tout  à  fait  en  dehors  de  ces  indications  chronologiques  dont  nous  sa- 
vons  qu'il  était  si  friand,  ont  une  valeur  documentaire  infaiUible  —  sauf  ce- 
pendant  le  détail  négligeable  de  son  prénom  !  —  Ces  deux  points  une  fois 
admis,  le  raisonnement  est  irrésistible  :  aucune  Maria  ne  fournit  la  solution 
du  problème  ;  une  Giovanna  la  fournit  ;  c'est  donc  cette  Giovanna  qui  fut  la 
fameuse  Fiammetta  de  Boccace. 

Encore  une  fois,  l'information  de  M.  M.  me  parait  impeccable;  mais  la  so- 
lidité  de  ses  raisonnements  ne  peut  pas  inspirar  la  méme  confiance. 

H.  H. 


GIOVANNI  GRASSI  PRIVITERA.  —  Le:  osservantii  dila 
lingua  siciliana:  di  Mario  di  Arezzo  e  la  lingua  della 
poesia  siciliana  sotto  gli  Svevi.  —  Palermo,  A.  Giannitra- 
pani,  1912  (8°  picc,  pp.  33-11-199). 

Utile,  non  v'ha  dubbio,  è  la  ristampa  delle  Osservantii  dila  lingua  sici- 
liana di  Mario  d'Arezzo.  Non  altrettanto  utili,  anzi  miserevoli,  sono  le  osser- 
vazioni che,  a  modo  di  appendice,  sono  state  aggiunte  da  G.  Grassi  Privitera. 
Questi,  per  combattere  l'opinione  da  me  accettata  nel  mio  Duecento  (Milano, 
Vallardi,  1911),  che  gli  antichi  testi  lirici  conservati  dal  cod.  Vat.  3793  siano 
stati  scritti,  su  per  giù,  nella  lingua,  che  ci  è  fatta  conoscere  dal  manoscritto 
e  non  sÌ9,no  passati  attraverso  ad  esagerate  rimanipolazioni  di  amanuensi, 
e  per  sostenere,  contro  ogni  senso  critico,  che  i  poeti  siciliani  non  furono  i  can- 
tori d'ogni  parte  d'Italia,  illuminati  dalla  civiltà  del  regale  solium  siciliano  (1), 
questi,  dico,  esce  in  affermazioni  che  non  è  prezzo  dell'opera  discutere,  per 
l'assoluta  mancanza  di  preparazione  e  di  riflessione  in  chi  le  espone.  Il  Gr.  Pr. 
non  ha  meditato  abbastanza  sui  problemi  delle  origini  italiane  che  affronta. 
Eiproduce  passi  di  autori,  senza  bene  comprenderli  ;  giudica  senza  acume,  anzi 
con  una  grossezza,  che  disarma  il  critico.  Così,  trattando  di  Ke  Giovanni  di 
Brienne,  egli  afferma  che  poetò  non  in  italiano,  ma  in  siciliano.  Si  ascoltino, 
di  grazia,  le  sue  parole  (p.  192)  :  «  Ecco ...  una  strofa  del  Re  Giovanni  di 
«  Brienne  ...  che  io,  con  leggerissimi  cambiamenti,  restituisco  all'antica  forma: 

Killa  c'amu  plny  in  oilatn 
Ca  Tristanu  non  fachia 
Isaotta  comu  est  cantatn 
Ancora  ki  li  fusai  zia 


(1)  Studi  medievali,  I,  580  sgg.,  oltre  il  Ditecento  oit.,  cap.  V. 
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Lu  re  Marou  era  inganatu 
Pirchi  in  luy  si  confidia 
Illa  n'era  asecurato 
E  Tristanu  si  ne  gudia 
De  lu  bellu  visu  rosata 
Ky  Isaotta  blanda  avia. 

«  È  questo  toscano  —  si  chiede  il  Gr.  Pr.  —  o  siciliano?  E  quale  toscano 
«  avrebbe  scritto  incielato  per  in  celato'^  Se  lo  scrisse  il  menante  del  Codice 
«  Vaticano  3793,  vuol  dire  che  non  capi  la  frase,  perchè ...  non  era  scritta  in 
«  toscano  come  non  capì  asecuratu  che  ridusse  a  smisurato  ».  È  serio  tutto 
ciò  ?  Il  nostro  Giornale  non  ha  spazio  per  recensire  cotali  fantasticherie,  det- 
tate da  uno  spirito  regionalista,  che  non  è  il  caso  di  portare  nel  campo  se- 
reno delle  lettere.  Dirò  soltanto  che  se  il  sistema  del  Gr.  Pr.  si  propagasse  e 
qualche  studioso  lo  seguisse  nelle  sue  malferme  elucubrazioni,  la  nostra  disci- 
plina indietreggerebbe  di  circa  un  cinquantennio. 

Per  finire,  il  Gr.  Pr.  si  chiede  che  cosa  mai  io  sappia  di  siciliano.  Certo, 
ne  so  molto  poco;  ma,  con  tutta  sua  pace,  ne  so,  senza  dubbio,  assai  più 
di  lui.  G.  B. 


FERRUCCIO  FERRI.  —  L'autore  del  «  Liber  Isottaeus  ».  — 
Rimini,  Tip.  Artigianelli,  1912  (8%  pp.  105). 

«  n  presente  lavoro  ha  avuto  il  solo  intento  di  esaminare  la  questione  dal 
«  punto  bibliografico  da  nessuno  prima  trattato  in  rapporto  con  l'esame  com- 
«  parati vo  del  testo  »  (p.  99):  con  queste  parole  di  colore  alquanto  oscuro  si 
chiude  la  troppo  prolissa  monografia,  nella  quale  il  dottor  F.  à  cercato  di  ri- 
presentare, contro  i  dubbi  rinnovati  di  fresco  dalla  sagace  e  sottile  disamina 
dell'Albini  (cfr.  Giorn.,  52,  277),  la  vecchia  attribuzione  di  tutto  il  poemetto 
a  Basinio  parmense.  L'oscurità  e  la  poca  esattezza  dell'espressione  sono  in- 
fatti normali  nel  libro  in  esame;  vizi,  codesti,  che,  uniti  ad  un  cotal  disor- 
dine logico,  apparente  sempre  e  spesso  anche  sostanziale,  ne  rendono  la  let- 
tura faticosa  ed  ingrata. 

Ciò  non  esclude  che  qualche  buon  contributo  possa  venirne  alla  futura  so- 
luzione del  problema:  principalmente  dalle  pagine  (18-23)  che  si  occupano 
dei  codici  à.e\V Isotteus,  alcuni  dei  quali  dal  F.  sono  per  la  prima  volta  addi- 
tati, 0  identificati  con  testi  sin  qui  ritenuti  smarriti.  Inutile  riesce  invece 
tutto  il  lungo  rafironto  delle  pp.  12-17,  di  cui  bastava  conservare  il  solo  ri- 
lievo, che  tra  i  due  tipi  o  famiglie  di  mss.  l'unica  differenza  cade  nella  di- 
dascalia dell'el.  I,  8:  ove  gli  uni  portano  Tobias  poeta  veronensis  e  gli  altri 
semplicemente  Poeta.  Questo  divario  à  senza  dubbio  la  sua  importanza,  come 
quello  che  si  presta  a  spiegazioni,  onde  non  è  però  precisamente  avvalorata 
la  curiosa  affermazione  del  F.  (p.  23)  che  Vlsotteus  «  è  opera  di  un  poeta  solo, 
«  perchè   del  libretto  non  abbiamo  che  due  tipi  di   manoscritti  »!  Così,  se  è 
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importante  anche  osservare  che  in  ambedue  questi  tipi  precedono  o  seguono 
alle  elegie  alcuni  carmi  di  Basinio  con  esplicita  attribuzione  a  lui  ed  affini 
per  contenenza  al  poemetto,  non  è  però  rigorosa  l'illazione  che  dal  fatto  si 
vuol  trarre  (p.  23).  Da  questo  punto,  esaurita  la  parte  bibliografica,  comincia 
quella  che  possiam  dire  dimostrativa,  ove  l'ordine  logico  dello  svolgimento 
parrebbe  essere,  schematicamente,  il  seguente.  Scartata  l'attribuzione  al  Por- 
cellio,  la  quale  non  resiste  all'esame  più  superficiale,  è  saggiato  il  fondamento 
di  quella  a  Tobia  veronese,  che  il  F.  naturalmente  combatte,  sforzandosi  di 
spiegarne  il  sorgere  con  supposizioni  poco  felici,  interpretando  in  modo  favo- 
revole al  suo  assunto  i  due  epitafi  di  Roberto  Orsi  per  Tobia  stesso  {Ante 
exspectatum)  e  per  Basinio  {Basinius  primo),  cercando  di  mostrare  —  e  qui 
l'indagine  si  lascia  prender  la  mano  dalla  fantasia  —  che  T.  V.  Strozzi  giudi- 
casse come  di  Basinio  il  poemetto,  corroborando  in  fine  questa  opinione  pura- 
mente ascrittizia  con  attestazioni  esplicite  ma  poco  autorevoli  di  Giovanni  da 
Carpi  scrittore  del  codice  Bevilacqua  (Estense  a.  I.  5,  19)  e  di  Battista  manto- 
vano (pp.  24-43).  Con  una  serie  di  riscontri  formali  tra  le  diverse  elegie,  riscontri 
che  nella  massima  parte  dei  casi  non  provan  nulla,  il  F.  vuole  quindi,  pas- 
sando all'*  esame  filologico  »  del  testo,  stabilire  l'ttmaià  dell'autore  (pp.  43-54). 
Che  questi  sia  l'umanista  pannense  si  propone  poi  di  assodare  una  succes- 
siva tavola  di  raff"ronti  (pp.  55-68)  tra  Vlsotteus  e  le  poesie  certe  di  Basinio 
(altri  raffronti  dello  stesso  genere  sono  indicati  alle  pp.  78-76)  :  qui  la  mas- 
sima parte  delle  coincidenze  —  una  sessantina  circa,  se  non  erro,  sopra  quasi 
settanta  —  è  positiva,  innegabile,  ma  la  loro  spiegazione  non  è  sempre  quella 
che  al  F.  piacque  di  accogliere,  tra  le  varie  proposte  o  accertate  dalla  critica. 
La  trattazione  intende  ora  a  risolvere  la  difficoltà  proveniente  dalle  differenze 
stilistiche  tecniche  estetiche  tra  le  elegie  e  la  Hesperis  (pp.  77-78);  poscia 
insiste  a  lungo  sui  rapporti  tra  le  prime  e  i  poemi  omerici,  rapporti  signifi- 
cativi certo  e  degni  di  considerazione  per  i  dati  sicuri  che  possediamo  sul 
singolare  culto  di  Basinio  per  Omero.  È  questa  una  delle  parti  meno  difet- 
tose del  libro  (pp.  78-88)  ;  disgraziatamente,  con  le  ultime  pagine,  nelle  quali 
il  F.  tenta  mercè  l'indagine  cronologica  di  appurare  che  «  Basinio  scrisse 
«  Vlsotteo  nel  1450  »,  l'argomentazione  ritorna  a  farsi  maldestra  ed  insuffi- 
ciente (pp.  89-96).  Al  giudizio  sfavorevole  pone  «  l'ultimo  sigillo  »  la  straor- 
dinaria interpretazione  dell'autoepitafio  di  Basinio,  Parma  mihi  patria  est  : 
sunt  sidera  Carmen  et  arma  (pp.  96-97).  Il  secondo  emistichio,  in  cui  per 
l'occasione  il  F.  sostituisce  a  Carmen  del  testamento  basiniano  (e,  aggiungo, 
della  prosodia)  il  comodo  plurale  carmina,  significherebbe  non  già,  come  tutti 
àn  veduto  sin  qui,  «  son  miei  poemi  le  stelle  (gli  Astronomica)  e  le  armi 
«  (la  Hesperis)  »,  ma  invece  :  «  furon  mio  destino  (sidera)  ì  versi  e  le  armi  », 
ossia  «  fui  per  destino  poeta  e  soldato  ».  Così,  non  avrebbe  più  ragion  d'os- 
servarsi quella  non  infirmabile  esclusione  délVIsotteics  dal  verso  dove  Basinio 
stesso  condensò  la  suprema  sintesi  dell'opera  sua;  ma  l'argomento,  possa  pur 
sorridere  al  F.,  è  vietato.  Uom  d'armi,  quel  letterato  che,  in  un'elegia  giova- 
nile, menò  tanto  scalpore  per  aver  dovuto,  chiuso  casualmente  nell'assediato 
castello  di  Guardasone,  impugnare  la  spada  («  cum  iam  Mavortius  armis  Ipse 
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«  sequar  trepidos,  Marte  tonante,  viros  »)!  Per  conchiudere,  non  si  può  dire 
che  questo  nuovo  studio  faccia  fare  un  passo  avanti  alla  soluzione  del  pro- 
blema isotteiano  ;  in  più  punti,  anzi,  esso  segna  un  sensibile  regresso  rispetto 
al  contributo  portato  dalle  ricerche  e  dalle  osservazioni  dell'Albini.  Inesattezze 
isolate  non  vi  mancano:  ricorderò  queste  come  più  gravi,  che  Tobia  Borghi 
morì  »7  29  maggio  1451  (p.  35)  e  che  nel  1450  «  Basinio  era  certamente  in 
«  Kimini  »  (p.  94).  A.  F.  M. 


JOLANDA  DE  BLASI.  —  Pietro  Cossa  e  la  tragedia  italiana. 
—  Firenze,  Lumachi,  1911  (8°  gr.,  pp.  xvi-212). 

Che  nella  storia  del  nostro  teatro  tragico  ottocentesco  sia  dovuto  al  Cossa 
un  posto  segnalato  è,  a  creder  mio,  innegabile.  La  potenza  drammatica  delle 
sue  opere,  la  vitalità  sana  che  ebbero  alcune  di  esse  sulla  scena,  l'ispirazione 
storica  gagliarda  che  rappresentano,  l'originalità  dei  concepimenti,  il  giusto 
contemperamento  del  tragico  col  comico,  la  grande  ala  di  poesia  sentita,  ro- 
busta e  robustamente  espressa,  son  tutti  pregi  che  vanno  tenuti  in  conto, 
sebbene  non  in  tutto  quel  teatro  ugualmente  risplendano.  Saluto,  quindi,  con 
soddisfazione  la  comparsa  d'un  libro  speciale  consacrato  al  poeta  romano,  al 
quale  mi  avvinsero  stima  e  simpatia  personale  ed  intorno  a  cui  è  cresciuta 
finora  una  letteratura  critica  che  sa  troppo  d'impressionismo  giornalistico  (1). 
n  mio  Bertana,  in  un  libro  consacrato  allo  studio  della  tragedia  italiana,  si 
sbrigò  del  Cossa  in  poche  righe  (2).  Arguto  e  personale  fu,  al  solito,  nella  sua 
critica  il  Croce,  ma  troppo  spicciativo  e,  a  parer  mio,  non  nel  vero.  Se,  in- 
fatti, col  suo  ingegno  penetrante,  seppe  assai  bene  rilevare  i  caratteri  del 
Nerone,  diede  in  ciampanelle  quando  s'industriò  di  richiamare  ai  tipi  del 
Nerone  quasi  tutte  le  altre  figure  cossiane  (3).  Codesti  sono  procedimenti  di 
cui  usò  ed  abusò  il  De  Sanctis,  con  ben  poco  profitto  della  critica.  La  De  Blasi 
ha  ragione  d'insorgere  contro  di  essi  (pp.  192-193). 

Lodata  l'intenzione,  lodato  lo  studio  certamente  coscienzioso,  non  sarebbe 
giusto  dissimulare  i  gravi  difetti  del  libro  presente.  La  giovine  autrice  non 
era  matura  a  trattare  un  tema  simile.  Percorsa  la  prefazione,  ove,  a  buon 
diritto,  tratteggia  la  biografia  del  poeta  fondandosi  sulla  bella  e  modesta  let- 
tera autobiografica  ch'egli  indirizzò  nel  1880  (un  anno  prima  di  morire)  al 
giornalista  tedesco  Siegfried  Samosch  ;  percorsi  i  due  infelici  e  arrembati  ca- 


(1)  La  sig.*  De  Blasi  a  pp.  204  sgg.  del  suo  volume  ci  dà  un  saggio  bibliografico 
accurato  del  suo  soggetto.  Sinora  si  ayevano  le  bibliografie  cossiane  di  Cesare  Leti 
nella  Riv.  delle  biblioteche,  XVII,  96  ;  del  Croce  in  La  critica,  HI,  198,  e  VI,  848  ;  del 
Manuale  D'Ancona-Bacci,  V,  792,  e  VI,  889. 

(2)  La  tragedia,  p.  418. 

(3)  Vedi  La  critica,  LU,  173  sgg. 
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pitoli  in  cui  l'A.  s'attenta  a  toccare  questioni  generali,  dei  cosidetti  generi 
letterari  e  del  dramma  di  soggetto  storico  ;  pensavo  che  nell'esame  delle  sin- 
gole opere  cossiane  la  giovine  critica  avrebbe  portato  quella  lucidità  di  vi- 
sione e  di  esposizione,  che  sono  indispensabili  in  lavori  simili.  Ahimè!  Vana 
illusione!  Non  v'è  opera  del  Cossa  ch'essa  sia  riuscita  a  rappresentare  e  ad 
analizzare  adeguatamente.  Sui  drammi  giovanili  sorvolò  in  maniera  poco  plau- 
sibile, sebbene  tanto  il  Sordélìo,  quanto  il  Beethoven,  quanto  il  Pitskin  (non 
foss'altro  per  i  soggetti  loro)  non  meritano  tale  trascuratezza.  Ma  la  De  Bl. 
non  crede  che  si  debbano  studiare  i  lavori  non  approvati  dal  loro  autore;  ed 
è  per  questo  che  tace  AéiV Ariosto  e  gli  Estensi  e  dei  frammenti  del  Siila 
(v.  p.  188).  È  un  criterio  il  suo  assai  discutibile,  anzi,  a  parer  mio,  fallace; 
ma  pazienza  se  almeno  esso  la  avesse  indotta  a  sviscerare  convenientemente 
le  opere  della  inaturità.  Parla,  invece,  dei  due  maggiori  drammi  del  Cossa, 
il  Nerone  e  la  Messalina,  in  modo  che  non  esito  a  chiamare  miserando,  senza 
alcuna  virtù  di  rappresentazione  psicologica,  senza  penetrazione  letteraria, 
senza  gusto.  È  cieca  ai  pregi  sostanziali  del  Nerone,  che  il  Croce  pur  vide; 
per  la  Messalina  non  sa  che  rifarsi  alle  parole  di  Tacito,  quasiché  non  torni 
a  grande  onore  del  Cossa  l'averne  saputo  trarre  tal  partito.  Di  Bito  non  parla  ; 
Claudio  trova  troppo  caricato;  il  gentilissimo  episodietto  di  Silva,  non  si  sa 
perchè,  melodrammatico.  La  De  Bl.  non  ha  sentito  né  il  Nerone  né  la  Mes- 
salina, e  forse  a  ciò  contribuì  il  non  averli  essa  provati  al  gran  cimento  della 
scena.  A  quanto  pare  l'A.  non  ha  inteso  nella  rappresentazione  se  non  i  Na- 
poletani del  1799,  e  dice  di  averne  ricevuto  una  impressione  indimenticabile 
(p.  156).  Se  avesse  sentito  il  Nerone  con  l'Emanuel  ovvero  la  Messalina  con 
la  Marini  o  con  la  Pezzana  (1),  il  suo  giudizio  sarebbe  stato  diverso.  Il  giu- 
dicare di  opere  rappresentative  senza  averle  vedute  in  scena  è  cosa  assai  peri- 
colosa, e  solo  possibile  a  chi,  per  lunghissima  pratica,  sia  in  grado  di  vedere 
mentalmente  rappresentato,  con  lavorio  fantastico  intimo,  ciò  che  legge  scritto. 
L'esperienza  della  De  Bl.  non  è  tale  da  poter  giungere  a  tanto. 

Nel  parlare  delle  opere  minori  l'A.  colpisce  meglio  nel  segno,  sebbene  in 
pochi  casi  possa  sottrarsi  alla  taccia  di  superficialità.  Critica  acerbamente  il 
Plauto:  ci  voleva  poco;  è  una  delle  produzioni  cossiane  più  deboli.  Rileva 
bene  certe  mende  del  Giuliano;  ma  nel  ridare  il  Giuliano  della  storia  fa 
sfoggio  più  di  frasi  che  d'idee.  Santamente  sostiene  la  superiorità  della  Cleo- 
patra del  Cossa,  non  solo  sulla  Cleopatraccia  dell'Alfieri,  ma  anche  sulla  Cleo- 
patra dello  Shakespeare;  ma  qui  come  altrove  non  vede  quali  effetti  di 
modernità  il  poeta  romano  sappia  trarre  dai  personaggi  secondari,  che  illumi- 
nano gli  ambienti  più  delle  grandi  anime.  Non  cattiva  la  critica  del  Cola  di 
Rienzo.  Ben  colto  il  maggiore  difetto  dei  Borgia,  quello  d'essersi  creato  un 
protagonista  impersonale  nella  famiglia  delittuosa,  il  che  porta  ad  una  specie 
di  astrazione,"  poco  conforme  alle  esigenze  della  drammatica.  Della  Cecilia  non 


(1)  Queste  furono  le  due  maggiori  creatrici  sceniche  del  tipo  di  Messalina.  L» 
De  Bl.  nomina  anche  la  Ristori  (p.  88),  ma  deve  essere  un  equivoco.  Quando  fu 
composta  la  Messalina,  la  Ristori  era  già  da  tempo  ritirata  dal  teatro. 
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pare  si  sia  formato  un  concetto  abbastanza  chiaro.  A  parer  mio  i  Napoletani 
e  la  Cecilia  sono,  presso  al  Nerone  e  alla  Messalina,  le  opere  di  maggior 
pregio  del  Cossa,  sebbene  sia  innegabile  ch'egli  non  riuscì  a  sentire  l'età  mo- 
derna e  la  rinascita  come  sentì,  poderosamente  sentì,  la  sua  Koma  antica. 

Il  giudizio  d' insieme  della  De  Bl.  sul  Cossa  riusci  nebuloso,  inadeguato. 
Non  si  sa  che  cosa  vogliano  dire  frasi  come  questa:  «  il  Cossa  ebbe  certo  in 
«  potenza  più  che  in  atto  il  pregio  di  robusto  creatore  »  (p.  191).  Un  crea- 
tore in  potenza  non  crea  semplicemente  nulla.  Così  pure  mal  s'intende  a  che 
cosa  approdi  il  biasimo  di  non  aver  avuto  sempre  «  la  visione  limpida  ed 
«  esatta  del  momento  più  tragediabile  »  e  di  non  possedere  «  quasi  mai  la 
«  virtù  sintetica  »  (p.  194).  Son  parole.  E  di  parole,  talora  belle  talaltra  brutte 
parole,  questo  libro  è  pieno,  sì  da  insinuare  talvolta  il  sospetto  che  l'A.  non 
sappia  proprio  quel  si  dica.  Gli  esempi  potrebbero  essere  addotti  a  dozzine. 
Che  cosa  vuol  dire  a  p.  90:  «  H  nome  di  Giuliano  l'Apostata  è,  all'orecchio 
«  e  alla  visione  del  popolo,  come  un  fiero  e  armonioso  squillo  di  melodia  e 
«  di  battaglia  che  preceda  l'insegna  delle  complesse  convinzioni  di  una  filo- 
«  sofia  e  di  una  religione  »?  E  a  p.  105:  «  Io  credo  che  la  mania  di  catalo- 
«  gare  in  ordine  preciso  e  schedato  tutto  che  appaia  sulla  faccia  della  terra 
<  porti  alla  dispersione  del  più  fine  senso  discemitore  e  travii  la  retta  inda- 
«  gine  dei  fenomeni:  i  quali,  considerati  alla  stregua  d'una  grossolana  appa- 
«  renza,  diventano  oggetti  inerti  e  passivi  in  cambio  di  mantenere  alto  il  lor 
«  segno  singolare  del  pregio  astratto  »?  Non  parlo  poi  delle  espressioni  ba- 
rocche frequentissime  (1),  che  toccano  il  fastigio  del  ridicolo  in  questo  periodo 
di  p.  171  :  «  C'è  da  credere  dunque  che  il  Poeta,  operando  sotto  il  suo  pol- 
«  lice  d'artista  una  materia  fluida  e  balzante  com'è  quella  propria  della  rapi- 
«  dita  e  agilità  teatrali,  l'avrebbe  affinata  e  ridotta  in  salda  e  vitale  espres- 
«  sione,  armonizzando  alla  veste  morbida  e  spigliata  il  contenuto  potente  del- 
«  l'innovazione  e  della  creazione  ». 

Come  mai  questa  signorina,  che  pensa  così  poco  lucidamente  e  scrive  così 
barbinamente,  ha  potuto  indirizzare  il  suo  libro,  come  a  maestro,  all'ottimo 
prof.  Alfonso  Bertoldi,  che  è  critico  così  oculato  e  scrupoloso,  che  è  scrittore 
così  nitido,  proprio,  sobrio,  elegante?  (2). 

Dal  libro  aggrovigliato  e  fumoso  non  esce  la  figura  letteraria  del  Cossa 
quale  la  avremmo  desiderata.  Gli  elementi  della  sua  arte  non  vi  sono  conve- 
nientemente analizzati  ;  non  vi  è  punto  data  la  misura  del  suo  ingegno  forte, 


(1)  La  figura  di  Nerone  che  «  costituisce  una  pennellata  »  a  p.  48  ;  le  tinte  ca- 
riche «  che  la  veste  poetica  ha  accentuate  nel  tono  del  colore  »,  a  p.  51  ;  il  Cossa 
che  è  «  in  alto  dal  ricorrere  a  simili  mezzucci»,  a  p.  150,  e  via  dicendo.  Cattivo 
scherzo  del  compositore  tipografo  quello  per  cui  «  sapeva  il  Cossa  che  Giorgione 
«  non  voleva  mettere  in  opra  cosa  che  dal  vino  non  ritraesse  »  (p.  179). 

('i)  Lusingato  dalla  dedica,  il  buon  Bertoldi  volle  ricambiarla  con  un  annuncio 
bibliografico  favorevole  nella  Ross.  bibl.  della  leti,  ital.,  XX,  24-25.  Non  si  sarebbe 
lasciato  andare,  credo,  a  quell'atto  di  gentilezza,  se  avesse  supposto  ohe  altri  po- 
tesse ravvisarvi  una  forma  di  complicità.  È  impossibile  che  egli,  se  ha  letto  il 
libro,  non  ne  abbia  subito  rilevato  le  molte  e  gravissime  debolezze. 
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vivace,  rude.  Lo  si  dice  un  umanista  (p.  195),  e  starà  bene.  Ma  è  un  uma- 
nista che  ha  tutti  i  sensi  della  modernità,  è  un  verista  che,  al  pari  di  tutti 
i  maggiori  veristi,  non  rifugge  dai  sentimenti  gentili.  E  come  accade  nello 
Zola,  anche  in  lui  i  tratti  sentimentali  s'impongono  maggiormente  per  virtù 
del  contrasto.  Sul  vecchio  tronco  della  tragedia  classicista  egli  ha  innestato 
più  d'un  germe  romantico;  egli,  malgrado  la  sua  focosa,  anzi  prorompente, 
anima  pagana,  figlio  dell'Ottocento.  R. 


GIUSEPPE  GAGLIARDI.  —  Storia  della  Società  letteraria  di 
Verona  1808-1908.  —  Verona,  Gabianca,  1911  (8°,  pp.  344). 

Non  è  veramente  la  storia  d'una  Accademia,  d'un  Ateneo,  come  il  titolo 
potrebbe  far  credere;  è  la  storia  d'una  società  di  lettura,  pari  al  Gabinetto 
Vieusseux  di  Firenze.  Il  celebre  gabinetto  fiorentino  ebbe  il  suo  storico  nel 
Prunas;  e  il  suo  storico  meritava  anche  il  gabinetto  veronese,  pur  esso  tanto 
benemerito  della  cultura  cittadina  e  pur  esso  meritevole  d'un  modesto  ricordo. 

La  Società  letteraria  di  Verona  fu  fondata  da  tredici  veronesi  con  lo  scopo 
di  concorrere  «  alle  spese  di  far  venire  da  varie  parti  i  migliori  giornali  scien- 
«  tifici  e  letterari,  e  di  procacciarsi  un  comodo  e  conveniente  locale,  ove  tutti 
«  i  soci,  quando  tornasse  loro  a  grado,  potessero  accorrere  alla  lettura  di  dette 
♦  opere  ».  Questi  tredici  benemeriti  meritano  d'esser  ricordati:  Bernardo  An- 
gelini agronomo,  Giacomo  Bertoncelli  chimico  farmacista,  Giovanni  Bottagisio 
letterato,  Alessandro  Brognoligo  giureconsulto,  Carlo  Camuzzoni  segretario 
del  prefetto  Smancini  e  agricoltore,  Giambattista  Gazola  raccoglitore  di  un 
prezioso  museo  di  ittioliti  e  di  altri  fossili  che  finì  a  Parigi  nel  1797,  Giara- 
battista  Giramonti  letterato  e  poeta,  Giacomo  Pinali  negoziante,  Ciro  Pollini 
ben  noto  naturalista  che  legò  il  suo  nome  ad  un'opera  divenuta  classica  cioè 
la  Flora  veronetisis,  Pietro  Simeoni  negoziante,  Alessandro  Torri  il  famoso 
dantista,  il  fratello  Luigi  Torri  chirurgo  e  Giuseppe  Zamboni  il  celebre  in- 
ventore dell'elettro  motore  perpetuo  e  della  pila  a  secco. 

Il  volume  si  compone  di  quattordici  capìtoli  dove  la  storia  delle  origini, 
delle  vicende  della  Società  Letteraria  è  intramezzata  dalla  storia  delle  vicende 
letterarie  e  politiche  di  Verona.  Come  preparazione  allo  svolgimento  del  suo 
tema,  l'Autore,  il  prof.  Giuseppe  Gagliardi,  un  valoroso  insegnante,  uno  scrit- 
tore diligente  e  garbato,  autore  di  parecchi  altri  opuscoli  ed  articoli  riguar- 
danti di  preferenza  i  secoli  deciinottavo  e  decimonono,  dà  uno  sguardo  alle 
condizioni  dell'Italia  in  rapporto  alla  diffusione  del  sapere  nel  principio  del 
secolo  scorso  e  accenna  alle  istituzioni  e  società  di  cultura  a  Verona,  come 
La  Società  patriottica,  La  conversazione  studiosa,  che  dovevano  preparare  il 
terreno  per  la  Società  letteraria.  Il  governo  del  Regno  italico,  favorevole  al 
progresso  intellettuale,  vide  di  buon  occhio  l'iniziativa  dei  tredici  veronesi;  e 
il  prefetto  Smancini  le  die'  aiuto.  Ma  il  ritorno  degli  Austriaci  fu  il  principio 
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delle  avversioni,  delle  difficoltà  che  i  preposti  alla  Società  dovettero  combat- 
tere, dovettero  superare.  E  fu  lotta  degna  del  sentimento  patriottico  dei  vero- 
nesi. Breve  cenno  dobbiamo  fare  :  ma  i  lettori  cerchino  il  libro;  eleggeranno 
pagine  interessanti  sul  Congresso  di  Verona,  sulle  opposizioni  dell'autorità  po- 
litica all'ammissione  dei  soci  forestieri,  sulla  censura,  sulle  riviste  e  giornali 
proibiti  dalla  polizia  austriaca,  sul  1848  quando  un  ordine  della  Delegazione 
provinciale  fece  chiudere  la  Società;  e  fu  riaperta  soltanto  per  interposizione  del 
maresciallo  Wojna.  Passano  in  questo  volume  nomi  cari  alle  lettere  e  al  pa- 
triottismo veronese:  Filippo  Scolari  benemerito  degli  studi  danteschi,  Cesare 
Betteloni  il  gentile  e  sventurato  poeta,  Carlo  Montanari  il  martire  purissimo 
eroico  di  Belfiore,  Aleardo  Aleardi  che  preparava  i  canti  ardenti  della  riscossa, 
Angelo  Messedaglia  l'economista  insigne  che  doveva  illustrare  le  cattedre  di 
Pavia  e  di  Padova,  Pietro  Maggi  matematico  e  patriota,  fratello  a  quel  Giu- 
seppe Maggi  che  moriva  nelle  segrete  di  Mantova  vittima  delle  torture  au- 
striache. E  arriviamo  agli  ultimi  anni  della  dominazione  straniera,  al  pro- 
getto di  un  monumento  a  Dante  in  Verona  messo  innanzi  nel  1859  e  tra 
sorde  opposizioni  e  difficoltà  eseguito  e  inaugurato  nel  1865  sotto  gli  occhi 
del  dominatore  che  vegliava  ma  non  sapeva  più  opporsi.  E  finalmente  il  1866 
e  il  respiro  della  liberazione.  Dal  1866  fino  al  1908  la  vita  della  Società 
scorre  tranquilla,  lottando  qualche  volta  contro  difficoltà  interne,  ma  sempre 
fiduciosa  e  vittoriosa  nelle  aspirazioni  dei  nuovi  tempi  e  dei  nuovi  bisogni. 
Oggi  la  Società  è  costituita  in  ente  morale  ;  e  l'ammissione  della  donna,  pro- 
posta fino  dal  1829  dal  socio  Mayer,  è,  dopo  lunghi  contrasti,  un  fatto  com- 
piuto. Trionfo  del  femminismo  !  G.  Bia. 


Imperiose  ed  imprescindibili  esigenze  di  spazio  ci  costrin- 
gono questa  volta  ad  abbreviare  il  Bollettino  e  ad  ommettere 
i  numerosi  Annunzi  analitici  già  composti.  Sarà  per  un'altra 
volta.  La  Direzione. 


PUBBLICAZIONI    NUZIALI 


EoMEO  Campani.  —  I  manoscritti  di  Pietro  Vitali.  —  Parma,  tip.  fede- 
rale, 1912:  per  nozze  Vaina-Marini  [Il  bussetano  Pietro  di  Buonafede  Vitali, 
nato  ril  aprile  1759  e  morto  il  2  maggio  1839,  fu  uomo  molto  dotto  in 
ebraico,  sì  da  succedere  nel  1822  a  G.  Bernardo  de  Eossi  nello  insegnamento 
di  quella  lingua.  Ma  s'occupò  pure  di  cose  artistiche,  filologiche,  filosofiche  e 
archeologiche,  e  scrisse  in  verso  ed  in  prosa  varie  operette,  che  sono  a  stampa^ 
Nella  Palatina  di  Parma  si  conserva  il  suo  ricco  carteggio,  sul  quale  mette- 
rebbe conto  di  fare  uno  studio.  Il  Campani  qui  si  limita  ad  indicare  i  mss. 
di  lui,  che  pur  si  trovano   nella   medesima  biblioteca,  dando  di  essi  notizie 
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confuse  ed  in  tutto  insufficienti.  Non  è  così  che  si  elabora  un  opuscolino  per 
nozze.  In  appendice  stampa  un  frammento  della  versione  trecentesca  di  Livio, 
che  parecchi  eruditi,  tra  cui  Attilio  Hortis,  stimano  essere  fattura  del  Boc- 
caccio. Tra  i  mss.  Vitali  riguardanti  la  letteratura  italiana  rileviamo  special- 
mente il  201  Parmense,  che  contiene  V  Orfeo  del  Poliziano  con  note,  e  studi 
su  rime  del  Petrarca  e  d'altri,  ed  il  notissimo  Parm.  1081,  che  serba  un  co- 
pioso canzoniere.  Intorno  a  questo  ms.  il  C.  non  sa  davvero  dirci  cose  molto 
peregrine  (pp.  7-9)  e  che  giustifichino  in  guisa  alcuna  certa  severità  di  allu- 
sioni ch'egli  usa  a  riguardo  di  Emilio  Costa,  al  quale  si  deve  una  larga  illu- 
strazione di  quel  codice,  apparsa  nei  volumi  XII,  XIII  e  XIV  del  nostro 
Giornale.  Ogni  lavoro  può  essere  criticato,  ma  bisogna  che  chi  lo  critica 
mostri  (per  usare  una  espressione  oggi  fastidiosamente  abusata  dai  filosofi)  di 
averlo  superato.  Questo  non  è  davvero  il  caso]. 

Eugenia  Levi.  —  Un  altro  ritratto  di  Ugo  Foscolo.  —  Firenze,  tip.  Giun- 
tina, 1912;  per  nozze  Soldati-Manis  [La  sig.*  Levi,  nelle  sue  ricerche  fosco- 
liane, fatte  in  Inghilterra,  ha  già  ben  meritato  anche  dell'iconografia  di  Ugo 
Foscolo.  Qui  riproduce  un  vivace  ritratto,  la  cui  incisione  rarissima  dice  tro- 
varsi, di  mano  d'una  signora,  in  un  opuscolo  posseduto  da  John  Murray  in 
Londra]. 

Vittorio  Gian.  —  Patria  e  guerra  nella  letteratura  italiana.  —  Torino, 
tip.  Olivero,  1912  ;  ediz.  di  150  esemplari  numerati  per  nozze  Soldati-Manis 
[Al  nipote,  nelle  sue  nozze  bene  auspicate,  il  Gian  dedica  un  discorso,  ch'egli 
tenne  a  Venezia  presso  l'Ateneo  Veneto.  Esso  tratta  un  tema,  come  suol  dirsi, 
di  attualità,  ma  in  pari  tempo  è  dimostrazione  di  larga  e  sicurissima  coltura 
letteraria.  In  una  rapida  sintesi  vien  riflettendo  le  luci  e  le  ombre  della  co- 
scienza politica  italiana,  quali  si  rispecchiano  nella  storia  delle  nostre  lettere  ; 
il  parteggiare  inconsulto  dell'evo  medio,  solo  interrotto  per  poco  dalla  gloriosa 
lega  contro  il  Barbarossa,  l'atteggiamento  grandioso  ma  partigiano  dell'Ali- 
ghieri, il  senso  vivo  d'italianità  del  Petrarca,  l'assopirsi  di  ogni  spirito  bel- 
licoso italico  nei  fulgori  artistici  ed  intellettuali  della  Rinascita,  Niccolò  Ma- 
chiavelli vindice  delle  milizie  nazionali,  inascoltato  profeta  del  principe 
unificatore.  La  parola  sua,  che  né  Medici  né  papi  non  potevano  raccogliere, 
ebbe  eco  in  qualche  ardimentosa  anima  di  principe  sabaudo,  nel  vincitore  di 
San  Quintino  ed  in  Carlo  Emanuele  I.  Tentativi  audaci  i  loro,  ai  quali  fe- 
cero coro  con  entusiasmo  quelli  che  furono  i  maggiori  artefici  spirituali  della 
futura  indipendenza  italiana,  gli  uomini  di  lettere  e  i  poeti.  Ma  due  secoli 
dovettero  scorrere  finché  quel  sogno  giunse  ad  avverarsi.  Frattanto  in  poeti 
civili  come  il  Parini  vibravano  fremiti  di  ribellione,  e  in  poeti  come  l'Alfieri 
ed  il  Foscolo  sonò  alto  il  nome  della  patria  e  spirò  forte  l'anelito  alla  libertà. 
La  conquista  napoleonica  ne  insegnò  le  armi  e  ne  fece  assaporare  il  dolce  frutto 
del  viver  libero.  Toccato  di  essa,  nella  parte  più  nutrita  ed  entusiasta  del 
generoso  discorso  mostra  il  C.  che  le  idee  di  patria  e  di  guerra  furono  ge- 
melle :  la  guerra  ci  diede  la  patria  ;  la  guerra  invocata  da  pensatori  come 
Cesare  Balbo,  il  Gioberti  e  il  Mazzini,  da  poeti  come  il  Carducci  ;  la  guerra 
che  testé  ha  ritemprato  lo  spirito  civile  italiano,  facendolo  presago  di  novella 
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grandezza.  —  Sebbene  chi  scrive  debba  fare  parecchie  riserve  sul  modo  come 
il  C.  giudica  l'attuale  momento  politico  italiano  e  in  genere  il  valore  della 
guerra  rispetto  alla  civiltà,  gli  è  grato  il  riconoscere  che  queste  pagine  sono 
tra  le  più  dense  e  fervide  e  felici  che  l'amico  e  cooperatore  nostro  stimato  ed 
amato  abbia  composte.  L'usata  erudizione  di  prima  mano  è  nelle  note,  ri- 
guardanti, in  ispecie,  il  periodo  del  risorgimento]. 

Nozze  Nuti-Scalvanti.  —  Perugia,  Unione  tipogr.  cooperativa,  17  giugno 
1912  [Compaiono  nove  scritti  diversi  in  questa  piccola,  ma  elegante,  miscel- 
lanea; tutti  di  erudizione  umbra.  Tre  illustrano  la  storia  dell'arte:  V.  An- 
sidei.  Di  un  documento  inedito  su  Benedetto  Bonfigli;  F.  Briganti,  Le  case 
del  Pinturicchio  in  Perugia  ;  G.  Degli  Azzi,  Di  uno  sconosciuto  lavoro  di 
oreficeria  umbra,  ov'è  un  documento  su  Francesco  di  Valeriano,  detto  Eo- 
scetto,  orefice  di  Foligno.  Appartiene  alla  storia  civile  il  Saggio  di  uno  studio 
sul  carteggio  degli  agenti  della  città  di  Perugia  presso  la  Santa  Sede,  di 
P.  Guardabassi.  Da  registrarsi  per  la  storia  del  costume  sono  gli  Inventari 
di  robe  appartenenti  a  Faustina  e  Vincenzo  Vitelli,  del  1582,  editi  da 
G.  Magherini-Graziani.  Agli  studiosi  delle  antiche  raccolte  di  libri  riusciranno 
graditi,  invece,  due  inventari,  che  rappresentano  Le  librerie  di  due  dottori 
in  leggi  del  secolo  XV,  Angelo  Baglioni  e  Benedetto  Guidalotti,  inventari 
che  E.  Belforti  estrae  da  antiche  pergamene.  Alla  storia  delle  lettere  si  ri- 
feriscono tre  comunicazioni  :  quella  di  F.  Tommasini-Mattiucci,  Sonetto  di 
Marino  Ceccoli,  rimatore  perugino  del  sec.  XIV,  che  riguarda  il  popolo  di 
Perugia  e  si  legge  nel  ms.  Vatic.  4036,  che  fu  già  nella  Barberinìana  ;  quella 
di  M.  Faloci-Pulignani,  La  bella  Diana,  ov'è  una  poesia  latina  in  elogio 
di  Diana  figlia  a  Gio.  Francesco  Averardi  e  moglie  a  Gio.  Frane.  Deli,  donna 
di  eccezionale  bellezza,  morta  nel  1.505,  su'  cui  tratti  della  fisionomia  il  pit- 
tore Niccolò  Alunno  esemplava  le  sue  Madonne;  quella  di  G.  Bellucci,  G^a- 
lileo  Galilei  in  Perugia.  Fu  il  Galilei  in  Perugia  due  volte,  nel  1618  e 
nel  1624.  Nella  prima  dimora  visitò  Giuseppe  Neri,  al  quale  lo  legava  ami- 
cizia. Pubblica  il  B.  lettere  scambiate  fra  i  due  ed  intorno  a  quell'oscuro 
Neri  fornisce  notizie]. 


COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI 


Per  una  lettera  del  Carteggio  Manzoniano.  —  Sappiamo  da  una  lettera 
senza  data  di  Silvio  Pellico  (1)  come  suo  fratello  Luigi,  poco  dopo  la  com- 
parsa del  Carmagnola,  pubblicasse  nella  Gazzetta  di  Genova  un  articolo  su 
quella  tragedia,  che  piacque  assai  ai  romantici  milanesi,  «  Oh,  prima  di  tutto  » 
—  scriveva  Silvio  —  «  lascia  ch'io  ti  faccia  sincerissimo  complimento  dell'ar- 
«  ticolo  spiritoso  che  la  Gazzetta  di  Gen.  ha  portato  sopra  il  Carmagnola. 
«  Ha  fatto  piacere  a  tutta  la  nostra  società,  e  non  io,  ma  Borsieri  si  è  messo 
«  a  sclamare  :  Questo  è  il  nostro  Luigi,  lo  riconosco,  è  il  far  suo  piccante  e 
«  sdegnoso.  Il  crocchio  Visconti  e  Berchet,  che  è  tutto  Manzoni,  ha  fatto  gi- 
«  rare  in  ogni  casa  di  Milano  il  foglio  di  Genova,  e  tu,  senza  credere  di  pro- 
«  durne  tanto  effetto,  hai  dato  a  Pezzi  un  colpo  potentissimo.  Bravo!  ».  Due 
volte  si  parlò  del  Carmagnola  nella  Gazzetta  di  Genova  durante  il  1820:  nel 
n.  5  (15  genn.)  si  dà  un  giudizio  complessivo  sulla  tragedia  ;  nel  n.  13(12  feb- 
braio) si  esalta  e  si  riporta  come  «  un  magnifico  pezzo  di  poesia  lirica  »  il 
coro  del  2"  atto.  Ora  G.  Sforza  e  G.  Gallavresi,  ristampando  la  lettera  surrife- 
rita nel  1°  volume  del  Carteggio  Manzoniano,  che  in  questi  giorni  rivede  la 
luce  per  le  loro  cure  (2),  affermano  che  l'articolo  di  Luigi  Pellico  non  è  già 
quello  del  n.  5  (che  sarebbe  anzi  dovuto  a  «  una  penna  ben  diversa  »),  ma 
quello  del  n.  13,  le  cui  parole  sono  precisamente  queste:  «  La  descrizione  che 
«  fa  il  sig.  Alessandro  Manzoni  della  battaglia   di  Maclodio,  e  da  esso  inne- 

<  stata  in  un  coro  della  sua  tragedia  II  Conte  di  Carmagnola,  è  un  magnifico 
«  pezzo  di  poesia  lirica  in  cui  si  compiangono  i  miseri  effetti  di  una  battaglia 
«  data  tra  italiani  e  italiani.  Quest'ode,  o  inno,  o  coro,  come  il  chiama  l'Au- 
«  tore,  commuove  gagliardamente  nell'udirlo  a  recitare  separato,  molto  più  che 

<  leggendolo  ove  è  posto,  e  viemeglio  se  ne  assaporano  le  molte  e  singolari 
«  bellezze.  E  gli  è  perciò  che  ci  siamo  decisi  a  qui  riportarlo,  e  come  cosa 
«  che  regge  da  sé,  e  per  i  bei  sentimenti  d'amor  patrio  e  religioso  ond'esso 
«  si  distingue  ». 

Ma  veramente  il  tenore  di  questi  pochi  periodi  non  corrisponde  a  quanto 
scrive  Silvio  nella  sua  lettera  dell'articolo  del  fratello.  Come  potrebbe  egli  par- 
lare di  articolo  spiritoso  ?  dove  sarebbe  il  fare  piccante  e  sdegnoso  ?  e  dove 
il  colpo  potentissimo  dato  al  Pezzi  ?  Se  invece  leggiamo  l'articolo  del  n.  5, 


(1)  I.  Risieri,  Della  vita  e  delle  opere  di  Silvio  Pellico,  Torino,  1898,  I,  260  e  sgg. 

(2)  Milano,  Hoepli,  1912,  I,  462  e  sg. 


462  COMUNICAZIONI   ED    APPUNTI 

e  s'intenda  scritto  in  tono  ironico,  e  non   già   per   dar  biasimo  al  Manzoni, 
tutto  torna  a  capello. 

n  Conte  di  Carmagnola,  tragedia  di  Alessandro  Manzoni,  Milano,  presso  Vincenzo 
Ferrario,  1820,  1  voi.  in-è"  gr.  Una  tragedia  ove  sono  apertamente  violate  le  invio- 
labili leggi  delle  unità  di  luogo  e  di  tempo;  tragedia  di  cui  eroico  non  è  l'argo- 
mento, giacché  non  vi  è  in  essa  di  greco  altro  che  un  coro,  ed  è  tutta  irta  di  nomi, 
italiani  si,  ma  volgari,  trattandosi  di  fatto  troppo  recente  (1426-82)  ;  tragedia  in  cui 
gl'interlocutori  danno  del  voi,  e  la  verseggiatura,  sebbene  nulla  abbia  in  sé  di  vi- 
zioso, e  sia  anzi  lavorata  con  maestria  e  naturalezza  assai,  pure  osa  scostarsi  da 
quella  uniforme  e  stringata  rigidezza,  che  esser  deve  indispensabile  allo  stile  tra- 
gico, dopo  l'esempio  d'Alfieri,  tale  tragedia  non  può,  fuor  di  dubbio,  giudicarsi  che 
pessima  e  perniciosa.  Molti  sono  d'avviso  contrario,  e  ci  avvediamo  pur  troppo 
ch'essa  é  letta  con  piacere  e  la  si  trova  ricca  di  nuove  e  schiette  bellezze.  Ma  noi 
devieremmo  dal  sentiero  felicemente  battuto  da'  giornalisti  nostri  confratelli,  a 
cui,  come  sa  ciascuno,  sta  di  tanto  più  a  cuore  l'onor  letterario  italiano  che  non 
l'utile  proprio,  se  non  fulminassimo,  e  tosto,  colle  più  solenni  censure  il  Conte  di 
Carmagnola,  l'autore,  i  lettori  plaudenti  e  per  ultimo  il  tipografo.  Ci  vien  detto 
che  il  sig.  Alessandro  Manzoni  sia  noto  e  caro  non  meno  ai  buoni  studi  che  ai  veri 
filantropi:  che  monta?  egli  ha  peccato.  Vi  sono  autorità  in  letteratura  a  cui  è  do- 
vere l'ubbidire,  sotto  pena  di  essere  dichiarato  ribelle.  E  che  è  poi  giusto  appel- 
larsi alla  ragione  e  scrivere  una  prefazione,  che  porrebbe  in  imbarazzo  chiunque 
volesse  confutarla  con  lealtà?  Per  buona  sorte,  ove  trattasi  di  autorità  letteraria, 
la  ragione  e  la  lealtà  sono  frivolezze. 

Questo  si  è,  nel  suo  tono  ironico  e  canzonatorio,  l'articolo  spiritoso  che  al 
Borsieri  rivelava  il  fare  sdegnoso  e  piccante  del  fratello  di  Silvio,  e  qui  è 
anche  il  colpo  potentissimo  al  Pezzi.  Avendo  questi,  proprio  in  quei  giorni 
(14,  16  e  19  gennaio),  vituperato  a  suo  modo  il  Carmagnola  nella  Gazzetta 
di  Milano,  l'uscita  di  Luigi  Pellico  «  noi  devieremmo  dal  sentiero  felicemente 
«  battuto  da'  giornalisti  nostri  confratelli,  a  cui,  come  sa  ciascuno,  sta  di 
«  tanto  più  a  cuore  l'onor  letterario  italiano  che  non  l'utile  proprio,  se  non 
«  fulminassimo,  e  tosto,  colle  più  solenni  censure  il  Conte  di  Carmagnola ...» 
doveva  parere  una  buona  staffilata  al  vile  gazzettiere,  che  riuscì  in  quell'oc- 
casione a  muovere  anche  la  generosa  bile  del  Porta. 

All'articolo  nella  Gazzetta  di  Genova  del  15  gennaio  non  contraddice  quello 
successivo  del  12  febbraio,  ma  anzi  gli  serve  di  conferma,  con  l'ammirazione 
che  manifesta  per  il  coro  del  secondo  atto  della  tragedia;  e  saranno  perciò  da 
attribuirsi  ambedue  alla  medesima  penna.  Di  far  quell'aggiunta  al  primo  articolo 
veniva  a  Luigi  un  eccitamento  dal  fratello  suo  stesso,  che  il  15  gennaio  (prima, 
dunque,  che  potesse  leggere,  a  Milano,  la  Gazzetta  di  Genova  di  quel  giorno, 
con  l'articolo  sulla  tragedia  del  Manzoni)  gli  scriveva  :  «  Che  ti  è  sembrato  il 
«  Carmagnola  ?  H  coro  è  stupendo.  Vorrei  piuttosto  aver  fatto  il  coro  che  la 
«  tragedia,  quantunque  questa  anche  abbia  molte  bellezze  »  (1).  Veramente 
l'S  gennaio,  promettendo  di  mandargli  due  giorni  appresso  la  tragedia  per  la 
diligenza,  gli  aveva  scritto  che  essa  gli  pareva  «  cosa  divina  »  (2);  ma  l'en- 
tusiasmo poi,  a  poco  a  poco,  s'andò  attenuando,  e  anche  nella  lettera  in  cui 
si  congratula  col  fratello  per  il  primo  suo  articolo,  si  sente  un  gran  cambia- 
mento: «  n  tuo  giudizio   intimo    sul    Carmagnola,  qual   poi  me  lo   esprimi 


(1)  RiNiKEi,  Op.  cit,  I,  879. 

(2)  Ivi,  377. 
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«  nella  tua  lettera,  s'accorda  affatto  col  mio.  Non  è  lettura  che  strascini, 
«  perchè  gli  eroi  sono  lasciati  troppo  simili  al  vero.  La  poesia  è  un  mondo 
«  più  bello  del  reale  ;  bisogna  che  gli  abitanti  di  quel  mondo  sieno  a  un  grado 
«  più  in  su  di  noi,  nell'amore,  nell'ira,  nelle  virtù  politiche,  ecc.  »  (1).  Meno  male 
che  c'era  il  coro!  E  anche  Luigi,  nel  secondo  articolo,  affermava  che  nel- 
l'udirlo  recitar  separato  commuove  «  molto  più  che  leggendolo  ove  è  posto,  e 
«  viemeglio  se  ne  assaporano  le  molte  e  singolari  bellezze  ». 

Se  le  cose  stanno  com'io  ho  esposto,  la  data  «  febbraio  1820  »,  apposta  nel 
Carteggio  Manzoniano  alla  lettera  gratulatoria  di  Silvio  Pellico  sulla  con- 
vinzione che  essa  fosse  provocata  dall'articolo  del  12  di  quel  mese,  sarà  da 
mutare  in  «  gennaio  ».  Le  relazioni  fra  i  due  fratelli  erano  continue,  né  Luigi 
avrà  tardato  a  mandare  il  suo  articolo  del  15  gennaio  a  Silvio,  né  questi  a 
congratularsi  per  cosa  che  in  Milano  era  tanto  piaciuta.       Michele  Barbi. 


Reminiscenza  del  De  Musset  nel  «  Sant'Ambrogio  »  del  Giusti.  —  Nes- 
suno ha  finora  notato  un  riscontro  fra  un  passo  della  più  bella  poesia  del 
Giusti  e  alcuni  versi  del  più  celebre  poemetto  di  A.  De  Musset. 

Così  comincia  l'ottava  9*  del  Sant'Ambrogio: 

Sentia  nell'inno  la  dolcezza  amara 
De' canti  uditi  da  fanciullo;  il  core, 
Che  da  voce  domestica  gl'impara, 
Ce  li  ripete  i  giorni  del  dolore 

E  così  suonano  i  vv.  8-19  del  canto  V  di  Rolla  : 

Un  groupe  dólaissé  de  chanteurs  ambulants 

Murmurait  sur  la  place  une  ancienne  romance. 

Ah!  camme  les  vieux  airs  gii'on  chantait  à  douze  ans 

Frappent  droit  dans  le  cceur  aux  ìieures  de  souffrance! 

Gomme  ils  dévorent  tout,  comme  on  se  sent  loin  d'eux! 

Gomme  on  baisse  la  téte  en  les  trouvant  si  vieux  ! 

Sont-ce  là  tes  soupirs,  noir  esprit  des  ruines? 

Ange  des  souvenirs,  sont-ce  là  tes  sanglots  ? 

Ah  !  comme  ils  voltigeaicnt,  frais  et  légers  oiseaux. 

Sur  le  palais  dorè  des  amours  enfantines  ! 

Comme  ils  savent  rouvrir  les  fleurs  des  temps  passés, 

Et  nous  ensevelir,  eux  qui  nous  ont  bercós  ! 

Bolla  fu  pubblicato  nel  1833  (cfr.  G.  Lanson,  Histoire  de  la  littérature 
trangaise,  p.  948,  n.  1).  Del  Sant'Ambrogio  il  Giusti  «  buttò  il  primo  sbozzo  » 
nell'ottobre  del  1845  (cfr.  Epistolario  di  G.  G.,  ordinato  e  annotato  da  F.  Mar- 
tini; aitnot.  alla  lett.  420);  l'aveva  finito  nel  dicembre  del  '46,  lo  pubblicò 
nel  '47  (cfr.  Poesie  di  G.  G.,  scelte  e  comm.  da  R.  Guastalla,  Livorno,  Giusti, 
1910,  p.  230).  Carlo  Bonardi. 


(1)  Ivi,  261. 
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Atti  e  memorie  della  Deputazione  ferrarese  di  storia  patria  (XX,  3): 
Giuseppina  Fumagalli,  La  fortufia  deir«  Orlando  Furioso  •»  in  Italia  nel 
secolo  XVI.  Estesa  e  laboriosa  monografia.  Parla  anzitutto  la  F.  delle  edi- 
zioni e  dei  commenti;  poi  della  critica  in  prosa  e  in  rima  che  suscitò  il 
poema  e  delle  polemiche  derivatene;  poi  dei  rifacimenti,  delle  continuazioni, 
dei  poemetti  episodici  che  trassero  ispirazione  e  materia  dal  Furioso,  ed  è 
questo  un  capitolo  specialmente  considerevole;  poi  dell'influsso  che  l'Ariosto 
esercitò  sui  poemi  classicheggianti  come  quelli  del  Trissino,  del  Giraldi,  di 
Bernardo  Tasso,  e  anche  la  Liberata-^  poi  di  quello  che  il  Baldus  deve  al 
Furioso,  e  di  ciò  che  gli  debbono  molti  poemetti  minori,  e  la  novellistica  e 
il  teatro;  poi  delle  parodie  e  tramutazioni  varie,  in  lingua  e  in  dialetto, 
nonché  della  diffusione  popolareggiante  e  della  reazione  contro  il  poema;  fi- 
nalmente del  partito  che  ne  trassero  le  arti  belle. 

Annali  della  R.  Scuola  Normale  superiore  di  Pisa  (voi.  XXIV)  :  A.  Sai- 
nati,  La  lirica  di  Torquato  Tasso,  parte  prima.  Esteso  ed  importante  la- 
voro, sul  quale  torneremo. 

Studi  di  filologia,  moderna  (V,  1-2):  Lydia  Marinig,  Der  Einfluss  von 
AriosVs  «  Orlando  Furioso  »  auf  Wieland,  in  continuazione,  della  fortuna 
dell'Ariosto  in  Germania  era  questa  sinora  una  parte  fra  noi  non  esplorata; 
D.  Santoro,  Una  canzone  popolare  del  Parzanese  e  Z'«  Ode  alla  Croce  »  di 
Giovanni  Reboul,  ritiene  che  il  Parzanese  per  la  sua  canzone  «  Quando  io 
nacqui  mi  disse  una  voce  »  togliesse  l'ispirazione  da  una  poesia  molto  simile 
dal  poeta  fornaio  di  Nimes,  i  cui  versi  giunsero  nell'Italia  meridionale  con 
altri  dei  romantici  francesi. 

Memorie  storiche  forogiuliesi  (VU, 'i)  :  E.  Lovarini,  Le  sontuosissime  nozze 
di  Hieronimo  Martinengo  (1543),  documento  della  biblioteca  civica  di  Tre- 
viso, importante  pel  costume;  (Vili,  1),  A.  Battistella,  Un  curioso  processo 
matrimoniale,  illustra  un  documento  udinese  del  1475  ;  S.  Debenedetti,  Il  co- 
dice udinese  Ottelio,  utili  aggiunte  all'illustrazione  di  questo  ms.  miscellaneo 
di  rime  data  da  G.  Fabris.  Cfr.  Giorn.,  58,  450. 

Bullettino  dell'Istituto  storico  italiano  (n"  32)  :  Giorgio  Falco,  Sull'auten- 
ticità delle  opere  di  Alfano  arcivescovo  di  Salerno,  breve  ma  importante 
nota  su  quel  verseggiatore  del   sec.  XI. 

L'arte  (XV,  4):  A.  Serafini,  Ricerche  sulla  miniatura  umbra. 


CRONACA  465 

Rivista  teatrale  italiana  (XI,  4)  :  A,  De  Rubertis,  Goldoniana,  appunti  al 
libro  del  De  Gubernatis  sul  Goldoni. 

Rivista  abruzzese  (XXVII,  6)  :  L.  Fioravanti,  Don  Michelangelo  Forti, 
in  continuazione,  importa  per  conoscere  la  condizione  degli  studi  nell'Abruzzo 
nella  prima  metà  del  sec.  XIX;  (XXVII,  8),  G.  Pansa,  /  sigilli  segreti  della 
carboneria  abruzzese;  G.  Predieri,  Un  emulo  del  Meli,  tratta  del  trapanese 
Giuseppe  Mario  Calvino,  poeta  dialettale,  nato  nel  1785,  morto  nel  1833. 

Bollettino  storico  piacentino  (VII,  4):  F.  Picco,  Poeti  arcadi  e  polemisti 
piacentini  del  Settecento,  a  proposito  del  libro  di  Mario  Casella,  Le  origini 
di  Piacenza  e  una  dotta  polemica  intorno  ad  esse. 

Archivio  storico  italiano  (XLIX,  2;  n"  266):  C.  Cipolla,  La  compagnia 
malvagia  e  scempia,  valendosi  specialmente  del  Libro  del  chiodo,  rappresenta 
l'ambiente  di  lotte  civili  fiorentino  e  toscano,  da  cui  Dante  si  staccò,  bollando 
cbi  ne  faceva  parte  con  una  espressione  rovente,  che  rimane  indimenticabile. 
Il  lavoro  è  condotto  con  quella  cognizione  sicura  di  cose  medievali  e  dantesche, 
che  all'amico  Cipolla  tutti  riconoscono. 

Nuovo  archivio  veneto  fN.  S.,  XXIII,  2)  :  E.  Solmi,  Jjconardo  da  Vinci 
nella  guerra  di  Luigi  XII  contro  Venezia,  altro  articolo  del  povero  Solmi 
che  giova  ad  illustrare  la  posizione  del  Vinci  nella  politica  dei  primi  anni 
del  sec.  XVI;  C.  Foligno,  Appunti  su  Luigi  da  Porto  e  la  sua  novella,  os- 
servazioni rilevanti  ;  G.  Dalla  Santa,  Ancora  di  Giason  del  Maino  desiderato 
all'università  di  Padova  ;  G.  Bustico,  Luigi  Bramieri  e  la  *  Biblioteca  tea- 
trale »  di  Venezia,  carteggio  con  Mattia  Butturini,  conservato  a  Salò  ed  a 
Parma  ;  C.  Musatti,  Due  teatri  Goldoni  a  Venezia  ;  G.  Dalla  Santa,  Della 
«  clicba  del  supplizio  »  appesa  al  campanile  di  S.  Marco,  l'antica  gabbia. 

Archivio  della  B.  Società  romana  di  storia  patria  (XXXIV,  3-4)  :  A.  Fer- 
rajoli, Il  ruolo  della  corte  di  Leone  X,  documento  interessantissimo,  rinve- 
nuto nella  biblioteca  vaticana,  che  speriamo  sia  convenientemente  illustrato, 
giacché  esso  attesta,  meglio  di  ogni  altro  dato,  la  suntuosità  della  corte  ro- 
mana sotto  lo  sfarzoso  papa  mediceo;  P.  Negri,  Due  mesi  a  Roma  nel  1627, 
rilevante  contributo  alla  biografia  di  Fulvio  Testi  ed  alla  pubblicazione  del 
suo  carteggio  inedito;  P.  Fedele,  Briciole  di  romanesco  antico,  di  valore  per 
la  loro  antichità,  giacché  se  le  note  a  documenti  intorno  al  palazzo  vaticano 
sono  anteriori  al  1278,  quelle  dell'archivio  capitolare  di  S.  Pietro  sono  ancora 
certamente  del  Xn  secolo. 

Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  (XLVTI,  10)  :  L.  C.  Bollea, 
Di  una  miscellanea  quattrocentista  di  rime  e  di  prose,  descrive  un  ms.  del 
castello  di  Envie,  della  metà  del  XV  sec,  e  ne  fa  vedere  la  concordanza  col 
contenuto  del  Riccardiano  1294;  (XLVII,  11),  Att.  Levi,  Pzew.  <tburenfi*  e 
famiglia,  vale  «  gonfio  »;  (XLVII,  14),  CI.  Merlo,  Note  fonetiche  sul  parlare  di 
Bitonto]  (XLVn,  15),  Emilia  Regis,  Una  legge  fiorentina  inedita  contro  Rinier 
de'  Pazzi,  buon  chiarimento  ad  una  figuretta  dantesca  (Inf,  XII,  136  sgg.) 
sinora  poco  nota.  L'unico  Ottimo,  fra  gli  antichi  commentatori,  sa  dirci  di 
scomunica  lanciata  contro  Rinieri  de'  Pazzi  e  di  leggi  fatte  contro  di  lui  dal 
comune  di  Firenze  ;  ma  sinora,  salvo  certi  documenti  vaticani  mal  pubblicati 
in  un  clandestino  periodico  di  Roma,  nulla  sapevasi  di  lui.  Con  quei  docu- 
menti la  Regis  pone  in  relazione  una  leggina  da  lei  rinvenuta  fra  gli  inediti 
Statuti  del  Podestà  di  Firenze  degli  anni  1322-25.  Di  essa  sviscera  il  con- 
tenuto e  cerca   fissare  la  data.  Inoltre,  trattenendosi   sui  Pazzi  di  Valdarno, 

Giornale  itorico,  LX,  fase.  180.  90 
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a  cui  Rinieri    appartenne,  uomini  brutali  e   delittuosi,  spinge  l'occhio   nella 
compagnia  «  malvagia  e  scempia  »,  da  cui  il  poeta  sdegnosamente  si  ritrasse. 

Bullettino  della  Società  dantesca  italiana  (N.  S,,  XIX,  1):  Mieli.  Barbi, 
Per  una  ballata  da  restituirsi  a  Dante,  è  quella  che  principia  «  In  abito  di 
saggia  messaggiera  »,  la  quale  fu  da  molti  giudicata  spuria  e  sull'autorità 
delUi  stampa  rarissima  del  1518  assegnata  a  Nuccio  Piacenti.  Il  Barbi,  con 
l'usata  magistrale  sua  critica  dei  testi,  rende  assai  probabile  che  sia  dell'Ali- 
ghieri. Ma  l'articolo  suo  ha  portata  assai  più  larga,  giacché  studia  in  modo 
esemplare  la  silloge  Mezzabarba,  cioè  il  Marc.  it.  ci.  IX,  191  e  la  raffronta  con 
altri  due  mss.  Marciani,  il  364  ed  il  213  della  ci.  IX,  col  Vatic.  lat.  5225  e 
col  Mgl.  Vn,  1187,  nonché  con  altre  miscellanee  di  rime,  tra  le  quali  una 
perduta,  di  cui  ci  serbò  la  tavola  il  Colocci.  A  quella  famiglia  di  codici  riat- 
tacca pure  la  stampa  veneta  del  1518.  Questi  studi  del  Barbi,  oltreché  essere 
avviamento  all'edizione  del  canzoniere  di  Dante,  che  attendiamo  da  lui,  get- 
tano luce  sulla  storia  intricata  ed  oscura  delle  nostre  antiche  raccolte  di  rime. 

Il  libro  e  la  stampa  (VI,  3)  :  P.  S.  Leicht,  I  prezzi  delle  edizioni  aldine 
al  principio  del  Cinquecento;  Irò  da  Venegone,  Una  satira  milanese  del  1764, 
morde  le  dame  prescelte  dall'  imperatrice  Maria  Teresa  a  formare  la  corte 
della  futura  sposa  di  suo  figlio  l'arciduca  Ferdinando,  e  nel  satireggiarle  usa 
la  formula  del  Port'a  voi,  che  già  nel  1724  aveva  usata  a  Bologna  il  Fru- 
goni, neUa  satira  fatta  conoscere  da  L.  Frati  in  questo  Giornale,  60,  146  sgg., 
formula  che  potrebb'essere  legata  ad  un  giuoco  di  società  del  Settecento; 
G.  Gallavresi,  Spigolature  dalV Archivio  Giovio,  pubblica  16  lettere  di  Gio- 
vanni Verri,  il  minor  fratello  di  Pietro  e  di  Alessandro,  a  Lodovico  Giovio. 

Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana  (XX,  6):  A.  Restori,  No- 
tereUe  provenzali,  a  Peire  de  la  Cavarana  ed  a  Raimbautz  de  Vaqueiras  ; 
(XX,  7-8),  A.  Della  Torre,  Griov.  Pascoli  studente,  comunicazione  ricchissima 
di  minuti  ragguagli  ;  C.  Marchesi,  Giovanni  Boccaccio  e  i  codici  di  Apideio, 
conferma  i  meriti  del  Boccaccio  come  scopritore  e  trascrittore  di  testi  antichi 
latini. 

Arte  e  morale  (III,  7-8):  L.  A.  Villari,  L'umorismo  negli  italiani,  sostiene 
l'esistenza  dell'umorismo  nella  letteratura  nostra  e  ne  dà  esempi. 

Miscellanea  storica  della  Valdelsa  (XX,  2)  :  P.  Del  Zanna,  Un  viaggiatore 
del  sec.  XIV  e  l'opera  sua,  tratta  del  Libro  d'oltramare,  relazione  d'un 
viaggio  in  Palestina,  scritta  dal  minorità  Niccolò  da  Poggibonsi.  Nulla  di 
nuovo. 

Bollettino  della  B.  Deputazione  di  storia  patria  per  V  Umbria  (XVII,  2-3)  : 
B.  Boralevi,  Di  alcuni  scritti  inediti  di  Tommaso  Morroni  da  Rieti,  im- 
portante memoria  sull'umanista  umbro,  con  indicazioni  anche  biografiche  e 
pubblicazione  di  sue  rime  in  volgare  e  d'una  orazione  latina  al  duca  di  Mi- 
lano; R.  Belforti,  Xo  libreria  di  due  dottori  in  legge  del  sec.  XV,  inventari 
che  si  trovano  nell'archivio  comunale  di  Perugia. 

L'Ateneo  veneto  (XXXV,  I,  3)  :  A.  Pìlot,  Gli  «  Ordini  »  dell' Academia  ve- 
neziana degli  Uniti,  é  l'accademia  fondata  nel  sec.  XVI  da  Pietro  da  Mosto, 
la  cui  mariegola  si  conserva  in  un  codice  Cicogna  del  Museo  Correr. 

Archivio  storico  lombardo  (XXXIX,  34)  :  E.  Solmi,  Leonardo  e  Machia- 
velli, acuto  avvicinamento  di  due  magnifiche  figure  della  Rinascita  nostra 
gloriosa  ;  A.  Luzio,  Isabella   d'Este  di  fronte   a    Giulio  II  negli  ultimi  tre 
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anni  del  suo  pontificato,  in  continuazione,  completa  i  preziosi  dati  del  Fe- 
derico ostaggio;  E.  Bellorini,  Giovanni  Berchet  e  l'ultimo  vano  tentativo  per 
liberare  Federico  Gonfalonieri  dallo  Spielberg,  notizie  tratte  dal  carteggio 
del  Berchet  con  Costanza  Arconati. 

Il  bibliofilo  militare  (IV,  1-2):  E.  Salaris,   Ugo  Foscolo  soldato. 

Atene  e  Boma  (XV,  163-64)  :  A.  Gandiglio,  La  poesia  latina  di  Giovanni 
Pascoli,  rilevante,  in  continuazione. 

La  lettura  (XII,  9)  :  0.  Pasolo,  Un  grande  epigrammista  dimenticato,  il 
diplomatico  e  giornalista  genovese  Antonio  Baratta,  che  visse  lungo  tempo  a 
Torino  nella  prima  metà  del  XIX  secolo  e  scoccò  epigrammi  sanguinosi,  spe- 
cialmente contro  Felice  Komani  e  Angelo  Brofferio,  ma  anche  contro  il  Gio- 
berti e  Cesare  Balbo. 

Emporium  (XXXVI,  211):  Bice  Viallet,  Corredi  antichi,  scorribanda  gior- 
nalistica nel  regno  della  moda,  con  riproduzioni. 

Francesco  Bavagli  (II,  2-3)  :  F.  C.  Carreri,  Il  generale  Miollis  come  scrit- 
tore italiano,  riferisce  dall'archivio  di  stato  mantovano  un  testo  sproposita- 
tissimo  di  quel  mecenate  francese  di  eletti  ingegni. 

Bassegna  critica  della  letteratura  italiana  (XVI,  9-12):  L.  Savino,  Una 
polemica  linguistica  del  Cinquecento,  tra  Romolo  Amaseo  ed  il  Muzio.  — 
L.  Mascetta  Caracci  consacra  64  pagine  al  libro  del  Flamini  Tra  Valchiusa 
ed  Avignone,  che  forma  il  12°  supplemento  del  nostro  Giornale.  Egli  torna 
al  Vellutello  per  la  topografia  e  ritiene  che  Laura  fosse  una  Chabaud.  Al 
solito,  non  manca  al  suo  articolo  né  dottrina  né  ingegno  ;  ma,  parimenti  al 
solito,  v'è  tale  arruffio  di  cose  e  di  idee,  che  chi  ci  si  i-accapezza  è  bravo  e 
chi  giunge  alla  fine  è  santo. 

Bullettino  storico  pistoiese  (XIV,  3):  M.  Losacco,  Gioberti  a  Pistoia,  con 
tre  lettere  sin  qui  inedite  del  Gioberti  a  Pietro  Contrucci. 

Bivista  storica  benedettina  (VII,  26-27)  :  P.  Lugano,  Santa  Caterina  da 
Siena  e  i  monaci  di  Montoliveto;  E.  Jallonghi,  Montecassino  nel  primo 
cinquantennio  del  sec.  XIX  ;  E.  D.  Petrella,  Lettere  inedite  del  Mabillon, 
del  Gumain,  del  Montfaucon,  del  Fontanini,  trattano  di  erudizione  e  si 
trovano  nell'archivio  di  Montecassino. 

Piemonte  (HI,  7):  P.  E.  Ramello,  L'tdtimo  viaggio  di  Ulisse,  fonti  e  si- 
gnificato del  celebre  episodio  dantesco  ;  (IH,  7  a  9),  L.  G.  Benso,  Donne  ed 
eroi  del  Bisorgimento  italiano,  carteggio  di  Benedetto  Cairoli  con  la  zia  Er- 
nesta Cavallini  Bono,  sorella  di  Adelaide. 

Bivista  di  filosofia  (IV,  3)  :  G.  Paladino,  Per  l'edizione  critica  della  «  Città 
del  Sole  »  di  Tom.  Campanella,  studio  accurato  che  forma  parte  dell'intro- 
duzione al  testo  critico  dell'opera  campanelliana,  che  uscirà  a  Lanciano. 

Archivio  storico  per  la  Sicilia  orientale  (IX,  1):  G.  Noto,  Di  un  poeta 
vernacolo  catanese  del  sec.  XVIII,  Carlo  Felice  Gambino,  nato  nel  1724; 
(IX,  2),  E.  Cessi,  La  contesa  fra  Giorgio  da  Trebisonda,  Poggio  Bracciolini 
e  Giovanni  Aurispa  durante  il  pontificato  di  Niccolò  V,  con  documenti 
tratti  dal  cod.  lat.  2926  della  Vaticana. 
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Archìvio  storico  sardo  (VII,  1-4):  V.  A.  AruUani,  Di  Pietro  Deìitàla  e 
delle  sue  «  rime  diverse  »;  F.  Ribezzo,  Note  sardo-meridionali,  studietto  di 
fonetica;  M.L.Wagner,  Aggiunte  e  rettifiche  al  vocabolario  dello  Spano  di 
un  ignoto  Bonorvese,  si  conservano  in  un  esemplare  interfogliato  della  bi- 
blioteca di  Cagliari;  M.  A.  Garrone,  Osservazioni  intorno  ai  «  Treni  di  Ge- 
remia »  parafrasati  in  versi  spagnuoli  da  uno  scolopio  sassarese,  lo  scolopio 
è  un  tal  Fandoni,  vissuto  nel  sec.  XVIII,  e  il  G.  dà  anche  notizia  di  altre 
scritture  spagnuole  della  Sardegna. 

Archivio  della  Società  vercellese  di  storia  e  d'arte  (III,  4)  :  R.  Paste, 
Frode  libraria  del  celebre  tipografo  Jacopo  Suigo  di  S.  Germano  Vercellese, 
il  Suigo  fu  il  primo  piemontese  che  tenne  stamperia  in  Torino,  nel  sec.  XV. 

Il  risorgimento  italiano  (V,  2):  G.  Gambarin,  Libri  postillati  da  Alberto 
Cavalletto  nelle  carceri  di  Mantova  e  di  Josephstadt,  si  osservino  le  postille 
ad  opere  del  Foscolo  e  del  Manzoni;  G.  Dinelli,  Una  lettera  inedita  di  Giu- 
seppe Mazzini,  diretta  da  Londra  il  14  ag.  1838  all'avv.  Pasquale  Berghini. 

Bivista  d'Italia  (XV,  7):  E.  Ciafardini,  Agnolo  Firenzuola,  è  un  profilo 
biografico;  L.  Pastine,  Su  V origine  della  lirica  italiana,  nulla  di  nuovo; 
A.  Gandiglio,  Versi  che  non  tortmno  nelle  odi  barbare  ? ,  sostiene  che  quasi 
tutti  quei  versi  meno  regolari  possono  essere  giustificati;  (XV,  8),  V.  Cre- 
scini,  Tra  i  pentiti  delVamore,  commento  al  C.  XXVI  del  Purgatorio,  con 
speciale  riguardo  alla  figura  del  Guinizelli;  E.  Caffi,  L'umanesimo  nella  let- 
teratura e  nella  cultura  tedesca,  a  chi  ed  a  che  cosa  serva  questo  caotico 
pasticcio  Dio  solo  lo  sa  ;  A.  Pilot,  Notizie  su  Jacopo  Vincenzo  Foscarini  da 
alcuni  suoi  versi  inediti,  si  tratta  d'un  poeta  vernacolo  veramente  notabile; 
A.  Monteverdi,  Giosuè  Carducci  traduttore,  senno  e  buon  gusto. 

Giornale  storico  della  Lunigiana  (IV,  1)  :  P.  Ferrari,  Una  biblioteca  pon- 
tremolese  del  sec.  XV. 

L'Archiginnasio  (VII,  3-4):  G.  Q^k^esdiZzì,  Ancora  ricordi  sul  Carducci  a 
Modena,  particolari  gustosi. 

Bassegna  contemporanea  (V,  6):  G.  Costetti,  Gli  origiymli  da  me  cono- 
sciuti, tengasi  nota  delle  notiziole  su  Giannina  Milli  e  su  Pietro  Cossa; 
(V,  8),  0.  Bacci,  I  papi  simoniaci  nell'Inferno  dantesco]  (V,  9),  Giulio  Sal- 
vadori,  1  primi  anni  di  N.  Tommaseo  e  l'eredità  dalmatica. 

Bassegna  pugliese  (XXVII,  4):  G.  Beltrani,  Nella  stampa  giornalistica 
napoletana  del  1799;  (XXVII,  5),  E.  Pranzetti,  G.  Pascoli  a  Matera  e  a 
Massa  ;  V.  Poli,  Il  sentimento  della  natura  nel  Pascoli. 

Giornale  dantesco  (XX,  2)  :  M.  Chiaudano,  Dante  e  il  diritto  romano, 
in  continuazione,  notabile;  E.  Proto,  Note  sulla  «  Vita  Nuova»,  commento 
al  proemio  del  libretto  dantesco;  L.  Filomusi  Guelfi,  Questioni  di  teologia 
dantesca,  in  polemica  con  G.  Busnelli;  U.  Moricca,  L'indugio  di  Casella; 
A.  Piersantelli,  Celestino  V  o  Alfonso  X  di  Castiglia  ?,  propone  di  ravvisare 
il  re  sapiente  nella  figura  che  fece  il  «  gran  rifiuto  »,  e  questo  rifiuto  riguar- 
derebbe l'impero  ;  (XX,  8),  C.  Lozzi,  Dante  nel  «  La  cerba  »  di  Cecco  d'A- 
scoli; E.  Sicardi,  Per  il  sonetto  attribuito  a  Dante  «  Jacopo,  i'  fui  ne  le 
nevicate  Alpi  »,  contro  M.  Barbi 

Atti  del  B.  Istituto  veneto  (LXXI,  6)  :  A.  Favaro,  Archimede  e  Leonardo 
da  Vinci  ;  A.  Medin,  Un  versificatore  del  Cinquecento  rivendicato  all'Italia, 
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il  misterioso  Amomo,  di  cui  parlarono  il  Flamini  e  il  Picot  (cfr.  Giornale, 
28,  428  e  49,  433).  H  M.  non  lo  crede  né  piemontese,  né  savoiardo.  Egli 
pensa  ad  àuoì/xos,  senza  colpa,  e  crede  sia  un  fiorentino  cacciato  senza  colpa 
dalla  sua  città,  un  compagno,  e  forse  amico,  di  Luigi  Alamanni. 

La  bibliofilia  (XTV,  4-5)  :  L'ediz.  monumentale  della  Div.  Commedia,  la 
grande  edizione  Òlschki,  con  facsimili. 

Rassegna  diarie  (XII,  7)  :  F.  Malaguzzi  Valeri,  Baldassare  da  Reggio  e 
Usuo  ritratto  del  duca  Borso  d'Este,  contributo  all'iconogi-afia  della  Einascita. 

Rivista  delle  biblioteche  e  degli  archivi  (XXm,  3-5)  :  E.  Benvenuti,  Il 
viaggio  di  Giov.  Andrea  Moneglia  nel  1667,  descritto  in  terzine,  ma  l'edi- 
tore avrebbe  potuto  industriarsi  di  ridurre  a  vera  lezione  i  molti  nomi  te- 
deschi storpiati  ;  (XXIII,  6-8),  G.  Coggiola,  Due  inventari  trecenteschi  della 
biblioteca  del  convento  di  S.  Domenico  di  Castello  in  Venezia,  questi  preziosi 
inventari,  qui  assai  bene  illustrati,  trovansi  in  copia  nella  Nazionale  di  Firenze. 

La  Romagna  (IX,  1):  S.  Muratori,  Un  errore  di  testo  e  d'interpretazione 
in  un  epigramma  del  Monti,  l'epigramma  è  quello  che  nel  1788  il  Monti 
vibrò  contro  Frane.  Zacchiroli.  Qui  è  rettificato  e  largamente  illustrato. 

La  cultura  (XXXI,  10):  M.  Vinciguerra,  Il  Baretti  e  il  Goldoni,  rivendica 
le  buone  ragioni  del  Baretti  in  qualche  parte  della  critica  da  lui  lanciata 
contro  il  Goldoni;  (XXXI,  15),  T.  Parodi,  La  Mandragola. 

Rendiconti  del  R.  Istituto  lombardo  (XLV,  10-11):  Ezio  Fiori,  Sulla  data 
di  composizione  del  «  De  Monarchia  »,  vorrebbe  ascrivere  il  De  M.  agli  ul- 
timi anni  della  vita  del  poèta;  (XLV,  14-15),  L.  Rocca,  San  Pier  Damiano 
e  Dante,  in  continuazione,  studia  le  idee  politiche  dei  due  scrittori. 

Bollettino  della  Società  pavese  di  storia  patria  (XII,  1):  F.  Barbieri,  L'u- 
niversità di  Pavia  durante  il  primo  periodo  della  reazione  cattolica. 

Bollettino  storico-bibliografico  subalpino  (XVT,  4):  L.  C.  BoUea,  Massimo 
D'Azeglio  e  Pio  IX;  F.  Gabotto,  La  censura  teatrale  in  Piemonte  nei  pri- 
mordi della  libertà. 

Rivista  geografica  italiana  (XIX,  7)  :  E.  Almagià,  Padova  e  l'Ateneo  pa- 
dovano nella  storia  della  scienza  geografica. 

Rivista  araldica  (X,  5):  F.  Eota,  La  famiglia  materna  di  Torq.  Tasso; 
(X,  6),  F.  Pasini  Frassoni,  La  famiglia  di  fra  Girolamo  Savonarola. 

Rivista  pedagogica  (V,  II,  7):  E.  Vagaggini,  Le  idee  pedagogiche  di 
G.  B.  Vico  sul  metodo. 

Rivista  rosminiana  (VII,  1):  Una  visione  di  T.Mamiani,  bizzarra  com- 
memorazione che  il  Mamiani  fece  di  Antonio  Rosmini. 

La  civiltà  cattolica  (n°  1489)  :  Una  fonte  ignorata  del  modernismo  di 
A.  Fogazzaro;  (n'  1490  e  1491),  Un  alunno  di  Virgilio,  Giovanni  Pascoli; 
{n°  1491),  Per  Cesare  Baronio,  esame  della  miscellanea  edita  nel  terzo  cen- 
tenario della  sua  morte  ;  {n°  1492),  Pio  II  e  la  politica  italiana  nella  lotta 
contro  i  Malatesti. 
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Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  la  Romagna 
(Serie  rV,  n,  1-3)  :  F.  Torraca,  Cose  di  Romagna  in  tre  ecloghe  del  Boccaccio. 

Archivio  per  l'Alto  Adige  (VII,  1):  E.  Bonfanti,  Una  lettera  del  Van- 
netti  per  una  iscrizione  a  Bramalo,  del  1776,  trovasi  nella  biblioteca  civica 
di  Rovereto. 

Rassegna  nazionale  (1°  giugno  1912):  G.  Sommi  Picenardi,  Lettere  ine- 
dite di  Pietro  Verri;  G.  Bistarini,  Ivrea  e  il  suo  carnevale  ;  (16  luglio  1912), 
S.  Monti,  La  poesia  di  G.  Pascoli;  (1°  agosto  1912),  Luisa  Nofri,  Vita  ed 
amici  di  Felice  Bellotti,  nel  fase,  successivo  se  ne  esamina  l'opera. 

Nuova  Atitologia  {n°  971):  V.  Gian,  Carlo  Alberto  all'opera,  riferisce  i 
particolari  più  notabili  d'un  carteggio  scambiato  (1844  a  1847)  fra  Carlo  Al- 
berto e  Luigi  des  Ambrois,  fa  considerazioni  sul  carattere  di  lui  e  ne  pro- 
duce una  scelta  iconografia;  una  lettera  di  C.  A.  dell'aprile  1847  parla  della 
morte  del  commediografo  Alberto  Nota;  G.  IJ.  Oxilia,  Silvio  Pellico  e  «  Le 
mie  prigioni  »;  G.  Deabate,  Un  carteggio  artistico  patriottico  di  Adelaide 
Ristori,  a  Carlotta  Marchionni;  (n"  974),  M.  Scherillo,  Verdi,  Shakespeare, 
Manzoni,  spigolature  nelle  lettere  del  Verdi;  G.  Bertoni,  Echi  di  poesia  jìo- 
polare  nell'antica  lirica  italiana  ;  (n°  975),  M.  Besso,  La  fortuna  di  Dante 
fuori  d'Italia,  miseria!;  0.  Bacci,  Dal  carteggio  di  Cesare  Ghiasti;  (n»  977), 
G.  A.  Borgese,  Idee  e  forme  di  Giov.  Pascoli;  F.  Momigliano,  La  critica  let- 
teraria di  Carlo  Cattaneo  ;  E.  Vuoli ,  Nota  sulla  canzone  «  All'Italia  »  di 
G.  Leopardi,  tritumi  ;  (n°  978),  E.  Solmi,  Viìicenzo  Gioberti  nel  1848,  dal 
carteggio  inedito;  G.  Bustico,  La  poesia  del  Garda,  i  poeti  che  cantarono 
il  Garda;  D.  Carraroli,  D  giornalismo  a  Torino  intorno  al  1860-61. 

Atti  della  R.  Accademia  della  Crusca  (1912;  per  l'anno  accad.  '10-11): 
I.  Del  Lungo,  Lingua  e  dialetto  nelle  commedie  del  Goldoni,  vivace,  gra- 
zioso ed  ingegnoso  studio  sulla  lingua  del  Goldoni;  G.  Volpi,  Le  frottole  di 
Luigi  Pulci  rivedute  nel  testo  e  annotate,  il  testo  dei  due  difficili  componi- 
menti è  ridato  col  sussidio  di  12  codici  e  di  più  stampe  rare,  ma  la  cosa  più 
pregevole  è  il  commento  di  che  il  V.  li  correda. 

La  Fiamma  (1°  maggio  1912):  A.  Pasdera,  Di  un  ghibellino  da  Pola 
araldo  della  repubblica  fiorentina,  Sergio  da  Pola,  intorno  a  cui  il  P.  fa 
congetture  che,  nel  breve  spazio  almeno  di  questo  opuscolo,  non  appaiono  in 
modo  alcuno  dimostrate. 

Il  vessillo  israelitico  (LX,  8;  1912):  V.  Osimo,  Gli  ebrei  nel  Decamerone 
e  nelle  novelle  del  Sacchetti,  contrappone  quella  che  troppo  acerbamente 
chiama  «  ottusità  gretta  »  del  Sacchetti  alla  larga  tolleranza  del  Boccaccio. 

La  critica  (X,  4)  :  B.  Croce,  Aleardo  Aleardi,  osservazioni  giuste  ed  acute 
e  rivendicazione  del  troppo  avvilito  poeta;  (X,  5),  B.  Croce,  Vincenzo  Padula, 
prete  calabrese,  di  cui  s'occupò  anche  il  De  Sanctis  nelle  sue  lezioni:  visse 
dal  1819  al  1893,  e  le  notizie  biografiche  di  lui  furon  date  dal  Croce  in  una 
nota  a  De  Sanctis,  La  lett.  it.  del  sec.  XIX,  Napoli,  1897,  pp.  208-11  ;  Let- 
tere inedite  o  sparse  del  De  Sanctis,  a  B.  Zumbini,  E.  Pandola,  G.  Monta- 
nelli, A.  D'Ancona.  ' 

Il  Marzocco  (XVII,  25)  :  V.  Cardarelli,  Il  Tasso  twmo,  a  proposito  della 
scelta  di  lettere  tassesche,  che  Scipio  Slataper  ha  data  nella  collezione  del 
Carabba  ;  (XVII,  29),  G.  Rabizzani,  Il  poeta  senza  tomba,  parla  di  Iginio 
Ugo  Tarchetti  ;  G.  Caprin,  G.  Rovetfa  giornalista  ;  (XVII,  32),  N.  Tarchiani, 
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Un'interpretazione  selvaqqia  della  Commedia  di  Dante,  del  disegnatore  serbo 
Mirko  Eacki;  (XVII,  33),^È.  O.  Parodi,  L'epistolario  del  Manzoni;  (XVII,  35), 
R.  Fantini,  Una  «  Parisina  »  del  1630,  Lope  de  Vega  confrontato  col  Ban- 
delle; (XVII,  36),  E.G.Parodi,  Agli  albori  della  letteratura  italiana,  a  pro- 
posito della  Crestomazia  del  Monaci,  finalmente  compiuta;  G.  Rabizzani,  Le 
bizzarrie  di  Giuseppe  Bevere;  (XVII,  37),  C.  Salvioni,  Una  lingua  mori- 
bonda, il  ladino. 

Fanfulla  della  Domenica  (XXXIV,  23)  :  R.  Renier,  Guerin  Meschino,  na- 
tura e  carattere  del  vecchio  romanzo  e  sua  fortuna  letteraria  fino  al  dramma 
recentissimo  di  D.  Tumiati;  (27),  F.  Biondolillo,  Dante  nelVantinferno,  la 
fine  nel  num.  successivo  ;  F.  Neri,  La  novella  del  re  Carlo  Vecchio,  mostra 
la  storicità  e  l'importanza  della  novella  inserta  nella  giornata  decima  del 
Decameron,  riguardante  Carlo  d'Angiò;  (28),  S.  Satta,  La  festa  d'Orfeo, 
del  Poliziano,  inutile;  (31),  E.  Mola,  Come  e  quando  G.  Casanova  scrisse 
le  sue  Memorie,  si  riallaccia  con  un  articolo  del  n"  33  sulla  cronologia  di 
quelle  Memorie,  ed  è  cosa  ben  fatta;  (32),  A.Bonaventura,  //  teatro  di  via 
della  Pergola,  a  proposito  del  volume  speciale  di  Jarro  sul  soggetto  ;  S.  Satta, 
Un  poeta  sardo  del  Cinquecento,  Pietro  Delitala;  (33),  C.  Pellegrini,  Per 
la  lirica  del  Metastasio,  comunica  di  lui  due  sonetti  inediti  ;  (34),  A.  Pilot, 
Canzonette  inedite  di  I.  V.  Foscarini;  R.  Zagaria,  Letterati  e  buontemponi 
napoletani  all'alba  del  Settecento;  (35),  V.  Gian,  Il  carteggio  di  A.  Man- 
zoni; F.  Biondolillo,  Poesie  autografe  di  A.  Veneziano;  U.  Valente,  i/ iVa- 
pione  ed  il  Bettinelli  in  un  frammento  virgiliano  ;  (36-37),  M.  A.  Garrone, 
La  leggenda  salomonica  nel  Quijote,  esame  della  figura  di  Sancio  Panza 
ragguagliata  a  quella  di  Bertoldo;  (38),  G.  Levi-Minzi,  Niccolò  Tommaseo 
e  il  matrimonio  ;  E.  Mola,  Un'avventura  di  Casanova,  amore  per  Sara  de  Mu- 
ralt;  (39),  E.  Mola,  I  diversi  testi  delle  Memorie  di  G.  Casanova;  R.  Za- 
garia, Accademie  napoletane  del  Seicento  e  Settecento. 

Studi  glottologici  italiani  (voi.  VI):  G.  Bertoni,  Note  etimologiche  emiliane, 
voci  antiche  del  vernacolo  modenese;  G.  De  Gregorio,  Il  dialetto  fiorentino 
volgare  e  la  lingua  italiana  ;  G.  De  Gregorio,  Il  dialetto  romanesco. 


Historische  Zeitschrift  (CIX,  1):  A.  Wahl,  Montesquieu  als  Vorldufer  von 
Aktion  und  Beaktion,  importante  per  l'indirizzo  spirituale  degli  studi  storici 
e  politici  in  Germania;  (CIX,  2),  Moriz  Ritter,  Studien  iiber  die  Enttvick- 
lung  der  GescMchtsivissenschaft,  terzo  articolo,  in  cui  è  studiato  l'atteggia- 
mento della  storiografia  nel  periodo  dell'umanesimo  e  della  riforma,  princi- 
piando dal  Machiavelli. 

Bevue  des  deux  mondes  (1°  luglio  1912)  :  P.  Hazard,  Giovanni  Pascoli. 

Natur  und  Geisteswalt  (n»  292)  :  Vald.  Vedel,  Heldenleben,  mittelalter- 
liche  Kulturideale,  i  diversi  tipi  eroici  del  Medioevo. 

Nachrichten  von  der  K.  Gesellschaft  der  Wissenschaften  zu  Gòttingen 
(1912,  n>  1  e  2):  W.  Meyer,  Gildae  oratio  rythmica  e  Bedae  oratio  ad  Deum. 

La  revue  de  l'art  (XXXII,  185):  C.  Coppier,  Léonard  de  Vinci  et  les 
portraits  de  Lucrezia  Crivelli. 

Bevue  de  dialectologie  romane  (IV,  1):  C.  Salvioni,  Postille  italiane  e  la- 
tine al  «  Vocabolario  etimologico  romanzo  »,  del  Meyer-Ltibke,  in  continua- 
zione, importante. 
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Neue  Jahrhucher  fur  das  klassische  AUertum  (XXIX-XXX,  5):  M.  Nie- 
derraann,  Ueber  einige  Quellen  unserer  Kenntnis  des  spàteren  Vulgdrlatei- 
ntschen. 

Archiv  fur  das  Studium  der  neueren  Sprachen  u.  Literaturen  (CXXVIII, 
3-4)  :  M.  j.  Wolif,  Flaminio  Scala  und  sein  Szenarium  «  Li  tragici  stic- 
cessi  »,  considera  quello  scenario  in  rapporto  col  soggetto  di  Giulietta  e  Komeo, 
che  v'è  trattato. 

Zeitschrift  des  Vereins  fur  Volkskunde  (XXII,  2):  Th.  Zachariae,  Aber- 
glàubische  Metnungen  und  Gebrduche  des  Mittelalters  in  den  Predigten 
Bernardino  von  Siena,  in  continuazione,  curioso  ed  importante. 

Deutsche  Rundschau  (XXXVm,  10):  R.  Davidsohn,  Florenz  zur  Zeit 
Dantes. 

Revu^  de  phiìosophie  (an.  XII):  M.  de  Wulf,  Les  courants  phtlosophiques 
du  nioyen  àge  occidental. 

Byzantinische  Zeitschrift  (XXI,  1-2):  N.  A.  Bées,  'TTf^Que  '  jus  priniae 
noctis  »  naQà  Bv^avvlvoig. 

Bevile  historique  (CX,  2):  J.  Calmette,  La  politique  espagnole  dans  V af- 
faire des  barons  napolitains. 

Bevue  de  métaphysique  et  de  morale  (XX,  3):  importante  fascicolo,  che 
contiene  scritti  tutti  dedicati  allo  studio  del  Rousseau,  nel  secondo  centenario 
della  sua  nascita. 

Etudes  franciscaines  (XIV,  163  a  165):  Césaire  de  Tours,  La  perfection 
séraphique  d'après  Saint  Frangois. 

Bevue  des  études  rabelaisiennes  (X,  1):  L.  Romier,  Notes  critiques  et  do- 
cuments  sur  le  dernier  voyage  de  Bàbelais  en  Italie. 

The  noHh  american  review  (CXCVI,  2):  Virginia  Watson,  Alfieri  and 
America. 

Archiv  fiir  Beformationsgeschichte  (an.  VITI,  p.  323):  W.  Friedensburg, 
Fine  Streitschrift  des  Vergerio  gegen  das  Tridentiner  Konzil  von  1551, 
lettera  da  Vicosoprano  in  Val  Bregaglia,  ove  il  Vergerio  era  pastore  evangelico. 

Deutsche  lÀteraturzeitung  (XXXIU,  23):  A.  Farinelli,  Marinismus  und 
Gongorismus,  pregevole  e  profondo  articolo  su  quelle  due  malattie  lette- 
rarie, al  quale  diede  occasione  il  volumetto  del  Thomas  annunciato  nel  nostro 
Giornale,  59,  452. 

Romania  (XLI,  161)  (1)  :  J.  Bédier,  De  la  forniation  des  chansons  de  geste, 
adduce  nuovi  .argomenti  a  favore  della  sua  nota  teoria,  che  sintetizza  ; 
(XLI,  162),  H.  Hauvette,  La  39^  nouvelle  du  Decameron  et  la  legende  du 


(1)  Con  questo  fascicolo  anche  il  secondo  fondatore  e  redattore  della  Romania, 
Paolo  Meyer,  si  ritira  dalla  gloriosa  rivista,  a  cui  attese  per  40  anni,  prima  per 
lungo  tempo  con  Gaston  Paris,  poi  con  Antonio  Thomas.  All'acuto  filologo,  al  so- 
lenne medievista,  al  critico  severo  e  talora  fin  duro,  ma  sempre  innamorato  della 
verità^  mandiamo  un  saluto  ossequente  da  queste  pagine ,  alle  quali  il  nobile 
esempio  della  consorella  parigina  fu  sempre  stimolo  ed  incoraggiamento.  D'ora  in 
poi  la  Romania  sarà  redatta  dall'attivissimo  Mario  fìoques. 
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coRur  mangé,  si  prova  a  determinare  il  posto  che  spetta  alla  novella  del  Guar- 
dastagno  nel  gruppo  europeo  della  leggenda  del  cuore  mangiato,  e  quindi  ri- 
sale alle  fonti  indiane  ;  G.  L.  Hamilton,  Sur  la  date  et  quelques  sources  du 
«  Thezaur  »  de  Peire  de  Corhian. 

Casopis  prò  moderni  fdoìogii  (II,  3)  :  0.  J.  Janota,  Ein  Sonett  Petrarcas 
in  Spanien. 

Germanisch-romanisdie  Monatsschrift  (IV,  6):  W.  Kùchler,  Die  Liebe  in 
den  antikisierenden  franz.  Bomanen  des  Mittelalters. 

La  nouvélle  revue  (an.  1911):  Ch.  Mere,  Molière  et  la  come'die  italienne  ; 
P.  de  Bouchaud,  La  pastorale  italienne;  P.  de  Bouchaud,  T.  Tasso  et  l' Aminta  j 
(an.  1912),  R.  Raqueni,  Mario  Bapisardi. 

Beitrdge  zur  Geschichte  der  romanischen  Sprachen  und  Literaturen  (n°  3)  : 
J.  Sondheimer,  Die  Herodes-Partien  in  lateinischen  liturgischen  Drama  und 
in  den  franz òsischen  Mysterien. 

Internationale  Monatsschrift  fiir  Wissenschaft,  Kunst  und  Technik 
(VI,  9)  :  B.  Croce,  Francesco  De  Sanctis  und  die  deutsche  Geistesarheit, 
premesse  alcune  notizie  sulle  relazioni  che  il  De  S.  ebbe  in  Zurigo  con  dotti 
tedeschi,  caratterizza,  nel  modo  suo  consueto,  la  Storia  della  letteratura  ita- 
liana e  tutta,  in  genere,  l'attività  del  critico  napoletano. 

Puhlications  of  the  modem  language  Association  of  America  (XXYll,  2): 
Hugh  A.  Smith,  Sttidies  in  the  epic  poem  «  Godefroi  de  Bouillon  »,  tutto 
il  ciclo  di  Goffredo,  a  cui  si  collega  la  Gerusalemme,  si  sta  ora  studiando 
dal  prof.  Counson  ;  R.  Thompson  Hill,  The  enueg,  esamina  questo  genere  di 
componimento  in  Provenza,  ma  poi  esce  di  là  per  visitare  altri  territori  ro- 
manzi, e  consacra  attenzione  alle  noie  che  abbiamo  in  Italia,  del  Patecchio, 
di  Guittone  d'Arezzo,  di  Bindo  Bonichi,  di  Gino  da  Pistoia,  di  Antonio 
Pucci  giù  giù  fino  al  Burchiello  ed  al  Berni. 

The  modem  language  review  (VII,  3)  :  Paget  Toynbee,  The  centenari/  of 
the  completion  of  Cary's  Dante,  il  Cary  terminava  l'8  maggio  1812  la  sua 
traduzione  inglese  della  Commedia,  principiata  il  16  gennaio  1797. 

Bevue  des  bibliothèques  (XXII,  1-3):  Ch.  Beaulieux,  Un  fragment  de  l'his- 
toire  de  la  bibliothèque  du  Collège  d'Autun  à  Paris,  in  continuazione,  con 
ricco  inventario  d'antichi  libri,  a  penna  ed  a  stampa. 

Mercure  de  France  (n°  362):  Chr.  Beck,  Le  voyage  de  Montaigne  et 
Ve'volution  du  sentiment  du  paysage  ;  (n°  365),  J.  F.  H.  Adnesse,  Casanova 
et  son  évasion  des  Plombes,  in  polemica  col  dott.  Guède, 

Zeitschrift  fiir  romanische  Philologie  (XXXVI,  3)  :  G.  Bertoni,  Due  note 
sid  nis.  provenzale  D.,  che  è  il  celebre  codice  di  Modena  descritto  dal  Mus- 
safla;  N.  Scarano,  SuW«  alcun  »  della  canzone  «  Donne  ch'avete  »,  ritiene 
che  nel  luogo  tanto  discusso  e  formidabilmente  difficile  il  poeta  alluda  ad  al- 
cuno dei  bennati  che  non  si  giovano  in  terra  della  virtù  mirabile  di  Beatrice 
per  guadagnarsi  il  paradiso  ;  (XXXVI,  4),  A.  L.  Stiefel,  Ueber  den  Verfasser 
der  Comedia  «  La  espanola  de  Florencia  »,  a  conferma  dell'opinione  che 
quella  commedia  spagnuola,  la  quale  risale  a  Gli  ingannati  di  Siena  (cfr. 
Giorn.,AQ,  213),  sia  di  Lope  de  Vega  e  non  del  Calderon;  G.  de  Gregorio, 
Boman.  mezzure  quinto  dici  ?,  studia  codeste  voci,  che  Dante  adduce  come 
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romanesche  nel  Devulg.  eh,  I,  11  ;  E.  Sicardi,  Per  una  canzone  di  Rinaldo 
d'Aquino,  commento  della  canz.  «  Ormai  quando  flore  »;  (XXXVT,  5),  St.  Grud- 
zinski,  Vergìeiehende  Untersuchung  und  Charakteristik  der  Suge  vom  Fin- 
deìkind  der  spdter  Kaiser  ivird,  la  novellina  del  trovatello  divenuto  monarca 
è  qui  esaminata  solo  nelle  redazioni  latine  di  Goffredo  da  Viterbo  e  dei  Gesta 
Romanorum  ed  in  due  redazioni  francesi;  K.  Borinski,  Eine  nnerJcannte 
Fdlschung  in  Petrarcas  Werken,  ritiene  non  autentico  il  «  De  vera  sapientia  », 
adducendo  ragioni  degne  di  nota. 


*  Del  nostro  compianto  amico  e  cooperatore  Alessandro  Wesselofsky,  a  cui 
si  deve  l'introduzione  in  Russia  delle  ricerche  scientifiche  romanze  (cfr.  ciò 
che  ne  dicemmo  in  questo  Giornale,  49,  199),  l'Accademia  imperiale  delle 
scienze  di  Pietroburgo  viene  allestendo  una  raccolta  completa  di  tutti  gli 
scritti,  che  s'intitola  per  l'appunto  Co6paHÌe  CovuneHÌ  {Raccolta  di  scritti). 
Non  meno  di  26  volumi  in  8°  comprenderà  questa  ricca  e  preziosa  silloge, 
alla  quale  noi  non  potremmo  se  non  rimproverare  il  difetto  che  tutte  le  me- 
morie vi  saranno  tradotte  in  russo,  quando  l'A.  le  abbia  scritte  in  altra  lingua. 
Sette  volumi  riguarderanno  cose  italiane,  nelle  quali  il  Wesselofsky  era  esper- 
tissimo, come  tutti  sanno.  Dei  volumi  comparsi  uno  concerne  Dante,  il  Ma- 
chiavelli e  la  novella  italiana,  il  Paradiso  degli  Alberti.  Quest'ultimo  scritto 
è  la  versione  russa  della  apprezzatissima  introduzione  a  quel  Paradiso,  uscita 
in  lingua  nostra  nella  Scelta  di  curiosità  letterarie.  Chi  voglia  su  questo 
Covpame  maggiori  informazioni  veda  l'annuncio  che  ne  dà  Myrrha  Borodine 
nella  Romania,  XLI,  320. 

*  L'Associazione  italiana  fra  amatori  di  ex-lihris,  costituitasi  in  Torino  ad 
imitazione  delle  consimili  società  straniere,  ha  pubblicato  nel  1912  il  primo 
volume  del  suo  Archivio.  Esso  è  riuscito,  se  non  ricchissimo,  almeno  decoroso. 
Nell'interesse  degli  studi  nostri  vi  notiamo  un  articolo  di  Federico  Patetta, 
Gli  ct-libris  di  Giacomo  Francesco  Arpino  medico  piemontese  del  sec.  XVII, 
In  esso  sono  date  non  poche  peregrine  notizie  di  quel  sanitario  secentista 
(1608?- 1684),  che  come  bibliofilo  e  collettore  di  rarità  può  essere  messo  al 
fianco  del  suo  contemporaneo  milanese  Manfredo  Settala.  È  curioso  quanto  il 
Patetta  ci  sa  dire  della  biblioteca  di  lui  e  delle  imprese  che  gli  erano  care. 
Vincenzo  Armando  offre,  commentandole,  magnifiche  fotografie  di  Vecchie  le- 
gature artistiche  inedite  conservate  nelle  biblioteche  torinesi,  e  foi-mula  l'ot- 
timo augurio  che  anche  nel  paese  nostro  venga  convenientemente  illustrato 
quel  ramo  aristocratico  d'arte  decorativa  che  risiede  nelle  legature.  Altri  parla 
degli  ex-lihris  erotici.  Può  interessare  agli  studiosi  di  lettere  italiane  la  bi- 
bliografia dei  libri  licenziosi,  con  licenziosa  eleganza  illustrati  dal  marchese 
di  Bugros:  vi  trovi  opere  del  Boccaccio,  del  Basile,  del  Morlini,  dell'Aretino; 
e  molte  sono  edizioni  private.  Tra  gli  ex-lihris  moderni,  segnaliamo  quelli 
disegnati  da  G.  A.  Sartorio,  nei  quali  ci  piace,  non  tanto  il  simbolismo ,  per 
cui  non  abbiamo  veruna  simpatia,  quanto  la  innegabile  maestria  del  tratto. 
Due  furono  fatti  per  Gabriele  D'Annunzio  {Ex  hbris  Gahrielis  Nuncii).  Tut- 
tavia, per  quanto  piacevoli  possano  riuscire  gli  ex-lihris  artistici,  non  pos- 
siamo certo  dividere  l'apprezzamento  d'uno  dei  collaboratori  di  questo  volume, 
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il  quale  essendo  un  artista,  non  giudica  degni  di  raccolta  se  non  gli  ex-libris 
artistici.  È  un  modo  assai  gretto  ed  unilaterale  di  considerare  le  cose.  Le 
collezioni  di  ex-libris  devono  mirare  a  vari  intenti  :  conservare  ricordo  di  pro- 
dotti, sia  pur  minori,  delle  arti  del  disegno  e  dell'incisione,  e  insieme  giovare 
alla  bibliografia  e  alla  storia  del  libro,  degli  studi  e  degli  studiosi. 

*  Arnaldo  Della  Torre  ha  tradotto,  con  molte  e  dotte  aggiunte,  VOrpheus 
di  Salomone  Eeinach  (Milano-Palermo,  Sandron,  1912  ;  due  volumi  in-8°,  di 
complessive  pp.  1110).  L'opera  del  Reinach,  lucida,  stringata,  di  facile  let- 
tura, compendia  quanto  è  utile  di  conoscere  da  ogni  persona  colta  circa  la 
storia  di  tutte  le  religioni.  Deplorevole  in  essa  la  leggerezza  dei  giudizi,  la 
disinvoltura  facilona  nel  risolvere  quesiti  gravissimi,  ed  anche  certa  esagerata 
tendenza  razionalistica,  che  il  traduttore  sinceramente  chiama  «  spirito  laico- 
massonico  ».  Il  Della  Torre,  evangelico,  abituato  a  scuola  severa  e  minuziosa 
negli  studi,  non  solo  completa,  ma  tempera  il  suo  originale.  Ne  viene  il  di- 
fetto massimo  che  le  aggiunte  sembrano  rappezzature  di  tutt'altro  metallo. 
Malgrado  ciò,  il  libro  è  utile  e  fatto  con  cura.  Le  aggiunte  del  traduttore 
sono  nel  testo  e  nelle  indicazioni  bibliografiche,  chiuse  in  parentesi  quadre: 
esse  hanno  lo  scopo  di  completare  l'opera  nella  parte  italiana  trascuratissima. 
Comoda  la  bibliografia  degli  studi  sulla  condizione  degli  ebrei  in  Italia 
(I,  293-294)  ;  importanti  i  paragrafi  aggiunti  sull'origine  e  i  primi  progressi 
del  potere  temporale  dei  papi  (I,  387-92),  e  gli  altri  su  le  eresie  italiane  me- 
dievali, su  la  concezione  religiosa  dell'umanesimo,  su  la  ribellione  del  Savo- 
narola, su  la  riforma  e  la  controriforma  in  Italia,  su  le  proteste  di  Giordano 
Bruno,  del  Sarpi,  del  Galilei.  Il  capitolo  del  Reinach  che  riguarda  il  sec.  XIX 
è  ben  poco  felice:  vi  è  trattato  in  lungo  e  in  largo  V affaire  Dreyfus,  quasi 
fosse  fatto  unicamente  religioso,  e  vi  è  data  alla  Francia  una  parte  insolen- 
temente preponderante,  fino  a  considerare  il  modernismo  come  fenomeno  fran- 
cese. Il  Della  Torre  ha  rimediato  al  difetto  con  una  sua  estesa  appendice  ori- 
ginale, che  occupa  più  di  400  pagine,  sì  da  apparire  persino  sproporzionata 
rispetto  all'  insieme.  Considerandola  in  sé  e  per  sé,  essa  é,  tuttavia,  lodevo- 
lissima.  S'intitola  II  cristianesimo  in  Italia  dai  filosofisti  ai  modernisti,  e 
va  dal  1750  al  1910.  Nessun  riassunto  simile  s'era  avuto  sino  ad  ora,  ed  è  a 
desiderare  «  ch'esso  serva  a  sfatare  la  leggenda  del  poco  interessamento  degli 
«  italiani  al  problema  religioso  »,  e  in  qualche  modo  giovi  alla  istituzione  di 
quelle  cattedre  di  storia  delle  religioni,  che  è  vergogna  manchino  nelle  uni- 
versità nostre.  Molte  figure  di  letterati  sono  dal  D.  T.  rappresentate  dal  punto 
di  vista  religioso.  Nominiamo  le  principali  :  A.  Manzoni,  N.  Tommaseo,  V.  Gio- 
berti, R.  Bonghi,  T.  Mamiani,  M.  Rapisardi,  A.  Fogazzaro,  G.  Bovio,  G.  Pa- 
scoli ;  tra  i  vivi,  Matilde  Serao,  Arturo  Graf,  Gabriele  D'Annunzio,  Benedetto 
Croce.  Giova  alla  ricerca  un  ben  fatto  indice  analitico  finale. 

*  Pubblicazioni  recenti: 

Le  opere  di  Giovanni  Boccaccio,  scelte  ed  illustrate  da  Nicola  Zin garelli. 
—  Napoli,  F.  Perrella,  1913  [Una  nuova  antologia  boccaccesca,  da  porsi  ac- 
canto a  quella  di  G.  Gigli,  su  cui  vedi  questo  Giornale,  50,  422.  ^e  non  che 
nel  libro  dello  Zingarelli    non   sono   soltanto   considerate  le  opere  minori  in 
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volgare,  ma  anche  il  Decameron,  dal  quale  son  trascelte  le  novelle  più  fa- 
mose, con  acconcio  commento  del  loro  valore  tradizionale.  I  brani  sono,  inoltre, 
ricavati  à&WAmeto,  A&lVAnMrosa  visione,  dal  Filocolo,  dal  Ninfale  fieso- 
Imw,  dalla  Teseide,  dal  Filostrato,  dalla  Fiammetta,  dal  Trattatello  in  laude 
delle  donne,  dalle  Rime,  dal  Corhaccio]. 

MiKKO  W.  Erich.  —  Ugo  Foscolo  come  umno  e  come  poeta  lirico.  —  Fi- 
renze, Successori  B.  Seeber,  1912. 

Francesco  Torraca.  —  Per  la  biografìa  di  Giovanni  Boccaccio.  Appunti, 
con  i  ricordi  autobiografici  e  documenti  inediti.  —  Milano-Roma,  Albrighi  e 
Segati,  1912  [Ne  parleremo.  Frattanto  si  veda  un  arguto  cenno  bibliografico 
di  H.  Hauvette,  nel  BuUetin  italien,  XII,  273-74]. 

Francesco  Flamini.  —  Antologia  della  critica  e  dell' erudizione,  coordi- 
nata allo  studio  della  storia  letteraria  italiana.  —  Milano,  F.  Perrella,  1913. 

Maria  Teresa  Ruga.  —  Latino  e  volgare  nella  letteratura  italiana  dalle 
origitii  alla  fine  del  Quattrocento.  —  Pescara,  tip.  Vecchi,  1912  [«  È  un 
«  esame  complesso  e  organico,  anche  se  sommario,  delle  ragioni  delle  condi- 
«  zioni  di  vita  del  latino  e  del  volgare  nei  primi  secoli  della  nostra  lettera- 
«  tura  ».  Il  più  tardo  conflitto  tra  il  latino  e  il  volgare  (nel  '500)  fu  trat- 
teggiato, come  tutti  ormai  sanno,  dal  Gian  nella  Miscellanea  Bajna]. 

Alberto  Trauzzi.  —  Attraverso  l'onomastica  del  medio  evo  in  Italia.  — 
Rocca  S.  Casciano,  L.  Cappelli,  1911-12  [Lavoro  sull'onomastica  medievale 
italiana,  che  esce  a  puntate.  Vedi  ciò  che  ne  dice  G.  Bertoni  nella  Zeitschr. 
fiìr  roman.  Philologie,  XXXVI,  620]. 

Lucia  Zanardini.  —  G.  B.  Niccolini  e  la  smi  attività  drammatica,  con 
speciale  riguardo  alla  figura  di  Arnaldo  da  Brescia  nella  tragedia  omo- 
nima. —  Brescia,  tip.  Apollonio,  1911. 

Heinrich  Morp.  —  Aus  Dichtung  und  Sprache  der  Bomanen.  Zweite 
Reihe.  —  Strassburg,  Trubner,  1911  [Nuova  silloge  di  scritti  quasi  tutti 
prima  editi  sparsamente.  Il  primo  volume  uscì  nel  1903,  e  fu  annunciato  nel 
Giornale,  48,  473.  I  più  fra  gli  articoli  della  seconda  serie  sono  di  soggetto 
linguistico  0  pertinente  alla  letteratura  francese.  V'è  però  un  discorso  sul 
Petrarca  ed  uno  studietto  Dante  und  Mistral,  ove  sono  accostate  le  profezie 
délVInferno,  1,  103  sgg.  e  di  Miréio,  canto  VI,  str.  90  sgg.]. 

Pietro  Zorutti.  —  Le  poesie  friulane,  edite  da  Bindo  Chiurlo.  —  Udine, 
tip.  Bosetti,  1911  [Grosso  volume  pubblicato  sotto  gli  auspici  dell'Accademia 
di  Udine.  Il  Chiurlo  lo  corredò  d'uno  studio  e  d'un  saggio  bibliografico]. 

Maria  Chiti.  —  L'estetica  del  Savonarola  e  l'azione  di  lui  sulla  cultura 
del  Binascimento.  —  Livorno,  Giusti,  1912. 

Achille  Zambetti.  —  Della  vita  e  delle  opere  di  Sperone  Speroni.  — 
Lecco,  Arti  grafiche,  1912. 

Bihliotheca  romanica:  (nn.  146  a  148),  Il  Filostrato,  edito  da  P.  Savj 
Lopez;  (nn.  157-158),  Il  Corhaccio,  edito  da  Luigi  Sorrento;  (nn.  154-156), 
Pastor  fido  del  Guarini. 

Adolf  Tobler.  —  Vermischte  Beitrdge.  —  Leipzig,  Hirzel,  1912  [In  questo 
volume  postumo,  oltre  alle  consuete  ricerche  magistrali  sulla  grammatica  fran- 
cese e  ad  una  serie  di  recensioni,  è  ristampato  il  discorso  Dante  und  vier 
deutsche  Kaiser  e  ricompaiono  i  due  scritti  Ugo  Foscolos  Aufenthalt  in 
Ziirich  e  Castiglione  und  sein  «  Hofmann  »]. 

Giuseppe  Morpurgo.  —  Un  umanista  martire.  Aonio  Paleario  e  la  riforma 
teorica  italiana  nel  sec.  XVI.  —  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1912. 

Ernesto  Monaci.  —  Crestoìnazia  italiana  dei  primi  secoli.  Fascic.  3°  ed 
ultimo.    —    Città  di  Castello,  Lapi,  1912    [Con  questo  fascicolo  resta  final- 
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mente  ultimata  la  laboriosa  Crestomazia.  Oltre  ad  un'appendice  di  nuovi 
testi,  il  fascicolo  contiene  il  prospetto  grammaticale  e  il  glossario.  Il  primo 
fascicolo  uscì  nel  1889;  il  secondo  nel  1897]. 

Antonio  Giubbini.  —  Victor  Hugo  e  Giosuè  Carducci  come  poeti  della 
storia.  —  Perugia,  tip.  Guerra,  1912. 

Giulio  Bistort.  —  Il  Magistrato  alle  Pompe  nella  Repubblica  di  Ve- 
nezia. —  Venezia,  Deputaz.  st.  patria,  1912  [Largo  studio  documentato  sul 
lusso  a  Venezia]. 

Vittorio  Alfieri.  —  Le  tragedie,  scelte  e  illustrate  da  Michele  Scherillo, 
—  Milano,  Hoepli,  1912  [Accurato  volume.  Le  otto  tragedie  scelte  son  pre- 
cedute da  acconcie  note  critiche.  S'apre  il  volume  con  due  eleganti  discorsi: 
Imitatori  e  ammiratori  di  Shakespeare  contemporanei  all'Alfieri  (già  nella 
N.  Antologia,  voi.  XLII  della  terza  serie)  e  II  monologo  nella  tragedia  al- 
fieriana  (già  nella  Riv.  d'Italia;  cfr.  Criorn.,  45,  105)]. 

Scrittori  d'Italia,  Bari,  Laterza,  1912  [Nella  bella  collezione  sono  uscite 
due  scelte,  l'una,  a  cura  del  Piccioni,  di  Lettere  familiari  fantasticamente 
messe  assieme  dal  Baretti  nel  1779,  l'altra  di  Poeti  minori  del  Settecento, 
curata  da  Alessandro  Donati.  Inoltre  vi  è  comparso  il  II  voi.  delle  Opere  del 
Berchet,  per  E.  Bellorini  e  i  Trattati  d'amore  del  Cinquecento  a  cura  di 
Giuseppe  Zonta.  Arnaldo  Segarizzi  vi  ha  iniziato  la  stampa  delle  Relazioni 
degli  ambasciatori  veneti  al  Senato,  impresa  lodevolissima,  essendo  ormai  irre- 
peribile in  commercio  la  nota  raccolta  dell'Alberi]. 

Lorenzo  Filomusi  Guelfi.  —  Novissimi  studi  su  Dante.  —  Città  di  Ca- 
stello, Lapi,  1912. 

Alessandro  D'Ancona.  —  Scritti  danteschi.  —  Firenze,  Sansoni,  1912. 
Vittorio  Alfieri.  —  Rime,  scelte  e  commentate  da  Rosolino  Guastalla.  — 
Firenze,  Sansoni,  1912. 

Robert  Davidsohn.  —  Geschichte  von  Florenz.  Voi.  Ili;  Die  letzten 
Kdmpfe  gegen  die  Reichsgewalt.  —  Berlin,  Mittler,  1912  [Tratta  di  Boni- 
facio Vin  e  di  Arrigo  VII  ;  il  periodo  propriamente  dantesco  della  storia  fio- 
rentina]. 

Giovanni  Pansa.  —  Giovanni  Qtiatrario  da  Sidmona  (1336-1402).  Con- 
tributo alla  storia  dell'umanesimo.  —  Sulmona,  tip.  sociale,  1912. 

Francesco  Maggini.  —  La  Rettorica  italiana  di  Brunetto  Latini.  —  Fi- 
renze, Galletti  e  Cocci,  1912  [Tra  le  Pubblicazioni  dell'Istituto  di  studi  su- 
periori in  Firenze]. 

Onorato  Allocco  Castellino.  —  Alberto  Nota.  Ricerche  con  documenti 
inediti.  —  Torino,  Lattes,  1912. 

L.  G.  Pélissier.  —  Lettres  inédites  de  la  Comtesse  d'Albany  à  ses  amis 
de  Sienne.  Deuxième  sèrie.  —  Toulouse,  Privat,  1912  [Per  questa  pubblica- 
zione vedasi  Giorn.,  45,  96  sgg.  La  seconda  serie  ha  le  lettere  dirette  all'ar- 
ciprete Luti  e  a  Vittorio  Mocenni,  nel  1802-1809]. 


t  n  30  marzo  di  quest'anno  l'Italia  ha  perduto  uno  de'  suoi  figli  piìi  sin- 
golari per  versatilità  e  originalità  d'ingegno,  per  larghezza  di  dottrina,  per 
nobiltà  di  carattere  :  Emilio  Teza,  spentosi  a  Padova  ad  oltre  ottanf&nni  di 
età.  Era  nato  a  Venezia  il  14  settembre  del  1831  e  fatti  i  suoi  studi  nelle 
Facoltà  legali  di  Padova  e  di  Vienna,  era  stato  per  breve  tempo  addetto,  prima 
alla  Biblioteca  Marciana  e  poi,  dopo  la  pace  di  Villafranca,  alla  Laurenziana, 
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onde  lo  tolse  il  Mamiani  per  affidargli,  nel  settembre  del  1860,  l'insegnamento 
di  letterature  moderne  comparate  nell'Università  di  Bologna.  Ivi  strinse  affet- 
tuosa dimestichezza  col  Carducci,  che  «  alla  dottrina  gentile  e  al  giudizio 
«  severo  del  Teza  »  si  professava  debitore  «  di  avviamenti  a  studi  più  larghi 
«  e  di  modi  nuovi  nell'arte  ».  Nel  1866  passò  alla  cattedra  pisana  di  san- 
scrito e  nel  1889  ottenne,  desiderato,  il  trasferimento  a  Padova,  dove  insieme 
col  sanscrito  insegnava  storia  comparata  delle  lingue  classiche. 

Prodigiosa  la  vastità  delle  sue  conoscenze  linguistiche,  che  abbracciavano 
non  pure  la  famiglia  indo-europea  e  la  semitica,  ma  le  principali  lingue  mo- 
nosillabiche dell'Asia  e  linguaggi  americani  e  varietà  dialettali.  Ma  dello 
studio  grammaticale  degli  idiomi  il  Teza  non  s'appagava;  che  nella  parola 
egli  tendeva  a  spiare  l'anima  delle  nazioni,  e  della  sua  perizia  linguistica  si 
faceva  strumento  allo  studio  della  poesia,  della  storia,  delle  religioni,  della 
filosofia  delle  stirpi  più  disparate.  A'  suoi  studi  non  propose  mai  una  meta 
precisa  ;  ma  verso  una  meta  oscura,  lontana,  inaff'errabile  (la  conoscenza  dello 
spirito  umano  nel  suo  multiforme  sviluppo)  lo  sospingeva  un  bisogno  intimo 
del  suo  intelletto,  cui  nessuna  necessità  esteriore  vincolava  o  dirigeva,  un  de- 
siderio assiduo  di  formarsi  di  tutto  un  concetto  personale,  libero  da  ogni  for- 
mula convenuta. 

Nelle  sue  immense  peregrinazioni  per  i  campi  del  sapere,  di  quando  in  quando 
sostava  per  segnalare  un  fatto  a  tutti  dianzi  sfuggito,  per  esprimere  un'idea 
che  gli  fosse  balenata,  per  assaporare  o  far  assaporare  ai  men  dotti,  in  quelle 
sue  spesso  felicissime  traduzioni  da  linguaggi  diversi,  una  bellezza  d'arte  o 
di  pensiero  in  cui  si  fosse  imbattuto;  «  trovatore,  non  cercatore  »,  come  di  sé 
disse  egli  stesso,  trovatore  di  cose  che  gli  venivano  incontro  di  per  sé  come 
se  fossero  vecchie  amiche  e  che  egli  come  amico  accoglieva. 

Di  qui  l'indisciplinatezza  della  sua  infaticata  operosità  e  il  carattere  fram- 
mentario della  sua  produzione,  quasi  tutta  di  scritti  brevi  e  brevissimi,  nei 
quali,  vari  come  sono  d'argomento  e  di  genere,  si  specchia  non  pure  la  sua  scon- 
finata dottrina,  ma  la  complessa  natura  di  quel  suo  ingegno  destro  e  incline 
così  alle  ricerche  di  minuta  erudizione  come  alla  speculazione  filosofica,  dotato 
di  un  vivo  e  largo  senso  della  bellezza  poetica  e  di  una  facilità  mirabile  di 
verseggiare  e  rimare,  sempre  alacre  e  arguto.  Come  nella  sua  insigne  libreria, 
che  per  disposizione  testamentaria  andrà  ad  arricchire  le  raccolte  della  Mar- 
ciana (1),  la  letteratura  nazionale  aveva  un  posto  d'onore,  così  delle  sue  in- 
numerevoli pubblicazioni  non  poche  s'attengono  a'  nostri  studi,  onde  il  nome 
del  dottissimo  uomo  deve  essere  rammentato  con  gratitudine  anche  in  queste 


(1)  Dal  giornale  L' Adriutico  del  21  luglio  1912  apprendiamo  che  nella  prima  metà 
di  quel  mese  fu  eseguito  da  Carlo  Frati,  efficacemente  sovvenuto  da'  suoi  impie- 
gati, il  trasporto  della  libreria  del  Teza  da  Padova  a  Venezia.  Comprende  quella 
libreria  29342  volumi  e  16860  opuscoli.  S'aggiungono  1C6  pacchi  di  manoscritti  in 
gran  parte  inediti  ed  il  carteggio.  Speriamo  che  il  Q-overno  provvederà  a  che  quel 
legato  singolarmente  prezioso  trovi  degna  sede  nella  Marciana.  La  vera,  la  buona, 
la  augurata  sede  sarebbe  nelle  sale  della  libreria  sansoviniana,  contigue  a  quelle 
della  Zecca,  ohe  la  Marciana  ora  occupa,  se  la  munificenza  di  S.  M.  il  Re  vorrà, 
per  uno  scopo  tanto  nobile,  farne  dono  agli  studiosi  del  mondo  intero. 

La  Direzione. 
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pagine.  Agli  inizi  della  sua  carriera  scientifica  (1861)  il  Teza  apprestò  per  la 
casa  Le  Monnier  la  sua  pur  sempre  fondamentale  edizione  degli  scritti  auto- 
biografici e  delle  lettere  dell'Alfieri,  mandandole  innanzi  la  descrizione  dei 
manoscritti  laurenziani  del  grande  Astigiano.  È  del  1866  la  stampa  negli  Atti 
della  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie  di  Romagna  di  un  no- 
tevole Serventese  storico  del  secolo  XIV,  che  egli  trasse  da  un  codice  Bodle- 
iano  Canoniciano,  quello  stesso  che  gli  offerse  anche  i  frammenti  del  Bai- 
nardo  e  Lesengrino  messi  in  luce  a  Pisa  nel  1869.  Pubblicò  poi  le  Corre- 
zioni alla  Istoria  Veneziana  del  Bembo  proposte  dal  Consiglio  dei  Dieci, 
indagò  la  natura  del  verso  alamanniano  nella  Flora,  studiò  il  ritmo  del  Can- 
tico del  Sole,  fece  notare  la  struttura  metrica  dei  Proverbi  del  Cornazzanp 
già  creduti  prosa  e  s'accostò  a  non  so  quanti  altri  argomenti  di  letteratura 
italiana,  esumando  rari  cimeli  bibliografici  e  testi  inediti  e  curiosità,  dando 
notizia  di  traduzioni  armene,  ungheresi,  boeme  dei  nostri  maggiori  poeti,  os- 
servando, discutendo,  talvolta  sottilizzando.  Di  codeste  sue  pubblicazioni  (in- 
tendo di  quelle  uscite  dal  1883  in  poi)  il  Giornale  ha  preso  nota  via  via,  sì 
che  l'Indice  della  Bibliografia  dei  nostri  primi  cinquanta  volumi  ne  annovera 
una  settantina;  nessuna  forse  cospicua  per  grandi  incrementi  che  rechi  alla 
scienza,  tutte  degne  di  considerazione  per  qualche  sagace  rilievo  o  inattesa 
deduzione.  Talché  se  mai,  com'è  nostro  augurio,  per  cura  di  amici  e  di  am- 
miratori avesse  a  raccogliersi  in  un  bel  volume  il  fiore  degli  scritti  del  Teza, 
anche  i  suoi  studi  sulla  letteratura  italiana  vi  potranno  essere  bellamente 
rappresentati.  Vittorio  Eossi. 

f  Con  la  morte  precoce  e  universalmente  pianta  di  Giovanni  Pascoli  (31  di- 
cembre 1855-6  aprile  1912)  non  è  scomparso  soltanto  uno  dei  più  vivi,  dei 
più  fresclii,  dei  più  squisitamente  originali  lirici  che  abbia  avuto  l'Italia, 
nonché  un  continuatore  felice  della  miglior  tradizione  umanistica  italiana;  è 
mancato  anche  un  cultore  versatile  e  fecondo  dei  buoni  studi  letterari.  Certo, 
questo  dello  studioso  e  del  critico,  è  nella  figura  e  nell'opera  sua,  un  aspetto 
secondario;  ma,  non  per  ciò,  trascurabile.  Il  Giornale,  cui  spetta  oggi  l'ufficio 
modesto  di  toccarne  brevemente,  mostrò  di  non  trascurarlo  sin  da  quando  egli 
viveva  e  dell'amicizia  sua  si  compiacque  tanto  che,  se  non  lo  annoverò  fra  i  suoi 
collaboratori,  fu  soltanto  perchè  un  urgente  impegno  sopravvenutogli  gli  tolse 
di  mantenere  la  promessa  fatta  d'un  articolo  dantesco.  Questo  appunto  degli 
studi  sull'Alighieri  fu  il  campo  nel  quale  il  Pascoli  spiegò  la  sua  maggiore  atti- 
vità, dapprima  con  una  serie  di  comunicazioni  e  di  saggi,  pubblicati  nel  Con- 
vito e  nella  Vita  italiana  di  Roma,  fra  il  1895  e  il  '97,  poscia  con  tre  volumi, 
che  li  comprendono  e  svolgono,  Minerva  oscura  (Livorno,  1898),  Sotto  il  ve- 
latile. Saggio  d'una  interpretazione  generale  del  Poema  sacro  (Messina,  1900), 
e  La  mirabile  visione.  Abbozzo  d'una  storia  della  Divina  Commedia  (Mes- 
sina, 1902).  Ultimo  scritto  dantesco,  la  conferenza  In  Or  San  Michele  (Mes- 
sina, 1903),  preceduto  da  un  articolo  e  da  due  postille  sul  gran  rifiuto,  che 
avevano  veduto  la  luce  nel  Marzocco  del  6  e  del  27  luglio  1902.  Quale 
conto  sia  da  farsi  di  questi  lavori  appare  dalle  larghissime  recensioni  che  ai 
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primi  due  di  essi  consacrò  G.  Fraccaroli  nel  Giornale  nostro  (33,  364  sgg.; 
38,  393  sgg.).  In  generale  essi  furono  molto  discussi  dalla  critica,  e  non  a  torto; 
ma  forse  la  preoccupazione  che  questa  rivelò  di  discutere,  esprimendo  riserve 
e  dissensi,  le  tolse  di  dare  al  proprio  giudizio  quella  pienezza  che  si  conve- 
niva. Infatti  le  ricostruzioni  morali  àeìVInferno  e  del  Paradiso  da  lui  pro- 
poste, sembrano,  ò  vero,  in  gran  parte  artificiose  ;  né  sono  cosi  salde  com'egli 
pensava,  le  tesi  fondamentali,  quasi  idee  fisse,  che  si  sforzò  di  dimostrare, 
questa,  specialmente,  che  l'argomento  della  Commedia  sia  sovrattutto  l'abban- 
dono della  vita  attiva  per  la  contemplativa  e  trovi  la  sua  spiegazione,  anzi 
la  sua  fonte  precipua,  nel  pensiero  mistico  di  S.  Agostino.  Troppo  spesso  la 
fantasia  del  poeta,  assecondata  da  un  fervore  appassionato  e  quasi  da  un'en- 
tusiastica esaltazione  di  convincimento,  prende  il  sopravvento  sulla  serena  in- 
dagine obbiettiva  del  critico.  Ma  sarebbe,  d'altro  canto,  ingiusto  negare  o  ta- 
cere che  i  suoi  volumi  sono  frutti  di  lunga,  seria  preparazione  e  meditazione, 
contengono  veri  tesori  di  dottrina  e  di  gusto,  abbondano  di  accostamenti  tanto 
impensati  quanto  calzanti,  di  analisi  geniali  e  originali,  che  sono  vivi  sprazzi 
di  luce,  onde  s'illuminano  l'arte  e  la  psicologia  del  Divino  Poeta.  Peccato  che 
il  Pascoli,  forse  per  effetto  dei  procedimenti  stessi  e  della  natura  della  sua 
indagine  critica,  si  compiacesse  talora  di  complicare  e  avviluppare  il  proprio 
pensiero  in  una  forma  faticosa  ed  oscura,  egli  che,  quando  voleva,  riusciva 
così  limpido  e  agile  e  affascinante  scrittore,  anche  di  prosa!  Verso  la  fine 
della  Miràbile  visione  il  Pascoli  annunziò  un  quarto  volume,  dal  titolo  for- 
temente suggestivo,  La  poesia  dei  mistero  dantesco.  Ma  purtroppo,  come  m'as- 
sicura la  sorella  sua  Maria,  esso  sembra  rimasto  allo  stato  d'abbozzo  fra  le 
sue  carte,  che  attendono  ancora  d'essere  ordinate.  Dobbiamo  infine  rammen- 
tare, fra  gli  scritti  spiccioli,  d'occasione,  lasciati  dal  poeta  romagnolo,  uno  sul 
Bargeo  (Pier  Angelio  da  Barga),  la  vibrata  commemorazione  del  Carducci, 
tenuta  a  Pietrasanta,  le  molte  pagine  sul  Leopardi,  cioè  il  saggio  in  cui  ad- 
ditò una  fonte  o  un  riscontro  leopardiano  neWAnti-Lìicretius  del  cardin.  di 
Polignac,  la  conferenza,  che  fa  parte  de  La  vita  italiana  durante  la  rivolu- 
zione francese  del  Treves,  le  belle  considerazioni  suggeritegli  dal  Sabato  e 
dalla  Ginestra,  delle  quali  discorse  con  rara  squisitezza  di  simpatia  e  talora 
con  sottigliezza  di  critica.  Questi  due  ultimi  saggetti  leopardiani  si  leggono 
riprodotti  nel  volume  zanichelliano  di  Pensieri  e  discorsi  (Bologna,  1907),  nel 
quale  è  compresa  anche  la  fine  e  gustosa  variazione  critica  Eco  d'una  notte 
mitica,  che  ci  richiama  al  Manzoni  e  a  certe  sue,  forse  inconscie,  derivazioni 
virgiliane. 

Alla  memoria  del  poeta  alato  e  profondamente  umano,  dello  studioso  che, 
ignaro  delle  intolleranze  e  delle  petulanze  proprie  dei  cervelli  piccoli  e  chiusi, 
professò  un'onesta  reverenza  alla  critica  storica,  sì  da  proclamare  «  caro  e  il- 
lustre nome  »  quello  di  Adolfo  Bartoli,  a  lui,  che  tutta  la  vita  lavorò  con 
forza,  con  tenacia  e  con  ardore  di  fede,  anche  fuori  dell'arte,  per  la  scuola, 
per  la  coltura,  per  l'anima  nazionale,  all'amico  e  collega  degli  anni  migliori, 
grande  e  buono,  vada  il  nostro  omaggio  commosso,  il  nostro  saluto  affettuoso. 

Vittorio  Gian. 
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t  Alla  metà  di  maggio  del  1912  spegnevasi  a  Venezia,  nell'età  di  anni  46, 
il  friulano  Giuseppe  Andrea  Pabris.  Oggetto  dei  suoi  studi  fu  particolar- 
mente l'Alfieri.  Nel  1895  uscì  a  Firenze  un  suo  volume  di  Studi  alfìeriani, 
di  cui  fu  dato  conto  in  questo  Giornale,  26,  253.  Eicordiamo  anche  il  men 
felice  volumetto  su  I primi  scritti  in  prosa  di  V.  Alfieri  {Giorn.,  36,  227),  ed 
una  comunicazione  Di  uno  scritto  giovanile  dell'Alfieri  e  del  suo  probabile 
fonte,  data  dal  Fabris  al  nostro  Giornale,  28,  273. 

t  Nella  notte  tra  il  29  e  il  30  luglio  1912  una  fiera  infezione  di  tifo  rapì 
alla  famiglia,  alla  patria  e  agli  studi  il  cooperatore  ed  amico  nostro  Edmondo 
Solmi,  professore  di  storia  della  filosofia  nell'Università  di  Pavia.  Modenese 
di  nascita,  egli  non  aveva  ancora  toccato  i  quarant'anni,  essendo  venuto  al 
mondo  il  16  novembre  1874.  Laboriosissimo,  si  segnalò  particolarmente  negli 
studi  su  Leonardo  da  Vinci,  che  ottennero  da  lui  notevolissimo  incremento. 
Meritava  d'essere  considerato  come  uno  dei  più  valenti  e  benemeriti  vincio- 
logi  viventi.  Nel  Giornale  nostro  appunto  pubblicò  due  estesi  e  dotti  lavori 
sulle  fonti  dei  manoscritti  di  Leonardo.  Col  volumetto  di  Frammenti  lette- 
rari e  filosofici  del  Vinci,  che  dal  1899  in  poi  ebbe  una  considerevole  serie 
di  riimpressioni  e  fu  saccheggiato  all'estero  (cfr.  Giornale,  34,  430),  e  con 
l'altro  eccellente  volume  che  da  Leonardo  appunto  s'intitola  (1900;  cfr.  CHor- 
nale,  38,  201),  contribuì  il  Solmi  meglio  d'ogni  altro  a  far  conoscere  al  pub- 
lieo  di  larga  coltura  una  delle  più  mirabili  e  multiformi  intelligenze  italiane, 
dal  chiarire  la  cui  operosità  scientifica  e  i  particolari  della  vita  non  desistette 
mai.  Negli  ultimi  anni  s'era  volto  a  studiare  Vincenzo  Gioberti,  profittando 
delle  molte  carte  di  lui,  che  si  conservano  presso  il  Municipio  di  Torino.  Due 
volumi  pubblicò  di  cose  inedite  giobertiane  (vedi  Giorn.,  hi,  lio);  con  solerzia 
attendeva  a  mettere  insieme  l'epistolario  del  Gioberti;  e  noi  stessi  faremo  co- 
noscere tra  non  molto  un  suo  articolo,  ch'egli  ci  ha  regalato  nel  gennaio  di 
quest'anno,  sul  Gioberti  verseggiatore.  L'indole  del  povero  Solmi  lo  sospin- 
geva fortemente  alla  ricerca  di  cose  inedite  e  sconosciute.  Se  la  vita  gli  fosse 
durata  più  a  lungo,  non  v'ha  dubbio  che  avrebbe  elaborato  con  maggior  calma 
e  penetrazione  il  molto  materiale  che  gli  riusciva  di  disseppellire  con  indu- 
stria pari  alla  tenacia.  Gli  studi  italiani  perdono  in  lui  un  lavoratore  inde- 
fesso ed  intelligente;  la  scuola  italiana  un  maestro  dotto  e  coscienzioso;  il 
nostro  Giornale  un  amico  ed  un  collaboratore  stimato. 


Per  mancanza  di  spazio  non  possiamo  inserire  il  necrologio  dì  Mar  celino 
Blenétidez  y  Pelayo,  che  la  Spagna  ebbe  la  sventura  di  perdere  nel  giugno 
del  1912.  Lo  daremo  nel  fascicolo  prossimo. 


Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 

Torino  —  Tipografia  Vincenzo  Bona. 
Oiornale  storico,  LX,  fase.  180.  Bl 
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